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NOTIZIE  SU   LODOVICO   AKIOSTO, 

E  INTENDIMENTO 
DELLA    PRESENTE    EDIZIONE, 


A  Lodovico  furono  genitori  Niccolò  Ariosto  ferrarese,  e  Daria 
Majoguzzi  reggiana.  Del  giorno  della  sua  nascita  non  ci  é  monu- 
mento alcuno  che  avvisi:  se  il  giorno  ch'ebbe  battesimo  fu  quello 
stesso  che  venne  a  vita,  si  dirà  nato^ii  dì  8  settembre  1474,  in  cui 
fu  levato  al  sacrb  fonte,  come  palesa  il  registro  de' battezzati  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Batista  di.R,e^gio.  Nacque  nella  cittadella, 
dov'era  in  presidio  con  soldatesca  ferrarese  suo  padre,  uomo  di 
toga  e  d'armi,  come  allor  costumavasi;  che  per  la  piccolezza  in 
Italia  e  le  gelosie  e  le  discordie  dei  molti  Stati,  i  legali  medesimi 
si  arruolavano  militari,  e  deposta  la  penna,  anche  i  pacillci  let- 
terati cingean  la  spada. 

1  talenti  onde  sfoggiò  di  buon'ora  la  bella  prima  età  del 
figliuolo,  lusingarono  il  padre  d'una  ventura  che  gli  fallì.  Veduta 
la  felice  rapidità  sua  ne' progessi  di  quanto  é  Grammatica  e  Umane 
Lettere,  pensò  di  volgere  a  miglior  utile  della  famiglia  l'ingegno 
di  Lodovico,  applicandolo  agli  studj  e  ai  vantaggi  della  carriera 
legale:  ma  questo  Genio,  nato  a  tutt'  altro,  non  potè  mai  accon- 
ciarvisi.  Il  padre  ne  tempestò  lungamente;  ma  alla  line  calmò, 
0  die  vista  d'inditferente.  Lodovico  trovatosi  in  libertà  fece  quello 
che  dimostrano  le  sue  opere  letterarie:  dismesse  le  italiane  prose 
e  latine,  divagò  da  principio  nella  poesia  lirica  in  amendue  le 
lingue,  e  nella  comica,  che  lo  afTezionò  poi  alla  satira  licen- 
ziosa e  maligna.  Dai  veni'  anni  fino  ai  venticinque  fu  perfezio- 
nato nella  cognizione  delle  lettere  da  Gregorio  da  Spole! i,  che 
lo  condusse  a  non  aver  più  mestieri  di  precettore.  I  suoi  poe- 
tici componimenti  già  lo  mettevano  presso  al  Pubblico  in  un 
grado  superiore  di  ammirazione;  e  il  suo  talento  per  la  comme- 
dia gli  procacciò  i  primi  sguardi  favorevoli  della  corte.   Intanto 
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mortogli  il  padre,  tlovcllc,  come  primogenito  e  nominnlo  tra  gli 
osec.iitori  leslamcnlari,  eli  tiitl' altro  (icciiparsi  che  non  di  versi. 
Scorrono  cosi  tre  anni,  in  die  Lodovico  assesta  gì'  interessi  dome- 
stici, e  cambia  spesso  soggiorno  da  Ferrara  a  Reggio,  nel  cui 
territorio  il  padre  fatto  avea  degli  acquisti,  e  da  Reggio  a  Fer- 
rara, dov'erano  i  fondi  aviti.  Non  fu  che  nell'anno  1503,  ven- 
tinovesimo dell' età  sua,  ch'entrò  in  corte,  invitalo  al  servigio 
del  cardinale  Ippolito  f  da  Esle,  fratello  del  duca  Alfonso.  Lo 
stipendio  di  una  celerà  lodalrice  ne' sovrani  palagi  era  in  quel 
secolo  un  elemento  necessario  al  decoro  e  alla  gloria  del  prin- 
cipato. Qui  incomincia  la  doppia  maniera  di  vita  che  menò 
Lodovico,  cortigiano  e  poeta.  Animato  dalle  prime  idee  del 
favore  e  della  speranza  tra  quelle  soglie  incantate,  pensò  a 
farsi  debit.ìre  della  immortalità  il  suo  Mecenate  con  un  poema, 
]  che  intitolò  Orlando  Furioso;  ed  avea  forze  da  tanto,  siccome 
:'  l'esito  ha  dimostralo.  Immaginò  adunque  una  tessitura  di  quanto 
j  ci  avea  in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna  d'interessante  tra  gli 
I  studiali  delirj  de' romanzieri.  E  così  non  avess'egli  a  quando  a 
quando  in  isfrenamenti  delirato  con  loro;  come,  e  ciascuno,  e  in- 
sieme tulli  in  valore  li  soverchia.  La  prima  commissione  di  che 
fu  onorato  dal  cardinale  fu  di  doversi  recare  a  Mantova  per  con- 
gratularsi a  nome  di  lui  con  la  sorella  duchessa  Isabella  che 
avea  partorito.  Maggiore  impresa  dovett' esser  poi  quella  ch'egli 
si  scelse,  quando  S(;oppiata  guerra  tra  Giulio  II  e  il  duca  Alfon- 
so,  andò  in  drappello  ancor  egli  con  gentiluomini  ferraresi,  e  fu 
'  al  fatto  d'arme  contro  i  Veniziani  alla  Pulusclla,  e  poi  cernirò 
gli  Spagnuoli  alla  battaglia  celebre  di  Ravenna.  Non  si  sa  alcun 
suo  gesto  guerriero  o  pericolo  memorabile,  forse  per  aver  più 
veduto  fare,  che  fatto.  E  ci  permette  di  così  sospettare  egli  stesso 
l.i  dove  scrive: 

lo   venni   «love  le   camp.igne   rosse 
Etio  del  sangue   h^rUaro   e   lutino 
Che  fiera   strila   dianzi   a   furor  mosse; 

E   vidi   un   morii)   u   I' .illro  si   vicino, 
Che  senzu   premer  lor,   qua'.i  il   terreno 
A   molle   miglia   non  dav.i   il   lamniino. 

IC   da   chi  alberga   Ira   Garonna   e   il   lleoo 
Villi   usar  nudcllà,   che   ne   dovria 
Tulio   il   mondo   d'  orror   rimaner  pieno. 
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Deposte  dopo  quei  torbidi  le  militari  sue  larve,  ripigliò   il 
posto  In  corte  e  le  divise  men  male  a  lui  confacentisi  di  corti- 
giano e  più  dicevoli  di  poeta.  Intanto  il  duca  Alfonso ,  non  ostante 
i  vantaggi  riportati   dalle  sue  armi,  abbisognava  d'un  uumo 
eloquente  e  destro  per  ispiare  e  ammansar  l'animo  del  ponte-  , 
fn-e:  scelse  l'Ariosto,  che  andò  ambasciatore  secreto:  trattò,  e  i 
venne  a  capo  sì  felicemente  dell'  afTare  commesso,  che  il   duca  \ 
n'  ebbe  soccorso  d' uomini  e  di  danari.  Ma  per  altre  vicende  ni- 
micatosi novamenlc  Giulio  li,  questi   mandò  sue  genti  ad  in- 
vadere il  ferrarese:  di  che  atterrita  la  corte,  pensò  a  suo  scampo  , 
di  rimandare  oratore  l'Ariosto  a  Roma.  Non  v'ebbe  luogo  né  » 
a  trattati  ne  a  suppliche;  che  appena  giunto  e  faitovisi  annun- 
ziare ,  dovette  fuggirsene  a  precipizio  e  disagio.  Non  si  sa  che 
utile  gli  venisse  da' suoi  pericoli. 

Traeva  contuttociò  innanzi  poetando  e  servendo  e  aspettando, 
siche  parve  pur  finalmente  supplir  la  Chiesa  al  debito  della  corte; 
e  n'  ebbe  tre  benefizi;  e  con  quella  vocazione  che  Iddio  sa ,  portò  | 
abito  chericale.  Mandato  a  Roma  una  terza  volta,  nel  ritornar 
che  facea  per  Firenze  incappò  nel  laccio  più  forte  delle  sue 
debolezze,  invaghito  della  vedova  Strozzi ,  che  indi  a  poco  tempo 
sposò,  celebrata  qua  e  là  ne' suoi  versi.  Messe  in  Ferrara  allo 
sperimento  del  teatro  la  Cassarla  e  I  Suppositi,  due  com- 
medie che  11  gusto  delle  scene  d' allora  applaudì.  Fu  del  novero 
di  que' beati  che  ne' viaggi  per  l' Italia  seguivano  il  cardinale,  da 
cui  non  altro  egli  però  riscuoteva,  che  quello  sterile  onore:  la 
mensa  alla  corte  o  non  l'ebbe,  o  la  ricusò.  S'  ammalò  In  viag- 
gio; e  guarito,  invece  di  raggiungere  il  suo  padrone,  ritornò  in 
patria,  con  poca  grazia  e  contro  ogni  politica  avvedutezza.  —  Ma 
i  poeti  non  furon  mal  abili  cortigiani.  Avvezzi  a  una  elevata  no- 
biltà di  pen.sare,  e  astratti  a  contemplar  personaggi  maggiori  dei 
loro  mecenati,  non  piegansi  all'  umile  servitù  di  chi  lor  sembra 
da  meno  di  se  medesimi  per  le  doti  dell'animo  e  dell'ingegno; 
non  hanno  la  scaltra  attenzione  di  cogliere  1  fortunati  momenti 
per  ingrandirsi. 

Lodovico  fino  a  questo  punto  del  1515,  o  divagato  in  avven- 
ture amorose  o  servito  avea  in  affari  di  corte,  ed  or  vaneggiato 
In  isceniche  Imprese,  or  pianto  con  elegie  e  con  canzoni.  Quando 
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non  si  .'iltcìidev.i  né  più  né  meglio  da  questo  Genio  che  paren 
sì  disliiillo,  e  nondimeno  era  sottile  economo  del  suo  lemp(», 
ceco  il  suo  grandioso  Poema  comparire  stampalo  in  Ferrara  da 
Giovanni  Mazzocco,  e  In  seguito  ricomparire  accresciuto  per 
liiir  altrove  in  ogni  colta  lingua  d' Europa  con  applauso  inli- 
iiilo  degli  amatori  dell'epica  poesia  e  del  men  gastigalo  ro- 
manzo. Divenutone  si  famoso  ed  illustre,  non  ne  divenne  però 
più  agiato  né  avventuroso.  Il  cardinale  suo  Mecenate,  uom  di 
tiiir altre  idee  clic  poetiche,  e  allora  in  Roma  di  gravi  affari  oc- 
cupalo ,  ricevuto  da  Lodovico  sollecitamente  speditogli  il  primo 
«templare,  lo  degno  appena,  ed  accolselo  con  quella  infausta 
freddezza  che  annienta  i  doni  non  aggraditi. 

Peggio    fu   quando,  rimpatrialo  e  avvenutosi  in  ini,  fama  è 

Ìchc  lo  prevenisse  dicendo;  E  dove ,  messer  Lodovico  ,  avete  tro- 
vato mai  tante  fanfaluche?  —  del  quale  insulto,  se  è  \ ero,  lutti 
i  huoni  Ferraresi  fanno  grande  coscienza  a  quel  ruvido  porpo- 
rato; e  se  ne  corrucciarono  i  Genj  tutti  della  fantasia  e  dello 
siile.  Vero  é  bensì  che  non  tardò  molto  a  dichiararsi  il  mal  tempo 
per  lui  nella  corte.  Il  cardinale  gì"  inlima  di  doverlo  seguitare  nel 
secondo  viaggio  a  che  accingevasi  In  Ungheria.  Lodovico,  per 
altre  buone  ed  altre  non  buone  ragioni ,  ricusa:  sceglie  la  di- 
sgrazia di  corle,  ed  esule  volontario  dall' anticamera «jì  sottragge 
alla  vista  dell'  illiberale  e  indiscreto  suo  Mecenate,  deponendo  su 
(|uelle  soglie  due  benelìzj  ecclesiastici,  con  rinunzia  pero,  a  quanto 
parve,  non  isponfanea.  Sciolto  così  del  servigio,  si  die  al  Par- 
nasso  comico:  ma  la  sua  strettezza  non  bastavagli  al  contenta- 
mento dell'esigenze  domestiche,  che  mal  potevano  satisfarsi  dei 
soli  applausi.  Il  duca  Alfonso  venutone  in  cognizione  lo  richiamo 
a  corte,  e  lo  ricreò  con  aiuto  di  danaro  e  di  vittuaria.  Questo 
soccorso  disobbligandolo  alquanto  dalla  sottigliezza  economica 
e  dai  pensieri  estrani  al  suo  genio,  agevolava  la  nuova  puli- 
I  tura  del  suo  Poema,  che  non  rifinì  mai  di  limare  per  tìn  che 
'  visse;  e  il  duca  intanto,  onorandolo  del  suo  servigio,  presumeva 
(li  avere  alla  corte  restituito  un  fregio  mollo  importante,  di  che 
il  malo  umor  del  fratello  I' avea  spogliala. 

Non  lascio  però  la  fortuna  a  Lodovico   lungamente   godere 
di  (juesti  agi  domestici  elelterarj.  Dopo  la  incomoda  successione 
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d'una  e  d' un'altra  signoria  ad  averne  il  titolo  di  dominio,  la 
provincia  di  Garfagnana  era  stata  aggiunta  alla  ducea  di  Ferrara. 
Quel  tratto  orrido  e  montuoso  e  noto  por  nome  appena  ai  viag- 
gianti, perchè  non  ci  vanno,  e  agi' istorici,  perchè  non  ci  pen- 
sano. In  quella  stagione  gli  abitatori  somigliavano  al  luogo,  sel- 
vaggi ed  aspri,  e  di  più,  faziosi  e  discordi.  A  poco  buon  grado 
e  piacere  dell'  Ariosto  ,  avvisatamente  ìi  duca  lui  scelse  per  ispe- 
dire  un  umanissimo  commcssario  ad  ammansare  quelle  feroci 
borgate,  quasi  neglette  dalla  natura  tra  selve  e  rupi.  Di  qui  na- 
scer potrebbe  alla  immaginazione  un  curioso  riscontro  tra  Lo- 
dovico ed  Ovidio.  Di  fatto,  a  niun  poeta  antico  s"  assomit;lia  il 
nostro  più  che  ad  Ovidio;  anzi  per  avventura  a  lui  solo.  Amen- 
due  destinati  invano  dal  paterno  interesse  ai  guadagni  del  Foro, 
e  non  potuti  dispiccar  mai  dal  Parnasso:  amendue  compilatori, 
1'  uno  di  quante  fole  sognò  la  religione  de"  Greci  ;  1'  altro  di  quanto 
novellarono  dopo  quelli  i  romanzieri  più  gradevoli  alla  curiosità 
capricciosa;  1'  uno  e  l' altro  pari  nell'  artificio  mirabile  di  asconder 
l'arte  sotto  il  velame  della  natura,  e  vestir  questa  con  le  vaghezze 
dell'arte,  sì  che,  come  avvien  ne'  gemelli,  vaneggia  illusa  la  per- 
spicacità  di  chi  dubbiando  le  osserva  così  mal  discernevoli,  e 
così  ben  travisate,  con  meraviglia  e  piacere.  Umili  a  quando  a 
quando  e  pedestri,  ma  se  fìa  d'uopo,  magnifici  ed  elevati;  nel 
qual  pregio  però  sembra  a  molti  di  non  iscarso  intervallo  liscii- 
tosi  addietro  Ovidio  d;dl' Ariosto,  incomparabilmente  grandioso 
e  facondo  negli  esordj,  nelle  disgressioni,  negli  episodj.  La  critica 
pretende  di  accusar  giustamente  amendue  che  si  rassomiglino 
anche  in  dormicchiare  talvolta  ,  come  accadeva  ad  Omero  ;  ma 
non  può  negare  che  risvegliati  gareggino  con  lui  pur  desto.  Nella 
eloquenza  pari  il  Peligno  ai  grandi  oratori  del  Lazio;  il  Ferrarese 
ai  prosatori  più  facondi  della  toscana  favella.  Tulli  e  due  furon 
presso,  ma  non  toccarono  i  sessant' anni.  Morì  Ovidio  esule  fra 
gli  Sciti;  poco  meno  che  nella  Scizia  sembrò  all'Ariosto  vivere 
disagiatamente  nella  Garfagnana,  e  quasi  un  continuo  morirvi 
nei  tre  anni  che  vi  durò  romito  governatore  di  gente  alpeslra. 
Tornato  in  patria,  parve  che  la  fortuna  volesse  cangiar  suo 
stile,  e  offerirgli  un  luminoso  compenso  delle  scontentezze  sof- 
ferte.  Il  dotto  e  potente  in  corte  secretarlo  Pistofilo,  suo  fido 
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amico,  gli  prometle  l'opera  sua  più  squisita  presso  del  duca,  ac- 
cio che  il  prescelga  all'  import.inle  ambasceria,  di'  crasi  per  ispe- 
dire  al  nuovo  papa  Clemente  VII,  per  congratula/ione  cil  affari. 
Lodovico  non  si  abbagliò;  ma  o  una  o  altra  che  fussc  ,  non  volle 
pensar  più  a  commissioni  politiche  di  sorte  alcuna.  Il  suo  Orlando 
Io  occupa  neir  emendazioni  preziose  alle  continuate  ristampe,  delle 
quali  era  gara  Ira  gli  editori.  Ma  per  quanto  sostenesserlo  questi 
onori,  avvivando  la  energia  del  suo  spirilo  faticoso,  cedeva  il 
corpo  non  rispondente,  e  dava  cenni  paurosi  di  non  si  poter 
reggere  lungamente.  Lodovico  s'  appiglia  al  rimedio  di  un  quieto 
e  giocondo  ritiro,  corredato  di  quegli  agi  che  la  mit;liurata  sua 
condizione  gli  proferiva  in  assegnamenti  di  corte  e  In  rendile  di 
famiglia.  Compera  una  casa  e  un  chiuso  a  muro  da  lato;  rac- 
concia quello  a  suo  comodo  e  guslo;  e  pianta  e  semina  in  que- 
sto, e  si  sollazza  d'erbe,  di  fiori,  e  dell'aprica  aria  solinga.  Né 
però  mai  dimentica  1'  esaminazione  e  1"  abbellimento  del  suo 
Poema.  È  incredibile  quante  volte  lo  ricercasse  e  ai  dotti 
amici  raccomandasselo,  provocandone  la  severità  del  giudizio  e 
la  libera  riprensione.  Per  cotal  guisa  applicavasi  con  le  Muse  e 
ricreavasi  a  vicenda  con  le  Napee.or  pocla  ed  or  giardiniere.  Ma 
né  giovando  ancor  questo ,  si  fé  ricorso  a  tre  spertissimi  medici, 
Lodovico  Bonacciolo,  Giovanni  Mainardo.e  Marc' Antonio  Ca- 
nani,  che  misero,  quanto  è  dall'arte,  ogni  possibile  riparo;  onde 
ad  ahiuanli  mesi,  apparendo  già  inevitabile  la  morie,  gli  fu  pro- 
lungala la  vita,  che_JfinnJjaà.Ji'.6LjJigiugnQ.,lo3;i,, lasciando  vivo 
il  suo  nome  nella  immortalità  della  fama,  la  quale,  secondo  il 
giudizio  del  Tasso,  lo  intitolò  e  lo  nomina  tiittaviaX Omero  //a- 
liano.  Ma  se  uguagliò  il  principe  della  greca  poesia  nella  magni- 
ficenza e  neirarle,  troppo  gli  fu  inferiore  nella  decenza  delie  im- 
magini e  dei  racconti.  Nientedimeno,  se  lasciò  dopo  di  sé,  nel 
suo  Orlando,  che  lo  non  consiglierò  mai  di  leggere  tutto  intero, 
rn  libro  che  potè  essere  altrui  d' inciampo,  egli  medesimo  avrcb- 
belo  ripurgato  forse  (come  pensa  r  ullimo  e  il  più  valoroso  scrit- 
tore della  sua  vita),  quando  i  giudici,  pur  troppo  ciechi  a  quel 
tempo  della  morale  dei  libri ,  gliene  avessero  fallo  conno.  Co- 
munque stato  ciò  sia,  certo  è  che  _la  totale  lettura  di  quel  Poema 
édi  per  sé  stessa  un  pericolo  manifesto;  e  che  dalPailra  parte 
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niiin  altro  esemplare  può  esser  di  quello  per  avventura  più  utile, 
ove  sia  castigato,  agli  alunni  delia  poesia  e  della  eloquenza. 

Acciocché  adunque  o  il  prestigio  delle  fantasie  ineu  decenti 
non  guasti  il  cuore  de" leggitori,  o  ad  iscliifar  questo  sconcio 
non  tolgasi  alla  educazion  letteraria  un  eccitamento  e  un  aiuto 
sì  vantaggioso,  io  ardisco  di  dare  in  luce  continuata  da  capo  a 
fondo  la  tessitura  del  Furioso,  levatone  le  disonestà  per  maniera, 
che  de' quarantasei  Canti,  o  pezzi,  ond"  è  fabbricalo,  ne  restano 
belli  ed  interi  e  connessi,  e ,  qual  se  ninna  novità  intravvenuta  fosse 
al  Poema,  seguiti  o  corrispondentisi  quarantaquattro;  ciò  che 
è  più  che  bastevole  a  diletto  e  ad  insegnamento. 

Felice  me,  se  altrettanto  fia  accetta  ed  utile  quesf  opera  mia, 
quanto  già  sempre  dai  gran  maestri  in  costume  ed  in  lettere  ri- 
putata fu  necessaria  a  separare  lo  scandalo  dal  profitto.  Che  se 
alcuna  mano  famosa  non  l'ha  finora  tentata,  io  non  oso  inda- 
garne le  cause;  e  Voi  frattanto,  o  miei  Leggitori,  aggradite  se 
per  esservi  vantaggioso  non  avrò  ricusato  di  essere  o  comparir 
troppo  audace. 


ORLANDO     FURIOSO. 


CAMT©     PKl^IO. 


Angelica,  fuggendo  dal  padiglione  del  duca  di  Bavierj  ,  s'incontra  in  Rinaldo 
che  va  in  traccia  del  proprio  cavali j;  evita  'a  tutto  potere  l'odioso  amante, 
e  trova  sulla  riva  d'un  fiume  il  pagano  P'erraù.  Quivi  Rinaldo,  per  cagione 
d'Angelica,  viene  alle  mani  col  Saracino;  ma,  come  i  due  rivali  si  accor- 
gono che  la  donzella  è  sparila  ,  cessano  dal  romhatlete.  Ferraù  intanto  si 
studia  di  recuperare  l'elmo  cadutogli  nel  fiume:  Angelica  s'imbatte  in  Sacri- 
pante, il  quale  coglie  l'iipportunità  di  pigliarsi  il  cavallo  di  Rinaldo;  e  i|uesti 
sopraggiunge  minaccioso. 


r>e  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori, 
Le  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto 
Che  furo  al  (empo  che  passaro  i  Mori 
D'Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto, 
Seguendo  l' ire  e  i  giovenil  furori 
D'Agramante  lor  re,  che  si  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperalor  romano. 

Dirò  d'Orlando  in  un  mcdesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  né  in  rima; 
Che  [)er  amor  venne  in  furore  e  malto, 
D' uom  che  sì  saggio  era  stimato  prima: 
Se  da  colei  che  lai  quasi  m'ha  fatto, 
Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso, 
Che  mi  basii  a  finir  quanto  ho  promesso. 
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Oltl.AMX)    FUKKISO. 


Piacciavi,  uM'fiorosa  Krciiloa  prolo, 
Ornamcnlo  o  spIcMuliir  del  .-.ccol  noslro, 
Ippolito.  aiT^railir  questo  che  vuole 
K  «larvi  sol  più»  l' iiinil  servo  vostro. 
Quel  eh'  io  vi  deljho,  posso  di  parole 
l*ai;are  in  parte,  e  d'opera  d'inchiostro; 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  iiii|)ular  sono; 
Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono.    / 

4       Voi  senlirete  fra  i  [)ii'i  dei^ni  croi, 
Che  nominar  con  laude  m' a[>parecchio. 
Ricordar  cpiel  liiiiiaier,  che  fu  di  voi 
E  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
1/ allo  valore  e'  chiari  yesti  suoi 
\'i  farò  udir,  se  voi  mi  ilate  orecchio, 
E  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco. 
Si  che  Ira  lor  miei  versi  ahhiano  loco. 

6      Orlando,  che  uran  tempo  innamoralo 
Fu  della  hclla  Aniielica.  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lascialo 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 
II)  Ponente  con  essa  era  (ornato. 
Dove  sotto  i  qran  monti  Pirenei 
Con  la  sente  di  Francia  e  di  I.amauna 
Re  Carlo  era  attemlato  alla  campauna, 

6      Per  fare  al  re  Marsilio  e  al  re  Asramante 


BaUer.si  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D'aver  condotto,  l'un,  d'Africa  quante 
Genti  erano  alle  a  portar  spada  e  lancia; 
1/ altro,  d'aver  spinla  la  S[tai;na  innante 
A  distruzion  del  hel  re-zno  di  Francia. 
E  così  Orlando  arrivò  (jiiivi  a  punlo: 
Ma  tosto  si  penti  d'esservi  giunto; 

Che  vi  fu  lolla  la  sua  donna  poi: 
(Ecco  il  giudicio  uman  come  s[)esso  erra!) 
Quella  che  dagli  esperii  aiJ.i_ljjgoÌ,    y 
Avea  difesa  con  si  lungìT  guerra,       ' 
Or  lolla  lili  è  fra  fanti  amici  suoi, 
Senza  sj)ada  adoprar,  nella  sua  terra. 
Il  savio  imperator,  eh' estintruer  volse 
L'n  liiave  incendio,  fu  che  yli  la  tolse. 


A-^'-^T^ 


^■t     /K^,     e  ^^'^^^^'''^^Jtf^ 


r.ANTO    PRIMO. 

S      Nata  pochi  di  innanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugin  Rinaldo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D'  amoroso  disio  1'  animo  caldo. 
Carlo,  che  non  avea  (al  lite  cara, 
Che  gli  rendea  1'  aiuto  lor  men  saldo, 
Questa  donzella,  die  la  causa  n'era. 
Tolse,  e  die  in  mano  al  duca  di  Baviera; 

9      In  premio  promettendola  a  quel  d'essi. 
Ch'in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornala. 
Degli  Inl'edeii  |)iii  copia  uccidessi, 
E  di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i  successi  ; 
Ch'  in  fuga  andò  la  srenle  battezzata, 
E  con  molti  altri  fu  '1  duca  prigione, 
E  restò  abbandonalo  il  padiglione. 

10      Dove,  poiché  rimase  la  donzella 
Ch'esser  dovea  del  vincitor  mercede. 
Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 
E  quando  bisognò  le  spalle  diede, 
Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Fortuna  alla  cristiana  fede: 
Entrò  in  un  bosco,  e  nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  eh' a  pie  venia. 

i\       Indosso  la  corazza,  l'elmo  in  lesta, 

[,a  spada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo; 

E  più  leggier  correa  per  la  foresta, 

Ch'  aLpaljip  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  crudo, 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse. 

Che  del  guerrier,  eh' a  pie  venia,  s'accorse. 

12      Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 
Fiijliuol  d'Amon,  signor  di  Montalbano, 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  deslrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  mano. 
Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo, 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 
1/ angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 
di' all' amorose  reti  il  tenea  involto. 


ORLANDO    KURIUSO. 

IO      La  donna  il  palafiono  addìplro  voKa. 
E  per  la  selva  a  lutla  hriulia  il  carcia; 
Né  per  la  rara  più  che  per  la  folla, 
La  più  sicura  e  ntiiilior  via  procaccia  : 
Ma  jiallida,  Iremaìido.  e  di  se  lolla, 
Lascia  cura  al  deslrier  che  la  via  faccia. 
Di  su  di  iiiù  neir  alla  selva  fiora 
Tanto  uirò,  che  venne  a  una  riviera. 

■14      Su  la  riviera  Ferraù  Irovosse 
Di  sudor  pieno,  e  tulio  [)oIveroso. 
Dalla  ballaudia  dianzi  lo  rimosse 
Un  iiran  disio  di  bere  e  di  riposo: 
E  poi,  mal  urado  suo,  quivi  fermosse; 
Perchè,  dell'acqua  in^'ordo  e  frettoloso, 
L'elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere, 
Né  r  avea  potuto  anco  riavere. 

lA      Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
(iridando  la  donzella  ispaventata. 
A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
11  Saracino,  e  nel  viso  la  suala; 
E  la  conosce  subito  eh'  arriva, 
Beiicliè  di  timor  pallida  e  turbata, 
E  sieii  jiiù  di  che  non  n'  udì  novella. 
Che  senza  dubbio  eli' è  AniJielica  bella. 

16  E  perdio  era  cortese,  e  n' avea  forse 
Non  mcn  dei  dui  cugini  il  petto  caldo. 
L'aiuto  che  j)otea  lutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  l'elmo,  aitlilo  e  baldo: 
Trasse  la  spada,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Uinaldo. 
Più  volle  s' eran  tiià  non  pur  veduti, 
]\Li  al  para'jon  dell'arme  conosciuli. 

17  Cominciar  quivi  una  crudel  ballaylia, 
ConiQ  a  pie  si  trovar,  coi  brandi  iiinudi: 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia. 
Ma  ai  col|)i  lor  non  reiiuerian  aV  incudi. 
Or,  mentre  1' un  con  1' altn»  si  travaglia, 
Bisogna  al  palafren  che  'I  passo  studi; 
Che,  (pianto  può  menar  delle  calcagna, 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e  alla  campagna. 


CA^■ro  piiiMO. 

18  Poi  che  s'  affaticar  gran  pezzo  invano 
I  dui  guerrier  per  por  1' un  l'altro  sotto; 
Quando  noi»  n\eno  era  con  1'  arme  in  mano 
Questo  di  <iuel,  ne  quel  di  questo  dotto;  - 
Fu  j)rimiero  il  signor  di  Monlalhano, 

Gli' al  cavalier  di  Spagna  fece  motto, 
Si  come  quel  e' ha  nel  cuor  tanto  foco, 
Che  tutto  n'arde  e  non  ritrova  loco. 

19  Disse  al  pagan  :  Me  sol  credulo  avrai, 
E  pur  avrai  le  meco  ancora  olfeso: 

Se  questo  avvien  pcrcliè  i  lulgenli  rai 

Del  nuovo  Sol  t'  abbino  il  petto  acceso. 

Di  farmi  qui  lardar  che  guadagno  hai? 

Che  quando  ancor  tu  m'  abbi  morto  o  preso, 

Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 

Gilè,  mentre  noi  lardiain,  se  ne  va  via. 

20  Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora, 
Glie  tu  ie  venga  a  traversar  la  strada, 

A  ritenerla  e  farle  far  dimora, 
Prima  che  più  lontaiia  se  ne  vada! 
Come  l'avremo  in  poteslale,  allora 
Di  chi  esser  de'  si  provi  con  la  spada. 
Non  so  altrimeule,  dopo  un  lungo  affanno, 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno. 

21  Al  pagan  la  proposta  non  dispiacque: 
Cosi  fu  <lifforita  la  tenzone; 

E  tal  tregua  Ira  lor  subito  nacque, 

Si  l'odio  e  l'ira  va  in  oblivione. 

Che  'I  pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 

Non  lasciò  a  piedi  il  i)uon  figliuol  d'Ainone; 

Con  preghi  invita,  e  alfin  lo  toglie  in  groppa, 

E  per  r  orme  d'Angelica  galoppa. 

22  Oh  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui! 
Eran  rivali,  eran  di  fé'  diversi, 

E  si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 
Ejìpur  |)er  selve  oscure  e  calli  obli(pii 
Insieme  van,  senza  sospetto  aversi. 
Da  quattro  sproni  il  destrier  punto,  arriva 
Dove  lina  slrada  in  due  si  dipartiva. 
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OI<LAM>0    FUKIOSO. 

23  E  come  quei  die  non  sapoan  se  1'  una 
O  l'allra  via  facesse  la  donzella, 
(Perocché  senza  (iilTerenzia  alcuna 
A[)paria  in  ainendue  l'orma  novella) 

Si  messere  ad  aridlrio  di  fortuna, 
Rinaldo  a  questa,  il  Saracino  a  quella. 
Pel  bosco  Ferrai!  mollo  s'  avvolse, 
E  rilrovossi  alfine  onde  si  tolse. 

24  Pur  si  ritrova  ancor  su  la  riviera, 
Là  dove  l'elmo  sili  cascò  nell'onde. 
Poiché  la  dor.na  ritrovar  non  spera, 

Per  aver  l'elmo  che  '1  lìiime  «li  asconde, 
In  quella  parte,  onde  caduto  «li  era. 
Discende  nell'estreme  umide  sponde: 
Ma  quello  era  si  fitto  nella  sai)l»ia, 
Che  molto  avrà  da  far  prima  ciie  1'  abbia. 

26       Con  un  gran  ramo  d'albero  rimondo, 
Di  che  avea  latto  una  pertica  lunga. 
Tenta  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo, 
Né  loco  lascia  ove  non  balla  e  piuma. 
Mentre  con  la  mngijior  stizza  del  mondo 
Tanto  l'indugio  suo  quivi  prolun<;a. 
Vede  di  mezzo  il  lìume  un  cavaliero 
Insino  al  petto  uscir,  d'  aspetto  fiero. 

26  Era,  fuorché  la  testa,  lutto  armato, 
Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano: 
Avea  il  medesimo  elmt>  che  cercato 
Da  Ferrai!  fu  lungamente  invano. 

A  Ferrai!  parlò  come  adiralo, 
E  disse:  .Vh  mancator  di  fé',  marrano!  UU  '^^ 
Perchè  di  lasciar  l'elmo  anche  l'amirevi 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 

27  Ricordali,  pasan,  quando  uccidesti 
D'Anyelica  il  fratel,  che  son  (|;i'irio: 
Dielio  all'altre  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  gittar  l'elmo  nel  rio. 

Or  se  Foiluna  (ipiel  che  non  \olesli 
Far  tu)  pone  ad  eirclto  il  Nolcr  mio, 

I  Non  ti  turbar;  e  se  turbar  li  dei, 

y^Turbali  die  di  fc'  mancato  sei. 


CANTO    PRIMO. 

-2$      Ma  se  desir  pur  lini  d'  un  elmo  fino. 
Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore: 
Un  tal  ne  porta  Orlando  [)aladino, 
Un  tal  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore: 
L'un  fu  d'Almonle.  e  l'altro  di  Mambrino. 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore; 
E  questo,  e' hai  già  di  lasciarmi  detto, 
Farai  bene  a  lasciarmelo  in  effetto. 

29      All'apparir  che  fece  all'improvviso 
Dall'acqua  l'ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso: 
La  voce,  ch'era  per  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  dall'Argalia,  eh'  ucciso 
Quivi  avea  già,  (che  l'Argalia  noraosse) 
La  rolla  fede  cosi  improverarse. 
Di  scorno  e  d'ira  dentro  e  di  fuor  arse. 

Né  tempo  avendo  a  pensar  altra  scusa,; 
E  conoscendo  ben  che  '1  ver  gli  disse,      / 
Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa;        / 
Ma  la  vergogna  il  cor  sì  gli  trafisse. 
Che  giurò  [)er  la  vita  di  Lanfusa 
Non  voler  mai  eh'  altro  elmo  lo  coprisse, 
Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramonte 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 

31      E  servò  meglio  questo  giuramento, 
Che  non  avea  queir  altro  fatto  prima. 
Quindi  si  parte  tanto  mal  contento, 
Clie  molti  giorni  poi  si  rode  e  lima. 
Sol  di  cercare  è  il  Paladino  intento 
Di  qua  di  là,  dove  trovarlo  slima. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 
Che  da  costui  lenea  diverse  strade. 

52      Non  molto  va  Rinaldo,  che  si  vede 
Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce: 
Ferma,  Baiardo  mio,  deh  ferma  il  piede! 
Che  r  esser  senza  te  troppo  mi  nuoce. 
Per  questo  il  destrier  sordo  a  lui  non  riede, 
Anzi  più  se  ne  va  sempre  veloce. 
Segue  Rinaldo,  e  d' ira  si  distrugge: 
Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 


oiii.ANDo   rt  lUOSO. 
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7)3      Fuuiit'  Ira  selve  spavciilose  e  scure. 
Per  lochi  iiiahilali,  ermi  e  selvaK^i. 
Il  mover  dc.'llc  frondi  e  di  verziire, 
Che  di  Cerri  senlia,  d'olmi  e  di  faggi, 
Fallo  le  avea  con  suhile  paure 
Trovar  di  qua  e  di  là  strani  via'iiji; 
Ch' ad  oKiii  ombra  veduta  o  in  monto  o  in  valle, 
Temoa  Kinaiilo  aver  sempre  alle  s|iaiie. 

34  Qual  |)artioletla  damma  o  capri(da. 
Che  Ira  le  fronde  del  natio  hoschello 
Alla  madre  veduta  ahhia    la  uola 

Slrinijer  dal  pardo,  e  aprirle  '1  iianco  o  '1  pello, 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s'invola, 
E  di  paura  trema  e  di  sosj)ello; 
Ad  ogni  ster|)0  che  itassando  tocca, 
Esser  si  crede  all'empia  l'era  in  hocca. 

35  Quel  di  e  la  notte  e  mezzo  l'altro  ijiorno 
S'andò  airi-'irando,  e  non  sapeva  dove: 
Trovossi  altìn  in  un  Itoschetlo  adorno, 
Cile  lievemente  la  fresca  aura  move. 

Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno, 
Senjpre  l'erbe  vi  fan  tenere  e  nove; 
E  rendea  ad  ascoltar  dolce  concenlo, 
Rollo  Ira  picciol  sassi  il  correr  lento. 

36  Quivi  parendo  a  lei  d' esser  sicura, 
E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia, 
Dalla  via  slanca  e  dall'estiva  arsura, 
Di  riposare  alquanto  si  consiulia. 

Tra  bori  smonta,  e  lascia  alla  pastura 
Andare  il  |)alafren  senza  la  brii:lia; 
E  quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde,    | 
Che  di  fresca  erba  avcan  jìiene  le  sponde. 

57      Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 

Di  S[)in  boriti  e  di  vermiulie  rose, 
\\  Che  delle  li(piide  onde  al  specchio  siede, 
V  Chiuso  dal  Sol  fra  l'alte  (jiierce  ombrose; 
1  ♦  Cosi  voto  nel  mezzo  che  concede 

Fresca  stanza  fra  l'omlire  più  nascose; 

E  la  foglia  coi  rami  in  modo  (^  mista, 

Che  '1  Sol  non  v'entra,  noi:  che  minor  vista. 


e  AMO    PilliM(t. 

.18      Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 
Ch'  invitano  a  posar  chi  s' appresenla. 
La  bella  donna  in  mezzo  a  quel  si  mette; 
Ivi  si  corca,  ed  ivi  s'addormenta. 
Ma  non  per  lungo  spazio  così  stette, 
Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 
Chela  si  lieva,  e  appresso  alla  riviera 
Vede  eh'  armato  un  cavalier  giunt'  era. 

59      S'  egli  è  amico  0  nemico  non  comprende: 
Tema  e  speranza  il  dubbio  cor  le  scuole: 
E  di  quella  avventura  il  fine  attende, 
Né  pur  d'  un  sol  sospir  1'  aria  percuote. 
Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  r  un  braccio  a  riposar  le  gole; 
Ed,  jnjun  grani^j>ensier,,laulo  penetra,     / 
Che  paTIcangiato  in  insensibil  pietra.     5 

40  Pensoso  più  d'  un'  ora  a  capo  basso     ' 
Stelle,  signore,  il  cavalier  dolente; 

Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e  lasso 
A  lamentarsi  si  soavemente. 
Ch'avrebbe  di  pietà  spezzalo  un  sasso, 
Una  tigre  crudel  falla  clemente: 
Sospirando  piangea,  tal  eh' un  ruscello 
Parean  le  guance,  e  '1  petto  un  Mongibello. 

41  Pensier,  dicea,  che  '1  cor  m' aggiacci  ed  ardi, 
E  causi  '1  duol  che  sempre  il  rode  e  lima, 

Che  (iel)bo  far,  poich'  io  son  giunto  tardi, 
E  via  fugge  da  me  la  spoglia  opima? 
False  parole  io  n'  ebbi  e  finti  sguardi, 
E  lieta  or  va  con  chi  arrivalo  è  prima. 
Se  a  me  dee  sol  toccar  1'  onta  e  il  rossore, 
Perchè  affligger  per  lei  mi  vo' più  il  core? 

42.      La  verginella  è  simile  alla  rosa,  » 

I  Ch'  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina  \ 
I  Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 

I  Né  gregge  né  paslor  se  le  avvicina;  j 

I  L'  aura  soave  e  1'  alba  rugiadosa,  / 

/  L'acqua,  la  terra  al  suo  favor  s' inchina:  j 

\  Gioveni  vaghi  e  donne  innamorale  { 
I  Amano  iiverne  e  seni  e  tempie  ornale. 


io  Oltl  AM>0    fCRIOSO. 

45      Ma  non  si  loslo  dal  nialemo  slolo 
'   Rimossa  viene,  e  dal  suo  ceppo  verde, 
Che  (jiianlo  avea  datali  iioniini  e  dal  cielo 
Favor,  tsrazia  e  hellezza,  ludo  perde. 
La  vertjin  che  il  candor    di  <lie  più  zelo 
(^he  de'  heuli  occhi  e  della  vita  aver  dò', 
Preuiar  non  nioslia;  il  predio  eh' avea  innanle 
Perde  nel  core  d'ogni  saggio  amante. 

44  Sia  vile  agli  ali  ri,  e  da  (|iiel  solo  amala, 
A  cui  fa  ilei  suo  amor  si  sluMa  copia. 

Ali  Forluna  crudel.  Fortuna  ingiala! 
Ahbondan  gli  altri,  e  ne  moro  io  d' inoi)ia. 
Dunque  esser  può  clic  non  mi  sia  più  graia? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  pro|)ia? 

IAh  piuttosto  og-ii  manchino  i  di  miei,       i 
Ch'io  viva  più,  s'amar  non  dehho  lei!     ( 

45  Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia, 
Che  versa  soj)ra  il  rio  lacrime  tante. 
Io  dirò  ch'egli  è  il  re  di  Circassia, 
Quel  d'amor  travaglialo  Sacripante: 
Io  dirò  ancor,  che  di  sua  i)ena  ria 

Sia  prima  e  sola  causa  essere  amante, 
E  pur  un  degli  amanti  di  costei: 
E  hen  riconosciuto  fu  da  lei. 

46  Appresso  ove  il  Sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d'  Oriente; 

Che  se|)pe  in  India  con  suo  iiran  dolore, 
Come  ella  Orlando  seuuitó  in  Ponente: 
Poi  se[tpe  in  Francia,  che  l' imperatore 
Secpiestrata  1' avea  dall'  altra  ueiile, 
E  promessa  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i  giiili  d'  oro. 

47  Stato  era  in  campo,  «vea  veduta  quella, 
Quella  rolla  che  dianzi  ehhe  re  Carlo. 
Cercò  vestigio  d'Anuelica  beila, 

Né  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Questa  è  duiuiuc  la  trista  e  ria  novella  • 
Che  d'amorosa  doglia  fa  penarlo, 
Affligger,  lamentare,  e  dir  |)arole 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole 
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4S      Mentre  cosini  cosi  s' affligge  e  duole, 
E  fa  desìi  occhi  suoi  lepida  Ionie, 
E  dice  queste  e  molle  altre  parole, 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconle; 
L'  avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch'  alle  orecchie  d'Angelica  sian  conte: 
I  E  cosi  quel  ne  viene  a  un'  ora,  a  un  punto,  i 

/  Ch'  in  mille  anni  o  mai  più  non  è  raggiunto. ( 

49  Con  molla  atlenzion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh'  in  amarla  non  assonna; 

Né  questo  è  il  primo  di  eh'  ella  l' intende: 
Ma,  dura  e  fredda  jiiù  d'  una  colonna, 
A  farlo  suo  signor  non  però  scende: 
/  Come  colei  e'  ha  tulio  il  mondo  a  sdegno,  r 
I  E  non  le  par  eh'  alcun  sia  di  lei  degno. 

50  Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida; 
Cile  chi  neh'  acqua  sia  fin  alla  gola, 
Ben  è  ostinalo  se  mercè  non  grida. 

Se  questa  occasione  or  se  l' invola, 
Non  troverà  mai  più  scorta  si  fida; 
Ch' a  lunga  prova  conosciuto  innante 
S'avea  quel  re  fede!  sopra  ogni  amante. 

51  E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco 
Fa  di  se  bella  ed  improvvisa  mostra. 
Come  di  selva  o  fuor  d'  ombroso  speco 
Diana  in  scena,  o  Citerea  si  mostra; 

E  dice  all'apparir:  Pace  sia  lece; 
Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 
E  non  comporti,  centra  ogni  ragione, 
Ch'  abbi  di  me  sinistra  opinione. 

52      Non  mai  con  lauto  gaudio  o  slupor  tanto 
F-evò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
Ch'avea  i)er  morto  sospiralo  e  pianto, 
Poiché  senza  esso  udì  tornar  le  squadre; 
Vion  quanto  gaudio  il  Saracin,  con  quanto 
Slupor  r  alla  presenza,  e  le  leggiaiJre 
Maniere,  e  vero  angelico  sembiante, 
Impiovviso  apparir  si  vide  innante. 
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05      Ma  ti'  improvviso  pur  ecco  venire 

Pel  l)()Sco  noni  di  seinliianle  anlilo  e  fiero, 
Che  l)iiiiico  coriK!  neve  ha  il  suo  vestire, 
E  hianco  pennonreHo  in  sul  cimiero. 
H(>  Sacripante,  che  non  può  patire 
Che  quel  con  1'  im|)ortnno  sno  sentiero 
(ili  al)!)ia  inierrolto  il  uran  piacer  ch'avca. 
Con  vista  il  <;nartla  disdegnosa  e  rea. 

■)4      Come  è  più  appresso,  lo  sfida  a  hatla^lia; 
Che  crede  ben  fargli  volar  l'arcione. 
Quel,  diedi  lui  non  slimo  uià  che  vaglia 
Un  srano  nuMio,  e  ne  fa  |)arayone. 
L'orgogliose  minacce  a  mezzo  taglia. 
Sprona  a  nn  tempo,  e  la  lancia  in  resta  pone. 
Sacri])anle  ritorna  con  tempesta, 
E  corronsi  a  ferir  lesta  per  testa. 

55  Non  sì  vanno  i  leoni  o  1  lori  in  sallo 
A  dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi, 
Come  li  dui  guerrieii  al  fiero  assalto, 
(^he  parimente  si  passar  li  scudi. 

Ve  lo  scontro  tremar  dal  has-^o  all'alto 
L'erbose  valli  insino  ai  poggi  ignudi; 
E  ben  £;iovò  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  salvaro  i  petti. 

56  Già  non  fero  i  cavalli  un  correr  torlo. 
Anzi  cozzaro  a  guisa  di  montoni. 

Quel  del  guerrier  pa'j;an  mo.i  di  corto, 
Ch'era  vivendo  in  numero  de'  buoni: 
Quell'altro  cadde  ancor;  ma  fu  risorto 
Tosto  ch'ai  fianco  si  senti  li  sproni. 
Quel  dtd  re  saracin  restò  disleso 
Addosso  al  suo  signor  con  lutto  il  pe>o. 

!,7       !>' incognito  canìpion  che  restò  ritto, 
E  vide  l'altro  col  cavallo  in  terra. 
Slimando  avere  assai  di  quel  conilitto. 
Non  si  curò  di  rinnovar  la  uiierra; 
Ma  dove  per  la  selva  e  il  cammin  drillo. 
Correndo  a  tutta  briglia,  si  disserra; 
E,  prima  che  di  briga  esca  il  pairano. 
Un  miglio  o  poco  meno  è  già  lontano. 
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58      Qual  islordilo  e  shipido  aratore, 
Poi  eh' è  passalo  il  ruliiiinc,  si  leva 
Di  là  dove  1'  allissiino  fragore 
Presso  alli  morii  buoi  sleso  l'aveva; 
Che  mira  senza  fronde  e  senza  onore 
Il  pin  che  di  lonlan  veder  soleva: 
Tal  si  levò  il  pagano  a  pie  rimase, 
Angelica  presente  al  duro  caso. 

69      Sospira  e  seme,  non  perchè  l'annoi 
Che  piede  o  braccio  s'abbia  rollo  o  mosso, 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a' dì  suoi 
Né  pria  né  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso; 
E  più,  eh'  olirà  il  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d'  addosso, 
I  Mulo  restava,  mi  cred'io,  se  quella     ^ 
I  Non  gli  rendea  la  voce  e  la  favella. 

60  Dell!  disse  ella,  signor,  non  vi  rincresca; 
Che  del  cader  non  è  la  colpa  vostra. 

Ma  del  cavallo,  a  cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  convenia,  die  nuova  giostra. 
Né  perciò  quel  guerrier  sua  gloria  accres<;a  ; 
Che  d'esser  stalo  il  perdilor  dimoslra: 
Cosi,  per  quel  eh'  io  me  ne  sa])pia,  slimo, 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  stalo  il  primo. 

61  Mentre  costei  conforta  il  Saracino, 
Ecco,,  col  corno  e  con  la  lasca  al  fianco, 
Galoppando  venir  sopra  un  ronzino 

Un  messagger  che  parca  afflitto  e  stanco; 
Che  come  a  Sacripante  fu  vicino, 
Gli  domandò  se  con  lo  scudo  bianco, 
E  con  un  bianco  pennoncello  in  lesta 
Vide  un  guerrier  passar  per  la  foresta. 

62  Rispose  Sacripnnle:  Come  vedi, 

M'  ha  qui  abballuto,  e  se  ne  parie  or  ora; 

E  perch'  io  sappia  chi  m'  ha  messo  a  piedi, 

Fa  che  jìer  nome  io  lo  conosca  ancora. 

Ed  egli  a  lui:  Di  cpiel  che  tu  mi  chiedi, 

Io  li  satisfarò  senza  dimora: 
[   Tu  dèi  saper  che  li  levò  di  sella 
I    L'alio  valor  d'una  gentil  donzella. 
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0")       Ella  ò  StiglianVa,  ed  è  più  hella  mollo; 
Né  il  suo  famoso  nome  anco  l'ascondo: 
Fu  nradanìant»*  (|iieila  che  l'  ha  (olio 
Quanto  onor  mai  tu  truadaiinasti  al  mondo. 
Poi  ch'ehlìc  cosi  dello,  a  freno  sciolto 
Il  Saracin  lasciò  poco  liiocondo. 
Che  non  sa  che  si  dica  o  che  si  faccia, 
Tulio  avvampalo  di  ^er^o^na  in  faccia. 

(Jt      Poi  che  gran  pezzo  al  caso  inlervcnulo 
Ebhe  pensalo  invano,  e  finalmenle 
Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto, 
Che  |)ensandovi  più,  più  dolor  sente; 
Montò  l'allro  destrier,  tacilo  e  mulo: 
E,  senza  far  parola,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e  mesto  e  lasso 
Seguitò  per  la  selva  a  cajìo  basso, 

65  Non  furo  ili  duo  miglia,  che  sonare 
Odon  la  selSa,  ohe  li  cinge  intorno. 
Con  tal  rumor  e  strepilo,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d' ogn' intorno; 

E  poco  dofto  un  gran  destrier  n'appare, 
IV  oro  guernilo  e  riccamente  adorno  , 
Che  salta  macchie  e  rivi,  ed  a  fracasso 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  passo. 

66  Se  l'intricati  rami  e  1' aer  fosco, 
Disse  la  donna,  asli  occhi  non  contende, 
Baiardo  è  quel  destrier  eh"  in  mezzo  il  bosco 
Con  lai  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 
Questo  è  certo  Haiardo;  io  'I  riconosco: 

\)Aì  couKì  ben  nostro  bisoizno  intende! 
Ch'  un  sol  ronzin  per  dui  saria  mal  allo; 
E  ne  vien  egli  a  satisfarci  ratto. 

67  Smonta  il  Circasso,  od  al  destrier  s'accosta; 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta, 
Che  fu  presto  al  «irar  come  un  baleno; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta: 
Misero  il  cavalier  se  giun^iea  ap|)ieno! 
Che  ne' calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
(^h'avria  spezzato  un  monte  dì  nietallo. 
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68  Indi  va  mansuelo  alla  donzella, 
Con  umile  seinliiarUe  e  iieslo  umano, 
Come  inlorno  al  paìronc  il  can  sallella. 
Che  sia  dui  giorni  o  Ire  stalo  lonlai'o. 
Baiardo  ancora  avea  memoria  d'ella, 
Ch'  in  Alhracca  il  servia  già  di  sua  mano 
Nel  lemjìo  che  da  lei  lanlo  era  amalo 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  inoralo. 

69  Con  la  sinistra  man  prende  la  briglia, 
Con  l'altra  tocca  e  palpa  il  collo  e  il  petto. 
Quel  destrier,  eh' avea  iniiesno  a  maraviglia, 
A  lei,  come  un  agncl,  si  fa  soiigello. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia: 

Monta  Baiardo,  e  l'urta  e  lo  lien  stretto. 
Del  ronzin  disgravato  la  donzella 
Lascia  la  groppa,  e  si  ripone  in  sella. 

70  Poi  rivolgendo  a  caso  gli  ocelli,  mira 
Venir  sonando  d'  arme  un  gran  i)edone. 
Tutta  s'  avvampa  di  dispetto  e  d'  ira; 
Cile  conosce  il  fii;liuol  del  duca  Amone. 
Più  che  sua  vita  1'  ama  esli  e  desira; 
L'odia  e  lugge  eli.i  più  che  gru  falcone. 
Già  fu  ch'esso  odiò  lei  più  die  la  morte; 
Ella  amò  lui;  or  han  cangiato  sorte. 

71  E  questo  hanno  causalo  due  fontane 
Che  di  diverso  etTetlo  hanno  liquore, 
Ambe  in  Ardenna,  e  non  sono  lontane: 
D'amoroso  disio  1' una  empie  il  core; 
Chi  bee  dell' altra  senza  amor  limane, 

E  volge  lutto  in  ghiaccio  il  piimo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d'una,  e  amor  lo  strugge; 
Angelica  dell'altra,  e  1'  odia  e  fugge. 

72  Quel  liquor  di  secreto  venen  misto 
Che  mula  in  odio  l'amorosa  cura. 

Fa  che  la  donna  che  Kinaldo  ha  visto. 

Nei  sereni  occhi  subilo  s'oscura; 

E  con  voce  t rema n le  e  viso  tristo 

Supplica  Sacripante  e  lo  scongiura 

Che  quel  guerrier  |)iù  appresso  non  attenda, 

yia  eh'  insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 


IO 
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80      Son  dunque,  «lissc  il  Saracino,  sono 
r)un(|U(>  in  si  poco  credilo  con  viii, 
Che  mi  sliniiale  inutile,  e  non  buono 
Da  |>oloivi  difcHiler  da  costui? 
J.e  l)allai:lie  d'Ali)iacra  iiià  vi  sono 
Di  monte  uscite,  e  la  noKe  ch'io  fui 
Per  la  salute  \ostta,  solo  e  nudo. 
Conila  Africane  e  lutl(»  il  campo,  scudo? 

SI       Non  rispond' ella,  e  non  sa  che  si  faccia, 
Pcrcliè  llinalilo  ormai  l'è  troppo  ap|)resso, 
(".he  da  lontano  al  Saracin  minaccia, 
Come  vide  il  cavallo  e  conobl)' esso, 
E  ricono!)l)c  l'angelica  faccia 
Che  l'amoroso  incendio  in  cor  gii  ha  messo. 
Quel  che  sei,Mii  Ira  questi  dui  superbi 
Vo'  che  per  l'altro  Canio  si  riserbi. 


MOTE. 


Si.  1.  i'.  3-4. —  L'Autore  maniTesla 
l'intendimenlo  di  narrare  la  guerra  fra 
Callo  Magno  e  Agram;:nte  re  d'AlFri- 
ra,  argomento  di  antiche  leggende  e  ro- 
manzi cavalle!  escili ,  ruvi.lu^o  in  gran 
parie  delle  qui  riferite  particoljrilà.  Se 
si  dovesse  assegn.ire  un'cpuca  storica  a 
questi  avviiiimenli,  osserva  il  Sismoodi 
die  si  dovr<l)l)ero  collocare  prima  del 
778,  epoca  della  rolta  data  alle  genti  di 
Carlo  in  Roucisvalle,  ove  resto  ucciso 
Oriundo. 

St.  1.  i'.  5-8.  —  Diedero  occasione  a 
questa  guerra  le  sconfille  rice\uleda 
Agramanir  e  l'incendio  di  Diserta  ,  al- 
lora sede  di  <|iiel  re,  per  fallo  dei  Nulij 
guidali  da  Astolfo  palailiim  di  Carlo; 
ed  anche  più  la  mnrle  data  da  Orlando 
3  Tmiano  pjdredi  Agrainaiile,  cunie  si 
legge  nel  Canto  I  del  Lihrn  I  di  I  Boiardo. 

Si.  2.  f.  1-4  —Oriundo  o  Rolando, 
nominalo  una  sola  volta  dallo  storico 
Eginardo,  era  prcfeltn  delle  frc.nlicre  di 
Bretagna  quan<lo  imiri  in  Rniicisvalle. 
Merita  di  esser  Iella  l'opinione  espressa 
dal  Kerrario  ne'  suoi  Cenni  snlln  vila  ili 
Carlo  Mnc;no  e  sulle  iiti/irew  ili  Orlan- 
do, intorno  alla  po>>iliilit'i  che  siano  esi- 
stili due  Orlandi,  uno  segnalatosi  contro 
i  Saraceni  che  travagliarono  la  Francia 


negli  anni  714,  720,  732,  nei  tempi  di 
Carlo  Martello;  l'allro  perito  in  Roncis- 
valle,  nei  tempi  di  Carlo  Magno,  (ler  tra- 
diiiieiilo  di  un  pronipote  di  Eude  duca 
di  Cuascogria.  Comunque  ciò  sia,  l'Or- 
lando del  Poema  siipponesi  figlio  di 
Milone  conte  di  An<;lanle  o  Angers,  e 
di  Berla  una  delle  figlie  di  Carlo  Ma- 
gno. Elihe  da  qtiest'  imperalore  la  se- 
natoria di  Roma,  il  man  hesalo  di  Brava, 
forse  Bourges  nel  Beri  v,  che  i  Latini 
dicevano  ììravinm,  e  l.i  conica  di  Ao- 
glante  che  fu  già  di  suo  padre. 

Si.  2  e.  5-8.— Allude  il  Poeta  alla 
donna  dell'amor  siio;e  vuol  direch'essa 
lo  ha  fallo  quasi  impazzare  e  gli  viene 
lullavia  scemando  l'ingegno.  Ciedooo 
alcuni  die  qui  si  alluda  ad  .Alessandra  Be- 
nucci  fiorentina,  vedova  di  Tito  Stroz- 
zi Aliilava  ili  Ferrara  nella  corte  di 
quel  duca;  ma  il  Poeta  se  ne  era  inva- 
ghito in  Firenze  ,  allorché  reduce  da 
Roma  vi  si  liallennc  [icr  le  feste  di  San 
Giovanni  nel  1513  :  la  fece  in  segreto 
sua  moglie,  proli:iliilmenle  nel  1527  ,  ed 
es.sa  gli  sopravvisse  19  anni,  essendo 
moria  nel  setlemhre  del  1552.  —  Si  e 
seguilo  su  qiiesl.i  donna  quanto  ne  ha 
detto  il  Barullaldi  nella  vita  del  Poeta. 
Solo  è  da  avvertirsi  che  il  di  lei  marilu 
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Strozzi,  non  essa,  aveva  impiego  nella 
corte  Jel  duca.  Il  Fornari  la  nomina 
Alessnnitrn  J^expiiccij  ma  i  dorumenli 
recali  dal  BaroHdldi  mostrano  l'equi- 
voco del  Fornari  sul  cognome. 

St.  3.  e.  1-S. —  Qui  si  ciinliene  la. 
dedica  del  l'ocma  al  cardinale  l[)|)c)lito 
d'Esle,  figlio  di  Ercijle  I,  secondo  duca 
di  Ferrara  ;  nella  corte  del  qual  porpo- 
rato visse  un  tempo  il  Poeta.  Vedasi  <li 
lui  (|uello  che  si  dirà  nella  nota  alla  St.  56 
del  Canto  HI. 

i5V.  5.  i'.  18.  —  Suir  innamora- 
menlo  di  Orlando  e  sulle  imprese  di  lui 
in  varie  parti  dell'Asia  è  da  vederci  il 
Boiardo.  Qui  liasti  il  dire  che  Angelica 
e  il  suo  fratello  Argalia,  figli  di  Gala- 
frone  re  del  Cataio  (paese  ora  riiono- 
sriulo  nellesctie  provinciesetlentrionali 
dell'impero  chinese),  furono  mandati 
dal  padre  in  Francia,  affinché  per  forza 
o  per  inganno  gli  conducessero  presi  i 
paladini  di  Carlo.  Angelica  era  fornita 
di  somma  hellezza  e  di  la<ciuoli  a  dovi- 
zia ;  il  fratello  aveva  l'armatura  fatjla, 
una  lancia  d'oro  che  atlerr.iva  chiunque 
nrf  fosse  toccato,  il  cavallo  Hahicano 
più  veloce  del  vento  e  cihantesi  d'aria; 
finalmente  un  anello  che,  tenuto  in  iioc- 
ca,  rendeva  invisdiile  la  persona,  e  por- 
tato in  dito  disfaceva  ogni  altro  incantesi- 
mo. Queslecose  fivoleggiale  dal  Boiardo 
si  notano  qui,  per  non  avere  a  ripeterle 
altrove. — Lamagna  scrive  il  Poeta  nel 
V.  7  con  ortografia  antica,  per  Ale- 
iiingnn  o  Gerninnia,  come  oggi  si  dice. 

Si.  6.  f.  1-2.  —  Di  Agramanle  si 
è  detto  più  sopra.  Marsilio,  rappresen- 
talo nel  Poema  come  re  di  Casliglia,  t; 
personaggio  finto  dai  romanzieri,  che 
cosi  nominarono  un  governatore  dato  a 
Saragozza  dal  re  o  ralifo  di  Cordova 
Alidcramo  Emir  el  Moumeiiym,  voce 
convertita  dagli  Italiani  in  Miramoli- 
nn.  ni  Marsilio  parla  anche  il  Boiardo 
nel  IV  e  VI  Canto  del  Liliro  I.—  La 
espressione  hallersi  la  guancia  equi- 
vale a  pentirsi, 

St.  7.  i'.  3.  —  Esperii,  cioè  oc- 
cidentali, siccome  eo/,  orientali. 

St.  8.  t>.  1-8.  —  Rinaldo,  uno  dei 
paladini  di  Carlo,  è  detto  cugino  di 
Orlando,  perchè,  secondo  la  genealogia 
degli  eroi  romanlifi,  nacque  da  Aym^n 
o  Anione  di  Darbena  e  da  Beatrice  figlia 
di  Namo  duca  di  Baviera.  Anione  poi, 
nato  da  un  Bernardc^  di  Chiaramonte 


della  stirpe  dei   Reali   di  Fran^. 
fratello  di  Mihme  d'Anglanle.  """^ 

St.  1-2.  i'.  14.  —  Kinaldo  cioè,  la 
di  cui  famiglia  aveva  in  signoria  il  ca- 
stello di  Montalhano  f Monlauhan)  in 
Linguadoca,  e  vi  faceva  ordinaria  resi- 
denza. 

St.  13,  v.  1-6.  —  Il  motivo  del 
precipitoso  fuggire  di  Angelica  da  Ri- 
naldo era  una  insuperaliile  avversione 
per  lui,  di  che  si  conoscerà  il  motivo 
nella  Si.  71. 

Si.  14.  i'.  1-8.  —  Ferrai  o  Fer- 
ragulo  denotarono  i  romanzieri  come 
figliuolo  di  Marsilio.  Il  Boiardo  lo  ri- 
corda nel  Canto  XXXI  del  Liliro  I;  ed 
era  costui  fortissimo  pagano  spagnuolo. 
La'hattaglia  che  s'iiiihca  nel  terzo  verso 
è  l'accennata  nella  St.  9,  v.  5-6. 

Si.  19.  i'.  3-4.  —  La  frase  fulgenti 
rai  del  niiOi'O  Sol  allude  alla  somma 
hellezza  del  sembiante  d'Angelica. 

St.  26.  V.  6.  —  Marrano  o  A/rt- 
rdnOj  voce  ingiuriosa  che  supponesi  di 
origine  arabo-ispana,  e  imporla  sleale 
o  mancator  di  parola. 

.S'<.28.  f.  5. —  In  un  poema  intitolato 
Asprawonle^  e  pubblicato  la  prima  volta 
in  Firenze  nel  15(14,  si  trova  che  Orlando 
per  vendicare  la  morte  di  suo  padre  uc- 
ciso da  Almonte,  spense  costui  in  duello 
e  gli  tolse  l'elmo  con  l' armatura  in- 
cantata, il  cavallo  Rrigliadoro  e  la  spada 
Durindana.  Un  altro  romanzo,  che  ha 
per  titolo  Innaniornnienlo  di  fìinn/dOj 
parla  di  un  pagano  Mambrino,  venuto 
con  un  esercito  contro  Carlo,  e  ucciso 
in  battaglia  da  Rinaldo  che  si  appropriò 
il  di  lui  elmo. 

St.  3(1.  i'.  5.  —  Per  la  vita  cioè  di 
sua  madre  cosi  nominata;  giuramento 
fatto  al  modo  spagnuolo,  per  una  delle 
cose  più  care. 

Si.  38.  f.  8.— Nella  St.  45  svelasi 
es!!cre  costui  Sacripante  re  dei  Circas- 
si, amante  di  Angelica. 

St.  42-43. — Contengono  queste  due 
Stanze  una  stupenda  imitazione  di  Ca- 
tullo nel  carme  nuziale  LXII,  al  v.  39 
e  SPgg. —  Le  parole  ax'er  de'  finali  del 
sesto  verso,  St.  43,  voglionsi  pronun- 
ciare come  se  fossero  una  sola,  e  con 
l'accento  sulla  penultima  sillaba,  perchè 
làcciano  rima  con  perde. 

St.  49.  i'.  3.  —  La  esfiressione  non 
assonna,  significa  non  riità  di  amarla, 
l'ama   tuttora  colla  primiera  intensità. 
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^.'2-7.  —  Fai  viiotnr  l'ai  ciò-  i           Si.  71.   —   Fanlaiia   del   Boiardo, 

.^^i^ìcix  loiiUcr  di  sella,  scavalcare.  \    os|ii'c.ssa    ii(-l     Canio    III    del    Liliro   1, 

—  Ditesi  rc.rfn  un  ferro  alliiccato  al  |ii'tlo  1    e   rifieluta     nel     XX    di-l     II     Lil>ro  ,   è 

(lell'arnijdiira  del  caialifre.  ove  .si  arco-  (|iie.sla  delle  due  lotilane   dolale  di  cosi 

moda    il    lalre  dilla  lancia    [ii-r   rol|>ire.  '     o|i|iiisle  |)r.i[)ricla.  N'oli  riesce  pero  ori- 

Sl.    C3.    t'.    3.  —  ISr.id.imanle  ,   so-  binale  del  tulio  a  chi  ramriienla  il  Lclco 

rella  di  Rinaldo,  fì^lia  nalurale  del  dura  e   l'Euiiof  del  Uanle  e  le  due   fonlane 

Amone.  Di  lei  si  avrà  maggior  coiilezza  1    della   Beozia,    una   delle  ([«ali  dava  e 

nel  Canio  II.  I'  altra    toglieva    la    memoria  delle  cose 

Si.    (>G.  V.  2. —  Niin  conteniie,  cioè  i    a  chi  guslava  di  r|Melle  arijne. 

non  inipfilisce  il  vedere.  Si.   73.    v.    hS.   —    Rammenta    il 

Si.   08.  V.  5-8.  —  Vfd.isi    nel    Bo-  |    Circasso  alla  donzella  l'averla  egli,  l)en- 

iardo  ,   Liliro    I.    Cinto   XXiX,   e    nel  '    rlii>  ferito  e  con  sidi  300  uomini,  lilierata 

Berni    Cinto    XXVI,    St.    57   e   segg.  ,  djll' assedio   di   che   la    stringeva    il    re 

come  pure   nel    Canio  XX  V I II,  .St    44-,  Agricane   in    Allirarrj.    Di    ipieslo   re, 

in  (|u.il  modoqueslo  cavallolosse  lascialo  ucciso  poi  da  Oliando,  fanno  ricordo  il 

.la  Orlando  in  Alliracca  ad  Angelica,  la  Boiardo   nel    XIX    Canto   del    Liliro    I, 

([uale  peli    lo    fece   pervenire  a  Rinaldo.  e  il  lìerni  nei  Canti  XI,  St.  35  e  segg., 

5'/. 70.1'. 7. — GiV?/«,sotlinl. /c;h/)0.  eXlV,  St.   18  e  segg. 


CAWTO     SECO  ]y  DO. 


Mentre  Rinaldo  e  Sacripante  condialtono  fra  di  loro  per  Baiardo  ,  Angelica 
sempre  foggenlc  trova  nella  selva  un  vecchio,  il  quale  con  arte  magica  fa  che 
cessi  la  pugna  dei  due  giierrieii.  Rinaldo  monta  Baiardo  e  va  in  l'arigi,  di 
dove  Carlo  lo  manda  in  Inghilterra.  Bradaniante,  andando  in  cerca  di  Ruggiero, 
si  avviene  in  Pinahello  di  Maganza,  che,  con  racconto  in  parte  menlito  ,  e 
cuQ  animo  di  darle  morte,  lu  la  precipitare  in  una  caverna. 

i      Ingiustissimo  Amor,  perchè  si  raro 
Corrispoiiiloiili  fai  noslri  desiri? 
Ondo,  |)(M  fido,  avvidi  che  l'  è  si  caro 
/,  li  discorde  voler  eli'  in  dui  cor  miri? 

X  _Ir  non  mi  lasci  al  lacil  guado  e  chiaro, 

E  nel  |)iii  cieco  e  mauiiior  fondo  tiri: 
I  Da  chi  di.sia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
■  E  chi  m'  ha  in  odio  vuoi  eh'  adori  ed  ami. 

2       Fai  eh' a  Rinaldo  Angelica  par  hclla, 
Quaiiilo  osso  a  lei  hriitlo  e  spiacevoi  pare: 
Quando  le  |)aroa  bello  e  l'amava  olla, 
Euli  odiò  lei  (pianto  si  |)uò  piti  odiare. 
Ora  s'atTIicLio  indarno  e  si  flaiiella: 
Cosi  rendulo  ben  gli  ò  pare  a  pare. 
Ella  r  ha  in  odio;  e  l'odio  è  di  tal  sorte, 
Che  |)iulloslo  che  lui  voriia  la  morte. 


CANTO    SECONDO.  1<) 

Rinaldo  al  Saracin  con  mollo  orsoglio 
Gridò:  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 
Glie  mi  sia  loKo  il  mio,  palir  non  soì;Iìo: 
Ma  ben  lo,  a  clii  lo  vuol,  caro  coslallo: 
E  levar  questa  donna  anco  ti  voglio; 
Che  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 
Si  perfetto  deslrier,  donna  si  degna 
A  un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 

Tu  le  ne  menti  che  ladrone  io  sia, 
Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero: 
Chi  dicesse  a  le  ladro,  lo  dirla 
(Quanto  io  n'  odo  per  l'ama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  deiino  della  donna  e  del  destriero; 
Benché,  quanto  a  lei,  leco  io  mi  convegna 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

Come  soglion  taìor  dui  can  mordenti, 
O  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 
Con  occhi  bieci  e  più  che  bracia  rossi; 
Indi  a' morsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffali  dossi: 
Cosi  alle  spade  e  dai  gridi  e  dallonle 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramonle. 

A  piedi  è  l'un,  l'altro  a  cavallo:  or  quale 
Credete  eh'  abbia  il  Saracin  vanlaguio? 
Né  ve  n'ha  però  alcun;  che  cosi  vale 
Forse  ancor  men  ch'uno  inesperto  paggio: 
Che  '1  deslrier  per  inslinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  signor  ollraguio; 
Né  con  man  né  con  spron  |)otea  il  Circasso 
Farlo  a  volontà  sua  mover  mai  passo. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s'arresta; 
E  se  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta: 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  lesta, 
Giuoca  di  scliiene,  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh'  a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tenipo  allotta, 
Ferma  le  man  sul  primo  arcione  e  s'alza, 
E  dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza. 


20  OHI  AMJO  n  uioso. 

s       Sciollo  che  lu  il  |iaii;iii  con  legyicr  salto 
Dall' oslìiiala  furia  <li  liaiaido, 
Si  vide  coiuinciar  ben  (leiino  assalto 
D'  un  par  di  cavalier  tanto  ua^diardo. 
Suona  r  un  i)raiido  e  l'altro,  or  hasso,  or  alto: 
Il  martel  di  Vulcano  era  (tiù  lardo 
Nella  spelonca  iifTuniicala,  dove 
Baltea  all' incude  i  folgori  di  Giove. 

9       Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi  veiler  che  mastri  son  del  giuoco: 
Or  li  vedi  ire  alliori,  or  rannicchiarsi; 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 
Ora  crescer  innanzi,  ora  ritrarsi; 
Ribatter  colpi,  e  spesso  lor  dar  loco; 
I  Girarsi  intorno;  e  donde  l'uno  cede, 
1  L'  altro  aver  posto  immantinente  il  piede.   ) 

40       Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A  Sacripante  tulio  s'  abbandona; 
K  quel  por^e  lo  scudo  ch'era  d'osso, 
Con  la  piastra  d'acciar  temprala  e  buona. 
Tagliai  Fusberta.  ancorcbè  multo  grosso: 
Ne  geme  la  foresta  e  ne  risuona. 
L'osso  e  Tacciar  ne  va  che  par  di  giaccio, 
E  lassa  al  Saracin  slordilo  il  braccio. 

li      Come  vide  la  timida  don/ella 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  mina, 
l*er  Lzran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 
Qual  il  reo  ch'ai  sup|»licio  s'avvicina: 
iSè  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s'  ella 
Non  vuol  dì  (piel  Rinaldo  esser  rapina, 
Di  quel  Rinaldo  ch'ella  tanlo  odiava. 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

12       Volta  il  cavallo,  e  nella  selva  lolla 
1-0  caccia  per  un  aspro  e  slretlo  calle; 
E  s|)esso  il  viso  smorto  addietro  volta. 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
S'  avvien  fuLmcrtdo  in  noni  con  barba  incolta 
Che  lento  uscia  dal  fonilo  della  valle, 
»    In  lun<:a  veste,  e  che  parca  alla  cera 
\  li  santo  di  (|uel  loco;  ma  non  era. 


CANTO    SKCOMX).  21 

i')      La  donzella  a  colui  chiede  la  via 
Che  lo  conduca  ad  un  porlo  di  mare, 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorria, 
Per  non  udir  Uinaldu  nominare. 
11  vecchio  che  sapea  noiironianzia, 
La  prese  con  parole  a  conCorlare, 
Che  presto  la  trarrà  d'  ogni  periglio; 
El  ad  una  sua  tasca  die  di  piglio. 

a       Trassene  un  libro,  e  mostrò  grande  eìTello; 
Che  legger  non  fini  la  prima  faccia, 
Ch'  uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  vailelto, 
E  gli  comanda  quanto  \uol  che  '1  faccia. 
Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto, 
Dove  i  dui  cavalieri  a  faccia  a  fa(;cia 
Eran  nel  bosco,  e  non  stavano  al  t-ezj^: 
Fra' quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

io      Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre, 
Quando  anco  uccida  l'altro,  che  gli  vaglia: 
Che  merlo  avrete  alle  fatiche  vostre, 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 
Se  '1  conte  Orlando  senza  liti  o  giostre, 
E  senza  pur  aver  rotta  una  maglia. 
Verso  Parigi  mena  la  donzella 
Ciìe  v'  ha  condotti  a  questa  pugna  fella? 

16      Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  insieme,  e  motlesigiando 
Che  senza  frutto  alcun  siale  in  litigi. 
Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or.  quando 
Non  soii  j)iù  lunsi,  a  seguir  lor  vestigi; 
Che  s' in  Parit;i  Orlau<lo  la  |>iiò  avere. 
Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 

il      Veduto  avreste  i  cavalier  turbarsi 
A  quell'annunzio;  e  mesti  e  sbigottiti, 
Senza  occhi  e  senza  mente  nominarsi, 
Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  schernii i; 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sosjjir  che  parean  del  fuoco  usciti, 
E  giurar  per  isdegno  e  per  furore, 
Se  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 


Oltl.ANDO    FIJHIOSO. 

■is      K  ilovc  as[)('lla  il  suo  Uaiardo,  passa, 
E  sopra  vi  si  lain'ia,  e  via  i>'aIop|)a; 
Nò  al  cavalier,  eh' a  pie  nel  bosco  lassa, 
Pur  (lice  addio,  non  ciie  Io  'nvili  in  groi)|)a. 
L'animoso  cavallo  urla  e  fracassa. 
Punk)  dal  suo  sii^nor,  ciò  eh' eyli  'nloppa: 
Non  ponilo  fosse  o  fiumi  o  sassi  o  s|)ine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decline. 

•J9       Signor,  non  voizlio  che  vi  paia  strano, 
Se  Rinaldo  or  si  loslo  il  deslrier  piglia, 
Che  già  più  giorni  ha  sei;uilalo  invano, 
Nò  gli  ha  possulo  mai  loccar  la  hriizlia. 
Fece  il  deslrier,  eh' avea  inlellello  umano, 
Non  per  vizio  seguirsi  lanle  miulia, 
Ma  per  guidar,  dove  la  donna  gim, 
li  suo  signor,  da  chi  bramar  l'  udiva. 

20  Quando  ella  si  fugui  dal  padiglione. 
La  vide  ed  a|»j)Oslolla  il  buon deslriero. 
Che  si  trovava  aver  vólo  l'arcione, 
Perocchò  n'  era  sceso  il  cavalloni 

Per  comballer  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero; 
Poi  ne  seguilo  l'orme  ili  lontano. 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

21  Bramoso  di  riirarlo  ove  fosse  ella, 
Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 
Nò  lo  volea  lasciar  montare  in  sella, 
Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 

Una  e  due  volte,  e  mai  non  gli  successe; 
Che  fu  da  Ferrati  prima  impedito. 
Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

2:;      Ora  al  demonio  che  mostrò  a  Rinaldo 
Della  donzella  li  falsi  vestigi. 
Credette  Baiardo  anco,  e  stelle  saldo 
K  mansueto  ai  soliti  servigi. 
Rinaldo  il  caccia,  d'ira  e  d'anìor  caldo, 
A  tutta  briglia,  e  sempre  irivèr  Parigi; 
E  vola  tanto  col  disio,  che  lento, 
Non  eh' un  deslrier,  ma  gli  parrebbe  il  xcnb 


CANTO  sli:co^Do,  ì'ì 

23  La  noi  (e  appena  di  seguir  rimane 
Per  aflVonlaisi  col  signor  d' Anglanle: 
Tanto  ha  credulo  alle  parole  vane 
Del  niessagger  del  caulo  Negromaule. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e  diniai^, 
Che  sì  vede  apparir  la  terra  avante, 
Dove  re  Carlo,  rotto  e  mal  condulto, 
Con  le  reliquie  sue  s'era  ridulto: 

24  E  perchè  dal  re  d'  Africa  battaglia 
Ed  assedio  v'aspetta,  usa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente  e  vettovaglia, 
Far  cavanienli  e  riparar  le  mura. 
Ciò  eh' a  diiesa  spera  che  gli  vaglia, 
Senza  gran  dilTerir,  tutto  procura: 
Pensa  mandare  in  Jngliillerra,  e  trarne 
Gente,  onde  possa  un  nuovo  campo  farne; 

25  Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna, 
E  ritentar  la  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 
Bretagna  che  fu  |»oi  della  Inghilterra. 
Ben  dell'andata  il  paladin  si  lagna: 
Non  eh'  abbia  cosi  in  odio  quella  terra; 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora, 
Né  pur  lo  lancia  un  giorno  far  dimora. 

26  Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Volentier  cosa,  poiché  fu  distollo 

Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tollo: 
Ma,  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
,  A  quella  via  si  fu  subito  vòlto, 

ii'^A^  •        Ed  a  Calesse  in  poche  ore  Irovossi; 
E  giunto,  il  di  medesimo  imbarcossi. 

27  Contra  la  volontà  d'  ogni  nocchiero, 
Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea, 

\  Entrò  nel  niar  eli' era  turbato  e  fiero, 

j  E  gran  procella  minacciar  parca. 
Il  Vento  si  sdegnò,  che  dall'altiero 
Sprezzar  si  vide;  e  con  lempi'sta  rea 
Sollevò  il  mar  intorno,  e  con  lai  rabbia. 
Che  gli  mandò  a  bagnar  sino  alla  gabbia. 


2i  OP.LAMXl    J  CIMOSO. 

28  Calano  tosto  i  marinari  accorli 

I.e  inassior  volo,  o  jicnsano  dar  volta, 

K  ritornar  nelli  modosmi  |)orli, 

Dondo  in  mal  punto  avoan  la  nave  sciolta. 

Non  convicn,  dice  il  Vento,  ch'io  comporli 

Tanta  licenzia  che  v'avete  lolla; 

E  sotna  e  t;rida,  e  naufra^io  minaccia 

S' altrove  van,  che  dove  e^li  li  caccia. 

29  Or  a  poppa,  or  all'^^zy  liann'  il  crudele, 
Clie  inai  non  ces.sa,  e  vica  |)ii'i  o;^nor  crescendo; 
Essi  di  qua  di  là  con  umil  vele 

A'ansi  aggirando,  e  l'alto  mar  scorrendo. 
Ma  perché  varie  fila  a  varie  Iole 
Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intendo. 
Lascio  Rinaldo  e  1' au'ilala  prua, 
E  torno  a  dir  di  Bradaniante  sua. 

50       lo  parlo  di  quoU' inclita  donzella, 
Per  cui  re  Sacripante  in  terra  sciacquo, 
Che  di  questo  siijnor  dc^na  sorella. 
Del  duca  Amone  e  di  Bealrice  nacque. 
I.a  gran  possanza  e  il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a  Carlo  e  a  tutta  Francia  [)iacquo, 
(C!iè  più  d'  un  |)ara2;on  ne  vide  saldo) 
Ciie'l  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

31       (,a  donna  amata  fu  da  un  cavalioro 
Clie  d'Africa  passò  co!  re  Aiiramante, 
Che  partorì  del  seme  di  Uuiigiero 
La  disperala  Gulia  di  Asolante: 
E  costei,  che  né  d'orso  nò  di  fioro 
Leone  usci,  non  sdeunò  la!  amante; 
Benché  conce.sso,  fuorché  vedersi  una 
Volta  e  parlarsi,  non  ha  lor  Fortuna. 

."52       Quindi  cercando  Bradanianle  sjia 
[.'  amante  suo  eh' avea  nomo  dal  |)adre, 
Così  sicura  senza  compaijnia. 
Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 
E  fallo  eh' eld)o  al  re  di  Circassia 
Ballerò  il  volto  dell'antiqua  madre. 
Traversò  un  hosco,  e  doj)o  il  bosco  un  monto: 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 


CANTJ)    SECOMJO.  25 

.").')      La  fonie  disrorrea  per  mozzo  un  prato, 
D'arbori  anli(iui  e  di  bell'ombre  adorno, 
Ch'i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  ber  invila,  e  a  far  seco  soijgiorno: 
Un  cullo  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  dei  mezzogiorno. 
Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  (orse, 
D'un  cavidier  la  giovane  s'  accorse; 

34       0' un  cavalier  eh' all' ombra  d'un  boschetlo 
Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e  soletto 
Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 
Lo  scudo  non  lordan  pende  e  1' elmetto 
Dal  faggio,  ove  legalo  era  il  cavallo; 
Ed  avea  gli  occhi  molli  e  '1  viso  basso, 
E  si  mostrava  addolorato  e  lasso. 

55  Questo  disìr,  eh' a  tutti  sta  nel  core, 
De' fatti  altrui  sempre  cercar  novella, 
Fece  a  quel  cavalier  del  suo  dolore 

La  cagion  domandar  dalla  donzella. 

Egli  l'aperse  e  tutta  mostrò  fuore; 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E  dal  sem!)ianle  allier,  eh'  al  primo  sguardo 

Gli  sembrò  di  suerrier  mollo  gagliardo. 

56  E  cominciò:  signor,  io  conducea 
Pedoni  e  cavalieri,  e  venia  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  altendea, 
Perch'ai  scender  del  monte  avesse  inciampo; 
E  una  giovane  bella  meco  avea. 

Del  cui  fervido  amor  nei  petto  avvampo: 
E  ritrovai  presso  a  Rodornia  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 

57  Tosto  cìie 'I  ladro,  o  sia  mortale,  o  sia 
Una  dell'infernali  anime  orrende, 
Vede  la  bella  e  cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  por  ferir  discende. 
Cala  e  poggia  in  un  attimo,  e  tra  via 
Cella  le  mani,  e  lei  smarrita  prende. 
Ancor  non  m'era  accorto  dell' assalto, 
Che  della  donna  io  senti'  'I  grido  in  allo. 


r 


26  <>:ii.AM)i»  riainso. 

r,%      Cosi  il  rapace  nibbio  furar  suole 
Il  misero  piilcio  presso  alla  chioccia. 
Che  (li  sua  iiiavvei  lenza  poi  si  duole, 
E  invan  ali  urida  ,  e  invan  dielro  iili  croccia. 
Io  non  |)osso  seiiuir  un  uoni  che  vole, 
Cliiuso  Ira  monti,  ap|)iè  d' un' erla  roccia: 
Stanco  ho  il  deslrier,  che  muta  a  pena  i  passi 
Nell'aspre  vie  de' faticosi  sassi. 

59  Ma,  come  (piel  che  men  curalo  avrei 
Vedermi  Irar  di  mezzo  il  [ìeiio  il  core, 
Lasciai  lor  via  seuuir  ipieiili  allri  miei 
Senza  mia  ijuida  e  senza  alcun  rettore: 
Per  li  scoscesi  poimi  e  manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 
^        K  (love  mi  [larea  che  «piel  rapace 

Portasse  il  mio  conforto  e  la  mia  pace. 

40  Sei  giorni  me  n'andai  mattina  e  sera 
Per  balze  e  per  pendici  orride  e  si  rane. 
Dove  non  via,  dove  sentier  non  era. 
Dove  né  seuno  di  vestitiie  umane; 

Poi  giunsi  in  una  valle  inculla  e  (iora. 
Di  ripe  cinta  e  spaventose  tane, 
Che  nel  mezzo  s'  un  sasso  avea  nn  castello 
Forte  e  ben  [tosto,  a  maraviglia  hello. 

41  Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 
N(";  sia  di  (erra  cotta,  né  di  marmi. 
(Ionie  più  m'av\icino  ai  muri  illustri, 
L'opra  più  bella  e  più  miiatiil  panni. 
E  sep[)i  poi,  come  i  demonj  industri, 
Da  sull'umiiij  tratti  e  sacri  carmi. 
Tutto  d'acciaio  avean  cinto  il  bel  loro. 
Temprato  all'onda  ed  allo  stigio  foco. 

42  Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  lorre. 
Che  non  vi  pu('»  né  rugsine  né  macchia. 
Tulio  il  [)aese  giorno  e  notte  scorre. 
E  |ioi  là  dentro  il  rio  ladron  s' iniiiìacchia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voiilia  Iòne: 
Sol  dielro  invan  se  izli  bestemmia  e  gracchia. 
Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene, 
(ihe  di  m;ii  ricovrar  lascio  02ni  s|iene. 


CANTO    SKCONDO.  27 

45      Ah  lasso!  che  poss'  io  più,  che  mirare 
La  rocca  lungi,  ove  il  mio  ben  m' è  cliiuso? 
Come  la  volpe,  clie  'I  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'aquila  di  iyjisa, 
S'aggira  inlorno,  e  non  sa  che  si  fare, 
Poiché  r  ali  non  ha  da  gir  lassuso. 
)  Erio  è  quel  sasso  si,  tale  è  il  castello,      i 
'   Che  non  vi  può  salir  chi  non  è  augello. 

44  JNIentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavalier  eh'  avean  per  guida  un  nano. 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 

Ma  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  vano. 
Ambi  erano  giicrrier  di  sommo  ardire: 
lira  Gradasso  l'un,  re  sericano; 
Era  l'altro  lvugi;ier,  giovene  forte, 
Pregiato  assai  nell'  africana  corte. 

45  Yengon,  mi  disse  il  nano,  per  far  pruova 
Di  lor  virili  col  sir  di  quel  castello. 

Che  per  via  strana,  inusitata  e  nuova 
Cavalca  armalo  il  quadrupede  augello. 
Deh,  signor,  dissi  io  lor,  |)ietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello! 
Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciate, 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

46  E  come  mi  fu  tolta  lor  narrai, 
Con  lacrime  aCTermando  il  dolor  mio. 
Quei,  lor  mercè,  mi  profleriro  assai, 
E  giù  cataro  il  poggio  alpeslre  e  rio. 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai, 
Pregando  per  la  lor  vittcnia  Dio. 
Era  sotto  il  casiel  tanto  di  piano, 
Quanto  in  due  volte  si  può  Irar  con  mano. 

47  Poi  che  fur  giunti  a  pie  dell'alta  rocca, 
L'  uno  e  1'  altro  volea  combatter  prima; 
Pur  a  Gradasso,  o  fosse  sorte,  tocca, 
Oppur  che  non  ne  fé  Ruggier  più  stima. 
Quel  Serican  si  pone  il  corno  a  bocca  : 
Rimbomba  il  sasso,  e  la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavaliero  armato 

Fuor  della  porta,  e  sul  cavallo  alalo. 


28  OKI. ANDO   Fumoso. 

•is      Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  levarse. 
Come  ,>;U()I  far  la  pcio^rina  urne. 
Che  corre  jìciiiia,  e  [)oi  vediamo  alzarso 
.Mia  (erra  vicina  un  braccio  o  due; 
K  (piando  dille  sono  all'aria  sparse, 
Velocissime  moslia  l'ale  sue. 
Si  ad  allo  il  iieL-roiiiaiiU!  halle  l'alo, 
Ch' a  lanla  altezza  appena  acpiila  sale. 

1-^  "~S9      Quando  gli  [)arve  poi,  volse  il  destriero, 
Che  chiuse  i  vaimi  e  venne  a  lerra  a  piombo. 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  vet>gia  1'  anitra  o  il  colómbo. 
Con  la  lancia  arrestala  il  cavaiiero 
1/  aria  tendendo  vien  d'  orribii  ronìbo. 
(jradas.so  appena  del  calar  s'avvedo, 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  tìede. 

60      Sopra  Gradasso  il  mago  1'  asta  i^ogjic; 
Feri  Gradasso  il  vento  e  1' aria  vana: 
Per  questo  il  volator  non  interroppc 
Il  batter  l'ale;  e  quindi  s'allontana. 
Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  altana. 
Gradasso  avea  una  alfana  la  più  bella 
li  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

51       Sin  alle  stelle  il  volator  Irascorse; 
Indi  girossi  e  tornò  in  fretta  al  basso, 
E  percosse  Rucgier  che  non  s'accorse, 
Kuggier  clic  tutto  intento  era  a  (ìradasso. 
Uuugier  del  grave  colpo  si  dislorse, 
E  'I  suo  deslrier  più  rinculò  d'  un  passo; 
E  quando  si  voltò  per  lui  ferire, 
Da  se  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

.',2      Or  su  Gradasso,  or  su  Kugiiior  percolo 
Nella  fronle,  nel  petto  e  nella  schiena; 
E  le  bolle  di  quei  lascia  ou'uor  vote, 
Perch' è  si  presto,  che  si  vede  appena. 
Girando  va  con  spaziose  rote; 
E  (piando  all'  uno  accenna,  all'altro  mena: 
All'uno  e  all'altro  si  gli  occhi  abbarbaglia. 
Che  non  ponno  veder  donde  izli  assaglia. 


CANTO  sì:com)o.  2U 

5"i       Fra' tino  tjuerrieri  in  lena  ed  uno  in  cielo 
Ia\  haKa^lia  durò  sin  a  (|ueii'ora, 
Che  spiegando  pel  mondo  oscuro  velo, 
Tulte  le  belle  cose  discolora. 
Fu  quel  ch'io  dico,  e  non  v'aggiungo  un  pelo: 
Io  '1  vidi,  io  'I  so;  né  m'assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui;  che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  eh'  al  ver  si  rassimiglia. 

54      D'un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto 
Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste. 
Come  avesse,  non  so,  tanto  soflerto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 
Cl>'  immantinente  che  lo  mostra  aperto, 
F'orza  è  chi  'I  mira,  abbarbaglialo  reste, 
E  cada  come  corpo  morto  cade, 
E  venga  al  necromanle  in  potestade. 

65  Splende  Io  scudo  a  guisa  di  cl^opo, 
E  luce  altra  non  è  tanto  lucente. 
Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d'  uopo 
Con  gli  occhi  a'jbacinati,  e  senza  mente. 
Perdei  da  lungi  anch'io  li  sensi,  e  dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 

Né  più  i  guerrier  né  più  vidi  quel  nano, 

]\Ja  vóto  il  campo,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 

66  Pensai  per  questo  che  l' incaistalore 
Avesse  amendui  còlli  a  un  tratto  insieme, 
E  tolto  per  virtù  dello  splendore 

La  liberlade  a  loro,  e  a  me  la  speme. 

Cosi  a  quel  loco,  che  chiudea  il  mio  core, 

Dissi,  partendo,  le  parole  estreme. 

Or  giudicale  s' altra  pena  ria. 

Che  causi  Amor,  può  [>areggiar  la  mia. 

57      Ritornò  il  cavalier  nel  primo  duolo, 

Falla  che  n'ebbe  la  camion  palese. 

Queslo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 

D'Anselmo  d'Allaripa,  iiia^^m.;(ie]§.e , 

Che  Ira  sua  gente  scellerata,  solo 

Leale  esser  non  volse  uè  cortese, 
Il  Ma  nelli  vizj  abbominandi  e  brutti  / 

I    Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  [>assò  lutti./ 


30  OilLAMUlJ    FL'UIOSO. 

6S      La  bolla  donna  con  diverso  aspello 
Slcllo  ascollando  il  Mayan/.cse  cliela: 
(^liò  comi!  |)iinia  di  Uu:{i;ier  fu  dello, 
Nel  viso  si  mostrò  i)iù  che  mai  liela; 
Ma  quando  senti  |ioi  ch'era  in  dislrello, 
Turhossi  lulta  d'umorosa  |)iela, 
Né  per  una  o  due  volle  contenlossc 
Che  rilornato  a  replicar  le  fosse. 

59      E  poi  cli'alfin  le  jiarve  esserne  chiara, 
Gli  disse:  cavalier,  dalli  riposo; 
Che  hen  può  la  mia  giunta  esserli  cara, 
Parerli  questo  iriorno  avventuroso. 
Andiam  pur  loslo  a  quella  stanza  avara, 
Che  si  ricco  icsor  ci  tiene  ascoso; 
Né  spesa  sarà  invan  questa  fatica. 
Se  Fortuna  non  m'  è  troppo  nemica. 

CO      Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi  eh'  io  passi 
Di  nuovo  i  monti,  e  mostriti  la  via? 
A  me  mollo  non  è  perdere  i  passi, 
Perduta  aven<lo  oiini  altra  cosa  mia; 
Ma  tu  [ter  halze  e  ruinosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione:  e  cosi  sia. 
Non  hai  di  che  dolerli  di  me,  i)oi 
Ch'io  lei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  >  uoi. 

61  Cosi  dice  Oiili;  e  torna  al  suo  destriero, 
E  di  (jiieli'  animosa  si  fa  guida, 

Che  si  mette  a  |)origlio  per  Kuuuiero, 
Che  la  pi^li  quel  maso  o  che  1'  ancida. 
In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggero, 
Che,  aspetta  aspella,  a  lulla  voce  grida; 
Il  messaijyer  da  chi  il  Circasso  intese 
Che  costei  fu  eh'  all'  erba  lo  dislese. 

62  A  Bradamanle  il  in,essasger  novella 
Di  Mompolier  e  di  Narbona  |)orta, 
Ch'alzato  li  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  tutto  il  Ilio  d'Acquamorla; 
E  che  Maisiglia,  non  v'essendo  (piclla 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 
E  co"nsiglio  e  soccorso  le  domanda 

Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 


CANTO    SKCONUO. 

63  Questa  cillade,  e  intorno  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r  imjìerator  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amon,  in  eh' avea  speme  e  fede; 
Terò  the  '1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  com'  io  dico,  a  domandare  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

64  Tra  si  e  no  la  giovine  sospesa. 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 
Quinci  l'onore  e  il  debito  le  pesa. 
Quindi  l'incalza  l'amoroso  foco. 
Fermasi  alfin  di  seuuilar  l'impresa, 
E  trar  Uuggier  dell'  incantato  loco; 
E  (juando  sua  virtù  non  jiossa  lauto, 
Almen  restargli  prigioniera  accanto. 

65  E  fece  iscusa  tal ,  che  quel  messaggio 
Parvo  contento  rimanere  e  cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio, 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto; 

Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 

Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e  in  segreto: 

E  già  s'avvisa  le  future  angosce, 

Se  lui  per  maganzese  ella  conosce. 

66  Tra  casa  di  Maganza  e  di  Chiarmonle 
Era  odio  antico  e  inimicizia  intensa; 

E  più  volte  s' avean  rotta  la  fionte, 
E  sparso  di  lor  sanane  co\na  immensa: 
E  però  nel  suo  cor  l' iniquo  conte 
Tradir  l'incauta  giovane  si  pensa; 
O,  come  prima  comodo  gli  accada. 
Lasciarla  sola,  e  trovar  altra  stiada. 

67  E  tanto  gli  occupò  la  fantasia 

Il  nativo  odio,  il  dubbio  e  la  paura. 

Ch'inavvedutamente  usci  di  via, 

E  ritrovossi  in  una  selva  oscura. 

Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 

La  nuda  cima  in  una  pietra  dura: 

E  la  lìglia  del  duca  di  Dordona 

Gli  è  sem))re  dietro,  e  mai  non  T  abbandona. 
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68  Como  si  vide  il  xMaganzesc  al  bosco, 
Pensò  torsi  la  donna  dalle  spalle. 
Disse:  Prima  die  'I  ciel  loiiii  più  fosco, 
Verso  uno  alheriio  è  motilio  farsi  il  calle. 
Olirà  (piel  monte,  s'io  lo  riconosco, 
Siede  un  ricco  caslel  «iii'i  nella  valle. 

Tu  qui  m'aspetta;  che  dal  nudo  scoglio 
Certilìcar  con  ;j;li  occhi  me  ne  voglio. 

69  ("osi  dicendo,  alla  cima  superna 
Del  solitario  monte  il  deslrier  caccia, 
Mirando  pur  s' alcuna  via  discerna, 
Come  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia. 
Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna, 
Che  si  profonda  i)i(i  di  trenta  braccia. 
Taglialo  a  picchi  ed  a  scar|)elii  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porta  al  basso. 

70  Nel  fondo  avea  una  [)orla  amjtla  e  capace, 
Ch'  in  mag^io^  stanza  largo  adito  dava; 

E  fuor  n'  uscia  S|)!endor,  come  <li  face 
Ch'  ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  fellon  sospeso  tace, 
La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava, 
(Perchè  jierderne  l'orme  si  temea) 
Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

71  Poiché  si  vide  il  traditore  uscire. 
Quel  ch'uvea  prima  disegnato,  invano, 
O  da  se  torta,  o  di  farla  morire, 
Nuovo  argomento  immaLjinossi  e  strano. 
I,e  si  fé  incontra,  e  su  la  le  salire 

Là  dove  il  monte  era  forato  e  vano; 
E  le  di.>:se  eh'  avea  visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  uiocondo, 

72  Ch'a'hei  sembianti  ei  alla  ricca  vesta 
Esser  parca  di  non  ignobii  grado; 

Ma  quanto  [liù  jìoti'a  turbata  e  mesta. 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 
E  per  sai)er  la  condizion  di  questa, 
Ch'avea  già  comincialo  a  entrar  ne!  guado; 
E  che  era  uscito  dell'  interna  grotta 
Un  che  dentro  a  furor  1'  avea  rifluita. 
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73  Bradamante,  che  come  era  nnimosa, 
Così  mal  caula,  a  Pinabel  die  fede; 

E  d'ainlar  la  donna  disiosa, 

Si  pensa  come  por  colaggiù  il  piede. 

Ecco  d'  un  olmo  alla  cima  frondosa 

Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 

E  con  la  spada  quel  subilo  tronca, 

E  !o  declina  giù  neila  spelonca. 

74  Dove  è  taglialo,  in  man  lo  raccomanda 
A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  s'apprende: 
Prima  giù  i  piedi  nella  lana  manda, 

E  su  le  braccia  tulla  si  sospende. 
Sorride  Pinabello,  e  le  domanda 
Come  ella  salii;  e  le  man  apre  e  stende, 
Dicendole:  Qui  fosser  leco  insieme 
Tutti  li  tuoi,  ch'io  ne  spegnessi  il  seme. 

rò      Non  come  volse  Pinabello  avvenne 
Dell'innocente  giovane  la  sorte; 
Perchè  giù  diroccando,  a  ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e  forte. 
Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne, 
Che  '1  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto, 
Come  io  vi  seguirò  nell'  altro  Canto. 


BTOTE. 


Si.  3.  f .  4.  —  Costaììo  per  costar- 
/oj  è  mutamento  di  lettera  tra  i  molli 
usali  dagli  antichi  in  prosa  e  in  verso, 
per  sentila  affinila  tra  due  Icllere;  e  so- 
pra lutto  quando  alla  r  succedeva   la   /. 

Si.  5.  i'.  i.  —  Bieci  e  hiecej  per 
liiechi  e  bieche,  dissero  indifi'crenle- 
menle  gli  aniichi. 

Si.  7.  i'.  ().  —  Allollaj  maniera 
antica,  per  nllorit. 

Si.  10.  V.  5.  —  Era  Fusberta  il 
nome  della  spada  di  Rinaldo,  come  si  è 
veduto  Diirinilana  essere  quello  della 
spada  di  Orlando.  Vedremo  in  seguito 
rbe  Jinìisarda  si  chiamava  la  spada  di 
Ruggiero. 

^V.  15.  K.  8.  —  Futla  vale  feroce. 


Si.  20.  V.  5.  —  Ruggiero  cioè , 
come  si  ha  dal  Boiardo. 

Si.  25.  f.  4.  —  I  Britanni  incpiie- 
tali  dagli  Scozzesi  si  ri\olsero  per  aiuto 
a  quelli  fra  i  Sassoni,  che  in  antico 
cliiamavansi  Angli.  Questi  ,  domati 
eh' eliliero  gli  Scozzesi,  s'impadroni- 
rono della  Bretagna,  e  la  nomirrarono 
Englishland  ,  ossia  terra  degli  Angli.  I 
nativi  allora,  varcalo  il  mare,  si  con- 
dussero a  dimorare  in  quella  parte  di 
Gallia  che  fu  quindi  detta  Bret.igna  mi- 
nore, per  distinguerla  dall'altra  mag- 
giiire  Bretagna,  a  cui  rimasero  pure  i 
nomi  di  Gran-Bretagna,  Angliaterra  e 
Inghilterra. 

Si.   27.   V.   8.  —  Gabbia  io   mari- 
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neria  è  un  piano  di  tavolo  coslrtiilo 
sulle  crocette  dp(;li  allicri  priiHarj  ilell.i 
nave,  ai  <li  mi  hindi  si  iissii'iii.inii  le 
.sane  dc^li  ill>cri  5i>pra|>p»sli,  e  duve 
sta  la  vi'dclfn.  • 

Si.  31.  .•.  1-8.  —  GaLiciella,  di 
cui  pili  disi  esimente  raj-ÌMniTà  il  Poeta 
Del  evinto  XXXV 1  ,  elilie  a  padre 
A^^ol.inlp  II  Ai};iil.indu  ,  chi;  il  Boiardo 
nel  XXVII  dil  Lilirn  I  din-  urris»  da 
Orlandii.  Costei  da  un  Rnugiero  di  Risa 
clilie  il  Roj^niero  di  rui  ora  si  traila; 
ed  p  qiii'sii  il  cavaliere  amante  riamato 
di  Bradanianlf. 

Si  .12.  v.  6.  —  l,'  nnHijiia  iitndre 
è  la  Terra. 

iSV.  ;J6  i'.  I.  —  La  storia  d<'l  iie- 
rromanlp  rlit"  qui  ronimria,  e  sef;uita 
per  tutta  la  Stanz.i  5(>,  è  inlrodolta 
dal  majjinze'iK  Pinalipll'i  rim  l'intendi- 
mento di  fare  a  Brada  manie  il  mal 
giuoco  elle  si  vedrà  verso  la  fine  ilei  Can  • 
to.  Quell'incantatore  poi  era  Allanlp, 
già  educatore  di  RiiRniero  ;  e  con  arti 
m.if;iche  sforz.ivasi  d'impedire  al  suo 
allievo  di  slaccarsi  dal  parlilo  moresco. 

St.  36.  V  7. — Rnilonna  o  Bniliinnn, 
citlà  posta  da  Tolomeo  presso  il  Rodano. 

St.i\  i'.  6.  —  \'eT  .iiiff'ii'niiij  inten- 
desi  l'aliliriiciamento  di  varie  sostanze 
onde  trarne  fumo  acconcio  a  produrre 
certi  cfletti.  (;li  aiiliilii  superstiziosi 
usavano  lai  mez/o,  e  alcune  forninlu 
di  parole,  qui  delle  canni,  nel  far  gl'in- 
canlesiiui. 


St.  49.  V.  3.  —  Con  la  voce  ma- 
niero il  Ui'r;;anlini,  traduttore  del  Ful- 
ciinierr  di  Iacopo  Tiiano.  dÌNlingii>'  i  fal- 
coni elio  tornino  sili  piijjn^del  p.nlronc, 
s>-nza  liÌMi(;nodi  riiliiamarli  col  loj;oro; 
e  in  questa  specie  pone  l' asture  e  il 
fringuelliere.  L'originale  Ialino  ba  pi<- 
f;illari.t. 

Si.  58.  V.  5.  —  In  distrtllo,  cioè 
ifìtpri'^inntilo. 

St.  fi2.  f.  2  4.  —  Mompelicr, 
Narli.ina  e  Aripiamnrta  (Aigups-Mor- 
tes)  nella  Lingii.idoca,  ribellatesi  a  Car- 
lo, si  erano  date  a  Marsilio  re  di  Casti- 
glia  (della  d..i  Latini  Caxttlla)  e  allealo 
di  Ai^ramante. 

Si  iV.Ì.  V  2.  —  Vudsi  indicare  in 
questo  verso  la  parte  marittiiiia  ilella 
Provenza,  che  il  Varo  divide  dall'  Italia, 
e  il  Rodano  dal  resto  della  Francia. 

Si.  ()t>.  i-.  1-2.  —  L'  odio  fra  la 
casa  di  M.iganza  (Maycnce)  e  quella  di 
Chiaramonie  (  Clermont  )  nacque  dal- 
l'essere decidui»  dalla  grazia  imperiale 
Gano  o  Gauellone  capo  dell'una,  e  su- 
lientral  ivi  gl'individui  della  casa  diChia- 
ranionte,  a  cui  apparteneva  Bradamanle. 

St.  6:.  i'.  7.  —  Dordnna,  castello 
edificalo  da  Carlo  Magno  nella  Guienna 
sul  fiume  Dordogna,  per  tenere  in  freno 
gli  Aquilani.  Fu  lilolo  di  ducalo  al 
padre  di  Bradamanle,  e  in  oggi  vieu 
detto  Fronsaf. 

Si.  lì.  1'.  6. —  Cli'nt'ea  ei«  corniti- 
cinto:  iiilendasi  Più. iliello  slesso. 
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La  caveniji  d<ivc  Bi;(ilaniaiilc  è  rudiita  comunica  con  una  grotta  die  contiene 
il  sepolcro  dell' incanlatcìre  Merlino.  Ivi  la  maga  Melissa  rivela  a  Bradamanle 
che  (la  lei  e  da  Ruj;);iero  uscirà  la  progenie  Eslense,  di  cui  le  mostra  le  imma- 
gini, pu'dicendone  le  gloiie  lulure.  Nell'andarsene  poi  dalla  grolla,  Brada- 
mante  ode  da  Melissa  che  Ruggiero  è  rilenulo  nel  palazzo  incantato  di  Aliante, 
e  viene  istruita  sul  modo  di  lilierarnelo. 


Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  si  nol)il  sugueKo? 
Chi  l'ale  al  verso  presterà,  che  volo 
Tanto,  ch'arrivi  all'alio  mio  concetto? 
Molto  niagijior  di  quel  furor  che  suole. 
Ben  or  convien  che  mi  riscaltli  il  petto; 
Che  questa  parie  al  mio  signor  si  dehh*', 
Che  canta  gli  avi  onde  I' oriyin  ehbe: 

Di  cui  fra  tutti  li  signori  illustri. 
Dal  ciel  sortiti  a  governar  la  (erra. 
Non  vedi,  o  Febo,  che  '1  gnin  mondo  lustri. 
Pili  iiloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  tiuerra; 
Né  die  sua  nohiltade  abbia  più  lustri 
Servala,  e  serverà  (s'  in  me  non  erra 
Quel  i)rofelico  lume  che  m'  inspiri) 
Finché  d'  inlorno  al  polo  il  ciel  s'  aggiri. 

E  volendone  appien  dicer  gli  onori. 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  giganlei  iurori 
Rendesti  grazia  al  Regnalor  dell'etra. 
S' instrumenti  avrò  mai  da  te  mÌLtliori, 
Atti  a  scolpire  in  così  degna  pietra. 
In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 


36  OKLANUO    t'UKlOSO. 

i      Levando  inlanlo  queste  primo  rudi 
Scaglie  n'andrò  collo  scariiollo  incUo: 
Forse  eh' ancor  con  più  .solerli  sludi 
Poi  ridurrò  qucslo  lavor  perfetto. 
Ma  I  iloiiiianio  a  quello,  a  cui  né  scudi    - 
Potran  nò  uslicri;lii  assicurare  il  petto: 
Parlo  di  Pinabello  di  Maijanza, 
Che  d'  uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

6      II  Iradilor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  nell'alto  |)recipizio  morta; 
E  con  palli<la  faccia  lasciò  quella 
Trista  e  |ter  lui  ('ontaminata  (lorla, 
E  tornò  presto  a  rimontar  in  sella: 
E,  come  quel  eh' avea  1"  anima  torta, 
Per  s'U'i-i^r  colpa  a  colpa  e  fallo  a  fallo, 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

6  Lasciam  costui  che,  mentre  all'  altrui  vita 
Ordisce  ini^anno,  il  suo  morir  procura; 

E  torniamo  alla  donna  che,  tradita. 
Quasi  ebbe  a  un  tempo  e  morte  e  sepoltura. 
Poi  ch'ella  si  levò  tulla  stordita, 
C.h'avea  percosso  in  su  la  j)ietra  dura, 
Dentro  la  porta  andò,  ch'adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

7  La  stanza,  quadra  e  spaziosa,  pare 
Una  devola  e  venerabil  chiesa, 

Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 
Snriica  nel  mezzo  un  ben  localo  aliare, 
Ch' avea  dinanzi'una  lanìi>ada  accesa: 
E  quella  di  splendente  e  chiaro  fuoco 
Rendca  f;ran  lume  all'  uno  e  all'  altro  loco. 

8  Di  devota  umiltà  la  donna  tocca. 
Come  si  vide  in  loco  sacro  e  {)io. 
Incominciò  col  core  e  con  la  bocca, 
Inginocchiata,  a  mandar  jirieulii  a  Dio. 
Un  picciol  uscio  inlanlo  stride  e  crocea, 
(Ch'era  all'incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le  chiome. 
Che  la  donzella  salutò  per  nome; 
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E  disse:  O  generosa  Bradaraanle, 
Non  giunla  qui  senza  voler  divino, 
Di  le  più  giorni  nri'  ha  predelle  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 
Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolilo  cammino: 
E  qui  son  slata  acciò  eh'  io  li  riveli 
Quel  e'  han  di  te  già  statuito  i  cieli. 


{ 


10      Questa  è  l'antica  e  memorabil  grotta 
Ch'edificò  Merlino,  il  savio  mago 
Che  forse  ricordare  odijali^,       /a£^%^<t^ 
Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 
Il  sepolcro  è  qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua;  dov'egìi,  vago 
Di  sodisfare  a  lei  che  gli  '1  suase. 
Vivo  corcossi,  e  morto  ci  rimase. 

li      Col-CQq)o  n)orlo,Jl_  vivo  spirto  alberga , 
Sin  eh'  oda  il  suon  dell'  angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  che  ve  1'  erga, 
Secondo  che  sarà  corvo  o  colomba. 
Vive  la  voce;  e  come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba; 
Che  le  passale  e  le  future  cose, 
A  chi  gli  domandò,  sempre  rispose. 

12  Più  giorni  son  ch'in  questo  ciniilerio 
Venni  di  remotissimo  paese. 

Perchè  circa  il  mio  studio  allo  mislerio 

Mi  facesse  Merlin  meglio  palese: 

E  perchè  ebbi  vederli  desiderio. 

Poi  ci  son  slata  oltre  il  disegno  un  mese: 

Che  Merlin,  che  'I  ver  sempre  mi  predisse, 

Termine  al  venir  tuo  questo  di  fisse. 

13  Stassi  d'Amon  la  sbigottita  figlia 
Tacila  e  fissa  al  ragionar  di  questa; 
Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia, 

Che  non  sa  s'ella  dorme,  o  s'ella  è  desia; 
E  con  rimesse  e  vergognose  ciglia, 
Come  quella  che  tutta  era  modesta, 
Rispose:  Di  che  merito  son  io, 
Ch'anliveggian  profeti  il  venir  mio? 


:hr  oni.Anoo  kubioso. 

(4      E  liela  dell'  insolita  avvcnlura, 
Dietro  alla  inat;a  siil)ito  fu  mossa, 
Che  la  cond'.isse  a  quella  sepoltura 
(^li(^  ihiudea  di  Merlin  1' anima  e  l'ossa 
Era  quell'arca  d"  una  pietra  dura, 
Lucida  e  tersa,  e  come  lìamma  rossa; 
I  Tal  ch'alia  stanza,  benché  di  Sol  priva. 
Dava  splendore  il  lume  che  n'  usciva. 

15  O  che  natura  sia  d'alcuni  marmi 
(^he  muovan  l'ombre  a  guisa  di  facelb  ; 
O  forza  pur  di  sulTumisj  e  carmi 

E  sej^ni  im|)ressi  all'osservate  stello, 
Co(i:e  più  (fuesto  verisimil  parmi; 
Disco|)ria  lo  splendor  più  cose  belle 
E  di  scultura  e  di  color,  eh'  intorno 
Il  venerabil  luogo  aveano  adorno. 

16  Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia 
Levato  il  pie  nella  secreta  cella, 
Lhe  '1  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  l'avella: 
Favorisca  Fortuna  ogni  tua  voglia, 

0  casta  e  nobilissima  donzella. 
Del  cui  ventre  uscirà  'I  seme  fecondo 
.  Che  onorar  deve  Dalia  e  lutto  il  mondi) 

17  L'antiquo  sangue  che  venne  da  Troia, 
Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commisto. 
Produrrà  I'  ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D'ogni  lignaggio  ch'abbi  '1  Sol  mai  visto 
Tra  r  Dido  e  '1  Tago  e  '1  Nilo  e  la  Danoia. 
Tra  quanto  è  'n  mezzo  Antartico  e  Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duci  e  imperatori. 

is      J  capitani  e  i  cavalier  robusti 

(Quindi  uscirau,  che  col  ferro  e  col  senno 
Ricujìerar  tulli  gli  onor  vetusti 
Dell'arme  invitte  alla  sua  Italia  denno. 
Quindi  terran  lo  scéltro  i  signor  giusti, 
Che,  come  il  savio  Augusto  e  Numa  fenno. 
Sotto  il  benigno  e  buon  governo  loro 
Uilorneran  la  prinia  età  dell'  oro. 
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»9      Acciò  dunque  il  voler  del  Ciel  si  meUa 
In  effedo  per  le,  che  di  lluiisiero 
T'ha  per  mo^lier  fui  da  principio  elelta, 
Segui  animosamente  il  Uio  sentiero; 
Che  cosa  non  sarà  che  s' inlromella 
Da  poterli  turbar  questo  pensiero, 
Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  eh'  ogni  tuo  ben  li  serra 

20  Tacque  Merlino,  avendo  cosi  dello, 
Ed  agio  all'  opre  della  maga  diede, 
Ch'  a  Bradamanle  dimostrar  1'  aspello 
Si  |)reparava  di  ciascun  suo  erede. 
Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto. 
Non  so  se  dall'  inferno  o  da  qual  sede, 
E  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abili  diversi  e  varj  volli. 

21  Poi  la  donzella  a  se  richiama  in  chies,i, 
Là  dove  prima  avea  tiralo  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa. 

Ed  avea  un  palmo  ancora  di  superchio: 
E  perchè  dalli  spirli  non  sia  olTesa, 
Le  fa  d'  un  gran  pentacolo  coperchio; 
E  le  dice  che  taccia  e  stia  a  mirarla; 
Poi  scioglie  il  libro,  e  coi  demonj  parla. 

22  Eccovi  fuor  della  prima  spelonca, 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossi; 
Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  1'  è  tronca. 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e  fossa. 
In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca 
In  se  chiudea  del  gran  profeta  I'  ossa, 
Enlravan  l'ombre  poi  ahlavean  tre  volle 
Fallo  d' intorno  lor  debite  volle. 

23  Se  i  nomi  e  i  gesti  di  ciascun  vo'  dirti 
(Dicea  r  incanlalrice  a  Bradamanle) 

Di  quesli  eh'  or  per  gì'  incantati  spirti, 
Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avante, 
Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirli: 
Che  non  basla  una  notte  a  cose  tante: 
Si  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno, 
Secondo  il  tempo,  e  che  sarà  opportuno. 


40  '  OUl-ANDO    HJIIIOSO. 

2+      Vedi  quel  primo,  die  ti  rassimi^Iia 
Ne' bei  sembiiinli  e  nel  1,'iocomlo  asj)elto: 
Capo  in  llalìa  fia  di  Ina  lamiulia. 
Del  seme  di  Huif^iero  in  (o  concello. 
Veder  del  canuiie  di  Ponlier  vermiajlia 
Per  mano  dì  costui  la  (erra,  aspollo; 
E  vendicalo  il  tradimento  e  il  torlo 
Centra  quei  che  gli  avranno  il  jiadre  morto. 

26      Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
II  re  de'  Longobardi  Desiderio: 
D'  Esle  e  di  Calaon  per  (pieslo  merlo 
Il  bel  domino  avrà  dal  sommo  Imperio. 
Quel  che  gli  è  ilietro,  è  il  tuo  nipole  Uberto, 
Onor  dell'  arme  e  del  paese  esperio: 
Per  costui  centra' Barbari  difesa 
Più  d'una  volta  fia  la  santa  C.hiesa. 

26  Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano, 
Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 
Ugo  il  figlio  è  con  lui,  che^ìi  ]^ÌiIano 
Farà  l'acquisto,  e  spiegiicrà  i  colubri. 
Azze  è  quell'altro,  a  cui  resterà  in  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'Insuliri. 
Ecco  Alberlazzo,  il  cui  savio  consiglio 
Terrà  d' Italia  lìeringario  e  il  figlie; 

27  E  sarà  degno  a  cui  Cesare  Olone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio  agiziunsra. 
Vedi  un  altro  Uuo:  oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga! 
Cosini  sarà  che  per  ciusta  canione 

Ai  superbi  Roman  l'orgoglio  emunga, 
Che  '1  terzo  Olone  e  il  pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e  '1  grave  assedio  sciolga. 

28  Vedi  Folco,  che  p\r  ch'ai  suo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea,  lutlo  abbi  dato; 

E  vada  a  possedere  indi  lonlano 

In  mezzo  agli  Alamanni  \ni  'Jiran  ducalo; 

E  <lia  alla  casa  di  Sansogna  mano, 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato; 

E  per  la  linea  della  madre,  erede, 

Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede. 


cA^•ro  TEKZo.  '"'^Sr  ^* 

29  Questo  ch'or  a  imi  viene,  è  il  secotido  Azzo, 
Di  cortesia  più  che  di  guerre  amico, 

Tra  dui  figli.  Bertoldo  ed  Aiberlazzo. 
Vinto  dall' un  sarà  il  secondo  Enrico; 
E  del  sangue  tedesco  orrihil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico: 
Dell'altro  la  contessa  gloriosa, 
Saggia  e  casta  Matilde,  sarà  sposa. 

30  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno; 
Ch' a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno, 
E  la  nipote  aver  d'  Enrico  primo. 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 
Kinaldo  tuo,  ch'avrà  1' onor  opimo 
D'aver  la  Cliiesa  delle  man  riscossa 
Dell'empio  Federico  Barbarossa. 

51  Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è  quel  che  Verona 
Avrà  in  poter  col  suo  bel  tenilorio; 

E  sarà  detto  marchese  d'Ancona 
Dal  quarto  Olone  e  dal  secondo  Onorio. 
Lungo  sarà,  s'io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo,  ch'avrà  del  Consistorio 
Il  confiilone,  e  s'io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

52  Obizzo  vedi  e  Folco,  altri  Azzi,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  pliirre  accanto; 
Duo  Guelfi,  di  quai  l'uno  Umbria  soggiughi, 
E  vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 

Ecco  chi  '1  sangue  e  le  gran  piaghe  asciuglii 
D'Italia  atllilta,  e  volga  in  riso  il  pianto: 
Di  costui  parlo  (e  moslrolle  .Azzo  quinto) 
Onde  Ezelin  fia  rotto,  preso,  estinto. 

5">      Ezellino,  immainssimo  tiranno, 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Farà,  troncando  i  sudditi,  'al  danno, 
E  distruggendo  il  bel  paese  ausonio. 
Che  pietosi  appo  lui  slati  saranno 
]\5ario.  Siila,  Neron,  Caio  ed  Antonio. 
E  Federico  imperalor  secondo 
Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e  messo  a!  fondo. 
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7A       Terrà  costui  co»  più  felice  scellro 
Li)  bella  (erra  che  siede  sul  lìitinc, 
Dove  chiarii')  con  lacrimoso  pIcUrQ, 
Febo  il  fìi;liuol  di'  avea  mal  rello  il  lume, 
Quando  fu  piatilo  il  fabuloso  deliro, 
E  Ciglio  si  vesli  (li  bianche  piume; 
E  questa  di  mille  olibliuhi  mercede 
Gli  donerà  I'  aposlolica  sede. 

r>5      Dove  lascio  il  fralel  Aldobrandino? 
Che  per  dar  al  ponldice  soccorso 
Conlra  Olon  (piarlo  e  il  campo  ghibellino, 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso, 
Ed  avrà  preso  ogni  luoiio  vicino, 
E  poslo  ai>li  Umbri  e  alti  Picesii  il  morso, 
Né  polendo  prestargli  aiuto  senza 
Mollo  lesor,  ne  chiederà  a  Fiorenza; 

56      E  non  avendo  gioia  o  miglior  pegni. 
Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i  suoi  vittoriosi  segni, 
E  romperà  l'esercito  germano: 
In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e  degni 
Darà  supjìlicj  ai  conti  di  Celano; 
Ed  al  servizio  del  sommo  pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore: 

37       Ed  Azzo,  il  suo  frate!,  lascierà  erede 

Del  dominio  d'Ancona  e  di  Pisauro,      U-tìO*''^'^*^ 

D'ogni  città  che  da  Troento  siedo  ^' y.^.jvV'''^ 

Tra  il  mare  e  1' Apennin  fin  all'Isauro. 

E  di  grandezza  d'animo  e  di  fede, 

E  di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro: 

Che  dona  e  lolle  ogni  altro  ben  Fortuna: 

Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 

58       Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  ragg:o 
Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 
A  tanta  esallazion  del  bel  lignaggio 
Morte  0  Fortuna  invidiosa  e  ria. 
Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio, 
Dove  del  padre  allor  statico  fia. 
Or  Obizzo  ne  vien,  die  giovinetto 
Dopo  l'avo  sarà  principe  elcllo. 


(AMO    TEK/O.  -{;$ 

'>'j      Al  bel  (Ji)iiiiiiìu  accrescerà  cosini 
Reggio  giocondo,  e  Motlona  feroce. 
Tal  sarà  il  suo  valor,  ciie  signor  lui 
Domanderanno  i  popoli  a  una  voce. 
Vedi  Azzo  sesto,  un  de'  figliuoli  sui, 
Confalonier  della  cristiana  croce: 
Avrà  il  ducato  d' Andria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

•10      Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  gropjm 
Delti  principi  illustri  l'eccellenza, 
Obizzo,  Aldobrandin,  Nicolò  Zoppo, 
Alberto  d'  amor  pieno  e  di  clemenza. 
Io  tacerò,  per  non  tenerti  trop[)o. 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Favenza, 
E  con  maggior  fermezza  Adria,  che  valse 
Da  sé  nomar  l' iudomile  acque  salse; 

41      Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  die  piacevol  nome  in  greche  voci, 
I'  la  città  ch'in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme  ambe  le  foci, 
Dove  abilan  le  genti  disiosc 
Che  '1  mar  si  turbi  e  sieno  i  venti  atroci. \ 
Taccio  d'Argenta,  di  Lugo  e  di  mille 
Altre  castella  e  popolose  ville. 

■;•.'      Ve'  Nicolò,  che  tenero  fanciullo 
i!  popol  crea  signor  della  sua  terra; 
E  di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e  nullo, 
Che  contra  lui  le  civil  arme  afferra. 
Sarà  di  questo  il  pueril  Irasiuilo 
Sudar  nel  ferro  e  travagliarsi  in  guerra; 
E  dallo  studio  del  tempo  primiero 
!!  fior  riuscirà  d'ogni  guerriero. 

4")       Farà  de'  suoi  rihelli  uscire  a  vóto 
O^ni  disegno,  e  lor  tornare  in  danno; 
lui  ogni  stratagemma  avrà  si  nolo, 
Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  questo  s'avvedrà  il  terzo  Olo, 
E  di  Reggio  e  di  Parma  aspro  tiranno; 
<.hè  da  costui  spogliato  a  un  lem])0  fia 
E  del  dominio  e  della  \ita  ria. 


Jii  Oni.ANOO       URIOSO. 

44      Avrà  il  bel  regno  |)0i  .siMJi|irc  aii-nniL'iilo, 
Senza  torcer  inai  i)iò  iJaI  ciiinniin  drillo; 

INè  ad  alcuno  farà  mai  nociiriionlo, 
Da  cui  prima  non  «la  d'  inu'iuria  afflino:  ( 
Ed  è  per  qucslo  il  gran  Molor  conlenlo 
Che  non  gli  sia  alcun  lermine  prcscrillo; 
Ma  duri  prosperando  in  meglio  semjtre, 
Finché  si  volga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 

46      Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  duce, 
Fama  della  sua  età,  l' inclito  Borso, 
Che  siede  in  pace,  e  più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 
Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 
E  stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 
Di  questo  Signor  splendido  ogni  intenU» 
Sarà,  che  '1  popol  suo  viva  conlenlo. 

46  Ercole  or  vien,  ch'ai  suo  vioin  rinfaccia 
Col  pie  mezzo  arso  e  con  quei  debol  passi, 
Come  a  Budrio  col  petto  e  colla  faccia 

11  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi; 
Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 
Né,  per  cacciarlo,  fi;!  nel  Barco  j)assi. 
Questo  é  il  Signor,  di  cui  non  so  esplicarmi; 
Se  fia  maggior  la  gloria  o  in  j»ace  o  in  arme. 

47  Terran  Pugliesi,  Calabri  e  Lucani 
De'  gesli  di  costui  lunga  memoria. 
Là  dove  avrà  dal  re  de'  Catalani 

Di  pugna  sin^ular  la  prima  gloria; 
E  nome  tra  gl'invitti  capitani 
S'acquisterà  con  più  d'  una  vittoria: 
Avrà  per  sua  virtù  la  signoria, 
l'iù  di  trenta  anni  a  lui  debita  pria. 

4S      E  quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A  principe,  sua  terra  avrà  a  costui; 
Non  perchè  lìa  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  lui; 
Non  perchè  la  farà  con  muro  e  fossa 
Meglio  capace  a'  cittadini  sui, 
E  l'ornerà  <li  tenipli  e  di  palagi. 
Di  piazze,  di  teatri  e  di  mille  agi: 


CANTO   TERZO. 

49      Non  perchè  dagli  artìgli  dell'  audace 
Aligero  Leon  (erra  difesa; 
Non  perchè,  quando  la  gallica  foce 
Per  lullo  avrà  la  helia  Italia  accesa, 
Si  starà  sola  col  suo  sialo  in  pace, 
E  dal  timore  e  dai  tributi  illesa: 
Non  sì  per  quesli  ed  altri  benefici 
Saran  sue  genti  ad  Ercol  debitrici; 

60  Quanto  che  darà  lor  l'inclita  prole, 
Il  giusto  Alfonso,  e  Ippolito  benigno. 
Che  saran  quai  l'antiqua  fama  suole 
Narrar  de'  figli  del  Tindareo  cigno, 
Ch'alternamente  si  privan  del  sole 
Per  (rar  1' un  l'altro  dell' aer  maligno. 
Sarà  ciascuno  d'  essi  e  pronto  e  forte 
L'altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 

61  II  grande  amor  di  questa  bella  coppia 
Renderà  il  i)opol  suo  via  più  sicuro, 
Che  se,  per  opra  di  Yulcan,  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 
Alfonso  è  quel  che  col  saper  accoppia 
Si  la  bontà,  eh'  al  secolo  futuro 

La  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Astrea  dove  può  il  caldo  e  il  gielo. 

52      A  grande  uopo  gli  fia  l'esser  prudente, 
E  di  valore  assiraigliarsi  al  padre; 
Che  si  ritroverà,  con  poca  gente, 
Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre, 
|Colei  dall'altro,  che  più  giustamente       j 
jNon  so  se  dovrà  dir  matrigna  o  madre;  | 
|Ma  se  pur  madre,  a  lui  poco  più  pia,       | 
f  (Mie  Medea  ai  figli  o  Progne  stala  sia.      ! 

63      E  quante  volte  uscirà  giorno  o  notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra. 
Tante  sconfitte  e  memorabil  rotle 
Darà  a'  nimici  o  per  acqua  o  per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contra  i  vicini  e  lor  già  amici,  in  guerra 
Ss  n'avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  San  terno  e  Zanniolo. 


4A  ORLANDO    FURIOSO. 

.")•*      Nei  meiicsini  ronfìni  anco  saprallo 
Del  ^^an  paslorc  il  inercciiario  Ispano, 
Che  nVi  avrà  dopo  con  poc(»  intervallo 
La  Bastia  lolla,  e  morto  il  castellano, 
Quando  l'avrà  uià  preso;  e  per  tal  fallo 
Non  fia ,  dal  minor  fante  al  ca[>itano, 
(".Ili  del  racquisto  e  del  presidio  ucciso 
A  Koina  riportar  possa  l'avviso. 

.1.')      Costui  sarà,  col  senno  e  con  la  lancia, 
Ch'avrà  l'onor,  nei  campi  di  Uomai;na, 
D'aver  dato  all'esercito  di  Francia 
La  sran  vittoria  contra  Giulio  e  Spa^na. 
Nuoteranno  i  deslrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 
Ch'  a  seppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  e  Franco. 

56      Quel  eh'  in  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma, 
È  il  liberai,  magnanimo,  sublime. 
Gran  cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 
I[»[)olilo,  eh' a  prose,  a  versi,  a  rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 
La  cui  fiorila  età  vuol  il  Ciel  giusto 
Ch'abbia  un  Maron,  come  un  altro  ebbe  Augusto. 

67      Adornerà  la  sua  progenie  bella, 

Come  orna  il  sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  ('ella  luna  e  d'  Oi;ni  stella; 
Ch'  Ogni  altro  lume  a  lui  sem[)re  è  secoìido. 
<".oslui  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e  poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galee  mena  caplive, 
Olirà  miir  altri  legni,  alle  sue  rive. 

.')S       Vedi  poi  l'uno  e  l'altro  Sigismondo: 
Vedi  d'  Alfonso  i  cinijue  fiuti  cari, 
y\lla  cui  fama  ostar,  die  di  sé  il  mondo 
Non  empia,  i  monti  non  potran  nò  i  mari: 
Gener  del  re  di  Francia,  Ercol  secondo 
ft  l'un;  quest'altro  (acciò  lutti  gì' inipari  ■ 
I|)polito  è,  che  non  con  minor  raggio, 
Che  '1  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio; 


CANTO    TEaZO. 

i)       Francesco,  il  lerzo;  Alfonsi  gli  allri  <l(ii 
Ambi  son  delli.  Or,  come  io  dissi  prima, 
S'ho  (la  mostrarli  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima, 
Bisognerà  che  si  rischiari  e  abbui 
Più  voile  prima  il  ciel,  eh'  io  le  li  esprima: 
E  sarà  tempo  ormai,  quando  li  piaccia, 
Ch'  io  dia  licenzia  all'  ombre,  e  eh'  io  mi  taccia. 

60      Cosi  con  volontà  della  donzella 
La  dotta  incantalrice  il  libro  chiuse. 
Tulli  gli  spirli  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  l'ossa  chiuse. 
Qui  Bradamante,  poiché  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 
E  domandò:  Chi  son  li  dua  si  tristi, 
Che  Ira  Ippolito  e  Alfonso  abbiamo  visti? 

6!       Veniano  sospirando,  e  gli  occhi  bassi 
Parean  tener,  d'ogni  baldanza  privi; 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  passi 
Dei  frati  sì,  che  ne  pareano  schivi. 
Parve  eh' a  tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e  fé  degli  occhi  rivi; 
E  gridò:  Ah  sfortunali,  a  quanta  pena 
Lungo  instigar  d'uomini  rei  vi  mena! 

02      O  buona  prole,  o  degna  d' Ercol  buono. 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade: 
Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono: 
Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
Indi  soggiunse  con  più  basso  suono: 
Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 
Staiti  col  dolce  in  bocca,  e  non  li  doglia 
eh'  amareggiar  alfin  non  te  la  voglia. 

63      Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce, 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via 
Ch'ai  lucente  castel  d' acciar  conduce. 
Dove  Buggier  vive  in  altrui  balia. 
Io  tanto  ti  sarò  compagna  e  duce, 
Che  tu  sia  fuor  dell'  aspra  selva  ria: 
T'insegnerò,  poi  che  sarem  sul  mare, 
Si  ben  la  via,  che  non  potresti  errare. 
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64      Quivi  r  audace  giovane  rimase 
TuUa  la  nolle,  e  gran  pozzo  ne  spese 
A  parlar  con  "Merlin,  che  le  suase 
Hciidcrsi  losU»  al  suo  Uuggier  cortese. 
Lasciò  di  poi  le  sollerranee  case, 
Che  di  nuovo  sjìlendor  l'aria  s'accese, 
Per  un  canimin  gran  spazio  oscuro  e  cicco, 
Avendo  la  spirlal  femmina  seco. 

05      E  riuscirò  in  un  burrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti; 
E  tutto  '1  di,  senza  pigliar  rijioso, 
Saliron  balze,  e  traversar  torrenti. 
E  perchè  nien  1'  andar  fosse  noioso, 
Di  piacevoli  e  bei  ragionamenti, 
Di  quel  che  fu  più  conferir  soave, 
L'aspro  cammin  facean  parer  men  grave: 

66  Dei  quali  era  però  la  maggior  parte, 
Ch'  a  Bradamante  vien  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e  con  qual  arte 
Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è  vaga. 
Se  tu  fossi,  dicea,  Pallade  o  Marte, 
E  conducessi  gente  alla  tua  paga 
Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e  il  re  Agramanle, 
Non  dureresti  contra  il  necromanle; 

67  Che,  oltre  che  d' acciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile,  e  tant'alla; 
Oltre  che  '1  suo  deslrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  l'aria,  ove  galoppa  e  salta; 
Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 
Si  scopre,  il  suo  splendor  si  gli  occhi  assalta, 
La  vista  tolle,  e  tanto  occupa  i  sensi, 
Che  come  morto  rimaner  conviensi: 

6S      E  se  forse  ti  pensi  che  li  vaglia 
Combattendo  tener  serrati  gli  occhi, 
Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi  ,  o  l'avversario  tocchi? 
Ma  per  fuggir  il  lume  ch'abbarbaglia, 
E  gli  altri  incauli  di  colui  far  sciocchi. 
Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 
Né  altra  in  lutto  '1  mondo  è  se  non  questa. 
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69  II  re  Agramanle  d'Africa  uno  anello. 
Che  fu  rubalo  in  India  a  una  regina, 
Ha  dato  a  un  t-uo  ijaron  dello  Brunello 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina; 
Di  lai  virili,  die  chi  nel  dilo  ha  quello. 
Conlra  il  mal  degl'incanti  ha  medicina. 
Sa  di  furti  e  d'inganni  Brunel,  quanto 
Colui  che  lien  Ruggier,  sappia  d'incanlo. 

70  Questo  Brunel  sì  pratico  e  si  astuto, 
Come  io  ti  dico,  è  dal  suo  re  mandato, 
Acciò  che  col  suo  ingegno  e  con  l'aiuto 
Di  questo  anello,  jn  tal  cose  provato, 
Dì  quella  rocca,  dove  è  ritenuto, 
Traggia  Ruggier;  che  cosi  s'  è  vantato, 
Ed  ha  così  promesso  al  suo  Signore, 

A  cui  Ruggiero  è  più  d'  ogni  altro  a  core. 

71  Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia, 
E  non  al  re  Agramanle,  ad  obbligarsi 

(>he  tratto  sia  dell'  incantata  gabbia, 
T' insegnerò  il  rimedio  che  de'  usarsi. 
Tu  te  n'  andrai  tre  dì  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  eh'  è  oramai  jtresso  a  dimostrarsi: 
Il  terzo  giorno  in  un  albergo  leco 
Arriverà  costui  e'  ha  1'  anel  seco. 

72  La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca, 
Non  è  sei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto; 
Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca; 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto; 
Gli  occhi  gonfiali,  e  guardatura  losca; 
Schiacciato  il  naso,  e  nelle  ciglia  irsuto: 
L'  abito,  acciò  eh'  io  lo  dipinga  intero, 

È  stretto  e  corto,  e  sembra  di  corriero. 

73  Con  esso  lui  l'  accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quegl' incanti  strani: 
Mostra  d'aver,  come  tu  avrà' in  eCfelto, 

•    Disio  che  '1  mago  sia  leco  alle  mani; 
Ma  non  mostrar  che  li  sia  stato  dello 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gì'  incanti  vani. 
Egli  t'offerirà  mostrar  la  via 
Fin  alla  rocca,  e  farti  compagnia. 
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74      Tu  gli  va  dietro:  e  come  l'avvicini 
A  quella  rocca  si  ch'ella  si  scopra, 
ì)iì'j,\\  la  morie;  uè  pietà  l'inchini 
Che  tu  non  metta  il  mio  consit;lio  in  0|)ra. 
Né  far  ch'etili  il  pensier  luo  s'  indovini, 
E  ch'abbia  lemim  die  1' anel  lo  copra; 
Perché  ti  spariria  datali  occhi,  loslo 
Ch'  in  bocca  il  sacro  anel  s'  avesse  posto. 

7;.      Cosi  parlando,  giunsero  sul  mare, 
Dove  presso  a  Bordea  niello  Garonna. 
Quivi,  non  senza  alquanto  las^rimare, 
Si  diparti  1'  una  dall'altra  donna. 
La  figliuola  d'Amon,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna. 
Camminò  tanto,  che  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo,  ove  Brune!  prim' era. 

76  Conosce  ella  Brune!  come  lo  vede, 
Di  cui  la  forma  avea  scolpita  in  mente. 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede: 
Quel  le  risponde,  e  d'ogni  cosa  mente. 
La  donna,  già  provvista,  non  gli  cede 
In  dir  menzogne,  e  simula  ugualmente 
E  patria  e  stirpe  e  sella  e  nome  e  sesso; 
E  gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

77  Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando, 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata; 

Né  lo  lascia  venir  troppo  accostando. 
Di  sua  condizion  bene  informata. 
Slavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L'orecchia  da  un  romor  lor  fu  intruonala. 
Poi  vi  dirò,  signor,  che  ne  fu  causa, 
Ch'avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


NOTE. 


St.  2.  V.  3.  —  Febo  che  lustra  il 
mondo,  è  il  sole  cbc.srcoiido  il  sistema 
aslronomico  allorj  corrente,  circuisce  la 
terra  e.  la  illLiniiiia.  l^  una  sola  voce  che 
esprime  ad  un  tempo  la  significazione 
latina  e  italiana. 

St.  3.   I'.    3.  — 1  .^igantei  furori 


alludono  alla  favolosa  guerra  dei  giganti 
contro  Giove. 

Si.  4  V.  1-4.  — Vuol  dire  il  Poeta, 
che  intanto  abbozzerà  il  suo  lavoro  sulla 
genealogia  Estense ,  e  lo  perleiionerà 
poi  con  maggior  cura. 

St.  9.  e.  5. — Le  ossa  di  Merlino 
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SI 


non  diconsi  sante  nel  senso  ecclesiasti- 
co,  ma  nel  significato  di  rispettabili  o 
iovioialjili,  come  i  Romani  dicevano 
sante  le  mura  e  le  porte  della  città. 

St.  Ifl-ll.  —  Finsero  i  romanzieri 
di  cavalleria,  che  Merlino  mago  inglese 
s'  invaghisse  della  Donna  del  Lago. 
Avendosi  preparalo  un  sepolcro  per  se 
e  per  lei,  le  insegnò  alcune  parole  che, 
pronunziate  sull'avello  chiuso,  rende- 
vano impossibile  aprirlo.  La  donna , 
odiando  copertamente  Merlino,  indot- 
tolo a  porsi  nell'avello  per  esperimcn- 
tarne  la  capacità,  ne  abbassò  il  coper- 
chio e  disse  le  fatali  parole.  Quindi, 
morto  Merlino,  lo  spirito  di  lui  ivi  ri- 
masto rispondeva  di  colà  dentro  alle  al- 
trui domande.  —  La  voce  talolla  nel 
terzo  verso  della  St.  IO  è  di  conio 
antico  ,  e  vale  talora. 

Si.  12.  e.  1.  —  Cimiterio^  nella 
proprietà  del  vocabolo,  denota  luogo  di 
dormizione  ;  ed  è  voce  che  può  conve- 
nire anche  al  sepolcro  di  un  solo.  Ve- 
dasi Dante  nel  XXVIl  del  Paradiso. 

St.  17.  I'.  1.  —  Il  derivare  la  genea- 
logia di  Ruggiero  da  un  nipote  di  Pria- 
mo, è  favola  del  Boiardo  nel  XVI  Canto 
del  Libro  I  e  nel  V  del  Libro  III,  segui- 
tala dal  nostro  Poeta  qui  e  più  larga- 
mente nel  XXXIV. 

h'i.  V.  5-6. — I  quattro  fiumi  nomi- 
nati nel  quinto  verso,  fra  i  quali  la 
Danoiae  \\  Danubio,  indicano  per  la 
loro  posizione  i  quattro  punti  cardinali 
del  globo;  e  la  voce  Calisto  in  fine  del 
sento  verso,  relativa  alla  ninfa  omonima, 
trasmutata,  secondo  i  mitologi,  in  orsa 
e  collocata  io  cielo,  significa  il  polo  bo- 
reale. 

Ivi.  V.  7-8. — Marchesi  e  duci  si  ve- 
dranno fra  poco.  D'imperatori,  notansi 
Olone  IV  del  ramo  Estense-Guelfo 
derivante  per  linea  retta  da  Alberto 
Azzo  II,  Federigo  II  e  Lotario,  dei 
quali  più  avanti.  Ne  vuoisi  tacere  che 
l'attuale  dinastia  reale  d'Inghilterra 
discende  dalla  Casa  di  Brunswick,  a  cui 
appartenne  l' Estense  Alberto  morto 
nel  1279. 

St.  21.  V.  6.  — Chiama  pentacolo , 
ossia  pentagono,  una  figura  di  cinque 
lati  fatta  di  qualsiasi  materia,  impressa 
di  segni  o  caratteri  magici,  e  credula 
difendere  le  persone  dai  cattivi  effetti 
degl'incantesimi. 

Si.    24.  i".   1-8.  —  Accennasi,    co- 


me fui  uro  figlio  di  Bradamante  ,  un 
Ruggiero  ,  quarto  di  questo  nome,  che 
prese  vendetta  dei  Maganzesi  i  quali  gli 
avevano  ucciso  prodiloriamcnle  il  pa- 
dre nel  castello  di  Pontieri  (Ponthieu) 
in  Piccardia. 

St.  25.  f.  1-4.  —  Si  fa  predire 
alla  maga  la  parte  che  le  vecchie  tradi- 
zioni atlrd)uivanu  al  figlio  di  Brada- 
manle,  nell'impresa  di  Carlo  Magno 
contro  il  longobardo  re  Desiderio;  onde 
la  rimunerazione  data  a  quel  guerriero 
con  la  signoria  dei  due  castelli  sul  Pa- 
dovano nominati  nel  terzo  verso.  Giova 
intanto  avvertire,  che  le  notizie  genea- 
logiche sugli  Estensi,  inserite  in  quasi 
lutto  questo  Canto,  derivano  per  lo  più 
dalle  opinioni  che  correvano  in  quei 
tempi  di  caligine  storica.  Ai  nostri 
giorni  la  storia,  rischiarata  dalla  sana 
critica,  ha  dato  il  mezzo  di  scernere  il 
vero;  perciò  le  più  moderne  e  schiette 
notizie  sulla  genealogia  Estense  si  tro- 
vano nell'opera  dettata  recentemente 
dal  eh.  conte  Pompeo  Litta  sulle  illu- 
stri famiglie  italiane.  Alcune  osserva- 
zioni ili  fatto,  tolte  dall'opera  stessa, 
sono  quindi  collocate  all'uopo  fra  due 
asterischi  nelle  note  seguenti,  per  ser- 
vire alle  rettificazioni  che  occorresse 
di  fare  in  tale  argomento. 

St.  26.  V.  1-2.  —  Gli  espositori 
intendono  qui  un  Alberto  Visconti,  che 
dicono  aver  liberata  Milano  dall'assedio 
postovi  da  Berengario  1.  *  Oltre  che  la 
storia  non  parla  di  questo  assedio,  è  da 
notarsi  che  nella  serie  dei  Visconti,  rac- 
colta dal  Lilla, il  primo  è  un  Eriprando, 
milite  mdlenario,  che  nel  1037  difen- 
deva Milano  contro  l'imperalor  Corrado. 
Fu  Bereiigirio  II  quello  che  viveva  ai 
tempi  di  Olone  I,  e  stretto  dalle  truppe 
imperiali  in  S.  Leo  nel  964,  moriva  indi 
a  non  molli  mesi  prigioniero  in  Bam- 
berga.  E  dunque  chiaro  che  l'Alberto 
nominalo  nel  primo  verso  non  era  un 
Visconti  ;  e  che  niuno  di  questa  fami- 
glia ebbe  che  fare  coi  Berengarii.  D'al- 
tronde, forse  su  questo  particolare  erasi 
fatto  uno  scambio  di  nome  fino  dai 
tempi  del  Poeta.  * 

/l'I.  V.  3-4. —  La  frase  spiegherà  i 
colubri  denota  l'acquisto  della  signoria 
di  Milano  altribuilo  ad  Ugo  figliuol 
d'Alberto;  giacchi'  lo  stemma  dei  Vi- 
sconti rappresentava  un  serpe  tortuoso 
divorante  un  fanciullo.  '  Ugo,  marchese 


YjI 


oni.AMX)  nniDsn. 


e  conte  ili  Milano,  nel  1021  Aihe  ijiirH.i 
dignità  ila  Arrigo  II  inipcralore.  K^li 
era  fratello  di  Allicrlo  Azzo  I,  niurcliese 
e  conte  forse  di  LunigiaDu  ,  dove  avca 
molli  possedimenti,  eclieelilie  per  mo- 
glie un' Adele,  originari.-)  francese.  Da 
(juesto  nacque  poi  Alberto  Azzo  li,  clic 
nel  1045  era  succeduto  ad  Ugo  suo  zio 
nella  contea  di  Milano.  Egli  ebbe  suc- 
cessivamente tre  mogli  :  Cunlzza,  delia 
famiglia  sveva  dei  Guelpli  o  Wclphes: 
Garseoda,  di  Ugo  II  conte  del  Maine:  e 
la  conlessa  Matilde,  sorella  di  Guglielmo 
vescovo  di  Pavia ,  vedova  di  un  mar- 
chese Guido.  Da  Alberto  Azzo  II,  os- 
serva il  Litta  che  la  storia  degli  Estensi 
continua  non  interrolta  da  incertezze.* 

St.  26.  y.  7-8.— Il  Poeta  dà  merito 
al  consiglio  di  Albertazzo  d'E>te,  per  la 
discesa  di  Olone  in  Italia  contro  i  Be- 
rengarii,  e  in  ricompensa  lo  dice  dive- 
nulo  genero  di  quell' imperatore.  *Un 
Oberlo,  ovvero  Oberto  Obizzo,  figlio  di 
UD  Adalberto,  creduto  dal  Muratori  di- 
scendere dagli  antichi  marchesi  e  duchi 
di  Toscana,  fu  Ira  i  promotori  della  di- 
scesa di  Olone  il  grande  nel  pontificato 
di  Giovanni  XII.  Non  è  bene  subitilo 
chi  fosse  sua  moglie,  e  probabilmente 
era  morto  net  977.  ' 

St.  'il.  V.  3-8.  —  Da  Alberlazzo  il 
Poeta  fa  nascere  Ugo  e  il  Folco  nomi- 
nato nella  Stanza  seguente.  Le  militari 
prodezze  di  che  lodasi  il  primo,  riguar- 
dauo  i  tempi  di  papa  Gregorio  V,  co- 
stretto ad  abbandonare  il  soglio  dal 
console  Crescenzio  che,  secondalo  dai 
Romani,  avea  fatti)  sorgere  un  antipapa. 
La  disfatta  di  Crescenzio,  benché  for- 
tificatosi nel  castello  S.  Angelo,  l'orgo- 
glio dei  Romani  emiinto  (fiaccato),  e 
Gregorio  ristabilito  nella  sua  sede,  fu- 
rono i  resultamenli  di  quella  impresa. 
Cosi  gli  espositori.  '  Ugo,  figlio  di  Alber- 
lazzo 11,  fu  per  un  tempo  conte  del 
Maine  per  ragioni  materne;  e  condu- 
ceodo  nel  1091  una  spedizione  militare 
affidatagli  dalla  celebre  contessa  Matilde 
contro  l'imperatore  Enrico,  fu  sconfino 
a  Trecontadi  presso  Monlagnana.  Mo- 
riva egli  verso  il  1097;  ne  si  conoscono 
altre  sue  imprese  di  guerra.  ' 

Si.  28.  i'.  1-8.  —  Morto  Olone 
senza  discendenza  maschile ,  Alda  sua 
6glia  gli  succedette  nel  ducato  di  Sas- 
sonia. E  Folco,  proseguono  gli  espo- 
sitori ,  ivendo  donato  ad  Ugo   i   proprj 


possedimenti  italiani,  passò  io  Sasso  nia 
a  mantenere  con  la  sua  progenie  quella 
casa»  ducale.  *Tra  i  figliuoli  di  Alberto 
Azzo  II  si  annoverano  Guelfo  IV,  duca 
di  ISaviera  e  di  Sassonia,  Folco,  stij>ile 
dei  marchesi  d'Este,  e  l'Ugo  di  cui  si 
parlo  nella  precedente  osservazione. 
Ugo  conlese  con  Folco  pei  possedimenti 
italiani  assegnali  dal  padre  a  quest'ulti- 
mo, il  quale  per  accordo  glieli  concesse 
in  feudo.  Guilfo  contrastò  anch'  egli 
per  lo  stesso  oggetto,  e  allora  già  pro- 
pagava in  Germania  la  linea  Estense, 
nella  quale  si  mantenne  fino  al  1180  il 
ducato  di  Baviera  e  di  Sassonia.  Folco 
cessò  di  vivere  nel  1128.  * 

St.  29.  V.  4-S.  —  La  battaglia 
accennata  nei  versi  4 ,  5,  6  intendesi 
essere  la  combat! uta  sul  Parmigiano 
contro  Enrico,  qui  dello  li,  da  altri  III , 
avverso  ai  papi  per  motivo  delle  investi- 
ture ecclesiastiche.  La  gloriosa  conlessa 
Matilde,  che  dicesi  moglie  di  Albertaz- 
zo, è  la  tanto  benemerita  dei  papi  per  la 
sue  largizioni  alla  Chiesa  romana.  'Na- 
sceva un  Azzo  da  Ugo  conle  del  Maine, 
e  un  allro  uscivane  dal  Folco  leste  men- 
tovato ;  ma  né  Bertoldo  ni;  Albertazzo 
trovansi  discendere  da  veruno  di  quei 
due  Azzi;  anzi  dell'uno  Azzo  si  conosce 
soltanto  una  donazione  (Mi  nel  1121 
ad  un  monastero  nel  leiritorio  di  Este, 
e  l'altro  lasciava  nel  1142  i  suoi  beni 
all'ospedale  di  S.  Giovanni  Gerosoli- 
mitano. La  contessa  Matilde  poi  qui 
nominata,  figlia  di  Bonifazio  marchese 
di  Toscana  (probabilmente  confusa  da- 
gli espositori  con  la  terza  muglie  di  Al- 
berto Azzo  I),  poiché  fu  vedova  di 
Gotlifredo  duca  di  Lorena  ,  si  marito 
nel  1089  a  Guelfo  V  duca  di  Baviera, 
nato  dall'omonimo  di  cui  sopra,  * 

St.  30.  i'.  3-4.  —  Intende  iperholica- 
meiile  per  mezza  Italia  i  vasti  possedi- 
menti delta  contessa  Matilde,  fra  i  quali 
il  cosi  detto  Patrimonio  di  S.  Pietro. 

/l'i.  i'.  5  8. —  Si  allude  agli  avve- 
nimenti, seguiti  regnando  l' imperatore 
Federico  I,  avverso  alla  Chiesa  romana, 
sconfìtto  poi  d.illa  Lega  Lombarda;  e  si 
attribuisce  l'onore  di  quella  vittoria  al 
Rinaldo  indicato  nel  sesto  verso;  nel  qual 
personaggio  alcuni  hanno  immaginato 
ravvisare  il  fratello  di  Bradamantc.  *  Il 
primo  Estense,  di  nome  Rinaldo,  nasce- 
va da  Azzo  Novello,  che  lo  dava  ancor 
giovinetto  in   ostaggio   all'  imperatore 
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nel  1239,  poi  lo  perdeva  prigioniero  in 
Puglia  nel  1251  ;  e  il  Barliarossa  era 
già  morto  nel  1190.* 

St.  31.  i'.  1-4.  —  *  L'Estense  che 
nel  1207  ebbe  dal  partilo  guelio  la  po- 
desteria di  Verona,  fu  Azzo  VI,  il  quale 
non  senza  mollo  sangue  gbibellino  la 
mutò  in  signoria.  Nel  1208  egli  ebbe 
da  Innocenzo  IH,  per  se  e  discendenli, 
il  marchesalo  della  Marca  Anconitana.* 

fi'i.  i>.  6-7. —  Il  con/alone  del  Con- 
sistorio  mostra  la  dignità  di  general 
comandante  l'esercito  papale. 

Si.  32.  V.  1-2.  —  *  Obizzo  I,  nomi- 
nato appena  nel  primo  verso,  nacque 
dal  Folco  di  cui  nella  St.  28:  fu  mar- 
chese d' Este ,  podestà  di  Padova;  e 
nel  1184.  ebbe  l'investitura  di  tutti  i 
possessi  dipendenti  dall'impero,  appar- 
tenenti ad  Alberto  Azzo  suo  avo.  Fini 
di  vivere  terminando  il  1193.  Folco 
di  lui  fratello  morì  prima  del  1178. 
Azzo,  altro  fratello,  fu  il  testatore  che 
si  è  già  detto,  a  favore  dell'ospedale 
Gerosolimitano.  Nei  due  Enrichi  si  vol- 
lero probabilmente  indicare  due  discen- 
denti da  Alberto  Azzo  li;  uno  di  questi 
lu  Enrico  o  Arrigo  detto  il  NerOj  duca 
di  Baviera  e  di  Sassonia,  morto  nel  1125, 
0  1 127  ;  egli  ebbe  in  figlio  Enrico  o  Ar- 
rigo detto  il  Superbo,  che  morì  nel  1 139, 
ed  era  genero  di  Loltario  duca  di  Sas- 
sonia ,  prima  che  questi  fosse  elevato  al 
seggio  imperiale.  ' 

A»/.  i>.  3-4.  —  Spiegano  gli  esposi- 
tori che  questi  due  Estensi  sono  delti 
Guelfi,  perchè  seguirono  le  parti  del 
papa  contro  l'imperatore.  'Da  Arrigo 
il  Nero  nacque  Guelfo  VI,  nipote  di 
Federico  II  di  Svevia,  che,  divenuto 
imperatore,  diede  a  questo  Guelfo 
Del  1152  il  patrimonio  matildico ,  il 
principato  di  Sardegna ,  il  ducalo  di 
Spoleto  e  il  marchesato  di  Toscana. 
Da  Guelfo  VI  nasceva  il  VII  dello 
slesso  nome,  a  cui  nel  1160  il  padre 
affidò  il  governo  de' suoi  stati  italiani: 
questo  Guelfo  militò  nell'esercito  di 
Federico  che  sosteneva  I'  antipapa  Pa- 
squale III.  Cosi  leggendosi  nel  Mura- 
lori,  nou  si  comprende  come  gì'  inter- 
preti abbiano  scambiato  in  nome  di 
qualità  il  nome  proprio  dì  quei  due 
Estensi,  supponendoli  di  un  partito  al 
quale  forse  nou  mai  appartennero.  * 

Ivi.  f.  5-8 *Azzo  V  fu  prigio- 
niero dei  Veronesi  nel  1188,  premorì  al 


padre  Obizzo  I ,  e  nulla  più  sì  conosce 
riguardo  a  lui.  L'Azzo  dunque  nomi- 
nalo nel  settimo  verso  è  il  VI  che  si 
disse  nella  osservazione  alla  St.  31. 
Resta  ora  ad  accennare  di  lui ,  che 
nel  1208  i  Ferraresi  lo  elessero  a  signo- 
re ,  e  che  nel  1209  mosse  guerra  ad 
Ezellino;  ma  altri  avvenimenti  gliela  fe- 
cero sospendere.  Dopo  il  1210  riprese 
le  armi  contro  il  medesimo,  e  ne  rimase 
sconfitto  a  Pontalto  presso  Vicenza. 
Tornato  in  Verona,  vi  morì  dì  ramma- 
rico nel  1212.  * 

Sl.'i'i.  1^.7-8.  — 'Questa  Stanza  eia 
seguente  debbonsi  riferire  ad  Azzo  No- 
vello, figlio  di  Azzo  VI.  Egli  nel  1217  fu 
investito  della  Marca  di  Ancona  da  Ono- 
rio III,  che  gliela  confermò  nel  1226. 
Perde  Ferrara  nel  1222,  toltagli  dal  Sa- 
linguerra  ,  ne  la  recuperò  se  non  dopo 
18  anni.  Dopo  tristi  vicende  da  lui  sof- 
ferte in  questo  intervallo,  fu  coman- 
dante supremo  nella  guerra  fatta  sotto 
Alessandro  IV  dal  1255  al  1259  contro 
Ezellino,  che  nella  stessa  guerra  fu  spen- 
to. Moriva  Azzo  Novello  nel  1264.  * 

St.  34.  V.  2-4.  —  Con  tale  perifrasi 
vuoisi  denotare  Ferrara  sul  Po,  allu- 
dendo alla  favola  di  Fetonte,  precipitalo 
in  quel  fiume. 

Ivi.  V.  5-6. — Plausibile  interpre- 
tazione dà  il  Bjrotti  al  quinto  e  al  sesto 
verso,  spiegando  nel  quinto,  che  il  pianto 
o  le  lagrime  delle  sorelle  di  Fetonte  ivi 
accorse,  divennero,  secondo  la  favola, 
elettro  (resina)  che  stilla  dai  pioppi,  in 
cui  esse  furono  convertite.  Il  sesto  verso 
riguarda  il  re  ligure  Cigno,  che  lamen- 
tando egli  pure  lo  zio,  favoleggiasi  tra- 
mutato nel  volatile  omonimo. 

Si.  35.  e.  3-6. —  Consuonano  col 
Poeta  gli  espositori  su  questo  Aldobran- 
dino, e  lo  dicono  vincitore  dell'esercito 
di  Olone  IV  ,  dal  quale  ,  dopo  la  fatta 
occupazione  dello  Spoletano  e  della 
Marca,  fu  posto  in  distretta  Inno- 
ceiizio  III  fino  nella  slessa  Roma.  *  AI- 
dovrandino  o  Aldobrandmo,  non  fra- 
tello di  Azzo  V,  ma  figlio  del  VI,  alle 
solleritdziouì  d'Innocenzio  III  recossi 
nel  1215  in  Ancona  per  recuperare  quel 
marchesato,  dove  i  conti  di  Celano,  fau- 
tori di  Olone,  avevano  fatto  ribellare 
gli  abitanti.  Bisognoso  di  denaro  per 
tale  impresa,  ne  ottenne  dai  Fiorentini, 
dando  loro  in  pegno  il  fratello  Azzo  No- 
vello ;  e  confeiinalo  dal  papa  nell'inve- 


5{ 


OH LANDÒ    FURIOSO. 


stitura  del  marchesato  medesimo,  Italie 
i  Celano,  e  nello  stesso  anno  muri  in  An- 
cona con  sospetto  di  propinato  veleno.* 

St.  37.  V.  2-tì. —  Pitnuro  e  Pesaro; 
Troenlo  è  il  Tronto  che  ha  foce  nel- 
l'Adriatico, dove  sliocca  anche  l'Is.iuro, 
fiume  dell' Un)l)iia.  Auro,  voce  latina  , 
sta  per  oro.  E  pel  Iralto  di  paese  cir- 
coscritto nel  terzo  e  nel  qu.irto  verso, 
s'intende  i\  marchesato  ili  Ancona,  aon 
già  l' intero  Esarcato  di  Ravenna,  come 
da  taluno  si  è  detto. 

Si.  38.  V.  1-6.—  'ni  questo  Ri- 
naldo, figlio  di  Azzo  Novello,  si  è  parlato 
Della  seconda  osservazione  alla  St  30. 
La  di  lui  morte,  predetta  da  Melissa 
come  avvenimento  futuro,  ebbe  luogo 
per  mezzo  di  veleno.  * 

St.  39.  v.  1-4.—*  Obizzo,  figlio  na- 
turale di  Rinaldo,  ma  legittimato,  suc- 
cesse all'avo  nel  domini. i  di  Ferrara 
l'anno  126i.  Nel  1-288  acquistò  Mo- 
dena, nell'anno  seguente  Reggio;  e  al- 
lora fu  il  colmo  dilla  potenza  della  casa 
d'EsIc.  Morì  in  Ferrara  nel  lebbraio 
del  1293.  Dante,  nel  XII  dell'  Inferno, 
lo  pone  fra  i  violenti;  ed  invero,  mal- 
grado l'elogio  che  ne  fa  messer  Lodo- 
vico, fu  accanito  guelfo  e  cooperatore 
con  l'Angioino  Cirio  II  all'eccidio  di 
Manfredi  e  di  Curradino.' 

Ivi.  V.  5-8. —  •  Quesl'Azzo  è  l'VIIl, 
non  il  VI;  e  credesi  aver  comandato  la 
crociata  bandita  dall'anzidetto  Angioino 
contro  gli  Ottom.mni.  Quel  re  gli  diede 
in  moglie  sua  figlia  Beatrice,  e  per  Jote 
la  contea  d'Aodria  in  Terra  di  Bari* 

St.  iO.  i-.  1  8  — *A  meglio  dichia- 
rare il  gruppo  dei  principi  Estensi  ac- 
cennat<i  in  questa  Stanza,  è  d'uopo  av- 
vertire che,  oltre  Azzo  Vili,  nacque  da 
Obizzo  un  Aldùi'randino,  pretendente 
alla  signoria  di  Ferrara,  il  (juile  vende 
per  denaro  i  suoi  diritti  al  pipa  n.l  1319, 
emorì  in  Bologna  nel  13*26  Azzo  VI  II  fu 
padre  di  lìinnldOj  Niccolò  cA  O'iizzOjM 
([uali  p.ipa  Giovanni  XXII  diede  Fer- 
rara in  vicarialo  nel  1320.  Rinaldo, 
principe  lielliccso ,  muri  iicir  ulliiii  i 
giorno  del  1335,  mentre  disponevasi 
a  recuperare  la  perduta  Moilena.  Nic- 
colò cessò  di  vivere  nel  maggio  1344; 
e  Obizzo,  divenuto  capo  dell.i  famiglia 
dopo  Rinaldo,  ricup'-rò  Modena,  ol  tenne 
la  proroga  del  Vicariato  anche  pei  figli, 
e  mori  nel  1352.  Da  lui  vennero  Al- 
iloi'randinOj  pai  iCi  o   successore   al   pa- 


dre, e  morto  nel  1361  ;  Niccoli^  forse  lo 
Zo|>po, naturale  legittimalo  che  nel  1377 
comperò  Faenza,  lolt.igli  |)oi  dai  Man- 
fredi,  e  mori  nel  1388;  Azzo  e  i'olco, 
naturali  legittimali,  morti  in  tenera  età  ; 
Rina/dOj  premorlo  al  padre;  Giovanni^ 
giustiziato  per  congiuri  nel  1389;  e 
AthiTlo  ,  succeduto  nel  principato  al 
fratello   Niccolo,   e   morto   nel   1393.  * 

Si.  41.  V.  1-2. —  Dalla  voce  greca 
Wiodon  (rosa)  si  fa  derivare  il  latino 
Rhodi^ium  (Rovigo)  per  l'abbondanza 
di  rose  che  ne' suoi  diiiloriii  si  trova. 

Ivi.  V.  3-6.  —  S'intende  qui  Co- 
macchio,  città  posta  in  mezzo  a  paludi 
Ira  Primaro  o  Volano,  due  rami  del  Po; 
ed  e  abitata  da  pescatori,  a  cui  giova  il 
mare  turbalo  per  l'esercizio  dell'arte 
loro. 

Sl.iì.  i'.  1-4. — E  questi  Niccolò  III, 
figlio  e  successore  di  Alberto,  al  quale 
Tideo  conte  di  Conio  tentò  usurpare  lo 
stato,  ma  senza  riuscita.  Fu  ambe  po- 
destà di  Milano,  dove  morì  nel  1441. 

St.  43.  V.  5  8.  — Otoncdei  Terzi, 
uno  dei  lirannelli  lombardi,  procacciò 
esso  pure  di  tngliere  la  signoria  a  Nic- 
colo ;  e  restò  ucciso  presso  Rubiera. 

Si.  44.  V.  8.  —  Tempera  o  tempra 
importa  figuratamente  qiialitàj  natura, 
confonnnzn.  Qui  applicata  ai  corpi  ce- 
lesti ,  allude  al  loro  movimento,  e  si- 
gnifica :  finche  durerà  il  mondo. 

Si.  45.  '.'.  1-2. —  Leonello  e  Borse, 
naturali.  Ercole  e  Sigismondo,  legittimi, 
vennero  di  Niccolò  III,  che  volle  suo 
successore  il  primo,  e  dopo  lui  Borse. 
Leonello,  nato  nel  1407,  tenne  lo  stalo 
9  anni,  fino  cioè  al  1450  in  cui  mori. 
Borso,  nato  nel  1413,  ebbe  pel  primo  il 
titolo  di  duca,  visse  pacifico,  e  mori  ce- 
libe nel  1471,  dopo  aver  governalo 
poco  più  di  21  anno. 

Si.  kiì  V.  1-6.  —  Ercole,  primo  di 
nome,  e  spronilo  duca  di  Ferrara,  nacque 
nel  1131.  Sostenne  guerra  mossagli  dai 
limitrofi  Veneziani,  ai  quali,  negli  anni 
della  pri'ciduta  amicizM,  fu  difensore 
personalminte,  sebbene  impedilo  di  un 
piede,  contro  il  re  di  Germania  che  gli 
avca  vinti  e  fugati  a  Budrio,  castello  si- 
tuato nel  Bolognese;  e  in  questa  guerra 
ch'eglino  fecero  ad  Ercole,  lo  strinsero 
fin  sotto  le  mura  di  Ferrara  in  luogo 
dello  il  liarco. 

Si.  47.  t'.  1-6.  —  Ercole  nella  sua 
giovinezza  militò  con  gloria  per  Alfonso 
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d'Aragona  re  di  Napoli,  dislinguendosi 
anche  onorevolmente  in  un  duello. 

Ivi.  V.  7-8.  —  Per  le  cose  delle  più 
sopra,  Ercole,  come  maggior  nalo  e  Ic- 
gitlimo,  avrtlilie  dovulo  succedere  di- 
reltamente  al  padre;  ma  il  regno  no- 
venne di  Leonello,  coi  21  anno  e  più 
del  regno  di  Borso,  gli  rilardarono  la 
successione  per  olire  30  anni. 

St.  48-49.  —  Parlasi  dei  benefizj 
falli  da  Ercole  ai  Ferraresi,  con  asciu- 
gare paludi,  converlendole  in  fertili 
campagne,  ampliare  la  cillà,  fortificarla, 
adornarla  ec.  Eicole  seppe  anche  difon- 
dere Ferrara  contro  i  Veneziani,  e  la 
mantenne  pacifica  ed  illesa  nella  guerra 
portala  in  Italia  da  Carlo  Vili  re  di 
Francia  mi  1494. 

St.  50.  e.  1-2.— Alfonso  1,  figlio  di 
Ercole,  nato  nel  1476,  sali  al  principato 
nel  1505,  e  lo  tenne  fino  al  1534,  anno 
della  sua  morie.  Ippolito,  di  cui  nella 
Si.  3  del  Canio  I,  nacque  nel  1479,  fu 
cardinale  nel  1493,  maneggiò  le  armi 
nella  lega  di  Cambrai ,  e  morì  in  Fer- 
rara nel  1520. 

/l'I.  i'.  3-8. — Par.ignna  1' afFezione 
reciproca  fra  Ercole  e  Alfonso  a  quella 
ch'fl)bcro  r  uno  per  l'altro  Castore  e 
Polluce,  figli  mitologici  di  Leda,  nata  da 
Tindaro  e  da  Giove,  convertitosi  per 
essa  in  Cigno;  affezione  non  mai  di- 
sciolta, giacchiì  ottennero  da  Giove  di 
restare  a  vicenda  privi  del  sole  (di  vita), 
per  trarsi  anche  a  vicenda  dall'aere  ma- 
ligno (da  morte). 

Sl.h\.  e.  7-8.  — /éslrea,,  figlia  di 
Giove,  è  la  Giustizia  ritiratasi  in  cielo 
per  la  malvagità  degli  uomini  ;  e  questa 
per  la  lionlà  di  Alfonso  si  crederà  ri- 
tornala in  terra. 

St.  52.  e.  3-8.  —  Alfonso,  entrato 
nella  lega  di  Cambrai  promossa  da 
Giulio  11,  vinse  i  Veneti  nel  1509  alla 
Polesella.  Quando  Giulio  nell'anno  ap- 
presso si  dislaccó  dalla  lega,  voleva  che 
Alfonso  combattesse  pei  Veneti;  al  che 
rifiutatosi  il  duca,  Giulio  gli  venne  ad- 
dosso con  le  armi  .spirituali  e  le  tempo- 
rali ;  e  cosi  Alfonso  si  trovò  alle  prese 
da  un  lato  coi  Veneti,  e  dall'altro  col 
capo  della  ("liiesa  romana ,  divenula  a 
lui  più  matrigna  che  madre. 

Si.  53.  i'.  5-8.— Per  effetto  di  que- 
sta guerra,  i  Rnmagnuoli  insorsero  con- 
tro Alfonso,  unendosi  alle  genti  del 
papa  ;  e  furono  sconfini  Ira   il   Po  e  il 


Santerno,  fiume  d' Imola,  presso  il  ca- 
nale Zanniolo. 

St.  54.  e.  1-8. —  Poco  dopo  quella 
rolla,  gli  Spagnuoli  assoldati  dal  papa 
presero  ad  Alfonso  un  fortilizio  dello 
Bastia,  che  guardava  il  passo  del  Pri- 
maro;  e  dopo  fatto  prigione  il  castella- 
no, lo  uccisero.  Per  lai  violazione  delle 
loggi  di  guerra ,  i  Ferraresi  riacqui- 
stando poi  la  Bastia,  ne  passarono  a  61o 
di  spada  tutto  il  presidio. 

Si.  55.  t'.  1-8. — Accenna  la  giornata 
di  Ravenna  ,  combatlula  nella  Pasqua 
del  1512,  ove  insieme  coi  Tedeschi, 
Spagnuoli,  Italiani  e  Francesi,  erano 
anche  Albanesi  nelle  schiere  dri  Veneti. 

St.  5(5.  V.  1-8— Difl'ondesi  il  Poeta 
in  elogi  al  cardinale  Ippolito  seniore, 
che  tenne  le  sedi  arcivescovili  di  Slri- 
gonia  e  di  Agria  in  Ungheria,  di  Mila- 
no,  di  Capua,  la  vescovile  di  Ferrara,  e 
quella  di  Modena  a  liloln  di  commenda. 

St.  57.  e.  5-8.  -  Allu.le  alla  scon- 
fitta che  il  cardinale  Ippolito,  con  soli 
300  cavalieri  e  poco  più  di  fanti,  diede 
presso  Volano  ai  Veneti.  Mesto  usciva 
Ippolito  a  quella  impresa,  perla  tenuità 
di  sue  forze;  e  ne  tornò  giocomlo  della 
non  sperata  vittoria. 

St.  58-59.  — •  *  L'uno  dei  Sigi- 
sniondi  era,  come  si  disse,  figlio  di  Nic- 
colo III  e  fratello  di  Ercole  I.  Nalo 
nel  1433,  resse  Ferrara  nell'assenza  di 
Borso  e  di  Ercole,  fu  lo  stipite  del  ramo 
Estense  dei  marchesi  di  S.  Martino,  e 
mori  nel  1507.  L'altro  Sigismondo,  fra- 
tello di  Alfonso  I,  nacque  nel  1480,  mori 
nel  1524,  e  fu  uno  di  quelli  che  andaro- 
no a  prendere  in  Roma  Lucrezia  Borgia 
destinala  sposa  ad  Alfonso.  Icinquefigli 
d'Alfonso  erano.  Ercole  lì,  che  ebbe  in 
moglie  Renala  figlia  di  Luigi  XII;  //>po- 
/i7o /«niore,  nato  nel  1509,  decoralo  co- 
me lo  zio  della  dignità  episcopale  e  del 
capnello  cardinalizio,  e  morto  in  Tivoli 
nel  1572;  Francesco,  nalo  nel  1510  e 
morto  nel  1578,  che  riporlo  da  Paolo  III 
l'investitura  di  Ferrara  per  la  sua  fami- 
glia, e  fu  marchese  di  Massa  dei  Lombar- 
di ,  oggi  Massalombarda  ;  un  Alfonso ^ 
nato  nel  1527,  naturale  Icgil limalo,  pro- 
de nell'armi,  cortese  e  benefico,  morto 
nel  1587;  ed  Alfonsino ,  altro  naturale 
legittimato,  che  mori  nel  15i7.  ' 

St.  60.  i'.  7-8  — *  1  due  qui  mento- 
vati sono  Giulio  e  Ferdinando,  fratelli  di 
Alfonso  I,  cospiratori  contro  di  esso  per 
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altrui  istigazione,  e  contìunnati  a  morte. 
La  pena  l'u  poi  commutata  in  carcere 
perpuluo,  ove  Fertlinaiulo  morì  nel 
1510;  e  Giulio,  graziato  della  libertà 
da  Alfonso  11,  cessodi  vivere  nel  1561.  * 

Si.  64.  V.  5-6.  — Vuol  dire  che 
Bradamante  uscì  della  grotta  al  sorgere 
del  nuovo  giorno. 

/l'j.  i'.  8.  —  Spilla/e  o  spiritale  ,  e 
aggiunto  che  qui  significa  chi  comanda 
agli  spirili  infernali  per  necromanzia. 

St.  67.  i'.  5. —  Quello  scudo  è  detto 
mortale  per  gli  ell'etti  che  ne  accenna 
ne'  versi  segueuli. 


4$";.  69.  r.  1-6.  —  E  questo  l'anello 
che  si  disse  nella  nota  alla  Si.  5  del 
Cantei.  Sul  ruhamenlo  fattone  da  Bru- 
nello, vcdansi  il  boiardo  nel  Canto  V  del 
Libro  11,  e  il  Derni  nel  Canto  \XXIV, 
St.  30  e  segg. 

Si.  71.  V.  3.  —  Gabbia  incantata^ 
cioè  il  palazzo  o  castello  fabbricato  da 
Atlanle  per  incantamento. 

St.  74.  V.  8.  —  Sacro  qui  vale  mi- 
sterioso. 

St.  75.  i'.  2.  —  Bordea,  in  oggi 
Bordeaux. 


CAIXTO     QLAKTO. 


Bradamante  con  l'anello  misterioso  vince  il  prestigio  di  Atlante,  e  libera 
Buggiero  dal  castello  incantato.  Questi  lascia  a  lei  il  suo  cavallo,  e  monta  l'Ip- 
pogrifo  che  seco  lo  porta  in  aria.  Rinaldo  approda  nella  Scozia,  dove  gli  è  detto 
che  Ginevra  figlia  di  quel  re  trovasi  in  pericolo  di  essere  messa  a  morte  per 
una  calunnia:  incamminatosi  per  liberarla,  s'avviene  in  una  giovane  a  cui  do- 
manda contezza  del  fatto. 


Quantunque  il  simular  sia  lo  più  volle 
Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indici, 
Si  Irova  pur  in  molle  co.«e  e  molle 
Aver  falli  evidenti  benefici, 
E  danni  e  biasini  e  morti  aver  già  tolte; 
Che  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  i)iù  oscura  clic  serena 
Vita  mortai,  lutla  d'invidia  piena. 

Se,  dopo  lunga  prova,  a  gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  li  sia  amico  vero, 
Ed  a  citi  senza  alcun  sospetto  dica 
E  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 
Che  de'  far  di  Uuggier  la  bella  amica 
Con  (pie!  Briinel  non  puro  e  non  sincero, 
Ma  tulio  simulalo  e  lutto  finto, 
Come  la  maga  le  1' avea  dipinto? 


CANTO  QUAKTO. 

">       Simula  anch' ella;  e  cosi  far  conviene 
Con  esso  lui,  di  {ìnzioni  padre: 
E,  come  io  dissi,  spesso  ella  i^li  (iene 
Gli  occhi  alle  man,  ch'eran  rapaci  e  ladre. 
Ecco  all'orecchie  un  «ran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna:  O  gloriosa  Madre, 
O  Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa? 
E  dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

i      E  vede  l'oste  e  tutta  la  famiglia, 
E  chi  a  tinestre  e  chi  fuor  nella  via, 
Tener  levati  al  ciel  gli  oochi  e  le  ciglia, 
Come  l'ecciisse  o  la  cometa  sia. 

[Vede  la  donna  un'alta  maraviglia, 

'che  di  leggier  creduta  non  saria: 
Vede  passar  un  gran  destriero  alato 
Cli.e  porla  in  aria  un  cavaliere  armato. 

5  Grandi  eran  1'  ale  e  di  color  diverso, 
E  vi  seJea  nel  mezzo  un  cavaliere, 

Di  ferro  armato  luminoso  e  terso; 
E  vèr  ponente  avea  drillo  il  sentiero. 
Calessi,  e  fu  Ira  le  montagne  immerso: 
E.  come  dicea  l'oste,  (e  dicea  il  vero) 
Queir  era  un  necromante,  e  facea  s[)esso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 

6  Volando,  lalor  s'alza  nelle  stelle, 
E  poi  quasi  talor  la  terra  rade; 

E  ne  porta  con  lui  tutte  le  helle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  die  le  misere  donzelle 
Ch'abbino  o  aver  si  credano  beltade, 
(Come  affatto  costui  tutte  le  invole) 
Non  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  sole. 

7  Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello, 
Narrava  l'oste,  fatto  per  incanto, 
Tutto  d'  acciaio,  e  si  lucente  e  bello. 
Ch'altro  al  mondo  non  é  mirabil  tanto. 
Già  molti  cavalier  sono  iti  a  quello, 

E  nessun  del  ritorno  si  dà  vanto: 

Si  ch'io  penso,  signore,  e  temo  forte, 

0  che  sian  presi,  o  sian  condotti  a  morte. 


US  ORLANDO    Ft'RIOSO. 

S      La  dunna  il  (lido  ascolta,  e  lo  ne  i^iova, 
Ciedondo  far,  rome  farà  per  cerio, 
Con  r  anello  niirahile  lai  prova, 
Che  no  fia  il  mano  o  il  suo  caslel  deserlo; 
E  (lice  all'osle:  Or  un  de'  luoi  mi  Irova, 
Che  più  di  me  sia  <lel  via^iiio  esperio; 
Ch'  io  non  posso  durar:  lanlo  ho  il  cor  vat;o 
Di  far  hallaglia  conlro  a  questo  mago. 

9      Non  li  mancherà  guifla,  le  rispose 
Brunello  allora;  e  ne  verrò  leco  io. 
Meco  ho  la  strada  in  scritto,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  |)iacer  il  venir  mio. 
Volse  dir  dell'anel;  ma  non  l'espose, 
Né  chiari  |)iù,  per  non  pagarne  il  fio. 
Grato  mi  Ha,  disse  ella,  il  venir  tuo: 
Volendo  dir,  ch'indi  1' ànel  fia  suo. 

10      Quel  ch'era  utile  a  dir,  disse;  e  quel  tacque, 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 
Avea  l'oste  un  deslrier  eh' a  costei  piacque. 
Ch'era  buon  da  battaglia  e  da  cammino: 
(iomperollo,  e  partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 
Prese  la  via  per  una  stretta  valle, 
(on  Brunello  ora  innanzi,  ora  alle  spalle. 

i\      Di  monte  in  monte  e  d'  uno  in  altro  bosco 
Giimsero  ove  l'altezza  di  Pirene 
Può  dimostrar,  se  non  è  1' aer  fosco, 
E  Francia  e  Spagna,  e  due  diverse  arene; 
Come  Apennin  sco|)re  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 
Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene. 
j    Quindi  per  aspro  e  faticoso  calle 
'    Si  discendea  nella  profonda  valle. 

13      Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima 
D'  un  bel  muro  d'  acciar  tutta  si  fascia. 
li  quella  tanto  inverso  il  ciel  sublima, 
Che  quanto  ha  intorno,  inferior  si  lascia 
Non  faccia,  chi  non  vo!a,  andarvi  stima; 
Che  spesa  indarno  vi  saria  omii  ambascia. 
Brunel  disse:  Kcco  dove  prigionieri 
Il  maso  lien  le  donne  e  i  cavalieri. 


CANTO  QDAUTO.  S» 

13      Da  qaaltro  cauli  era  (agliaio,  e  tale 
Che  parea  drillo  a  fil  della  sinopia: 
Da  nessun  lato  né  senlier  né  scale 
V'eran,  che  di  salir  facesser  cojMa: 
E  ben  appar  che  d' animai  eh'  abbia  ale 
Sia  quella  slanza  nido  e  lana  propia. 
Quivi  la  donna  esser  conosce  1'  ora 
Di  tor  l'anello,  e  far  che  Brunel  mora. 

ii      Ma  le  par  allo  vile  a  insanguinarsi 

D'un  uom  senza  arme  e  di  si  ignobil  sor(e; 

Che  ben  polrà  possedilrice  farsi 

Del  ricco  anello,  e  lui  non  porre  a  morie. 

Brunel  non  avea  menle  a  riguardarsi; 

Si  eh'  ella  il  prese,  e  lo  legò  ben  forte 

Ad  uno  abete  eh'  alla  avea  la  cima: 

Ala  di  dito  V  anel  gli  trasse  prima. 

^ò      Né  per  lacrime,  gemiti  o  lamenti 
Che  facesse  Brunel,  lo  volse  sciorre. 
Smontò  della  montagna  a  passi  lenti, 
Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 
E  perchè  alla  battaglia  s'  appresenti 
Il  necromanle,  al  corno  suo  ricorre; 
E,  dopo  il  suon,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  '1  sfida. 

i6      Non  stelle  mollo  a  uscir  fuor  della  porla 
L' incanlalor,  eh'  udi  '1  suono  e  la  voce. 
L'  alalo  corridor  per  l' aria  il  porta 
Centra  costei,  che  sembra  uomo  feroce. 
La  donna  da  principio  si  conforta; 
Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce: 
Non  porla  lancia  né  spada  né  mazza, 
Ch'  a  forar  1'  abbia  o  romper  la  corazza. 

il      Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea, 
Tulio  coperto  di  seta  vermiglia; 
Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  l'alta  maraviglia: 
Che  la  lancia  lalor  correr  parea, 
E  fallo  avea  a  più  d'un  batter  le  ciglia; 
Talor  parea  ferir  con  mazza  o  stocco, 
E  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 


80  ORLANDO    IIRIOSO. 

1$      Non  ft  finto  il  ilos(rier,  ma  naturale, 
Ch'ima  <;iiiru('iila  iioneró  d'un  qrifo: 
Simile  al  padre  avca  la  |)iuma  e  l'aie, 
Li  piedi  aiileriori,  il  cairn  e  il  grifo; 
In  tulle  r  altre  membra  parca  quale 
Kra  la  madre,  e  chiamasi  Ippogrifo; 
Che  nei  mutili  Uifei  ven!.'on,  ma  rari, 
Mollo  di  là  dagli  agghiacciali  mari. 

19  Quivi  per  forza  lo  lirò  d'incanto; 

E  poi  che  l'ebbe,  ad  altro  non  attese, 

E  con  sludio  e  fatica  operò  tanto, 

Ch' a  sella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  mese; 

Cosi  ch'in  terra  e  in  aria  e  in  ogni  canlo 

Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 

Non  Hnzion  d' incanto,  come  il  resto, 

Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 

20  Del  mago  ogni  altra  cosa  era  Pigmento 
Che  comjìarir  facea  pel  rosso  il  giallo: 
Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento; 
Che  per  1' anel  non  può  vedere  in  fallo. 
Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 

E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavallo; 
E  si  dibatte  e  si  travaglia  tutta, 
Com'era,  innanzi  che  venisse,  instrutta. 

•Jl      E,  poi  che  esercitala  sì  fu  alquanto 

Sopra  il  destrier,  smontar  volse  anco  a  piede. 

Por  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 

La  cauta  maga  instruzion  le  diede. 

11  mago  vien  per  far  l'estremo  incanto; 

Che  del  fatto  ri|)ar  né  sa  né  crede: 

Scuopre  lo  scudo,  e  certo  si  prosurac 

Farla  cader  con  l' incantato  lume. 

22      Potea  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto. 
Senza  tenere  i  cavalieri  a  bada; 
Ma  gli  piacea  veder  (|ualche  bel  tratto 
Di  correr  1'  asta,  o  di  girar  la  spada: 
Come  si  vede  eh' all' astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 
E  pitiche  quel  piacer  gli  viene  a  noia, 
Daruli  di  morso,  e  alfin  voler  che  muoia. 


CANTO  ojJAr.ro.  (ti 

•2^      Dico  che  'I  mago  al  gallo,  e  gli  allri  al  Ioim» 
S' assiinigliar  nelle  hallaglie  dianzi; 
Ma  non  s'  assiinigliar  già  così  dopo 
Che  con  1' anel  si  fé  la  donna  innanzi. 
Allenla  e  fissa  sfava  a  quel  ch'era  uopo, 
Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi; 
E  come  vide  che  lo  scudo  aperse, 
Chiuse  gli  occhi,  e  lasciò  quivi  caderse. 

24      Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 
Come  soleva  agli  altri,  a  lei  nocesse; 
Ala  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Conlra  sé  il  vano  incanlator  scendesse: 
Né  parie  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 
Che  lesto  ch'ella  il  capo  in  terra  messe. 
Accelerando  il  volalor  le  penne. 
Con  larghe  ruote  in  terra  a  por  si  venne. 

96      Lascia  all'  arcion  lo  scudo  che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e  a  pie  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 
Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  r  ha  vicino,  e  hen  stretto  lo  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra: 

26  E  con  una  catena  ne  correa, 
Che  solea  portar  cinta  a  simil  uso; 
Perché  non  men  leyar  colei  credea. 
Che  per  addietro  allri  legare  era  uso. 
La  donna  in  terra  posto  già  1'  avea: 
Se  quel  non  si  difese,  io  ben  1' escuso; 
Che  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  debol  vecchio,  e  lei  tanto  possente. 

27  Disegnando  levargli  ella  la  testa. 
Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poi  che  '1  viso  mira,  il  colpo  arresta, 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta. 
Un  venerabii  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  ch'ella  ha  giunto  alla  stretta, 
Che  mostra  al  viso  crespo  e  al  pelo  bianco 
Età  di  settant'anni,  o  poco  manco. 

(> 
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•-'8      Tronca  (.'l'induci  inarati  al  morir  mio. 
Direa  il  vecchio  picii  ci'  ira  e  di  dispetto; 
Ma  quella  a  farlo  avea  si  il  cor  restio, 
Come  quel  che  facesse  avea  diletto. 
La  donna  di  sapere  el)l)e  disio 
Chi  fosse  il  necromanle,  ed  a  che  effetto 
Kditìcasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  rocca,  e  faccia  a  lutto  il  mondo  oltraggio. 

l'I)      Né  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 
(Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  sasso, 
Né  per  avidità  son  ruhatore; 
Ma  per  rilrar  sol  dall'estremo  passo 
Un  cavalier  gentil,  mi  mosse  amore, 
Che,  come  il  elei  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  crisliano  a  tradimento  deve. 

.10      Non  vede  il  sol  tra  questo  e  il  polo  austrino 
Un  giovene  si  bello  e  si  prestante: 
Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fu,  ch'io  sono  Atlante. 
Disio  d'  onore  e  suo  fiero  destino 
1/ han  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante; 
Ed  io,  che  l'amai  sempre  più  che  figlio, 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 

.'il      La  bella  rocca  solo  edificai 
Per  tenervi  Ruggier  sicuramente, 
Che  i)reso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente: 
E  donne  e  cavalier,  che  tu  vedrai. 
Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nobil  gente, 

U  Acciò  che,  quando  a  voglia  sua  non  esca,  ■ 
Avendo  compagnia,  raen  gli  rincresca.        ' 

32      Pur  ch'uscir  di  lassù  non  si  domande, 
D'ogni  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 
Che  quanto  averne  da  tulle  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è  tulio  in  quella  rocca: 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande, 
Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminato  avea,  ben  cogliea  il  liutto; 
Ma  tu  sei  giunto  a  disturbarmi  il  lullo. 


CANTO   QUAUTO.  61 

Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 
Non  impedir  il  mio  consiirjio  oneslo! 
Piglia  lo  scudo,  (ch'io  lei  dono)  e  quello 
Doslrier  che  va  per  l'aria  cosi  presto; 
E  non  l'  impacciar  oUra  nel  castello, 
()  tranne  uno  o  duo  amici,  e  lascia  il  resto; 
O  tranne  tutti  gli  altri,  e  più  non  chero      i 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

M      E  se  disposto  sei  volermel  torre, 

ì^eh,  prima  almen  che  tu  '1  rimeni  in  Francia, 

!'!acciat!  questa  afflitta  anima  sciorre 

Della  sua  scorza  ormai  putrida  e  rancia! 

Rispose  la  donzella:  Lui  vo' porre 

In  libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia. 

Né  mi  offerir  di  dar  Io  scudo  in  dono, 

0  quel  deslrier,  che  mici,  non  più  tuoi  sono. 

.'6      Né  s' anco  slesse  a  le  di  torre  e  darli, 
31i  parre'.ibe  che  il  cambio  convenisse. 
Tu  di'  die  Rui?gier  tieni  per  vietarli 
Il  mal' influsso  di  sne  stelle  fisse. 
O  che  non  puoi  saperlo,  o  non  schivarli, 
Sappiendol,  ciò  che  'I  Ciel  di  lui  prescrisse: 
Ma  se  '1  mal  tuo,  e' hai  si  vicin,  non  vedi. 
Peggio  r  altrui  e'  ha  da  venir  prevedi. 

56      Non  pregar  ch'io  t'uccida;  ch'i  tuoi  preghi 
Sariano  indarno:  e  se  pur  vuoi  la  morie, 
Non  crederò  che  a  lungo  il  ciel  la  nieghi 
Al  bianco  pelo  e  a  queste  guancie  smorte. 
Ma  intanto,  pria  che  l'alma  ti  disleghi, 
A  lutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte, 
('.osi  dice  la  donna;  e  tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

.■)7      Legato  dalla  sua  propria  catena 

N'  andava  Atlante  e  la  donzella  appresso, 
('die  cosi  ancor  se  ne  fidava  appena, 
Renchè  in  vista  parea  tutto  rimesso. 
Non  molli  passi  dietro  se  lo  mena, 
Cii' appiè  del  molile  han  ritrovalo  il  fesso 
E  li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro, 
Fin  ch'alia  porta  del  caste!  salirò. 
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.")S       Di  SU  la  soglia  Allaiilo  un  sasso  (olle, 
Di  carallcri  e  slraiii  seuni  iiiscuilo. 
SoUo  vasi  vi  soii ,  che  chiaiiiaiio  olle, 
(.he  fuman  seMi|irc,  e  (leiilio  liaii  loco  occulto. 
1/ iiicaiilalor  le  spezza;  e  a  un  Iralto  il  colie 
Kìinaii  (leserlo,  inospile  ed  iiicullo; 
Nò  muro  ajìpar  uè  torre  in  alcun  lato, 
(^ome  se  mai  caslel  non  vi  sia  sialo. 

39  Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora , 
dome  fa  spesso  il  lordo  dalla  ragna; 

K  con  lui  sparve  il  suo  castello  a  un'ora, 

li  lasciò  in  libertà  quella  Compagna. 

Le  donne  e  i  cavalier  si  trovar  fuora 

Dello  superbe  stanze  alla  campagna: 

E  furon  ili  lor  molle  a  chi  ne  dolse; 

Che  lai  franchezza  un  gran  jìiacer  lor  lols;'. 

40  Quivi  è  Gradasso,  quivi  è  Sacripante, 
Ouivi  è  Prasildo,  il  nobil  cavalioro 
Che  con  Hinaldo  venne  di  LeNanle, 

E  seco  Doldo,  il  par  d'amici  vero. 
Alfin  trovò  la  bella  Bradamanle 
Quivi  il  desideralo  suo  Ruggiero, 
C.he,  poi  che  n'ebbe  certa  conoscenza, 
Le  fé  buona  e  gratissima  accoglienza; 

41  Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  sui, 
Più  che  'I  suo  cor,  più  clic  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  eh'  essa  per  lui 

Si  trasse  l'elmo,  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  sarebbe  a  dir  come,  e  da  cui, 
E  quanto  nella  selva  aspra  o  romila 
Si  cercar  poi  la  nolle  e  il  giorno  chiaro; 
Né,  se  non  qui,  mai  più  si  rilrovaro. 

42  Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben  ch'ella 
iì.  siala  sola  la  sua  redentrice, 

Di  tank)  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 

Sé  forlunalo  ed  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  e  disniontaro  in  quella 

Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E  dove  r  Ipi>ogrifo  trovaro  anco, 

Ch'avca  lo  scudo,  ma  ci^ierlo,  al  fianco. 


v:a:st()  yLAivio.  6,} 

45      La  donna  va  per  prenderlo  nel  treno: 
E  quel  l'aspelta  finché  se  gli  accosta; 
Poi  spiega  l'ale  per  1' aer  sereno, 
E  s;  ripon  non  lungi  a  mezza  costa. 
Ella  Io  seguo;  e  quel  nò  più  nò  meno 
Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  si  scosta: 
Come  fa  la  cornaccliia  in  secca  arena, 
Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

44  Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  luili 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme , 
Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 
Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condutti 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme 

E  negli  umidi  fondi  Ira  quei  sassi, 
Presso  a  Ruggiero  alfìn  ritenne  i  passi. 

45  E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  instante: 
Di  ciò  so!  pensa,  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gU  manda  or  l' Ippogrifo  avanle, 
Perchè  d'  Eurojìa  con  questa  arte  il  teglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e  seco  [)ensa  trarlo; 
Ria  quel  s'arretra,  e  non  vuol  seguitarlo. 

40      Or  di  Fronìin  quell'animoso  smonta, 
(Frontino  era  nomato  il  suo  destriero) 
E  sopra  quel  che  va  per  l'aria  monta, 
E  cogli  spron  gli  adizza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto  et  indi  i  piedi  ponta, 
E  sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  'I  girifalco,  a  cui  lieva  il  cappello 
Il  mastro  a  tempo,  e  fa  veder  l'augello. 

47       La  bella  donna,  che  si  in  alto  vede 
E  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 
Resta  attonita  in  modo,  che  noiì  riede 
i'er  lungo  spazio  al  sentimento  vero, 
(^iò  che  già  inleso  avea  di  Ganimede, 
Ch'ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero, 
Dubita  assai  che  non  accada  a  quello. 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello. 

0' 
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4S      Con  tili  occhi  fìssi  al  ciol  io  sotiiic  411:1(1(0 
Basta  il  veder;  ma  |)oiciìè  si  ililei^ua 
Si,  che  la  vista  non  può  correr  tanto, 
I.ascia  che  sempre  l'animo  lo  segua. 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e  pianto, 
Non  ha  né  vuol  aver  pace  né  triegua. 
Poi  che  Ruiigier  di  vista  se  le  tolse, 
Al  buon  (leslrier  Frontin  gli  occhi  rivolse: 

49      E  si  deliberò  di  non  lasciarlo 

Che  fosse  in  preda  a  chi  venisse  prima; 

Ma  di  condurlo  seco,  e  di  j)oi  darlo 

Al  suo  signor,  eh' anco  veder  pur  stima. 

Poggia  l'augel,  né  può  Kuggicr  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 

Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 

Dove  è  piano  il  lerren,  né  dove  sorge. 

óO      Poi  che  si  ad  allo  vien,  eh' un  picciol  punto 
Lo  può  stimar  clii  dalla  terra  il  mira, 
Prende  la  via  verso  ove  cade  a|)[)(into 
11  sol  quando  col  granchio  si  raagira; 
E  per  r  aria  ne  va  come  legno  unto, 
A  cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 
Lasciamlo  andar,  che  farà  buon  cammino; 
E  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 

.')l       Rinaldo  1'  altro  e  1'  altro  giorno  scorse. 
Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare, 
Quando  a  ponente  e  quando  conlra  l'orse. 
Che  notte  e  di  non  cessa  mai  sofliare. 
Sopra  la  Scozia  ullinianionle  sorse, 
Dove  la  selva  Talidonia  appare. 
Che  spesso  fra  gli  anli(pii  ombrosi  cerri 
S'  ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

,')2      Vanno  per  quella  i  cavalieri  erranti, 
Incliti  in  armo,  di  tutta  Rrotagna, 
E  de' prossimi  luoiibi  e  do' distanti, 
Di  Francia,  di  Norvouia  e  (ti  Lamagna. 

HChi  non  lia  gran  valor, non  vada  innanll; 
Che  dove  cerca  onor,  morto  uuadayna. 
Ciran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 
Lancilolto,  (ìalasso,  Artù  e  (lalvino. 


CANTO    Ql'AnTO.  fi' 

55      jEd  alili  cavalieri  e  delia  nova 
E  della  veccliia  Tavola  famosi: 
Restano  ancor  di  più  d'  una  lor  prova 
Li  nioiiumenli  e  li  trofei  pom[)Osi. 
L'arme  Rinaldo  e  il  suo  Baiardo  trova, 
ìi  tosto  si  fa  por  nei  lili  ombrosi, 
Ed  al  nocchier  comanda  che  si  spicche, 
K  lo  vada  aspettar  a  Beroicche. 

54  Senza  scudiero  e  senza  compagnia 

Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa, 
l'acendo  or  una  ed  or  un'altra  via, 
Dove  più  aver  strane  avventure  pensa, 
(lapitò  il  primo  giorno  a  una  badìa 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  e  i  cavalier  che  vanno  attorno. 

55  Bella  accoglienza  i  monachi  e  l'abate 
Fòro  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivauile  gr;'.te 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 
<>ome  dai  cavalier  sien  ritrovate 
Spesso  avventure  per  quel  lenitoro, 

IDove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L'uom  dimostrar,  se  merla  biasmo  o  pregio.  / 

Risposongli,  ch'errando  in  quelli  boschi, 
Trovar  polria  strane  avventure  e  molle: 
?)!a  come  i  luoghi,  i  fatti  ancor  son  foschi; 
Che  non  so  n'  ha  notizia  le  più  volte. 
Cerca,  diceano,  andar  dove  conoschi 
<",he  l'opre  tue  non  restino  sepolte, 
Acciò  dietro  al  periglio  e  alla  fatica 
Segua  la  fama,  e  il  debito  ne  dica. 

7      E  se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 
\  T' è  preparata  la  più  degna  impresa    i 

Che  nell'antiqua  etadc  o  nella  nova    \ 
!  (liamniai  da  cavalier  sia  stata  presa.    ] 

La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 

Bisognosa  d'  aiuto  e  di  difesa 

Conlra  un  baron  che  l'ha  accusata  a  torlo, 

E  a  poterla  salvare  il  tempo  è  corto. 


68  Oitl.AMX)     I  i  ItlOSO. 

ò8      I^Pggc  aulica,  inviolabile  e  severa, 
Vuol  qui  clic  donna,  e  di  ciascuna  sorlc. 
Ch' ail  non»  s'arrojipi  e  non  ^li  sia  mo^l.eia, 
S'accusala  no  viene,  a'oljia  la  morie. 
Quesl' è  l'accusa  onde  convien  che  pera. 
La  rofiia  donna,  se  canifìion  ben  forle 
Conlra  '1  bugiardo  accusalor  non  vcgna 
A  sostener  cb'  è  di  morire  indegna. 

60       11  re,  dolente  per  Ginevra  bella, 
((^hè  cosi  nominala  è  la  sua  figlia) 
Ila  pubblicalo  [)cr  città  e  castella, 
Che  s' alcun  la  difesa  di  lei  |)iglia, 
E  che  l'estingua  la  calunnia  fella, 
(Purché  sia  nato  di  iiobil  famiglia) 
L'avrà  per  moglie,  ed  uno  siato,  quale 
Fia  convcnevol  dote  a  donna  tale. 

60      Ma  se,  fra  un  mese,  alcun  per  lei  non  vieiic, 
O  venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 
Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 
(]h'  andar  pei  boschi  errando  a  questa  guisa. 
Oltre  eli' onor  e  fama  le  n'avviene, 
Ch'in  eterno  da  te  non  fia  divisa, 
Guadagni  il  fior  di  quante  beile  donne  | 
Dall'  ludo  sono  all'  allanlee  colonne;      ' 

E  una  ricchezza  appresso,  ed  uno  stalo 
Che  sempre  far  li  può  viver  contento; 
E  la  grazia  del  re,  se  suscitato 
Per  le  gli  fia  il  suo  onor,  eh' è  quasi  spento.- 
Poi  per  cavalleria  tu  se'  ubbliuato 
A  vendicar  di  tanto  tradimenlo 
Costei  che,  jier  comune  opinione,  t 
Di  vera  pudicizia  è  un  paragone.    \ 

62      Rinaldo  volenlier  l' impresa  piglia 
E  a  l'apparir  del  di  su  l'emispero. 
Fa  porre  al  suo  Baiardo  e  sella  e  brig;:a  , 
E  di  quella  badia  lolle  un  scudiero, 
Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e  miiilia, 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero. 
Verso  la  lerra  ove  la  lite  nuo^a 
Della  donzella  de'  venir  in  nruova. 
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65      Avean,  cercando  abbreviar  cammino, 
Lascialo  pel  scnlier  la  maggior  via; 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino, 
Che  la  foresta  d'  ogn'  intorno  empia. 
Baiardo  spinse  1"  un,  1'  altro  il  ronzino 
Verso  una  valle,  onde  quel  grido  uscia; 
E  fra  dui  mascalzoni  una  donzella 
Vider  che  di  lonlan  parca  assai  bella; 

61      Ma  lacrimosa  e  addolorata  quanto 
Donna  o  donzella,  o  mai  persona  fosse. 
Le  sono  dui  col  l'erro  nudo  accanto, 
Per  farle  far  1'  erbe  di  sangue  rosse. 
Ella  con  preghi  dilFerendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sinché  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e,  come  se  n'accorse, 
Con  alti  gridi  e  gran  minacce  accorse. 

65      Voltaro  i  malandrin  tosto  le  spalle, 
Che  '1  soccorso  lonian  vider  venire; 
E  si  appiattar  nella  profonda  valle. 
Il  paladin  non  li  curò  seguire: 
Venne  alla  donna,  e  qual  gran  colpa  dàlie 
Tanta  punizion  cerca  d'  udire; 
E,  per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e  torna  al  suo  sentiero. 

60      E  cavalcando  poi  meglio  la  guata 
Molto  esser  bella  e  di  maniere  accorte, 
Ancorché  fosse  tutta  spaventala 
Per  la  paura  eh'  ebbe  della  morie. 
Poi  ch'ella  fu  di  nuovo  domandata 
Clii  r  avea  tratta  a  si  infelice  sorte, 
Incominciò  con  umil  voce  a  dire 
Quel  eh'  io  Yo'  all'  altio  Cauto  differire. 


SJOTE. 


St.  11.  V.  2-6. — Accennasi  la  più 
alla  cim.i  de' Pirenei,  di  dove  si  sciio- 
pronu  alla  vista  la  Spagna  e  la  Francia 
cuti    le  loro  spiagge  maritlime ,  come 


dalla  Falterona,  a  cui  allude  il  v.  6,  si 
vedono  il  mare  Schiavo  (Adriatico)  e  il 
mare  Tosco  (Tirreno). 

Si.    13.   V.    2. —È   la   sinopia  una 
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terra  rossa,  cosi  delLi  iIjII' essere  sijia 
trovata  in  Sinope,  cillà  dL'Il'Asìa  Mino- 
re; e  tuttavia  l'usano  i  Ir^njiuoli  tin- 
gendone un  filo  per  segnare  iliiitta- 
meole  le  loro  linee. 

St.  18.  V.  7.  —  Monti  Bi/ei:  allis- 
sime  montagne  lidia  Sarm.izia,  antica 
pri>vincia  settentrionale  (he  slcndevasi 
patte  in  Asia,  parte  in  Kuropa.  Alcuni 
confondono  i  monti  Itidn  con  gì'  Iper- 
borei,  colloc.ili  da  Plinio  mollo  di  là 
de' Rifei.  Anche  Virgilio  nel  Lihro  III 
delle  Georgiche,  v.  381,  distinse  gli  uni 
dagli  altri;  e  il  Cellario  pensa  doversi 
collocare  i  Rifei  nella  Moscovia  ,  e 
gì' Ipetliorei  oltre  il  circolo  artico. 

St.  20.  i'.  1.  —  Filamento  e  voce  la- 
lina  che  vale  finzione. 

Sl.a.  t».  0. — Intendasi  :  acciocché 
il  mago  non  la  soprnfj'nccia. 

St.  33.  .'.  7.— Citerò,  dal  latino 
tjiia-ro,  equivale  a  cerco,  dimando. 

Si.  38.  e.  3.  —  Olla  è  voce  spa- 
glinola, e  significa  pentola. 

St.  39.  i'.  4.  —  Coinpa'^na  e  voce 
adoperala  dagli  amichi  scrittori  a  signi- 
ficare qualsiasi  hiigjta  o  compagnia. 

St.  40.  V.  1-4. —  I  qui  nominati  fu- 
rono prigionieri  di  Monoilante  insieme 
con  altri,  come  si  legge  nel  Derni  al 
Canio  XXXIX,  St.  51. 

St.  4().  V.  1-2.  — Frontino  era  ca- 
vallo di  Sacripante,  rubatogli  da   Bru- 


nello che  lo  diede  poi  a  Ruggiero;  cosi  il 
Berni,  Canto  XXXIV,  St.  43. 

.SV.  46.  V.  5.  —  Pontarc  significa 
premere  fori  em  ente. 

Si.  47.  V.  5-6.  —  Si  ha  dalla  mito- 
logia che  Ganimede,  tìglio  di  Troio  re 
d'  Ilio,  fu  portalo  in  cielo  da  Giove  tra- 
sformatosi in  aquila. 

St.  50.  i'.  3-4.  — Intende  la  via 
verso  le  Indie  Orientali,  perpendicolare 
alle  quali  sembra  il  sole  quando  e  nel 
segno  del  ^rancliio  o  cancro,  cioè  nel 
solstizio  estivo ,  a  chi  lo  guarda  da 
ponente. 

St.  51.  V.  6.  —  Selva  Calidonia. 
Questa  selva  occupava  anliramcnle  una 
vastissima  parte  della  Scozia  settentrio- 
nale,ed  era  divisadai  monti  Grampiani, 
che  sorgono  fra  il  canale  Calcdonio  da 
un  lato,  la  Clyde  e  il  Forlh  dall'altro. 
Ora  ne  restano  appena  i  vestigi. 

St.  53.  V.  8.  —  lìeroicclie,  ossia 
lìerwichj  è  capitale  di  una  contea  me- 
ridionale della  Scozia. 

St.  50.  V.  5 — Fella,  con  l'è  aperta, 
oltre  il  significato  di  che  nella  St.l  5.  v.  8, 
del  Canio  lì  ,  vale  inalvai^ia  j  ingiusta  , 
empia. 

St.  60.  V.  8.  —  Le  colonne  allan- 
tee,  delle  altresì  colonne  d'Ercole,  sono 
i  tlue  promontori  che  formano  lo  stretto 
di  Gibilterra;  e  la  locuzione  intiera  si- 
gnifica da  levante  a  ponente. 


CAiVTO    ^UIIVTO. 


Da1iti<3a  palesa  a  Rinaldo  la  trama  ordita  dal  suo  amante  Polinesso  a  danno  di 
Ginevra,  condannata  a  morire,  se  non  si  offre  chi  la  difenda  contro  Lurcanio 
che  l'ha  accusata  di  disonestà.  Rinaldo  arriva  nel  cani[jo  chiuso,  quando  ap- 
punto Lurcanio  aveva  comincialo  a  combattere  con  un  cavaliere  sconosciuto  , 
presentatosi  a  difendere  la  principessa;  fa  sospendere  la  pugna,  manifesta 
l'ingannatore,  e  gli  (a  confessare  il  delitto. 
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Tolti  gli  alili  animai  die  sono  in  terra, 
O  che  vivon  quieti  e  stanno  in  jtace, 
O  se  vengono  a  rissa  e  si  fan  guerra, 
Alla  femmina  il  maschio  non  la  face. 
L'  orsa  con  T  orso  al  i)OSco  sicura  erra; 
La  leonessa  appresso  il  leon  giace;  j 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura,  I 

Né  la  giuveuca  ha  del  torel  paura.  | 

Ch' abbominevol  peste,  che  Megera 
È_venuta  a  turbar  gli  umani  petti? 
Che  si  sente  il  marito  e  la  ruogliera 
Sempre  garrir  d' ingiuriosi  delti,  j 

Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera,    \ 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti; 
E  non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sarigue  gii  ha  bagnati  l' ira  stolta. 

Farmi  non  sol  gran  mal ,  ma  che  1'  uom  faccia 
Contra  natura  e  sia  di  Dio  ribello, 
Che  s' induce  a  percuotere  la  faccia 
Della  sua  donna,  o  romperle  un  capello; 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  le  caccia 
L'alma  del  corpo  con  laccio  o  colteiio. 
Ch'uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno, 
Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell'inferno. 
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ORI.ANnO    FURIOSO. 

(!()l;ili  esser  (loveano  i  duo  la<lro(ii 
(Ihe  Uin;>l(lo  carciò  dalla  donzella, 
Da  l(ir  (-oiidolla  in  quei  scuri  valloni, 
l'ercliè  non  s(^  n'udisse  |>in  novella. 

10  lasciai  ch'ella  render  le  casioni 
S' apparecciiiava  di  sua  sorle  fella 
Al  paladin  «Iie  le  fu  buono  amico: 
Or,  seguendo  1'  isloria,  cosi  dico. 

La  donna  incominciò:  Tu  inlenderai 
I-a  majiixior  crudeltade  e  la  più  espressa, 
C-h'  in  Tclie  o  in  Ar;;o,  o  eh'  in  Micene  mai, 
O  in  loco  più  crudel  fosse  commessa. 
E  se,  rolando  il  sole  i  chiari  rai. 
Qui  men  eh' ali' altre  region  s'appressa, 
Credo  eh' a  noi  mal  volentieri  arrivi, 
Perchè  veder  sì  crudel  gente  schivi. 

Ch'agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi, 
In  ogni  età  se  n' è  veduto  eseM]>o: 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  studi 

11  tuo  ben  sempre,  è  troppo  ingiusto  ed  em|iio. 
E  acciò  che  meglio  il  vero  io  li  denudi, 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 

Degli  anni  verdi  miei  conlra  ragione. 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

Voglio  che  sappi,  signor  mio.  ch'essendo 
Tenera  ancora,  alti  servigi  venni 
Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo. 
Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo. 
Fé  che  seguace,  ahi  lassai  irli  divenni: 
Fé  d'ogni  cavalier,  d'omini  donzello 
Parermi  il  duca  d'Albania  più  bello. 

Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  mollo, 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 
Ben  s'ode  il  racionar,  si  vede  il  volto; 
Ma  dentro  il  petto  mal  ciudiiar  puossi. 
Avea  già  il  duca  un  altro  amore  accolto, 
Che  fuor  rompendo  al  fine  dimostrossi; 
E  di  me  tanto  si  vedea  signore. 
Che  non  ebbe  a  scoprirmelo  rossore. 
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9      E  vieminì  a  dir,  che  se  per  opra  mia. 
Potrà  al  re  suo  signor  genero  farsi, 
Me  ne  avrà  sommo  merlo,  né  saria 
Mai  beneficio  lai  per  iscordarsi; 

10  gliene  credo,  e  penso  ad  ogni  via 
Onde  possa  a  cotanto  onor  levarsi, 
Ed  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica. 
Perchè  Ginevra  gli  si  faccia  amica. 

10      Oprai  col  core  e  con  1'  efietlo  tutto 
Quel  che  pensare  e  potea  farsi  mai; 
Ma  con  Ginevra  non  potei  far  fruito, 
E  più  riirosa  sempre  la  trovai; 
Che  ad  amar  già  avea  innanzi  il  core  indulto 
Un  gentil  cavalier  lodalo  assai 
Per  costumi  e  valor,  bello  e  cortese, 
A'^enulo  in  Scozia  di  lonlan  paese; 

f!       Che  con  un  suo  fratel  ben  giovinello 
Venne  d' Italia  a  slare  in  questa  corte: 
Si  fé  nell'arme  poi  tanto  perfetto. 
Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 

11  re  l'amava,  e  ne  mostrò  retTetlo; 
Che  gli  donò  di  non  picciola  sorto 
Castella  e  ville  e  iurisdizioni, 

E  lo  fé  grande  al  par  dei  gran  baroni. 

-!2      Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figli n 
Quel  cavalier,  chiamato  .\riodanle, 
Per  esser  valoroso  a  maraviglia; 
Ma  più,  ch'ella  sapea  che  l'era  amante. 
Né  Vesuvio,  né  il  monte  di  Siciglia, 
Né  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante, 
Quante  ella  conoscea  che  per  suo  amore 
Ariodanle  ardea  per  tulio  il  core. 

■i'y      L'amar  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  sincero  e  con  perfetta  fede, 
Fé  che  pel  duca  male  udita  fui; 
Né  mai  risposta  da  sperar  mi  diede: 
Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui, 
E  gli  studiava  d'impetrar  mercede, 
Ella,  biasmandol  sempre  e  dispregiando, 
Se  gli  venia  più  sempre  inimicando. 
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u      Io  conforlai  1' amalor  mio  sovcnle, 
Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa; 
Nò  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  rosici,  Iroppo  ad  altro  amore  intesa: 
E  fili  feci  conoscer  chiaramente, 
Come  era  si  d'Ariodanle  accesa, 
Che  (juanf  acqua  è  nel  mar,  piccola  dramma 
Non  spegneria  della  sua  immensa  damma. 

la      Questo  da  me  più  voile  Polinesso 
(Che  cosi  nome  ha  il  duca)  avendo  udito, 
E  ben  com[)reso  e  visto  per  se  stesso 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradilo; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso, 
Ma  di  vedersi  un  altro  preferito, 
Come  superbo,  cosi  mal  sofferse. 
Che  tutto  in  ira  e  in  odio  si  converse. 

Ili      E  tra  Ginevra  e  1'  amator  suo  pensa 
Tanta  discordia  e  tanta  lite  porre, 
E  farvi  inimicizia  cosi  intensa. 
Che  mai  più  non  si  possino  comporre; 
E  por  Ginevra  in  ignominia  immensa, 
Donde  non  s'abbia  o  viva  o  morta  a  torre: 
Né  dell'  iniquo  suo  disegno  meco 
Volse  0  con  altri  ragionar,  che  seco. 

i7      Pensò,  e  condusse  quel  rio  mostro,  a  segno 
Un  intreccio  di  cabale  e  spergiuri 
Tal,  che  occorso  a  Ginevra  un  caso  indegno 
A  indizi  può  parer  non  troppo  oscuri: 
Indi  a  la  corte,  indi  per  tutto  il  regno 
Sparge  l'accusa  da' suoi  labbri  impuri: 

I Resta  jjUonito  ognuno  e  senza  fiato,        j 
Dicendo:  chiT  avrebbe  unqua  pensato?  I 

iS      Ma  a  queste  voci,  in  cosi  grande  alTanno 
Cade  Ariodanle,  che  morir  dispone: 
E  sì  gli  turba  il  cor  l'onta  e  il  suo  danno. 
Che  il  ferro  al  petto  per  passarlo  oppone. 
Cimò!  ch'em|)ia  follia  qual  rio  malanno 
Cosi  t'ingombra,  che  |)er  tal  caiiione. 
Grida  il  fratel  che  a  caso  era  presente 
E  gli  leva  la  spada  incontanente; 
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J9       Per  tal  cagione,  ah  misero I  (u  vuoi 
Tradir  la  speme  del  nostro  lignaggio 
(^he  hi  devi  illustrar,  e  ben  lo  puoi, 
E  non  mai  farli  si  grand'  on!a  e  oltraggio? 
Dove  apprendesti  che  gli  giorni  suoi 
Disperalo  troncar  pensi  chi  è  saggio? 
Ch'una  femmina  a  morie  trar  ti  debbia? 
Ch'ir  possan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

20  Ariodante,  cosi  sopraggiunto 

Dal  fratel  suo,  la  dura  impresa  lascia; 
Ma  la  sua  intenzion  da  quel  ch'assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s'accascia. 
Quindi  si  leva,  e  porla  non  che  punto, 
Ma  trapassato  il  cor  d'  estrema  ambascia: 
Pur  finge  col  fratel,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

21  II  seguente  mattin,  senza  far  motto 

Al  suo  fratello  o  ad  altri,  in  via  si  messe, 

Dalla  mortai  disperazion  condotto; 

Né  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 

Ed  era  ognun,  fuor  che  Lurcanio,  indotto 

Chi  mai  sospinto  a  dipartir  l'avesse. 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 

Ragionamenti ,  e  in  tutta  Scozia  fersi. 

2-'      In  capo  d'  otto  o  di  più  giorni  in  corte 
Venne  innanzi  a  Ginevra  un  viandante, 
E  novelle  arrecò  di  mala  sorte: 
Che  s'  era  in  mar  sommerso  Ariodante 
Di  volontaria  sua  libera  morte. 
Non  per  colpa  di  Borea  o  di  Levante. 
D'  un  sasso  che  sul  mar  sporgea  molt'  alto,  j 
Avea  col  capo  in  giù  preso  un  gran  salto.  ' 

Colui  dicea:  Pria  che  venisse  a  questo, 
A  me,  che  a  caso  riscontrò  per  via, 
Disse:  Vien  meco,  acciò  che  manifesto 
Per  te  a  Ginevra  il  mio  successo  sia; 
E  dille  poi,  che  la  cagion  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me,  ch'or  ora  fia, 
fi  stalo  sol  pere'  ho  troppo  sapulo 
Quel  eh'  a  me  stesso  non  avrei  creduto. 
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l'-i      Eruniu  a  caso  sopra  Capobasso, 

Che  verso  Irlarula  alquatilo  sporf;e  in  mare. 
Cosi  dicendo,  di  cima  d'  nn  sasso 
Lo  vidi  a  capo  in  sili  sott'acqua  andare. 
Io  Io  lasciai  nel  mare,  ed  a  ^ran  passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a  portare. 
Ginevra,  sbigottita  e  in  viso  smorta, 
Rimase  a  quello  annunzio  mezza  morta. 

25      Oh  Dio,  che  disse  e  fece  poi  che  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidalo  letto! 

[Percosse  il  seno,  e  si  stracciò  la  stola, 

JE  fece  all'  aureo  crin  danno  e  dispetto; 
Ripetendo  sovente  la  parola 
Ch'Ariodanlc  avea  in  estremo  dello: 

j  Che  il  precipizio  di  sua  morte  ria   . 

I  Da  troppo  aver  sapulo  provenia.     ( 

M      II  rumor  scorse  di  costui  per  tutto, 
Che  per  dolor  s'  avea  dato  la  morte. 
Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciullo. 
Né  cavalier  né  donna  della  corte. 
Di  tutti  il  suo  fratel  mostrò  più  lullo; 
E  si  sommerse  nel  dolor  si  forte, 
Ch' ad  esempio'di  lui,  contra  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso: 

27  E  m;>ìte  volte  ripetendo  seco. 

Che  fu  Ginevra  che  il  fralel  iili  eslinse, 
E  che  non  fu  se  non  quell'  error  bieco 
Ch'udito  ha  d'ella  eh' a  morir  lo  spinse; 
Di  voler  vendicarsene  si  cieco 
A'^enne,  e  sì  l' ira  e  si  '1  dolor  lo  vinse, 
Che  di  perder  la  urazia  vilipese, 
Ed  aver  1'  odio  del  re  e  del  paese  : 

28  E  innanzi  al  re,  quando  era  più  di  gente 
La  sala  piena,  se  ne  venne,  e  disse: 
Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 

Al  mio  fralel,  si  eh'  a  morir  ne  gisse, 
Stala  è  la  figlia  tua  sola  nocenle; 
Ch'a  lui  tanto  dolor  l'alma  trafisse 
D'  aver  sapulo  lei  poco  pudica  , 
Che  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 
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29      Erane  amante;  e  perchè  le  sue  voglio 

Disoneste  non  fur,  noi  vo' coprire. 

Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 

Da  le  sperava,  e  per  fedel  servire; 

Ma,  mentr' egli  in  suo  cor  gran  speme  accoglie, 

Non  altro  ella  pensò  che  lui  tradire: 
j  E  che  ciò  eh'  io  qui  or  dico  alfin  sia  vero,   i 
l  Vo' provarlo  con  l'arme  al  mondo  intero. 

50      Tu  puoi  pensar  se  '1  padre  addolorato 
Riman,  quando  accusar  sente  la  figlia; 
Si  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  n'ha  gran  maraviglia; 
Si  perchè  sa  che  fia  necessitato 
(Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia, 
Il  qual  Lurcanio  possa  far  mentire) 
Di  condannarla  e  farla  poi  morire. 

31      Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra,  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  e  donzella  che  si  prova 
Rendersi  ad  uom  che  non  le  sia  consorte. 
Morta  ne  vien,  s' in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  si  forte. 
Che  centra  il  falso  accusator  sostegna 
Che  sia  innocente,  e  di  morire  indegna. 

52       Ha  fatto  il  re  bandir  per  liberarla, 
(Che  pur  gli  par  oli'  a  torto  sia  accusata) 
Che  vuol  per  moglie,  e  con  gran  dote,  darla 
A  chi  terrà  l'infamia  che  l'è  data. 
Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  1'  un  l'altro  guata; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  cosi  fiero,  » 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero.  I 

33      Atteso  ha  1'  empia  sorte  che  Zerbino, 
Fratel  di  lei,  nel  regno  non  si  trove; 
Che  va  già  molti  mesi  peregrino. 
Mostrando  di  se  in  arme  inclite  prove: 
Che  quando  si  trovasse  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo,  o  in  luogo  dove 
Potesse  avere  a  tempo  la  novella, 
Non  mancheria  d' aiuto  alla  sorella. 

7' 
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J4       11  ro,  cir  inlnnlo  cerca  di  snpere 
Per  allra  prova,  che  per  arme,  ancora, 
Se  sono  queste  accuse  o  false  o  vere, 
Se  drillo  o  Iorio  è  che  sua  figlia  mora. 
Ha  fallo  prender  cerle  cameriere 
Che  lo  (iovrian  saper,  se  vero  fora; 
Ond'  io  previdi  che  se  presa  era  io. 
Troppo  perielio  era  del  duca  e  mio. 

55      E  la  notle  medesima  mi  Irassi 

Fuor  della  corle,  e  al  duca  mi  condussi; 
E  gli  feci  veder  quanlo  im[)orlassi 
Al  capo  d'amendua,  se  presa  io  fussi. 
Lodommi,  e  disse  ch'io  non  duhilassi: 
A'  suoi  conferii  poi  venir  m' indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eh' è  qui  presso. 
In  compagnia  di  duj  che  mi  diede  esso. 

36      Hai  sentilo,  signor,  con  quanti  effetti 
Dell'  amor  mio  foi  Polincsso  certo; 
E  s'  era  debilor  per  lai  rispetti 
D'avermi  caro  o  no,  tu  'I  vedi  aperto. 
Or  senti  il  guidardon  ch'io  ricevelli: 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merlo: 
Vedi  se  deve,  per  amare  assai. 
Donna  sperar  d'  esser  amata  mai; 

57  Che  questo  ingrato,  perfido  e  crudele, 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  alfine: 
Venuto  è  in  sospizion  eh'  io  non  rivele 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ha  finto,  acciò  che  m' allontane  e  cele 
Finché  r  ira  e  il  furor  del  re  decline. 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte; 
E  mi  volea  mandar  drillo  alla  morte: 

58  Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida , 
Che  come  m'abbia  in  (piesle  selve  tratta, 
Per  degno  premio  di  mia  fé' m'uccida. 
Così  r  intenzion  gli  venia  falla, 

Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida. 
Ve' come  Amor  ben  chi  lui  segue  traila! 
Cosi  narrò  Dalinda  al  paladino. 
Seguendo  tultavolla  il  lor  canimiiu»; 
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50       A  cui  l'u  sopra  ogni  avventura  graia 
Questa,  d'aver  trovala  la  tionzella 
Cile  gli  avea  tutta  F  istoria  narrata 
Dell'  innocenzia  di  Ginevra  bella. 
E  se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a  ragion,  d'aiutar  quella, 
Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova. 
Poiché  evidente  la  calunnia  trova. 

40  E  verso  la  città  di  Santo  Andrea, 
Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 
E  la  battaglia  singular  dovea 
Esser  della  querela  della  figlia, 
Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea, 
Finché  vicino  giunse  a  poche  miglia; 
Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scudier  eh' avea  più  fresche  nuove: 

41  Ch' un  cavalier  islrano  era  venuto, 
Ch'a  difender  Ginevra  s' avea  tolto, 
Con  non  usale  insegne  e  sconosciuto. 
Perocché  sempre  ascoso  andava  molto; 
E  che  dopo  che  v'  era  ,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 
E  che  'I  proprio  scudier  che  gli  servia 
Dicea  giurando:  Io  non  so  dir  chi  sia. 

42  Non  cavalcare  molto,  ch'alte  mura 
Si  trovar  della  terra,  e  in  su  la  porla. 
Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura; 
Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  è  chiusa;  ed  a  chi  n'avea  cura 
Rinaldo  domandò:  Questo  ch'importa? 
«E  fugli  detto:  Perché  '1  popol  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  ridulto, 

45      Che  tra  Lurcanio  e  un  cavalier  istrano 
Si  fa  nell'altro  capo  della  terra, 
Ov'  era  un  prato  spazioso  e  piano; 
E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  di  Moulalbano; 
E  tosto  il  porlinar  dietro  gli  serra. 
Per  la  vota  città  Rinaldo  passa; 
Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 
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44  E  (lice  che  sicura  ivi  si  slia 
Finché  rilorni  a  lei,  che  sarà  loslo; 
E  verso  il  carapo  poi  ratto  s'invia, 
Dove  li  «lui  guerrier  dato  e  risposto 
Molto  s'aveano,  e  davan  tuttavia. 
Slava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Conlra  Ginevra;  e  l'altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

45  Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato 
Erano  a  piedi  armali  di  corazza, 
Col  duca  d'Albania,  ch'era  montato 
S' un  possente  corsier  di  buona  razza. 
Come  a  gran  contestabile,  a  lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e  della  piazza: 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  ciglio. 

46  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e  gente: 
Passi  far  largo  il  buon  destrier  Baiardo: 
Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A  dargli  via  non  par  zoppo  nò  lardo. 
Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente, 
E  ben  rasserabra  il  fior  d'ogni  gagliardo; 
Poi  si  ferma  all'incontro  ove  il  re  siede: 
Ognun  s' accosta  per  udir  che  chiede. 

47  Rinaldo  disse  al  re:  Magno  signore, 
Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire; 
Perchè  di  questi  dua  qualunque  more, 
Sappi  eh'  a  torto  tu  '1  lasci  morire. 

L'  un  crede  aver  ragione  ed  è  in  errore, 
E  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire; 
Ma  quel  medesrao  error  che  '1  suo  germano 
A  morir  trasse,  a  lui  pon  l'arme  in  mano: 

48  L'  altro  non  sa  se  s'  abbia  dritto  o  torlo; 
Ma  sol  per  gentilezza  e  por  bonlade 

In  pericol  si  6  posto  d'  esser  morto, 
Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
Io  la  salute  all'  innocenzia  porlo, 
Porto  il  contrario  a  chi  usa  falsitade. 
Ma,  prima  e  tosto,  o  re,  la  pugna  parti; 
Poi  mi  dà  audienza  a  quel  eh'  io  vo'  narrarli 
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49      Fu  dall' aiitoiiCà  d'un  uom  si  degno, 
Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante, 
Si  mosso  il  re,  che  disse  e  fece  sei^no 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante; 
Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 
E  ai  cavalieri  e  all'  altre  turbe  tante 
Rinaldo  fé  V  inganno  tutto  espresso, 
Ch' avea  ordito  a  Ginevra  Polinesso. 

60      Indi  s'  offerse  di  voler  provare 

Coir  arme,  ch'era  ver  quel  eh' avea  detto. 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ei  com[)are, 
Ma  tutto  conturbalo  nell'aspetto: 
Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 
Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  l'effetto. 
L'uno  e  l'altro  era  armato,  il  campo  fatto; 
Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

51  Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol  caro 
Che  Ginevra  a  provar  s'  abbi'  innocente  ! 

Tutti  hai!  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch'  impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crudel,  superbo  e  riputato  avaro 
Fu  Polinesso,  iniquo  e  fraudolente; 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia 
Che  r  inganno  da  lui  tramato  sia. 

52  Sta  Polinesso  con  la  faccia  mesta, 
Col  cor  tremante  e  con  pallida  guancia; 
E  al  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 
Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia. 
Che,  disioso  di  finir  la  festa. 

Mira  a  passargli  il  petto  con  la  lancia: 
Né  discorde  al  disir  segui  1'  effetto; 
Che  mezza  1'  asta  gli  cacciò  nel  petto. 

53  Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra 
Lontan  dal  suo  destrier  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e  gli  afferra 
L'elmo,  pria  che  si  lievi,  e  gli  lo  slaccia: 
Ma  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerra, 
Gli  domanda  mercè  con  umil  faccia, 

E  gli  confessa,  udendo  il  re  e  la  corte. 
La  fraudo  sua  che  1'  ha  condutto  a  morte. 
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54      No»  lini  il  ludo,  e  in  mozzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  1' ah!)an(loiia. 
Il  ro,  che  liberala  la  figliuola 
Vede  da  morie  e  da  fama  non  buona, 
Più  s'alleiira,  fiioisce  e  racconsola, 
Che,  s'avendo  perduta  la  corona, 
Ripor  se  la  vedesse  allora  allora  : 
Sì  che  Rinaldo  unicamente  onora. 

:>b      E  poi  ch'ai  trar  dell'elmo  conosciuto 
L'ebbe,  perch' altre  volle  1' avea  visto, 
Levò  le  mani  a  Dio,  che  d'  un  aiuto 
Come  era  quel,  eli  avea  sì  ben  provvislo. 
Quell'altro  cavalier  che,  sconosciuto. 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo, 
Ed  armato  per  lei  s'era  condutto. 
Slato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto 

50      Dal  re  predato  fu  di  dire  il  nome, 
O  di  lasciarsi  almen  veder  scoperto, 
Acciò  da  lui  fosse  premiato,  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  merlo. 
Quel,  do|)o  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  l'elmo,  e  fé  palese  e  certo 
Quel  che  nell'altro  Canto  ho  da  seguire. 
Se  grato  vi  sarà  l' istoria  udire. 


xaoTE. 


Si.  1.  V.  l.  —  Face  j  lo  stesso 
che  /a. 

St.  5.  i".  3.  —  Tclie,  Argo,  Micene, 
rillh  greche  ,  infami  por  vàrie  commes- 
sevi nefandezze,  come  il  reciproco  fra- 
tricidio di  Eteocle  e  Polinice,  i.i  scelle- 
rata cena  di  Aire»  e  Ticslc  ,  i  parncidj 
di  Penleo  e  di  Alain.inte,  l'assassinio 
di  Aj^amennone,  e  la  si  rage  dei  loro  ma- 
riti falla  dalle  Dan.iidi. 

St.  7.  i'.  5.  —  Ini'iilcniloj  ossia  ci- 
vitliando. 


Si.  11.  ^'.  6-7. —  Di  non  piccola 
sorte,  vale  di  non  poca  importanza  o 
provento.  fii''i.tilizioni  per  giurisdizioni, 
e  lalinismo  anticamente  usalo. 

St.  20.  v.  4.  —  S'  accascia  vale 
.v""  indeltoliscf. 

St.  25.  V.  •]. — La  .ito/n  era  propria 
delle  matrone  romane;  ma  in  questo 
verso  inlendesi  generalmente  per  veste 
donnesca. 

Si.  37.  I'.  3.  — Sospizionc  j  rioh 
.(ospctto. 
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cavaliere  sconosciuto  si  scuopre  essere  Ariodanle,  innamorato  Ji  Ginevra.  Il  re 
gliela  dà  in  moglie,  e  perdona  a  Oaliiida  complice  della  calunnia.  Ruggiero  è 
portato  dall'  Ippogrifo  nell'isola  di  Alrina,  ove  Astolfo,  cugino  di  Cradamantc, 
convertito  in  mirto,  lo  consiglia  a  non  passare  più  oltre.  Ruggiero  vuole  allon 
lanarsi  dall' isola  :  diversi  mostri  gli  si  oppongono  indarnoj  ma  poi  alcune 
donzelle  lo  distolgono  dal  suo  proponimento. 


Miser  chi  mal  oprando  si  confida  j 

Ch' ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto; 
Che,  quando  o^ni  allro  taccia,  intorno  grida 
L'aria  e  la  lerra  islessa  in  eh'  è  sepolto: 
E  Dio  fa  spesso  che  '1  peccato  guida 
11  peccator,  poi  eh'  alcun  di  gli  ha  indulto, 
Che  se  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
Inavvedutamente  manifesta. 

Avea  credulo  il  miser  Poiinesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 
Dalinda  consapevole  d'  appresso 
Levandosi,  che  sola  il  potea  dire: 
E  aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso, 
Affrettò  il  mal  che  polca  ditTerire, 
E  potea  differire  e  schivar  forse; 
Ma  se  stesso  spronando,  a  morir  corse: 

E  perde  amici  a  un  tempo,  e  vita,  e  stalo, 
E  onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 
Dissi  di  sopra,  che  fu  assai  pregato 
Il  cavalier  eh'  ancor  chi  sia  non  sanno. 
Alfin  si  trasse  l'olmo,  e  '1  viso  amalo 
Scoperse,  che  più  volle  veduto  hanno; 
E  dimostrò  com'era  Ariodante, 
Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante; 
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4  AriodaiUe,  che  Ginevra  j)ianl(t 
Avca  per  morto,  e  '1  fralel  [ìiarilo  avea, 
Il  re,  la  corlc,  il  popol  ludo  quanlo: 
Di  tal  lioiilà,  eli  tal  valor  spleiidca. 
Adunque  il  percgrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea; 

E  fu  pur  ver  che  ilal  sasso  marino 
Giltarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 

5  Ma  (come  avviene  a  un  disperalo  spesso, 
Che  da  lonlan  brama  e  disia  la  morte, 

E  l'odia  poi  che  se  la  vede  appresso, 
Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e  forte) 
Ariodante,  poi  eh'  in  mar  fu  messo. 
Si  pentì  di  morire:  e  come  forte 
E  come  destro  e  più  d'ogni  altro  ardilo, 
Si  messe  a  nuoto,  e  rilornossi  al  lilo; 

6  E  dispregiando  e  nominando  folle 
Il  desir  ch'ebbe  di  lasciar  la  vita, 

Si  messe  a  camminar  bagnalo  e  molle, 
E  capitò  all' oslel  d'un  cremila. 
Quivi  secrelamenle  indugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita. 
Se  del  caso  Ginevra  s'  allegrasse, 
Oppur  mesta  e  pietosa  ne  restasse. 

7  Intese  prima,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stata  a  rischio  di  morire: 

(La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore. 
Che  ne  fu  in  tutta  l' isola  che  dire) 
Conlrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Udito  avea  con  suo  gran  martire. 
Intese  jioi,  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

8  Centra  il  fralel  d'ira  minor  non  arse, 
Che  per  Ginevra  già  d'amore  ardesse; 
Che  troppo  empio  e  crudele  allo  ì:Iì  parse. 
Ancora  che  per  lui  fallo  1'  avesse. 
Sentendo  poi ,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse; 

(Che  Lurcanio  si  forte  era  e  gagliardo, 
Ch' ognun  d'andargli  conlra  avea  riguardò; 
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9      E  chi  n' avea  notizia,  il  riputava 
Tanto  discreto,  e  si  saggio  ed  accorto, 
Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava, 
Non  si  porrebbe  a  rischio  di  esser  morto; 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a  torto) 
Ariodante,  dopo  gran  discorsi. 
Pensò  all'  accusa  del  fratello  opporsi. 

lo      Concluso  ch'ebbe  questo  nel  pensiero, 
Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo; 
E  sopravveste  nere  e  scudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verdegiallo. 
Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese,  e  menato  hallo: 
E  sconosciuto,  come  ho  già  narralo, 
S'appresenlò  conlra  il  fratello  armato. 

iì      Narrato  v'ho  come  il  fatto  successe. 
Come  fu  conosciuto  Ariodante. 
Non  minor  gaudio  n'ebbe  il  re,  ch'avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 
Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e  vero  amante; 
Che,  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa 
Di  lei  conlra  il  fratel  proprio  avea  presa. 

42      E  per  sua  inclinazion,  (ch'assai  l'amava) 
E  per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 
E  di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava, 
Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 
La  duchea  d'Albania,  ch'ai  re  tornava 
Dopo  che  Polinesso  ebbe  la  morte, 
In  miglior  tempo  discader  non  puole, 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

15      Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia. 
Che  se  n'  andò  d'  ogni  ricerca  esente; 
La  qual  per  voto,  e  perché  molto  sazia 
Era  del  mondo,  a  Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s'andò  a  render  fin  iu  Dazia, 
E  si  levò  di  Scozia  immantinente. 
Ma  tempo  è  omai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorre  il  ciei  su  l'animai  leggiero. 
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M      Benché  Uuggier  sia  d'animo  coslanlc, 
Né  cangiato  abhia  il  solilo  colore, 
Io  non  gli  voglio  creder  che  Iremanlc 
Non  abhia  denlro  più  che  foglia  il  core. 
Lascialo  avea  di  gran  s|)azio  dislanle 
TuUa  r  Europa,  ed  era  uscito  l'uorc 
Per  mollo  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a' naviganti  Ercole  invitto. 

I')      Quello  Ippogrifo,  grande  e  strano  augello , 
Lo  [)orla  via  con  lai  prestezza  d'ale, 
Che  lasccria  di  lungo  Irai  lo  quello 
Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 
Non  va  per  l'aria  altro  animai  sì  snello, 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 

(Credo  eh'  appena  il  tuono  e  la  saetta  . 

Venga  in  terra  dal  cicl  con  maggios  fretta.  ( 

i6      Poi  che  r  augel  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  linea  dritta  e  senza  mai  piegarsi, 
Con  larghe  ruote,  omai  dell'  aria  sazio. 
Cominciò  sopra  una  isola  a  calarsi, 
Pare  a  quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui  celarsi, 
La  vergine  Aretusa  passò  invano 
Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e  strano. 

17      Non  vide  né  'I  più  bel  né  '1  più  giocondo 
Da  tutta  r  aria  ove  le  penne  stese; 
Né,  se  tutto  cercalo  avesse  il  mondo. 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo. 
Con  Kuirgier  seco  il  grande  augel  disceso. 
Culle  [ìianure  e  delicati  colli, 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli.  / 
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\%       Vaghi  boschelti  di  soavi  allori. 
Di  palme  e  d'amenissime  morlelle. 
Cedri  ed  aranci  eh' avcan  fruiti  e  fiori 
Conlesti  in  varie  forme  e  lulle  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De' giorni  estivi  con  lor  spes.se  ombrelle 

1E  Ira  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli.   * 
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/i!)      Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchì  gigli, 
'■■■■■-  Che  tepid'aura  freschi  ognora  serba, 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alla  e  superba. 
Senza  temer  ch'alcun  gli  uccida  o  pigli. 
Pascano  o  stiansi  ruminando  l'erba: 
Saltano  i  daini  e  i  capri  isnelli  e  destri 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

20  Come  si  presso  è  l' Ippogrifo  a  terra, 
Ch'esser  ne  può  men  periglioso  il  salto, 
Ruggier  con  fretta  dell' arcion  si  sferra, 
E  si  ritrova  in  su  l'erboso  smalto. 
Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra, 

Che  non  vuol  che  'I  destrier  più  vada  in  alto: 

Poi  lo  lega  nel  margine  marino 

A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  un  pino. 

21  E  quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme, 

Pose  lo  scudo,  e  l'elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme: 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  ed  alme, 
\  Che  1'  alte  cime  con  mormorii  lieti       i 
|Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeti.    ' 

22  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  fresca 
L'asciutte  labbra,  e  con  le  man  diguazza, 
Acciò  che  delle  vene  il  calor  esca 

Che  gli. ha  acceso  il  portar  della  corazza. 
Né  maraviglia  è  già  ch'ella  gì' incresca, 
Che  non  è  stato  un  far  vedersi  in  piazza; 
Ma  senza  mai  posar,  d'arme  guernito, 
Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ilo. 

25      Quivi  stando,  il  destrier  ch'avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra. 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventalo 
Di  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra; 
E  fa  crollar  si  il  mirto  ove  è  legato, 
Che  delle  frondi  intorno  il  pie  gl'ingombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e  fa  cader  la  foglia; 
Né  succede  però  che  se  ne  scioglia. 
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24  Come  ceppo  (alor,  che  le  me<ioIle 
Rare  e  vole  abbia,  e  posto  al  foco  sia, 
Poi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
Resta  consunta,  ch'in  mezzo  l'empia, 
Dentro  risuona  e  con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 
Cosi  murmura  e  stride  e  si  corruccia 
Quel  mirto  offeso,  e  aitine  apre  la  buccia. 

25  Onde  con  mesta  e  flebil  voce  uscio 
Espedita  e  chiarissima  favella, 

E  disse:  Se  tu  sei  cortese  e  pio, 
Come  dimostri  alla  [presenza  bella, 
Leva  questo  animai  dall' arbor  mio: 
Basti  che  'I  mio  mal  proprio  mi  flagella, 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch' a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 

26  Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e  subilo  levosse; 

E,  poi  ch'uscir  dall'arbore  s'accorse. 
Stupefallo  restò  più  che  mai  fosse. 
A  levarne  il  deslrier  subito  corse; 
E  con  le  guance  di  vergogna  rosse: 
Qual  che  tu  sii,  perdonami,  dicea, 
O  spirto  umano,  o  boschereccia  Dea. 

27  II  non  aver  saputo  che  s'asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 
M'  ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 
E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto: 
Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tu  li  sia,  ch'Jn  corpo  orrido  ed  irlo, 
Con  voce  e  razionale  anima  vivi; 

Se  da  grandine  il  ciel  sempre  li  schivi. 

28  E  s'  ora  o  mai  potrò  questo  dispello 
Con  alcun  benoficio  compensarle. 
Per  quella  bella  donna  ti  prometto, 
Quella  che  di  me  lien  la  miglior  parte. 
Ch'io  farò  con  parole  e  con  offolto, 
Ch'  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 
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29  Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza, 
Come  legno  dal  bosco  allora  tratto, 
Che  del  foco  venir  sente  la  forza, 
Poscia  ch'invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto: 
E  cominciò:  Tua  cortesia  mi  sforza 

A  discoprirti  in  un  medesmo  tratto 

Ch'io  fossi  prima,  e  chi  converso  m' aggia 

In  questo  mirto  in  su  1'  amena  spiaggia. 

30  II  nome  mio  fu  Astolfo;  e  paladino 
Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra: 
D'  Orlando  e  di  Rinaldo  era  cugino. 

La  cui  fama  alcun  termine  non  serra; 
E  si  spettava  a  me  tutto  il  domino, 
Dopo  il  mio  padre  Oton,  dell'  Inghilterra  : 
Leggiadro  e  bel  fui  si,  che  di  me  accesi 
Più  d'una  donna;  e  alfin  me  solo  offesi. 

31  Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  levante  il  mar  Indico  lava, 
Dove  Rinaldo  ed  alcun'  altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e  cava. 
Ed  onde  liberati  le  supreme 

Forze  n'avean  del  cavalier  di  Brava; 
Vèr  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  setlentrion  sente  la  rabbia. 

32  E  come  la  via  nostra,  e  il  duro  e  fello 
Destin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Alcina. 
Trovammo  lei  ch'uscita  era  di  quello, 

E  stava  sola  in  ripa  alla  marina; 
lE  senza  rete  e  senza  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  lito,  che  volea.      j 

55      Veloci  vi  correvano  i  delfini. 

Vi  venia  a  bocca  aperta  il  grosso  tonno; 
1  capidogli  coi  vecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno; 
Muli,  salp^e,  salmoni  e  coracini 
Nuotano  a  schiere  in  più  fretta  che  ponno: 
;Pjstrici,  fisileri,  orche  e  balene 
'Escon  dal  mar  con  mostruose  schiene.     | 
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Vegfìiamo  una  balena,  la  maggiore 
Che  mai  per  tulio  il  mar  veduta  fosse; 
Undici  passi  e  più  dimostra  fuore  ; 

Dell'onde  salse  le  spallacce  grosse.  j 

Caschiamo  tulli  insieme  in  uno  errore: 
Perch'era  ferma  e  che  mai  non  si  scosse, 
Ch'ella  sia  una  isolclla  ci  crederne; 
Cosi  distante  ha  1'  un  dall'  altro  estremo. 

35      Alcina  i  pesci  uscir  facea  dell'  acque 
Con  semplici  parole  e  puri  incanti. 
Con  la  l'ala  Morgana  Alcina  nacque, 
Io  non  so  dir  s' a  un  parlo,  o  dopo  o  ìnnanli. 
Guardommi  Alcina;  e  subilo  le  piacque 
L,' aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 
E  pensò  con  astuzia  e  con  ingegno 
Tormi  ai  compagni;  e  riusci  il  disegno. 

56      Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia, 
Con  modi  graziosi  e  riverenti  ; 
E  disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i  vostri  alloggiamenti. 
Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia, 
Di  tutti  i  pesci  sorti  dilTcrenti: 
Chi  scaglioso,  chi  molle,  e  chi  col  pelo; 
E  saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

.37      E  volendo  vedere  una  Sirena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passiam  di  qui  fin  su  queir  ailra  arena. 
Dove  a  quesl'  ora  suol  sempre  tornare: 
E  ci  niostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isolclla  |)are. 
Io,  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n'  incresce) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

58       Uinaldo  m'accennava,  e  similmente 
Dudon ,  ch'io  non  v'andassi;  e  poco  valse. 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridente, 
Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse. 
La  balena,  all'uflìcio  diligente. 
Nuotando  se  n'  andò  per  1'  onde  salse. 
Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito; 
Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lilo. 
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59      Rinaldo  si  cacciò  nell'  acqua  a  nudo 
Per  aiularnni,  e  quasi  si  sommerse, 
Perchè  levossi  un  furioso  Noto 
Che  d'  ombra  il  cielo  e  '1  pelago  coperse. 
Quel  che  di  lui  segui  poi ,  non  m'  è  noto. 
Alcina  a  confortarmi  si  converse; 
E  quel  dì  lutto  e  la  notte  che  venne, 
Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne: 

40  Finché  venimmo  a  questa  isola  bella, 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede, 
E  l'ha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  '1  padre  già  lasciò  del  lutto  erede, 
Perchè  sola  legittima  avea  quella; 

E  (come  alcun  notizia  me  ne  diede 
Che  inslrutto  era  di  ciò)  quell'altre  due 
Per  legittimo  amor  non  eran  sue. 

41  E  come  sono  inique  e  scellerate, 

E  piene  d'ogni  vizio  infame  e  brutto; 
Cosi  quella  vivendo  in  castitale. 
Posto  ha  nelle  virtuli  il  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  son  congiurate; 
E  già  più  d'uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell'isola,  e  in  più  volte 
Più  di  cento  castella  1'  hanno  tolte: 

42  Né  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei,  che  Logistilla  è  nominala, 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 
E  quindi  una  montagna  inabitata; 
Sì  come  tien  la  Scozia  e  l' Inghilterra 
Il  monte  e  la  riviera  separata: 
Né  però  Alcina  né  Morgana  resta, 
Che  non  le  voglia  lor  ciò  che  le  resta. 

45      Perchè  di  vizi  è  questa  coppia  rea, 

Odia  colei  perch'  è  pudica  e  santa. 

Ma  per  tornare  a  quel  eh'  io  ti  dicea, 

E  seguir  poi  com' io  divenni  pianta, 

Alcina  in  gran  delizie  mi  lenea, 

E  del  mio  amore  ardeva  lulla  quanta: 
,  Nò  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
11!  veder  lei  sì  bella  e  sì  cortese. 
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44  Ma  provai  loslo  il  suo  mohil  ingegno. 
Usalo  amare  e  disamare  a  un  punto. 
Non  era  sialo  olire  a  due  mesi  in  regno, 
Ch'  un  nuovo  anianlc  al  loco  mio  fu  assunti». 
Da  se  cacciomnii  la  fata  con  sdegno, 

E  dalla  urazia  sua  m'  ebbe  disgiunto: 
E  seppi  i)0Ì,  che  traili  a  simil  porlo 
Avea  miir altri  amanti,  e  tulli  a  torlo. 

45  E  perchè  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva, 

Chi  qua  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Li  mula  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 
Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me,  su  questa  verde  riva; 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera, 
Come  più  aggrada  a  quella  fata  altiera. 

46  Or  tu  che  sei  per  non  usata  via, 
Signor,  venuto  all'isola  fatale. 
Acciò  ch'alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  o  in  pietra  o  in  onda,  o  fallo  tale, 
Avrai  d' Alcina  scettro  e  signoria, 

E  sarai  lieto  sopra  osni  mortale; 

Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 

D'entrar  o  in  fera  o  in  fonie  o  in  legno  o  in  sasso. 

47  ■  Io  le  n'  ho  dato  volentieri  avviso: 
Non  eh'  io  mi  creda  che  del)bia  giovarle; 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  improvviso, 
E  de' costumi  suoi  tu  sappia  parte: 
Che  forse,  come  è  dilTerenle  il  viso, 
È  differente  ancor  l' ingegno  e  l'arte. 
Tu  saprai  l'orse  rijiarar  al  danno;  > 
Quel  che  sapulo  mill'  altri  non  hanno,  l 

4S      Ruggier,  che  conosciuto  avea  per  fama 
Ch'Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era, 
Si  dolse  assai  che  in  sleril  pianta  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera: 
E  per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 
(Purché  sapulo  avesse  in  che  maniera; 
Gii  avria  fatto  servizio;  ma  aiutarlo 
In  allro  non  polea,  ch'in  confortarlo. 
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49  Lo  fé  al  meglio  che  seppe;  e  doraandolli 
Poi  se  via  e'  era ,  eh'  al  regno  guidassi 

Di  Logistilla,  0  per  piano  o  per  colli, 
Si  che  per  quel  d'Alcina  non  andassi. 
Che  ben  ve  n'era  un'altra,  rilornolli 
L'arbore  a  dir,  ma  piena  d'aspri  sassi, 
/  S'andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra,  / 
j  Salisse  il  poggio  invèr  la  cima  alpeslra:  ( 

50  Ma  che  non  pensi  già  che  seguir  possa 
Il  suo  caramin  per  quella  strada  troppo: 
Incontro  avrà  di  gente  ardila,  grossa 

E  fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  tien  per  mura  e  fossa 
A  chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto. 
Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instrutto. 

51  Venne  al  cavallo,  e  lo  disciolse  e  prese 
Per  le  redine,  e  dietro  se  lo  trasse; 

Né,  come  fece  prima,  più  l'ascese, 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 
Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a  salvamento  andasse. 
Era  disposto  e  fermo  usar  ogni  opra, 
Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra. 

52  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 
E  per  r  aria  spronarlo  a  nuovo  corso: 
Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo; 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso. 
Io  passerò  per  forza,  s'io  non  fallo, 
Dicea  tra  sé;  ma  vano  era  il  discorso. 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 
Che  la  bella  città  vide  d'  Alcina. 

53  Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga. 
Che  gira  intorno,  e  gran  paese  serra; 

E  par  che  la  sua  altezza  al  cicl  s'aggiunga, 

E  d'oro  sia  dall'alta  cima  a  terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 

E  dice  eh'  eli'  è  alchimia;  e  forse  ch'erra, 
;| Ed^ncq J"orse  meglio  di  me  intende:  . 
sì  A  mejiar  oro,  poiché  sì  risplende,     / 
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64      Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura, 
Che  '1  mondo  ;iMre  non  ha  (Iella  lor  sorte, 
F>asciò  la  strada  che,  per  la  [ìianura, 
Ampia  e  dirilla  andava  alle  i^ran  porle; 
Ed  a  man  destra,  a  quella  più  sicura, 
Ch'ai  monte  già,  pies^ossi  il  t^uerrier  forte: 
Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta, 
Dal  cui  furor  gli  fu  turbala  e  rotta. 

50      Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma , 
Più  monslruosi  volti  e  persie  falli; 
Alcun  dal  collo  in  cjiù  d'uomini  han  forma. 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  di  galli; 
Stampano  alcun' con  pie  caprigni  l'orma; 
Alcuni  son  centauri  agili  ed  alti: 
Son  gioveni  impudenti  e  vecchi  stolli, 
jChi  nudi,  e  chi  di  strane  pelli  involti: 

:>()      Chi  senza  freno  in  s'  un  destrier  galoppa, 
Chi  lento  va  con  1'  asino  o  col  bue; 
Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa; 
Slruzzoli  molli  han  sotto,  aquile  e  grue: 
Pensi  altri  a  bocca  il  corno,  altri  la  coppa, 
D'abito  e  forma  ugual  non  vi  son  due; 
Chi  porta  uncino  e  chi  scala  di  corda, 
Chi  pai  di  ferro  e  chi  una  lima  sorda. 

57  Dì  questi  il  capitano  si  vedea 
Aver  gonfiato  il  ventre,  e  '1  viso  grasso; 
Il  qual  su  una  testuggine  sedea. 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reggea. 
Perchè  egli  era  ebbro,  e  lenea  il  ciglio  basso: 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento, 
Altri  i  panni  scuotea  per  fargli  vento. 

58  Un  eh' avea  umana  forma  i  piedi  e  '1  ventre, 
E  collo  avea  di  cane,  orecchie  e  testa. 
Centra  Ruggiero  abbaia,  acciò  ch'egli  entre 
Nella  bella  città  ch'addietro  resta. 
Rispose  il  cavalier:  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa. 
(E  gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta 
Avea  l'acuzza  punta  alla  sua  volta.) 
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<)9      Quel  nionslro  lui  ferir  vuol  d'  una  lancia; 
Ma  Ruggier  presto  so  gli  avventa  addosso: 
Una  stoccala  gli  trasse  alla  pancia, 
E  la  fé  un  palmo  riuscir  j)el  dosso. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia; 
Ma  r  inimico  stuolo  è  troppo  grosso. 
L'un  quinci  il  punge,  e  l'altro  quindi  afferra: 
Egli  s'arrosta,  e  fa  lor  aspra  guerra. 

GO      L'  un  sin  a' denti,  e  l'altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 
Ch'alia  sua  spada  non  s'oppone  elmetto, 
Né  scudo,  né  panziera,  né  corazza: 
Ma  da  tutte  le  parti  è  cosi  astretto, 
Che  bisogno  saria,  per  trovar  piazza 
E  tener  da  se  largo  il  popol  reo, 
D' aver  più  braccia  e  man  che  Briareo. 

61  Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  necromante; 
Io  dico  quel  ch'abbarbagliava  il  viso, 
Quel  ch'air  arcione  avea  lasciato  Atlante; 
Subito  avria  quel  brutto  sluol  conquiso, 

E  fattosel  cader  cieco  davante: 

E^orse  ben  che  disprezzò  quel  modo,      i 

Perchè  vjrtude  usar  volse,  e  non  frodo.  1 

62  Sia  quel  che  può,  piuttosto  vuol  morire. 
Che  rendersi  prigione  a  si  vii  gente. 
Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 

Del  muro,  ch'io  dicea  d'oro  lucente, 
Due  giovani  eh'  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 
Nò  da  paslor  nutrite  con  disagi, 
Ma  fra  delizie  di  real  palagi. 

60       L' una  e  l'altra  sedea  s' un  liocorno, 
Candido  più  che  candido  armellino; 
L'una  e  l'altra  era  bella,  e  di  si  adorno 
Abito,  e  modo  tanto  pellegrino. 
Che  all'uom,  guardando  e  contemplando  intorno, 
Kisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  e  tal  saria 
Beltà  (s'avesse  corpo)  e  leggiadria. 
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c+      L' una  e  l'allra  n'andò  dove  noi  prato 
Rugi^iero  è  o|)|)rc.sso  dallo  sluol  villano. 
Tulla  la  turba  si  levò  da  lato; 
E  quelle  al  oavalier  por.ser  la  mano, 
Che  tinto  in  viso  di  color  rosalo, 
Le  donne  ringraziò  dell'alio  umano: 
E  fu  contento  compiacendo  loro, 
Di  ritornarsi  a  quella  porla  d' oro. 

65  L' adornamenlo  che  s'  aggira  sopra 

La  bella  porla,  e  sporge  un  poco  avanle, 
Parie  non  ha  che  lulla  non  si  copra 
Delle  [)iù  rare  gemme  di  Levante. 
Da  quattro  parli  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d'integro  diamante. 
O  vero  o  falso  eh' all' occhio  risponda,  \ 
Non  è_  cosa  più  bella  o  più  gioconda.      \ 

66  Su  per  la  soglia  e  a  pie  delle  colonne 
Attendevano  ì  servi  e  le  donzelle 
Che,  se  i  rispelli  debili  alle  donne 
Servasser  più,  sarian  forse  più  belle. 
Tulle  vestite  eran  di  verdi  gonne, 
E  coronale  di  frondi  novelle. 
Queste,  con  molli  inchini  e  buon  sembianti, 
Facean  cenno  a  Ruggier  ch'entrasse  avanti. 

67  A  cui  tosto  un  corsicr  fu  presentalo, 
Forte,  gagliardo,  e  tulio  di  pel  sauro, 
Ch' avea  il  bel  guernimenlo  ricamato 
Di  preziose  gemme  e  di  fin  auro; 
E  fu  lascialo  in  guardia  quello  alato. 
Quel  che  solea  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A  un  giovene  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  fretlosi  passi. 

OS      Quelle  due  belle  giovani  amorose 

Ch' avcan  Ruggier  dall'empio  sluol  difeso, 

Dall'  empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 

Su  quel  cammin  eh'  avea  a  man  destra  preso. 

Gli  dissero:  Signor,  le  virtuose 

Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso. 

Ne  fan  si  ardite,  che  1'  aiuto  vostro 

\'\  chiederemo  a  beneficio  nostro. 
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69  Noi  troverom  tra  via  tosto  una  lama,   :--r..i^  i-- 
Che  fa  due  parli  di  questa  pianura. 

Una  crudel,  che  Erifilla  si  chiama, 
Difende  il  ponte,  e  sforza  e  inganna  e  fura 
Chiunque  andar  nell'altra  ripa  brama; 
Ed  ella  ò  gigantessa  di  statura; 

I\IJ__dentiha  lunghi  e  velenoso  il  morso,    i 
I  Acute  l'ugne,  e  graffia  come  un  orso.       \ 

70  Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino, 
Che  lìbero  saria  se  non  foss'ella, 
Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino, 
Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiale  che  del  popolo  assassino 

Che  vi  assali  fuor  della  porta  bella, 
Molti  suoi  figli  son,  tulli  seguaci, 
Empi,  com'ella,  inospili  e  rapaci. 

71  Ruggier  rispose:  Non  eh' una  battaglia,  \ 
1  Ma  per  voi  sarò  pronto  a  farne  cento.  \ 
\  Di  mia  persona,  in  tutto  quel  che  vaglia,  j 
'.Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento:  * 
^Chè  la  cagion  ch'io  vesto  piastra  e  maglia, 

Non  è  per  guadagnar  lerre  né  argento, 
Ma  sol  per  farne  beneficio  altrui; 
Tanto  più  a  belle  donne  come  vui. 

72  Le  donne  molle  grazie  riferirò 
Degne  d'un  cavalier  come  quell'era: 
E  cosi  ragionando,  ne  veniro 

Dove  videro  il  ponte  e  la  riviera; 
E  di  smeraldo  ornala  e  di  zaffiro 
SuU'  arme  d'or,  vider  la  donna  altiera. 
Ma  dir  neir  altro  Canto  differisco 
Come  Kuggier  con  lei  si  pose  a  riseo. 
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St.  1.  i'.  6.  —  /riiliiUo  j  vale  a  ilirir 
conceduto. 

St.  10.  V.  i.  —  Il  colore  verdef^inllo 
rassomiglia  quello  della  foglia  3p|)as- 
sita;  e  lo  adottavano  i  cavalieri  d'allora, 
a  dimostrare  l'animo  afllitto  da  gagliarda 
pcrlurliazioiie. 

Si.  ih.  V.  5.  —  La  Dazia  o  Dacia 
comprcmleva  anticamente  la  Tran.ìi/- 
Vania,  la  Moldm'ia,  la  Taìaccliia,  la 
Servia  e  parie  lii-ll'  U'isheria. 

St.  14.  i'.  ()-8. —  Aveva  Ruggiero 
oltrepassalo  di  molto  lo  stretto  di  Gi- 
lìiricrra,  su  cui  si  favoleggiò  die  da  Er- 
cole si  fossero  indicati  per  limite  alla 
navigazione  i  due  promontorj,  di  cui 
si  fa  mi'nzionc  nella  nota  alla  Si.  00 
del  IV  Canto. 

Si.  16.  e.  3-8. — L'isola  parago- 
nata con  quella  a  cui  alludono  gli  altri 
versi,  è  l'isoletta  Ortigia.una  delle  cin- 
que parli  onde  coinponcvasl  Siracusa, 
e  la  sola  in  oggi  a  cui  quella  città  si  ri- 
stringe. E  nota  la  mitologica  ninfa  Are- 
lusa,  perseguitata  dal  fiume  Alfeo,  cim- 
vertita  in  fonie,  e  condottasi  per  vie 
sottomarine  in  Orligia,  sempre  inse- 
guita dall'indiscreto  amatore  die  colà 
la  raggiunse. 

St.  20.  I'.  3. — DeìCarcion  si  sferra, 
vale  .fi  Ioaìie  di  sella. 

Si.  24.  V.  S-8.' — Felicissima  imila- 
zionedi  Dante  nel  XI II,. 10-45,  dcll'///- 
fcrno ,  la  quale  conliuua  nelle  Stanze 
seguenti,  analoghe  all'  enisodio  di  Pier 
delle  Vigne,  ivi  introdotto  dal  divino 
Poeta. 

Si.  27.  i'.  8.  —  Se  particella  depre- 
cativa che  risponde  a  coA. 

.9/. 30.  i'.  I-fi. — Il  conto  che  Astolfo 
dà  di  se  stesso  è  relativo  alla  genealo- 
gia degli  eroi  romanzeschi  riportala  d.d 
Ferrario,  ove  dicesi   che  Rernardo    di 


Chiaravalle  clihc  por  figli  Anione  padre 
di  Rinaldo,  Cuovo  d'Agrcmonle  padre 
di  Aldigiero,  di  Mal.igigi  e  di  Viviano, 
personaggi  di  cui  più  olire,  e  Olone  re 
<!'  Inghilterra  ,    onde    nacque    Astolfo. 

Si.  3'{.  V.  3-7.  —  Enormi  cetacei 
sono  i  capidogli ,  \c  orche  e  i  Jìsileri , 
cosi  di'lli  rpiesli  ultimi,  a  motivo  di  UQu 
sfiatatoio  che  hanno  in  cima  al  muso, 
Irvyhd?  scagliano  in  aria  le  onde  ;  i  vec- 
chi marini  corrispondono  alle  Jor.he  o 
vilelli  ili  mare;  i  iniili  o  mulli,  sono  le 
triglie,  fra  le  quali  se  ne  incontrano 
di  giossissime  ;  le  salpe  o  spari,  ras- 
somigliano le  orale  j  i  coracini^  al- 
trimenti corco/i ,  hanno  tal  nome  dal- 
l'essere neri  a  guisa  di  corvi;  e  i  pi- 
strici  o  pisteri,  hanno  la  testa  armata 
di  una  lunga  sega  ossea. 

St.  41.  V.  6.  —  Hanno  instrutlo  , 
cioè  hanno  ordinalo. 

Si.  42.  V.  5  0.  —  I  monti  Chevint 
dividono  la  Scuzia  dall'  Inghilterra,  di- 
ramandosi nella  parte  .'ipttentiionale  del- 
l'.una  e  nella  meridionale  dell'altra.  E 
il  fiume  Tveed,  che  appartiene  alla  Sco- 
zia, nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
conlinua  la  divisione,  ed  entra  nel  mare 
del  Nord. 

Si.  59.  e.  8.  — yirrostarsij  vale  vol- 
gersi intorno. 

Si.  CO.  I'.  8 — Secondo  i  mitologi, 
il  gigante  Briareo  aveva  cento  hraccia. 

St.  07.  i'.  (>.  —  //  vecchio  Mauro, 
cioè  il  mago  Allinle. 

.SV.  09.  V.  1-3.  —  Lama,  vale  a 
diri'  /ó.f.v/i  palustre.  Il  nome  Erifilla  o 
Krifile  spiega  da  se  l'animo  avaro  e  tur- 
liolenlo  della  gigantessa ,  e  rammeola 
la  moglie  di  Anfiarao,  che  per  una  col- 
lana d'oro  tradì  il  marito. 

St.  72.  V.  1.—  Riferir  grazie,  lo 
slesso  che  ringraziare. 
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Ruggiero,  dopo  aver  aliliatlula  una  giganlcssa  che  slava  a  guardia  di /in  ponte, 
arriva  al  palazzo  di  Alcina,  se  ne  invaghisce  perdulaiiicnle  e  rimane,  ucll' isola ■ 
Uradamanlc,  non  avendo  notizie  di  lui,  cerca  di  Melissa,  la  incontra  e  le  da 
l'  anello  magico  che  deve  servire  a  rompere  gì'  incanlesi<ni  della  seduttrice 
Alcina.  Con  questo  Melissa  si  porla  nell'isola,  risveglia  1  assopita  ragione  di 
Ruggiero ,  il  fjuale  si  accinge  a  lasciare  il  pericoloso  soggiorno. 


\,     Chi  va  lontan  dalla  sua  patria,  vede 
fjCose  da  quel  che  già  credea,  ionlane;  ;    , 

siche  narrandole  poi,  non  se  gii  crede,  1   S 

|ÌE  slimalo  bugiardo  ne  rimane:  |    ' 

"|Chè  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede,  \ 
e  non  le  vede  e  locca  chiare  e  piane.  I 

er  questo  io  so  che  l' inesperienza  I 

ara  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

2*    Poca  0  molta  eh'  io  ci  abbia,  non  bisogna 
Ch'  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e  ignaro. 
A  voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna, 
Che  '1  lume  del  discorso  avete  chiaro; 
Ed  a  voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  '1  frullo  sia  di  mie  fatiche  caro, 
lo  vi  lasciai  che  'I  ponle  e  la  riviera 
Vider,  che  'n  guardia  avea  ErifiHa  altiera. 


lì 


3      Queir  era  armala  del  più  fin  metallo 
Ch' avean  di  più  color  gemme  distinto: 
Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo. 
Verde  smeraldo,  con  flavo  iacinto. 
Era  montata,  ma  non  a  cavallo; 
Invece  avea  di  quello  un  lupo  spinto: 
Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume, 
Con  ricca  sella  fuor  d'  ogni  costume. 
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4  Non  credo  eh'  un  si  srandc  Apulia  n'  abhia  : 
Egli  era  grosso  C(J  allo  [liù  d'  un  i)ue. 

Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia; 

Né  so  come  lo  regua  a  voglie  sue. 

La  sopravesla  di  color  di  sabbia 

Su  l'arme  avea  la  maledetta  lue:      '■        ~^ 

Era,  fuorché  'I  color,  di  quella  sorte 

Ch'i  vescovi  e  i  prelati  usano  in  corte. 

5  Ed  avea  nello  scudo  e  sul  cimiero 

Una  gonfiala  e  velenosa  boila.  .  k,^/v>o 

Le  donne  la  mostraro  al  cavalicro,       ^'^''^ 

Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 

E  fargli  scorno,  e  rompergli  '1  sentiero. 

Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 

Ella  a  Ruggier,  che  torni  addietro,  grida: 

Quel  piglia  un'  asta ,  e  la  minaccia  e  sfida. 

6  Non  men  la  giganlessa  ardita  e  presta 
Sprona  il  gran  lupo,  e  nell'arcion  si  serra; 
E  pon  la  lancia  a  mezzo  il  corso  in  resta, 
E  fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  lìsro  incontro  resta; 
Che  sotto  r  elmo  il  buon  Ruggier  V  afferra, 
E  dell' arcion  con  tal  furor  la  caccia, 
Che  la  riporta  indietro  oitra  sei  braccia. 

7  E  già,  tratta  la  spada  eh'  avea  cinta, 
Venia  a  levarne  la  lesta  superba: 

E  ben  lo  polca  far;  che  come  estinta 
Erifdla  giacea  tra'  fiori  e  1'  erba. 
Ala  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta. 
Senza  pigliarne  allra  vendetta  acerba. 
Ripon,  cortese  cavalier,  la  spada: 
Passiamo  il  ponte,  e  segui  tiara  la  strada. 

8  Alquanto  malagevole  ed  asprella 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via; 
Che,  oltra  che  sassosa  fosse  e  stretta. 
Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta, 
Uscirò  in  spaziosa  prateria, 

IDove  il  più  bel  palazzo  e  '1  più  giocondo  i 
Vider.  che  mai  fosse  veduto  al  mondo.     | 
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9      La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porte, 
E  Io  raccolse  in  signoril  sembiante, 
In  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 
Da  lutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte, 
Che  soverchie  sarian  se  là  condutto 
Si  fusse  il  primo  re  del  mondo  tutto. 

10  Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente, 
Perchè  vincesse  ogni  altro  di  ricchezza, 
Quanto  eh'  avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  mondo,  e  di  più  gentilezza. 
Poco  era  l'un  dall'altro  differente 

E  di  fiorita  etade  e  di  bellezza: 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 
Sì  com'  è  belio  il  sol  più  d' ogni  stella. 

11  Di  persona  era  tanfo  ben  formata. 
Quanto  me' finger  san  pittori  industri, 
Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata; 
Oro  non  è  che  più  risplenda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri: 

Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta. 
Che  lo  spazio  finia  con  giusta  mela. 

12  Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi; 
Intorno  cui  par  ch'amor  scherzi  e  voli, 
E  ch'indi  tutta  la  faretra  scarchi, 

E  che  visibilmente  i  cori  involi: 
I  Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 
?  Che  non  trova  l' invidia  ove  1'  emende. 

1.1      Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette. 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette. 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro; 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso, 
Che  vezzi  aggiunge  alla  bella  del  viso. 
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/ 


Ha  costei  da  0L;ni  parie  un  laccio  leso, 
O  parli  0  rida  o  cauli  o  jtasso  mova: 
Né  ma^avi^lia  è  se  Kuggier  n' è  preso, 
Poiché  lanlo  lienigna  se  la  Irova. 
Quel  che  di  lei  già  avea  dal  niirlo  inteso, 
Com'è  i)erfida  e  ria,  poco  gli  giova, 
|Ch'  inganno  o  tradimento  non  gli  è  avviso  ! 
y  jlChe  possa  slar  con  si  soave  riso.  \ 

■15^   Anzi  pur  creder  vuol,  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  l' arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e  rei, 
E  sia  degno  di  questa  e  di  più  pena: 
E  tutto  quel  eh'  udito  avea  di  lei. 
Slima  esser  falso;  e  che  vendetta  mena, 
E  mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A  lei  biasmare,  e  che  del  tutto  mente. 

•16      La  bella  donna  che  cotanto  amava, 
Novellamente  gli  è  dal  cor  partila; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D'ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 
Nella  gran  sala  intanto  si  apprestava 
D'ogni  cibo  miglior  copia  infinita: 
E  Alcina  quando  fu  ogni  cosa  in  punto. 
Fece  cenno  a  Ruggier  che  il  tempo  è  giunto. 

i7      Qual  mensa  trionfante  e  suntuosa 
Di  qualsivoiilia  successor  di  Nino, 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino, 
Polria  a  questa  esser  par,  che  l'amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino? 
Tal  non  cred' io  che  s'apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

18      A  questa  mensa  citare,  arpe  e  lire, 
E  diversi  altri  diletlevol  suoni 
Faceano  intorno  1'  aria  tintinnire 
D'armonia  dolce  e  di  concenli  buoni. 
Non  vi  mancava  chi,  cantando,  diro 
D'amor  sapesse  gaudi  e  passioni, 
0  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentasse  grate  fiuitasic. 
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19  -A,!,. lauti  PL^j'  J?^  '''"^  ricche  cene 
Succedon  lieti  giuochi  e  danze  e  feste: 
L' un  dopo  l'altro  ogni  sollazzo  viene, 
E  piacer  non  è  alcun  che  di  fuor  reste: 
Che  tutti  sono  in  quelle  piagge  amene 
In  quelle  giocondissime  foreste, 

Dove  or  in  una  ed  ora  in  altra  foggia. 
Sempre  con  nuovi  modi  Alcina  sfoggia, 

20  Or  per  1'  ombrose  valli  e  lieti  colli 
I     Vanno  cacciando  le  paurose  lepri; 

Or  con  sagaci  cani  i  fagian  folli 
Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e  vepri  ;\ 
Or  a' tordi  lacciuoli,  or  veschi  molli 
\  Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri; 
Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a'  pesci  i  grati  lor  secreti. 

21  Sfava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e  festa, 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramante, 
Di  cui  r  istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio,  né  lasciar  Bradamanle, 
Che  con  travaglio  e  con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disialo  amante, 

Ch'  avea  per  strade  disusate  e  nuove 
Veduto  portar  via,  né  sapea  dove. 

22  Di  costei  prima  che  degli  altri  dico. 
Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e  per  Io  campo  aprico. 
Per  ville,  per  città,  per  monte  e  piano; 
Né  mai  potè  saper  del  caro  amico. 

Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 

Nell'oste  saracin  spesso  venia, 

Né  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

23  Ogni  di  ne  domanda  a  più  di  cento. 
Né  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D'alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e  'itbrT't^Ilt^  ^  padiglioni: 
E  lo  può  far;  che  senza  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e  tra  pedoni, 
Mercè  all'  anel  che  fuor  d'ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  l'è  in  bocca  chiuso. 
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24      Né  può  uè  creder  vuol  che  niorlo  sia; 
Perchè  di  si  grande  uom  V  alla  ruina 
^<a<U>vt  i^^'^iU^;^ Dall' ondci(las£C  udita  si  saiia  y         ^        /  j  — 

TFin  dove  il  sole  a  riposar  declina.      ^'^-^'^  e O^o^^  h 
Non  sa  nò  dir  né  immaginar  che  via  »^'<c^ 

Far  possa  o  in  cielo  o  in  terra;  e  pur  meschina 
Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti  od  ogni  acerba  pena. 

^-  25      Pensò  alfin  di  tornare  alla  spelonca, 

Dove  eran  l'ossa  di  Merlin  profeta, 
E  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca, 
Che  '1  freddo  marmo  si  movesse  a  pietà; 
Che  se  vivea  Ruggiero,  o  gli  avea  tronca 
L'alta  necessità  la  vita  lieta, 
Si  sapria  quindi;  e  poi  s'  appiglierebbe 
A  quel  miglior  consiglio  che  n'  avrebbe. 

26  Con  questa  intenzion  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a  Pontiero, 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  in  loco  alpestro  e  fiero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 

Tenuto  a  Bradamantc  avea  il  pensiero,  | 

Quella,  dich'  io,  che  nella  bella  grotta 

L'avea  della  sua  stirpe  instrutla  e  dotta; 

27  Quella  benigna  e  saggia  incantatrice, 
La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiendo  ch'esser  de' progenitrice 
D'uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 
Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  che  dice; 
E  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto, 
E  dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

28  Ben  veduto  1'  avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  potea,  ch'era  sfrenalo, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e  non  usalo; 
E  bep  sapea  che  slava  in  giuoco  o  in  ballo, 
E  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato, 
Né  più  memoria  avea  del  suo  signore. 
Né  della  donna  sua,  ne  del  suo  onoro. 
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29      E  COSÌ  il  fior  delli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  poiria  consunto 
Si  gentil  cavalier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e  1'  anima  in  un  punto; 
E  quell'odor  che  sol  rinian  di  noi, 
Poscia  che  'I  resto  fragile  è  defunto, 
Che  tra'  1' uoni  del  sepolcro  e  in  vita  il  serba, 
Gli  saria  staio  o  tronco  o  svello  in  erba. 

50      Ma  quella  gentil  maga ,  che  più  cura 
>  N'  avea,  eh'  egU  medesmo  di  se  stesso, 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dura 
j  Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'esso: 
i  Come  eccellente  medico,  che  cura 
I  Con  ferro  e  fuoco,  e  con  veneno  spesso; 
I  Che_sebben  molto  da  principio  offende, 
I  Poi  giova, alfine,  e  grazia  se  gli  rende. 

31      Ella  non  gli  era  facile,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore, 
Che,  come  facea  Atlante,  solamente 
A  dargli  vita  avesse  posto  il  cuore. 
Quel  piuttosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e  senza  fama  e  senza  onore, 
Che,  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

52      L'avea  mandato  all'isola  d'Alcina, 
Perchè  obbliasse  l'arme  in  quella  corte: 
E  come  mago  di  somma  dottrina. 
Ch'usar  sapea'gl'  incanti  d'ogni  sorte, 
Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Nell'amor  d'esso  d'  un  laccio  si  forte, 
Che  non  se  n'  era  mai  per  poter  sciorre,    i 
S'invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre.   / 

Or  tornando  a  colei  eh'  era  presaga 
Di  quanto  de'  avvenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  V  errante  e  vaga 
Figlia  d'Amon  seco  a  incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  sua  maga, 
Muta  la  pena  che  prima  sostenne. 
Tutta  in  speranza;  e  quella  1'  apre  il  vero, 
Ch'  ad  Alcina  è  condotto  il  suo  Ruggiero, 
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.■)4      La  giovane  riman  presso  che  morta, 
Quando  odr;  che  '1  suo  amante  è  cosi  lungo  ; 
E  più,  che  nel  suo  amor  periglio  porla. 
Se  gran  rimedio  e  suhilo  non  giunge: 
Ma  la  honiiiiia  maga  la  conforta, 
E  presta  pon  l'impiastro  ove  iì  duo!  punge; 
E  le  promette  e  giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  torni. 

35      Dacché,  donna,  (dicea)  l'anello  hai  leco, 
Che  vai  conlra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dui)!)io  alcun  che,  s'io  l'arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

Ch'  io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e  meco 
Non  li  rimeni  la  lua  dolce  cura. 
Me  n'andrò  questa  sera  alla  prim'ora, 
E  sarò  in  India  al  nascer  dell'  aurora. 

.')6      E  seguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  avea  d' adojierarlo. 
Per  Irar  del  regno  elTemminato  e  molle 

11  caro  amante,  e  in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  1'  anel  del  dito  lolle: 

Né  solamente  avria  voluto  darlo; 
Ma  dato  il  core,  e  dato  avria  la  vita. 
Purché  n'  avesse  il  suo  lluggiero  aita. 

37      Le  dà  l'anello,  e  se  le  raccomanda; 
E  più  U?  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 
A  cui  per  lei  mille  saluti  manda; 
Poi  prese  ver  Provenza  allro  sentiero. 
Andò  r  incantatrice  a  un'altra  banda; 
E  per  porre  in  etTetto  il  suo  pensiero, 
Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 
Ch' avea  un  piò  rosso,  e  ogni  altra  parte  nera. 

58      Credo  fusse  un  Alchino  o  un  Farfarello 
Che  dall'inferno  in  quella  forma  trasse; 
E  scinta  e  scalza  montò  sopra  a  quello, 
A  chiome  sciolte  e  orribilmente  passe: 
SUTfìen  dTTiri'o  si  Tevò  l'anello, 
Perchè  gì'  incanti  suoi  non  le  vietasse. 
Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  raallina 
Si  ritrovò  neir  isola  d'  Alcina 
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39  Quivi  mirabilmente  (rasmutosso: 

S' accrel)l)e  più  d'un  palmo  di  statura, 
E  fé  !e  membra  a  proporzion  più  grosse, 
E  restò  ai)pun(o  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  'i  necromr.nle  fosse, 
Quel  che  nutri  Ruggier  con  si  gran  cura: 
Vesti  di  lunga  barba  le  mascelle, 
E  fé  crespa  la  fronte  e  1'  altra  pelle. 

40  Di  faccia,  di  parole  e  di  sembiante 
Si  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  l' incantatore  Atlante. 
Poi  si  nascose;  e  tanto  pose  mente, 
Che  da  Ruggiero  allontanar  1'  amante 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente: 

E  fu  gran  sorte;  che  di  stare  o  d' ire 
Senza  esso  un'  ora  potea  mal  patire. 

41  Soletto  Io  trovò,  come  Io  volle, 

Che  si  godea  il  mattin  fresco  e  sereno, 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d'  un  colle 
Verso  un  lagiietto  limpido  ed  ameno. 
Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tulio  era  d'ozio  e  di  lascivia  pieno, 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d'oro 
Tessuto  Alcina  con  sollil  lavoro. 

42  Di  ricche  gemme  un  sjjlendido  monile 
Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto; 
E  neir  uno  e  nell'altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 

Gli  avea  forato  un  fd  d'oro  sottile 
Ambe  l'orecchie,  in  forma  d' anelletto  ; 
E  due  gran  perle  pendevar.o  quindi, 
Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  né  gì'  Indi. 

43  Umide  avea  l'inanellate  cliiome 

De' più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo: 
Tulio  ne' gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a  servir  donne  avvezzo: 
Non  era  in  lui  di  sano  altro  che '1  nome; 
Corrotto  tutto  il  resto,  e  più  che  mezzo. 
Cosi  Ruggier  fu  ritrovato,  lantt» 
Dall'  esser  suo  mutalo  per  incanto. 
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44      Nella  forma  d' Allanlc  so  gli  affaccia 
Colei  che  la  sembianza  ne  (enea. 
Con  quella  grave  e  vcncrahil  l'accia 
Che  Himgicr  sempre  riverir  solea, 
Con  queir  occhio  pien  d' ira  e  di  minaccia, 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avca; 
V    Dicendo:  ti  questo  dunque  il  frutto  ch'io 
\  Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 

.    45      Di  raedolle  già  d' orsi  e  di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 
T'  ho  per  caverne  ed  orridi  Iturroni 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti - 
Pantere  e  titrri  disarmar  d'unghioni, 
Ed  a  vivi  cingial  trar  spesso  i  denti, 
Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  r  Adone  o  1'  Alide  d'  Alcina? 

4G      ft  questo  quel  che  l'osservate  stelle, 
Le  sacre  fdtrc  e  gli  accoppiali  punti, 
Responsi,  augurj,  sogni,  e  tutte  quelle 
Sorli  ove  ho  troppo  i  miei  sludj  consunti, 
Di  (e  promesso  sin  dalle  mammelle 
M'avean,  come  quest'anni  fusser  giunti, 
Ch'  in  arme  l'opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 

47  Questo  è  ben  veramente  alto  principio! 
Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 

A  farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 
Chi  polca,  olmo!  di  te  mai  creder  questo, 
Che  li  facessi  d'  Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veygia  manifesto. 
Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a  voglia  sua  preso  ti  mena. 

48  Deh  !  non  vietar  che  le  più  nobil  alme 
Che  sian  formale  nell'eterne  idee, 

Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  le  aver  dee. 
Deh!  non  vietar  mille  Irionti  e  iiaime. 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e  pianhe  ree, 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e  successori 
Italia  (orneran  nei  jirimi  onori. 
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4y      Non  eh'  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovesson  pondo, 
Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e  sante 
Son  per  fiorir  dall'  arhor  tuo  fecondo; 
Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e  il  fratel;  che  jiocbi  il  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fino  al  di  d'oggi. 
Per  tulli  i  gradi  onde  a  virtù  si  poggi. 

.w      Io  solea  più  di  questi  dui  narrarti, 
Ch'  io  non  facea  di  tutti  gli  altri  insieme; 
Si  perchè  essi  terran  le  maggior  parti, 
Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme; 
Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darli 
Più  allenzion,  che  d'altri  del  tuo  seme: 
A'edea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovessen  dei  nipoti  tuoi. 

61       Che  ha  costei  cui  lu  donasti  il  core, 
E  fallo  ha  del  suo  amor  tanti  infelici. 
Che  la  forma  perderono  e  V  onore 
E  patria  e  slato  e  parenti  ed  amici? 
Ma  acciò  tu  lei  conosca  e  lo  tuo  errore, 
Levandone  sue  fraudi  e  gli  artifici, 
Tien  questo  anello  in  dito,  e  torna  ad  ella, 
Ch' avveder  ti  potrai  come  sia  bella. 

ó2      Ruggier  si  stava  vergognoso  e  muto 
Mirando  in  (erra,  e  mal  sapea  che  dire; 
A  cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  r  anello,  e  lo  fé  risentire. 
Come  Ruggiero  in  se  fu  rivenuto. 
Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 
Ch'esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 
Ch'  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

53      Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante, 
Cosi  parlando,  la  maga  rivenne; 
Né  bisognava  più  quella  d'Atlante, 
Seguitone  1'  efiello  [)er  che  venne. 
Per  dirvi  quel  ch'io  non  vi  dissi  innante, 
Costei  Melissa  nominata  venne, 
Ch'or  die  a  Ruggier  di  se  notizia  vera, 
E  dissegli  a  che  effetto  venuta  era: 

10 


110  UULAM)(>   l'UKlOSO 

04      Mandala  da  colei  che,  d'amor  piena, 
Sonijìie  il  disia,  né  più  pnù  starne  8cn/.a . 
Por  liberarlo  da  quella  catena. 
Di  che  lo  cinse  maidica  violen/u: 
E  presi»  avea  d' All.inle  di  (barena 
La  forma,  per  lro\ar  meglio  credenza. 
Ma,  poich'a  sanità  l'ha  ornai  ridiilto, 
Gli  vuole  aprire  e  far  che  veglia  il  lutto 

55      Quella  donna  2;entil  che  t'ama  tanto, 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe , 
A  cui,  se  non  li  scorda,  tu  sai  quanto 
'l'uà  libertà,  da  lei  servata,  debbe; 
Questo  anel,  che  ripara  ad  ogni  incanbi , 
Ti  manda:  e  cosi  il  cor  mandalo  avrebbe  . 
S'avesse  avuto  il  cor  cosi  virtute. 
Come  l'anello,  alta  alla  tua  salute. 

.6      E  seguitò  narrandogli  1'  amore 

Che  Bradamante  «li  ha  portalo  e  port;i: 
Di  quella  insieme  commendò  il  valore, 
In  quanto  il  vero  e  1' affezion  comporta: 
Ed  usò  modo  e  termine  migliore 
Che  si  convenga  a  messaggera  accorta; 
Ed  in  quell'odio  Alcina  a  Ruggier  poso, 
In  che  sogiionsi  aver  l' orribii  cose. 

57      In  odio  gli  la  pose,  ancorché  tanto 
L*^ amasse  dianzi;  e  non  vi  paia  strano, 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d' incanto. 
Ch'essendovi  l'anel,  rimase  vano. 
Fece  l'anel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tulio  era  estrano: 
j  E^ranp_a_y eaj  e  non  suo,  dal  pie  alla  treccni:  \ 
\ll  bel  ne  sparve,  e  le  restò  la  feccia.  \ 

,)S      Come  fanciullo  che  niaturo  frutto 
Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  ò  ri|)oslo. 
E  dopo  molli  giorni  è  ricondullo 
Là  dove  truova  a  caso  il  suo  deposto; 
Si  maraviglia  di  vederlo  lutto 
l'ulrido  e  guasto,  e  non  come  fu  poslo; 
E  dove  amarlo  e  caro  aver  solia, 
L'oilia,  sprezza,  n'ha  schivo,  e  gotta  via: 
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59  Cosi  Rujigier,  poi  che  Melissa  fece 
Ch'  a  riveder  se  no  tornò  la  Fala 

Con  queir  anello,  innanzi  a  cui  non  lece. 
Quando  s' ha  in  dito,  usare  opra  incantala, 
Kitruova,  conlra  o;zni  sua  stima,  invece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata, 
Donna  sì  laida,  che  la  terra  tutta 
Xè  la  più  vecchia  avca,  né  la  più  brutta. 

60  Pallido,  crespo  e  macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  crin  raro  e  canuto: 
Sua  statura  a  sei  palmi  non  ijiungea: 
Offni  dente  di  i)occa  era  caduto; 

Che  più  d' Ecuna  e  più  della  Cumea,  ^ 

Ed  avea  più  d'  ogni  altra  mai  vivulo. 
Ma  sì  l'arti  usa  al  nostro  tempo  ignote. 
Che  bella  e  giovanelta  parer  puote. 

>>i      Giovane  e  bella  ella  si  fa  con  arte, 
Si  che  molti  ingannò  come  Ruggiero; 
Ma  r  anel  venne  a  interpretar  1;;  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miracol  non  è  dunque  se  si  parte 
Dell'animo  a  Uuggier  oiini  pensiero 
Ch'  avea  d'amare  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraude  non  le  giova. 

62      Ma,  come  l'avvisò  Melissa,  stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante. 
Finché  dell'arme  sue,  più  dì  neglette, 
Si  fu  vestilo  dal  capo  alle  piante. 
E  per  non  farle  ad  Alcina  sospette, 
Finse  provar  s' in  esse  era  aiutante: 
Finse  provar  s'egli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  dì  che  non  1'  ha  avute  indosso. 

(jTì      E  Balisarda  poi  si  messe  al  fianco; 
.'Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea) 
E  lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 
Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solca. 
Ma  l'anima  facea  sì  venir  manco, 
Ciie  dal  corpo  esalata  esser  parea: 
Lo  tolse;  e  col  zendado  in  che  Irovollo, 
Che  lutto  lo  copria,  sol  messe  a!  collo. 
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64       Venne  alla  slalla,  e  fece  briglia  e  sella 
Porre  a  un  «leslrier  [)iù  che  la  pece  nero: 
Cosi  Melissa  1' avea  inslrudo;  eh'  ella 
Sapea  quanlo  nel  corso  ora  loimiero. 

■    Chi  lo  conosco,  Kahican  1' ap|)ella  ; 
Eli  è  quel  j)ro|)rio  che  col  cavaliero, 
Del  quale  i  venti  or  presso  al  mar  fan  gioco. 
Portò  già  la  balena  in  qticslo  loco. 

6.1      Polea  aver  l'Ippocjrifo  similmente, 
Che  presso  a  Kabicano  era  legalo; 
Ma  gli  avea  dello  la  maga:  Abbi  mente 
Ch'egli  è,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato 
E  gli  diede  inlenzion  che  '1  di  seauente 
Gli  lo  trarreblìc  fuor  di  quello  stalo  , 
Là  dove  ad  agio  [)0Ì  sarebbe  inslrulto 
Come  frenarlo  e  farlo  gir  per  tutto. 

f^      N6  sospetto  darà,  se  non  lo  lolle. 
Della  tacila  fuga  eh'  apparecchia. 
Fece  Kuggior  come  Melissa  volle, 
Ch'  invisibile  ognor  gli  era  all'  orecchia. 
Cosi  fingendo,  del  lascivo  e  mollo 
Palazzo  fugge  della  strega  vecchia; 
E  si  venne  accostando  ad  una  porta, 
D'onde  è  la  via  eh' a  Logistilla  il  porta. 

67      Assaltò  li  guardiani  all'  improvviso  , 
E  si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano; 
E  qual  lasciò  ferito,  e  quale  ucciso  , 
E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano: 
E  prima  che  n'avesse  Alcina  avviso. 
Di  mollo  spazio  fu  lluggier  lontano. 
Dirò  nell'altro  Canto  che  via  tenne; 
Poi  come  a  Losislilla  so  ne  venne. 
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St.  ì.  i\  5.  —  Ogni  mio  intento 
agogna  e  quanto  dire  :  ogni  mio  dctide- 
rio  lenite  con  nn.iielà  ad  ottenere  ce. 

St.  3.  V.  i  —  Flavo  iacinto  ,  ossia 
biondo  giacinto;  specie  di  pietra  pre- 
liosa  di  rolure  i;i;i!lo  rossiccio. 


St.  4.  i\  C.  —  maledetta  Ine  o  pe- 
ste, lìome  l)enc  applicalo  al  carattere  <li 
Erifìlla. 

St.  5.  I'.  2-6.  —  fiolia,  rospo  Tn- 
lotta   vale   talora. 

S'.  17.   !■    2-4.    —  I  successori  di 
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Nino  fino  a  Sard.inapalo  si  distinsero 
[ifl  lusso  dei  loro  banche! li.  Nel  l'inci- 
lor  /alino  si  può  ravvisare  Cesare  vin- 
lilore  di  Pompeo. 

St.  20.  V.  4.  —  Vepri-,  Io  slesso  che 
pruni. 

St.'ì^.  V.  8. — 4$pja.-qui  indicatore^ 

St.  24.  e.  3-4.  —  Questa  locuzione 
significa  da  lei'ante  a  ponente.  1  poeti 
rammentano  l' Idaspe  fiume  dell'India, 
con  che  spesse  volte  hanno  designato 
tutto   r  Oriente. 

St  27.  i".  6.  —  Gettar  la  .sorte ole 
sorti,  cercare  di  conoscer  le  cose  per 
mezzo  di  pratiche  superstiziose. 

St.  29.  i'.  5.  —  Odore  vuol  dire 
buon  nome, fama. 

St.  32.  V.  8.  —  Nestore,  re  di  Pilo 
nel  Peloponneso,  visse,  secondo  Omero, 
fino  a  300  anni.  Su!  lu"go  dell'antica 
Pilo  o  Pylos  è  ora  un  castello  che  dicesi 
Zonchio. 

St.  38.  1'.  1  4.  —  j4/( /lino,  sccoTc'ia- 
meuto  di  Alichino,e  Farfarello  ,  aom'i 
di  diavoli  inventali  da  Dante. —  ^Pa.s.ff 
del  quarto  verso  significa  sparte, disor- 
tiinntc. 

St.  43.  V.  0.  —  Mezzo,   qui   deve 


pronunciarsi  con  I'  E  chiusa  ,  e  vuol  dire 
vizzo,  prosiimo  a  putrefarti. 

Si.  4-5.  i'.  7-8.  —  Disciplina  vale 
educazione. —  Adone  fu  I*  innamoralo  di 
Venere ,  e  Alide  o  Ati  di  Ciliele. 

St.  47.  i'.  5.  —  Mancipio,  lati- 
nismo che  denoia   schiai^o^  prigioniero. 

Si.  5i:  f.  5.  —  atlante  di  Catena. 
Di  dueriltà  cosi  nominate,  1'  una  in  Si- 
ria, 1'  altra  in  Media  ,  non  si  saprebbe 
qual  dare  per  patria  ad  Atlante;  se  non 
che  il  Poeta  ,  avendolo  nominato  cec- 
c/iio  Mauro  nella  St.  76  del  Canto  VI, 
fa  credere  non  aver  egli  avuto  mente  a 
veruna  delle  due. 

St  60.  i>.  5.  — Ecuba,  vedova  del 
re  Priamo,  e  la  Sibilla  Cumana  ,  così  de- 
nominata dal  lungo  ove  n^que  ,  vissero 
fino  ad  estrema  vecchiezza. 

St.  62  e.  6.  — Aiutante  o  atante 
vale  poderoso  j  forte  j  gagliardo. 

St.  64.  v.  2  5.  —  Era  quello  il  ca- 
vallo d'  Astolfo,  e  fu  già  dell' Argalia, 
come  si  è  detto  nella  nota  alla  St.  5 
del  Canto  I.  Lo  ebbe  dipoi  Rinaldo; 
dopo  di  lui,  Astolfo. 

St.  65.  V.  5.  —  Gli  diede  intenzion 
h  lo  stesso  che  gli  fece  promessa.     ' 
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Superati  diversi  ostacoli  ,  Rugj>iero  fugge  da  Alcina.  Melissa  rende  la  primiera 
forma  ad  Astolfo,  ne  recupera  l'armi  e  va  con  lui  alla  dimora  di  Lngistilla  , 
dove  arriva  poi  anche  Ruggiero.  Rinaldo  passa  dalla  Scozia  in  Inghilterra  ,  e 
ottiene  soccorsi  per  Carlo  assedialo  in  Parigi.  Angelica  ò  trasportata  nell'isola 
di  Ebuda  per  esservi  divorata  da  un  mostro  marino.  Orlando,  illuso  da  un 
sogno,   esce  travestito  di  Parigi    e  va  in  traccia  di  lei. 

\      Oh  quanlc  sono  incanlatrici,  oh  quanli        f 
Iiicantalor  Ira  noi,  che  non  si  sanno,  | 

Che  con  lor  arti  uomini  e  donne  amanti  f! 

Di  se,  cangiando  i  visi  lor,  fallo  hanno  !        \'\ 
Non  con  spirli  conslrelli  tali  incanti,  ji 

Né  con  osservazion  di  stelle  fanno; 
Ma  con  simulazion  ,  menzogne  e  frodi 
Legano  i  cor  d' indissolubil  nodi. 

10' 
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•:      (Lhi  l'anello  d' Angelica,  o  piuttoslo 
Chi  avesse  quel  delia  ragion,  polria 
Veder  a  tulli  il  viso,  che  nascosto 
Da  finzione  e  d'  arie  non  saria. 
Tal  ci  par  bello  e  buono,  che,  deposto 
Il  liscio,  brullo  e  rio  forse  parria. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch'ebbe  l'anel  che  gli  scoperse  il  vero. 

5      Ruggier,  com'iodicea,  dissimulando. 
Su  Uabican  venne  alla  porla  armalo: 
Trovò  lo  guardie  sprovvedute;  e  quando 
Giunge  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a  lato 
Chi  morto  e  chi  a  mal  termine  lasciando. 
Esce  del  ponte,  e  il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  poco  corre, 
Ch'  ad  un  de'  servi  della  Fata  occorre. 

4      II  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno , 
Ora  a  campagna,  ora  a  un  vicino  slagno, 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno: 
Avea  da  lato  il  can  fido  compagno: 
Cavalcava  un  ronzin  non  Irojìpo  adorno. 
Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire. 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

h      Se  gli  fé  incontra,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 
Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse. 
Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero  ; 
E  distendendo  il  braccio  manco,  disse: 
Che  dirai  tu,  se  subito  ti  l'ermo? 
Se  con  Ira  questo  augel  non  avrai  schermo  ? 

6      Spinge  l'augello:  e  quel  batte  si  l'ale. 
Che  non  1'  avanza  Rabican  di  corso. 
Del  palafreno  il  caccialor  giù  sale  , 
E  tulio  a  un  tempo  gli  ha  levalo  il  morso. 
Quel  par  dall'  arco  uno  avventalo  strale. 
Di  calci  formidabile  e  di  morso  ; 
E  'I  siMvo  dietro  si  veloce  viene. 
Che  par  eh'  il  vento,  anzi  che  'I  fuoco  il  mene. 
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7       Non  vuol  parere  il  can  d'esser  più  (anìo; 
Ma  segue  Rabican  con  quella  frella, 
Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a  Ruggier  par,  se  non  aspella: 
Vollasi  a  quel  che  vien  sì  a  pie  gagliardo, 
Né  eli  vede  arme,  fuor  ch'una  bacchella. 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna: 
Ruggier  di  Irar  la  spada  si  disdegna. 

S       Quel  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote: 
Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 
Tre  volte  e  più,  né  falla  il  destro  fianco. 
Gira  l'augello,  e  gii  fa  mille  ruote, 
E  con  1'  ugna  sovente  il  ferisce  anco: 
Si  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 
Ch'  alla  mano  e  allo  sproii  poco  ubbidisce. 

^      Ruggiero,  alfm  costretto,  il  ferro  caccia: 
E  perchè  tal  molestia  se  ne  vada, 
Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  della  spada. 
Quella  importuna  turba  più  l'impaccia: 
Presa  ha  chi  qua  ciii  là  luita  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  io  fanno. 

IO      Sa  ch'ogni  poco  |)iù  eh'  ivi  rimane, 
Alcina  avrà  col  [)opolo  alle  spalle. 
Di  trombo,  di  tamburi  e  di  campane 
Già  s'ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 
Centra  un  servo  senz'arme,  e  contra  un  cane 
Gli  par  eh' a  usar  la  spada  troppo  falle: 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  che  gli  scopra 
Lo  scudo  che  d'Atlante  era  slato  opra. 

Ji      Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molli  giorni  lo  scudo  si  tenne. 
Fece  r  efletlo  mille  volte  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  negli  occhi  venne. 
Resta  dai  sensi  il  caccialor  deserto; 
Cade  il  cane  e  il  ronzin,  cadon  le  penne 
Ch'  in  aria  sostener  1' augel  non  ponno: 
Lieto  Ruggier  li  Uiscia  in  preda  al  sonno. 
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12  Alcina,  (h'iivca  iiilanlo  avulo  avviso 
Di  Uui-gier,  elie  sforzalo  avea  la  porla, 
E  della  guardia  buon  numero  ucciso, 
Fu,  vinla  dal  dolor,  per  rcslar  moria. 
Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso, 
E  sciocca  nominossi  e  mal  accorla; 

E  fece  dar  all'arme  immanlinente, 
E  intorno  a  se  raccor  lulla  sua  genie. 

13  E  poi  ne  fa  due  parli,  e  manda  l'una 
Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina; 
Al  porlo  l'allra  subilo  raduna 

In  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina: 
Sol  lo  le  vele  aperle  il  mar  s' imbruna. 
Con  questi  va  la  dis|)erala  Alcina, 
Che  '1  desiderio  di  Ruggier  sì  rode, 
Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

14  Non  lascia  alcuno  a  guardia  del  palagio: 
Il  che  a  Melissa,  che  slava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 

La  gente  eh'  in  miseria  v'era  posta. 
Diede  comodila,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a  sua  posta, 
Immagini  abbruciar,  suggelli  torre, 
E  nodi  e  rombi  e  turbini  disciorre. 

15  Indi  pei  campi  accelerando  i  passi, 

(ili  antiqui  amanti,  ch'erano  in  gran  torma, 

Conversi  in  fonti,  in  fero,  in  louni,  in  sassi. 

Fé  ritornar  nella  lor  prima  forma. 

E  quei,  poi  ch'allargali  furo  i  jìassi. 

Tutti  del  buon  Huggier  seguiron  l'orma: 

A  Logisliila  si  salvaro;  et  indi 

Tornaro  a  Sciti,  a  Persi,  a  Greci,  ad  Indi 

16  l.i  rimandò  Melis.sa  in  lor  paesi. 
Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Fu  innanzi  agli  allri  il  duca  dogi'  Inglesi 
Ad  esser  ritornalo  in  unian  volto; 
Che  '1  parentado  in  questo,  e  li  cortesi 
Prieghi  del  buon  lliiLigier  gli  uiovar  mollo; 
Oltre  i  prieghi,  Huggier  le  die  l'anello. 
Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 
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17      A'prieghi  dunque  di  Ruggier,  rifalto 
Fu  '1  paladin  nella  sua  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  Melissa  d'  aver  fallo, 
Quando  ricovrar  l'arme  non  gli  faccia, 
E  quella  lancia  d'or,  ch'ai  primo  Irallo 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia: 
Dell' Argalia,  poi  fu  d'Astolfo  lancia; 
E  molto  onor  fé  ali'  uno  e  all'  altro  in  Francia. 

'IS      Trovò  Melissa  questa  lancia  d'  oro, 
Ch' Alcina  avea  reposta  nel  palagio; 
E  tutte  l'arme  che  del  duca  foro, 
E  gli  fur  tolte  nell'  oste!  malvagio. 
Montò  il  deslrier  del  necromante  moro, 
E  fé  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 
E  quindi  a  Logistilla  si  condusse 
D'  un'ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse. 

19  Tra  duri  sassi  e  folle  spine  già 
Ruggiero  intanto  invèr  la  Fata  saggia, 
Di  balzo  in  balzo,  e  d'  una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia; 
Tanto  eh'  a  gran  fatica  riuscia 

Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 

Tra  '1  mare  e  'i  monte,  al  mezzodì  scoperta, 

Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta. 

20  Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle; 
E  del  caler  che  si  riflette  addietro, 

In  modo  l'aria  e  l'arena  ne  bolle. 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
Slassi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle: 
I  Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda,  e  il  mare  e  il  cielo, 

21  Quivi  il  caldo,  la  sete,  e  la  fatica 
Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica. 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  noiosa. 

Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica, 
Nò  ch'io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa, 
Io  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 
E  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo. 
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21:'      Eni  Uinaltlo  mollo  hcn  vcdulo 
Dal  re,  tlalla  ri:;liiio!a  o  dal  paese. 
Poi  la  (•a;;ioii  che  nuivi  era  \ enulo, 
l'ili  ad  anio  il  paladìn  fece  palese: 
Ch'  in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiiilo 
K  dal  resino  di  Scozia  e  dall'  Inalese; 
Eli  ai  preghi  soqi;iunse  anco  di  darlo 
(liuslissime  caijion  di  dover  farlo. 

2)      Dal  re  senza  indu2iar  eli  fu  risposto, 
Che  di  quanto  sua  forza  s'csiendea. 
Per  ulile  e>l  onor  sem()re  disposto 
Di  Carlo  e  dell'  imperio  esser  volea; 
li  che  fra  pochi  di  <j.V\  avrebbe  posto 
IMù  cavalieri  in  punto  che  |)0tea; 
E,  se  non  eh'  esso  era  ogcimai  pur  vecchio. 
Capitano  verria  del  suo  apparecchio: 

24      Né  tal  rispello  ancor  gli  parria  degno 
Di  fallo  rimaner,  so  non  avesse 
Il  figlio,  die  di  forza,  e  più  d' ingegno, 
Dignissimo  era  a  chi  '1  governo  desse. 
Benché  non  si  trovasse  allor  nel  regno: 
Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch'insieme  aduneria  lo  stuolo; 
E  eh'  adunalo  il  Iroveria  il  figliuolo. 

26       Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente: 
Navi  apparecchia  e  munizion  da  guerra, 
Vettovaglia  e  danar  maturamente. 
Venne  intanto  Uinaldo  in  Inshilterra: 
E  '1  re  nel  suo  partir  cortesemente 
Disino  a  Beroicche  accompasnoilo: 
E  Visio  pianger  fu  quando  lasciollo 

26      Spirando  il  venlo  prospero  alla  poppa. 
Monta  Rinaltlo,  et  addio  dice  a  tutti: 
La  fune  indi  al  viagirio  il  nocchier  sgroppa; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  (lutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condutfi 
I  naviganti  per  cammin  sicuro, 
A  vela  e  remi  insino  a  Londra  furo. 
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27  Hinaklo  avea  da  Carlo  e  dal  re  Olone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assedialo. 
Ai  principe  di  Vallia  commissione 

Per  contrassegni  e  lettere  portalo, 
Che  ciò  che  potea  (tir  la  regione 
Di  fanti  e  di  ca\al!i  in  ogni  lato. 
Tutto  debba  a  Calesio  Iraghitlarlo, 
Si  che  aiutar  si  possa  Francia  e  Carlo. 

28  1!  principe  ch'io  dico,  ch'era,  invece 
D'Oton,  riniaso  nel  seggio  reale, 

A  Rinaldo  d'Amon  lanto  onor  fece, 
Che  non  l'avrebbe  al  suo  re  fallo  uguale: 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
Perchè  a  tutta  la  gente  marziale 
E  di  Bretagna  e  dell'isole  intorno, 
Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

2!)      Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonator  sopra  il  suo  inslrumenlo  arguto. 
Che  spesso  mula  corda  e  varia  suono, 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  l'acuto. 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D'Angelica  gentil  m' è  sovvenuto, 
Cui  presa  il  mago  a  confortar  s'avea. 
E  di  belle  speranze  il  cor  1'  empiea. 

.10      Ala  ben  presto  avvissossi  |a  donzella. 
Che  discorde  dal  labbro  era  il  pensiero, 
E  che  piuttoslo  avria  voluto  ch'ella 
Restasse  in  Francia,  e  romperle  il  sentiero; 
Onde  con  voce  irata  gli  favella: 
lo  ben  m'accorgo  che  non  parli  il  vero. 
E  che  meglio  di  le,  senz'  alcun  fallo, 
Mi  darà  più  soccorso  il  mio  cavallo. 

51      E  gira  il  freno  e  fa  sentir  lo  sprone 
Incontanente  al  suo  destrier  leardo. 
Deluso  il  mago  di  sua  intenzione, 
Le  va,  come  sol  può,  dietro  col  guardo: 
Come  se  conlro  augel,  che  l'ali  ha  buone, 
A  far  suo  colpo  il  cacciator  sia  lardo: 
Quello  in  aria  si  salva;  ed  egli  invano 
Guatando  il  va  col  bugio  ferro  in  mano. 
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52      Talo  il  mago  restò:  pur  non  dispera, 
Di  scguìlarl;)  coi  demou  su  l'orma; 
Ricorre  all'arti,  o  dalla  stanza  nera, 
Agli  scongiuri  suoi  n'esce  una  torma: 
Sceglie  il  f)iù  atto  di  tutta  la  schiera, 
E  d'ogni  cosa  ben  prima  lo  informa; 
E  ch'abbia  a  vendicare  il  suo  dolore. 
Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore. 

rw      Angelica  di  ciò  nulla  sapendo, 

Cavalcava  a  giornale,  or  mollo,  or  poco: 
Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo, 
Come  si  copre  alcuna  volta  il  foco: 
Ella  con  dubbio  cor  la  via  seguendo, 
Pur  traea  verso  il  mar  di  loco  in  loco 
Dove  meglio  si  pensa;  e  il  deslrier  punge, 
E  vede  1'  acqua  alfln  che  non  è  lunge  ; 

34  E  che  preso  a  ventura  avea  il  sentiero 
Verso  colà  dove  i  Guasconi  lava. 

Ma  quando  presso  all'onde  è  col  destriero, 
Dove  r  umor  la  via  più  ferma  dava, 
Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell'acqua  si,  cìie  dentro  vi  nuotava. 
Non  sa  che  far  la  timida  donzella. 
Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

35  Per  tirar  briglia,  non  eli  può  dar  volta: 
Più  e  più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 
Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 

Per  non  bagnarla,  e  traea  i  piedi  in  alto. 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolla, 
E  r  aura  le  facea  lascivo  assalto. 
Stavano  cheti  tutti  i  maggior  venti. 
Forse  a  tanta  beltà  col  mare  attenti. 

36  Ella  volgea  i  begli  occhi  a  terra  invano. 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e  'I  seno: 

E  vedea  il  lilo  andar  sempre  lontano , 
E  decrescer  più  sempre  e  venir  meno. 
Il  destrier  che  nuotava  a  desira  mano. 
Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 

(Tra  scuri  sassi  e  spaventose  grolle. 
Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 
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37      Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto, 
Ch'  a  riguardarlo  sol  mellea  paura, 
Neil'  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
L'  aria  e  la  lerra  avea  lasciata  oscura; 
Fermossi  in  atto  eh'  avria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura , 
S'  ella  era  donna  sensitiva  e  vera, 

0  sasso  colorito  in  tal  maniero. 

58      Stupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia, 
Coi  capelli  disciolli  e  rabbuCfali , 
Con  le  man  giunte,  e  con  1'  immote  labbia, 

1  languidi  occhi  al  ciel  lenea  levati; 
Quasi  chiedendo  a  lui  come  le  abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i  fati. 
Immola  e  come  attonita  ste' alquanto; 

Poi  sciolse  al  duol  la  lingua,  e  gli  occhi  al  pianto. 

39  Dicea  :  Fortuna,  che  più  a  far  ti  resta, 
Acciò  di  me  li  sazii  e  li  disfami  ? 

Che  dar  ti  posso  omai  più,  se  non  questa 
Misera  vita  ?  ma  tu  non  la  brami  ; 
Ch'  ora  a  trarla  del  mar  sei  stala  presta. 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami  : 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora' 
Vedermi  tormentar  prima  eh'  io  muora. 

40  Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio, 
Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m'  hai. 
Per  te  cacciata  son  del  real  seggio, 
Dove  più  ritornar  non  spero  mai  : 

Ho  perduto  1' onor,  eh' è  stato  peggio; 
Che  sebben  con  etTetto  io  non  peccai, 
Io  do  però  materia  eh' ognun  dica, 
Ch'  essendo  vagabonda ,  io  sia  impudica. 

41  Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono, 
A  cui  la  castità  levata  sia? 

Mi  nuoce,  ahimè  1  ch'io  son  giovane,  e  sono 

Tenuta  bella,  o  sia  vero  o  bugia. 

Già  non  ringrazio  il  Ciel  di  questo  dono; 

Che  di  qui  nasce  ogni  mina  mia. 

Morto  (ler  questo  fu  Argalia  mio  frate; 

Che  poco  gli  giovar  1'  arme  incantale: 

u 
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42      Per  questo  il  re  di  Tartaria  Agricane 
Disfece  il  izeiiKor  mio  Galafroiie, 
Ch'in  India,  dei  Calaio  era  Gran  Cane; 
Onde  io  son  giunta  a  (al  condizione, 
Che  mulo  albergo  da  sera  a  dimane. 
Se  l'aver,  se  l'onor,  se  le  persone 
M'  hai  loito,  e  fallo  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

4,")      Se  r  affocarmi  in  mar  morto  non  era 
A  tuo  senno  crudel,  purch'  io  ti  sazii, 
Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  ■e  non  mi  tenga  in  slrazii. 
D'ogni  marlir  che  sia,  purch' io  ne  pera. 
Esser  non  può  ch'assai  non  ti  ringrazi!. 
Cosi  doleasi,  eppur  le  rimanea 
Fra  poco  a  sostener  sorte  più  rea. 

a      Bisogna,  prima  ch'io  vi  narri  il  caso, 
Ch'  un  poco  dal  senlier  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  tramontana  inver  l'  occaso 
Oltre  l'Irlanda  una  isola  si  corca, 
Ebuda  nominata;  ove  è  rimase 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 
E  r  altro  marin  gregge  la  distrusse, 
Ch'  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

4ft      Narran  l'antique  istorie,  o  vere  o  false. 
Che  tenne  già  quel  luogo  un  re  possente. 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valse 
E  grazia  sì,  che  potè  facilmente, 
Poi  che  mostrossi  in  su  1'  arene  salse  , 
Proteo  lasciare  in  mezzo  l'acque  ardente; 
Che  vinto  dalle  forme  sue  leggiadre 
Pensò  a  le  nozze  e  dimandarla  al  padre. 

46      E  come  a  modo  suo  gli  parve  bene, 
Fu  allestita  una  ricca  ambasceria 
Di  formosi  tritoni,  e  di  sirene 
Le  più  pregiale  che  quel  mar  nutria, 
Con  quanto  di  più  prezzo  in  quelle  arene 
O  sotto  l'acque  o  dagli  scogli  uscia, 
Lucide  e  graziose  maraviglie 
Di  iiejnmo,  di  coralli  e  di  conchiglie. 
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47  E  a  quella  che  più  deslra  era  e  faconda 
Le  cure  deli'  amor  suo  raccomanda. 

Con  pomposa  ordinanza  esce  dell'  onda 
Tutta  la  salmeria  che  al  re  si  mandar 
Ma  giunti  a  corte  non  è  chi  risponda, 
E  trovan  chiusi  i  varchi  da  ogni  banda: 
Che  inslrutto  il  re  di  ciò  che  avoangli  a  dire, 
Non  ne  volea  pur  un  sol  molto  udire. 

48  Ma  perchè  ne  menavano  rumore, 
Pien  d'ira  al  fine  ad  un  balcon  si  fece, 
E  con  mal  viso  a  le  cerulee  suore 
Disse  parole  che  ridir  non  lece: 

Poi  da  sua  genie  fé  cacciarli  fuore 
Tulli  di  là,  che  della  sposa  invece 
A  Proteo,  che  allendeali,  ripoitaro 
L' infausta  nuova  di  quel  caso  amaro. 

49  Proteo  raarin,  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  l'onda  lulla  regge, 

Sente  della  ripulsa  un  tal  tormento, 
Che  rompe  per  grand'  ira  ordine  e  legge; 
E  che  a  mandare  in  terra  non  è  lento 
L'orche  e  le  foche,  e  lutto  il  raarin  gregge, 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e  buoi , 
Ma  ville  e  borghi,  e  li  cultori  suoi: 

60      E  spesso  vanno  alle  città  murate, 
E  d'  ogn'  intorno  lor  mettono  assedio. 
Nolte  e  dì  stanno  le  persone  armale 
Con  gran  timore  e  dispiacevol  tedio: 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonale; 
E  per  trovarvi  alfin  qualche  rimedio, 
Andarsi  a  consigliar  di  queste  cose 
All'  Oracol ,  che  lor  cosi  rispose: 

òl      Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  all'altra  di  bellezza  pare, 
Ed  a  Proteo  sdegnato  offerir  quella. 
In  cambio  della  prima,  in  lito  al  mare. 
S' a  sua  satisfazion  gli  parrà  bella. 
Se  la  terrà,  né  li  verrà  a  sturbare  : 
Se  per  questo  non  sta,  se  gli  appresenli 
Una  ed  un'altra,  finché  si  contenti. 


124  ORLANDO    l'IKIOSO. 

53      E  cosi  cominciò  la  dura  surlc 

Tra  quelle  che  più  graie  erau  di  faccia, 
Ch' a  Proteo  ciascun  giorno  una  si  porJc, 
Finche  trovino  donna  che  gli  piaccia. 
La  prima  e  lutle  1' allre  ebbeiK»  morie; 
Che  lulle  giù  pei  venire  se  le  caccia 
Un'  orca  che  restò  presso  alla  foce, 
Poiché  il  resto  partì  del  gregge  atroce. 

.•).")      O  vera  o  falsa  che  fosse  la  cosa 

Di  Proteo,  eh'  io  non  so  che  me  ne  dica, 
Servosse  in  quella  lerra,  con  tal  chiosa, 
(lontra  le  donne  un'emj)ia  legge  antica; 
Che  di  lor  carne  l'orca  monslruosa. 
Che  viene  ogni  di  al  Ilio,  si  nolrica. 
Bench' esser  donna  sia  in  lulle  le  bande 
Danno  e  sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

bi      Oh  misere  donzelle  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto  ! 
Dove  le  genti  slan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto  ; 
Che,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 
il  numer  delle  loro  e  meno  esausto: 
Ma  perchè  il  vento  ognor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

65      Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fusto  e  grippi,  ed  altri  legni  loro; 
E  da  lontana  parte  e  da  vicina 
Portan  sollevamento  al  lor  martoro. 
Molle  donne  han  per  forza  e  per  rapina. 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 
E  sempre  da  diverse  regioni 
N'  hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

56      Passando  una  lor  fusla  a  terra  a  lerra 
Innanzi  a  quella  solitaria  riva, 
Dove  fra  sterpi  in  su  1'  erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 
Smonlaro  alquanti  galeotti  in  lerra 
Per  riportarne  e  legna  ed  acqua  viva  ; 
E  di  quatil'ebbon  mai  di  beltà  merlo, 
La  più  bella  trovaro  in  quel  dcscrlo. 
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57  Oh  (roppo  cara,  oh  lroi)[)0  eccelsa  |»re(h» 
Per  si  barbare  genti  e  si  villane! 

Oli  Fortuna  crudel,  chi  fia  eh'  il  creJa, 

Che  lanla  forza  hai  nelle  cose  unaane, 

Che  per  cibo  d' un  moslro  tu  conceda 

La  gran  beltà,  ch'in  India  il  re  Agricanc 

Fece  venir  dalle  caucasee  porte 

Con  mezza  Scizia  a  guadagnar  la  morte? 

58  La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 

Posta  innanzi  al  suo  onore  e  al  suo  bel  regno; 
La  gran  beltà  eh'  al  gran  signor  d'  Anglante 
Macchiò  la  chiara  fama  e  l'alto  ingegno; 
La  gran  beltà  che  fé  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi,  e  stare  al  segno, 
Ora  non  ha  (cosi  è  rimasa  sola  ) 
Chi  le  dia  aiuto  pur  d'una  parola. 

.'.9      La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa, 
Incatenala  fu  prima  che  desta. 
D'altre  donne  e  fanciulle  era  con  essa 
Tolta  altrove  una  turba  afflitta  e  mesta. 
La  vela,  in  cima  all'arbore  rimessa. 
Rendè  la  nave  all'  isola  funesta, 
Dove  chiuser  la  donna  in  rocca  forte, 
Fin  a  quel  dì  eh'  a  lei  toccò  la  sorte. 

60  Ma  potè  si,  per  esser  tanto  bella, 
La  fiera  gente  muovere  a  pleiade, 
Che  molti  di  le  difleriron  quella 
Morte,  e  serbarla  a  gran  necessitade  ; 
E  fin  eh'  ebber  di  fuore  altra  donzella , 
Perdonaro  all'  angelica  beltade. 

Al  moslro  fu  condotta  finalmente. 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

61  Chi  narrerà  l'angosce,  i  pianti,  i  gridi, 
L'  alta  querela  che  nel  eiel  penetra  ? 
Maraviglia  ho  che  non  s'  aprirò  i  lidi 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra, 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi, 

Morte  aspettava  abbominosa  e  tetra. 
Io  noi  dirò  ;  che  si  il  dolor  mi  muove , 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 

11' 
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w       E  (rovar  versi  non  lanlo  liis:uhri, 
i'inchò  'I  mio  s|)iilo  slaiico  si  riabbia; 
Che  non  polrian  &li  squallidi  colubri, 
Nò  l'orba  litiie  acco.sa  in  niauuior  rabbia, 
Né  ciò  rhc  dall' Allanlo  ai  lilì  rubri 
Vcnenoso  erta  f>er  la  calda  sabbia , 
Nò  veder  né  pensar  senza  cordo^dio, 
Angelica  legala  al  nudo  scoglio. 

G,")      Oh  se  r  avesse  il  suo  Orlando  saputo. 
Ch'era  per  ritrovarla  ilo  a  Parigi, 
O  li  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  asluto 
Col  messo  che  venia  dai  luoulii  siigli 
Fra  mille  morii,  per  donarlo  aiolo. 
Cercalo  avrian  gli  angelici  vesligi 
Ma  che  iarinno,  avendone  anco  spia. 
Poiché  dislanli  son  di  lanla  via? 

G4      Parigi  inlanlo  avea  l'assedio  intorno 
Pai  famoso  lìgliuol  del  re  Troiano; 
K  venne  a  lauta  eslremitade  un  giorno, 
Che  n'andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano; 
E,  se  non  clic  li  voli  il  Ciel  placorno, 
Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Cadea  quel  di  per  1'  africana  lancia 
II  santo  imperio  e  '1  gran  nome  di  Francia. 

65      II  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  v^ecchio  Carlo; 
E  con  subita  pioggia  il  foco  tolse: 
Né  forse  uman  saper  polea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Dio  sempre  si  volse; 
Ch'altri  non  puole  mai  meglio  aiularlo. 
Ben  dal  devolo  re  fu  conosciuto 
(Jic  si  salvò  per  lo  di\ino  aiuto. 

do       La  nolle  Orlando  alle  noiose  piume 
Pfcl  veloce  pensier  fa  parte  assai. 
Or  quinci  or  quindi  il  volla,  or  lo  rassume 
Tulio  in  un  loco,  e  non  1' alTerma  mai: 
Qual  d'  acqua  chiara  il  tremolante  luiuc, 
l>al  sol  percossa  o  da' notturni  rai, 
l'er  gli  ampli  tclli  va  con  luniro  salto 

.     A  di'sfia  ed  a  sinistra,  e  basso  ed  allo. 


CANTO    OTTAVO.  127 

67  Già  in  ogni  j>arle  iiìi  animanti  lassi 
Davan  riposo  ai  liavaqliati  spirli, 
Chi  sn  le  piume,  e  chi  su  i  duri  sassi, 
E  chi  su  rcr!>o,  e  chi  su  faijgi  o  mini: 
Tu  le  palpebro,  Orlando,  apj)ena  abbassi, 
Punlo  da'  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti; 

Né  quel  si  breve  e  fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  li  ponno. 

68  Parea  ad  Orlando,  s'una  verde  riva 
D'odoriferi  fior  tutta  dipinta, 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Porpora  ch'avea  Amor  di  sua  man  Unla, 
E  le  due  chiave  stelle,  onde  nutriva 

,  Nelle  reti  d'Amor  l'anima  avvinta: 

I  lo  [>arlo  de'  begli  occhi  e  del  bel  volto, 

1  Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 

69  Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante: 

Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  slrugtjea  i  fiori  ed  abbattea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a  questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e  Levante. 
Parea  che,  per  trovar  qualche  coperto 
Andasse  errando  invan  per  un  deserto. 

70  Intanto  l' infelice  (e  non  sa  come) 
Perde  la  donna  sua  per  1'  aer  fosco; 
Onde,  di  qua  e  di  là.  del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e  bosco. 

E  mentre  dice  indarno:  Misero  me! 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  losco  ? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda, 
Piangendo,  aiuto,  e  se  gli  raccomanda. 

71  Onde  |;ar  ch'esca  il  arido,  va  veloce; 
E  quinci  e  quindi  s'  aiTalica  assai. 

Oh  quasi !o  è  il  suo  dolore  aspro  ed  atroce, 
<;hè  non  può  rivedere  i  dolci  lail 
Ecco  ch'altronde  ode  da  un'altra  voce: 
Non  sperar  più  vedermi  in  terra  mai. 
A  questo  orribil  «rido  risve^liossi, 
E  tutto  pien  dì  lacrnue  trovossi. 
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72  Senza  pensar  che  siari  l'immagin  lalse. 
Quandi)  per  lenia  o  per  disio  si  sogna, 
Della  donzella  per  modo  «li  caise, 

Che  slimò  iiiunla  a  danno  od  a  vergogna. 
Che  fulnìinando  fuor  del  lello  salse. 
Di  piastra  e  maglia,  quanto  gli  bisogna, 
Tulio  guarnissi,  e  Brigliadoro  lolse; 
Né  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 

73  E  per  poler  entrare  ogni  sentiero, 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  |)igli, 
Non  l'onorata  insegna  del  quarliero, 
Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli, 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero, 
E  l'orse  acciò  eh'  al  suo  dolor  simigli: 

E  quello  avea  già  tolto  a  un  Amostante, 
Ch'  uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

74  Da  mezza  notte  tacito  si  parte, 

E  non  saluta,  e  non  fa  motto  a!  zio; 

Nò  al  fido  suo  compagno  Brandimarte, 

Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 

Ma  poi  che  '1  sol  con  1'  auree  chiome  sparte 

Del  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 

E  fé  l'ombra  fuggir  umida  e  nera, 

S' avvide  il  re  che  '1  paladin  non  v'  era. 

75  Con  suo  gran  dispiacer  s'  avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote. 
Quando  esser  dovea  seco,  e  più  aiutarlo: 
E  ritener  la  collera  non  puote, 

Ch' a  lamentarsi  d'esso,  ed  a  gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  note; 
E  minacciar  se  non  ritorna,  e  dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

76  Brandimarte,  ch'Orlando  amava  a  pare 
Di  se  medesmo,  non  fece  soggiorno; 

O  che  sperasse  farlo  ritornare, 

0  sdegno  avesse  udirne  biasmo  e  scorno: 

E  volse  appena  tanto  dimorare, 

Ch'  uscisse  fuor  nell'  oscurar  del  giorno. 

A  Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse. 

Perchè  '1  disegno  sifo  non  ci'  impedisse. 
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77  Era  questa  una  donna  che  fu  mollo 
Da  lui  diletta,  e  ne  fu  raro  senza; 

Di  costumi,  di  grazia  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d'accortezza  e  di  prudenza: 
E  se  licenzia  or  non  n'  aveva  tolto, 
Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
11  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi, 
Che  lo  lardò  più  dei  disegni  suoi. 

78  E  poi  eh'  ella  aspettalo  quasi  un  mese 
Indarno  1'  ebbe ,  e  che  tornar  noi  vide , 
Di  desiderio  si  di  lui  s'accese, 

Che  si  parti  senza  compagni  o  guide; 

E  cercandone  andò  molto  paese, 

Come  r  istoria  al  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  innante; 

Che  più  ni'  importa  il  cavalier  d'  Anglante. 

79  II  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d' Almonte 
Le  gloriose  insegne,  andò  alla  porla, 

E  disse  nell'orecchio:  io  sono  il  conte, 

A  un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 

E  fattosi  abbassar  subilo  il  ponte. 

Per  quella  strada  che  più  breve  porla 

Agl'inimici,  se  n'andò  diritto. 

Quel  che  segui,  nell'  altro  Canto  è  scrillo. 


NOTE. 


Se  3.  <•.  3.  —  Sproi'i'edate  vaia  di- 
saliente ,  non  pronte  ad  opporsi. 

/l'I.  e.  8—  Occorre  ad  un  de'  ser- 
vi ^  cioè  s' incontra  in  un  servo. 

Si.  6.  i>.  3.  —  Giù  sale  vuol  dire 
smonta. 

St.  li.f.T-8.—  /mntiigini,  suggel- 
li,  nodi .,  romhij  turbini,  lutti  oggelli 
relativi  alle  magiche  superstizioni. 

St.  19.  V.  6.  —  Ln  fervida  nona, 
secondo  l'antica  numerazione  dell'ore, 
denota  sul  mezzogiorno. 

St.  27.  !■.  Z-1.  — Valila,  nome  dato 
dai  Latini  alla  contrada  che  gì' Inglesi 
chiamano  Wales ,  e  che  noi  diciamo 
principato  di  Galles, — Cale'^io  e  Cutais 
di  Francia  ,  detto  anche  Calesse  nella 
Si.  26  del  Canto  II. 


St.Zi-.v.  1-2.— Intende  dell'Oceano, 
che  ivi  bagna  le  spiagge  della  Guascogna. 

Si.  35.  i'.  2  —  Si  caccia  in  alto, 
ossia   si  addcn  tra  nell'  acqua. 

Si.  44  V.  5-8  —  Ehuda,  detta  dai 
Latini  Klìudariimj  oggi  ÌI/h//,  è  una  del- 
l'Ehridi  che  giacciono  lungo  le  coste 
occidentali  della  Gran  Bretagna  ,  fian- 
cheggiando la  Scozia.  —  Proteo,  favo- 
losa  deità    marina. 

St.  55.  V.  2.  —  'Li'  faste  e  i  grippi 
sono  navigli  sottili  adattai  i  al  corseggiare. 

St.  57.  i'.  7-8.  —  Caucasec  porle: 
cosi  chiama  una  gola  del  Caucaso,  ondo 
dal  paese  detto  una  volta  Sarm.izia,  si 
passa  nella  Georgia.  —  Scizia  chiama- 
rono gli  antichi  la  vasta  regione  che 
ora   dicesi    Ta-lnria. 
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Si.  Hi.  V.  5-6.  —  La  calda  fnbbia 
dall'  .aliatile  ni  liti  niliri ,  è  I'  .illticMnH 
costa  di  Berlicria  ,  elio  si  Jistomlo  dai 
monti  Atlantici  fino  al  gDlfo  Aral)iro, 
o   ni;ir  Rosso 

St    72    V.  5-7.    —  Salse  '\u>  vale 


halzà.  —  Drl^liadoro,  nome  del  cavoli» 
di  Orl.indo.  Vudi  la  nota  ulta  St.  28  del 
Canio    I. 

•SV.  73.  V.  7.  —  jiiiioslanla,  voce 
rhp  credcsi  di  origine  aralia,  ed  ò  nome 
di   dignità   fra    i   Saraceni. 
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Orlando,  avendo  udita  la  rea  costumanza  inlrodolla  in  Klmda ,  iospctla  es- 
sere ivi  Angelica  in  risiliio,  e  si  propone  di  andarvi;  ma  prima  soccorre 
Olimpia,  contessa  di  Olanda,  moglie  del  duca  Bireno  ,  e  perseguitata  dal  re 
Cimosco.  Vince  compiutamente  quel  re,  e  ridona  ad  Olimpia  gli  siali  e  lo 
sposo 

1       Che  non  può  far  d' tm  cor  di'  abbia  suggello 
Questo  crudele  e  traditore  .Amore, 
Poich'  ad  Orlando  può  le^a^  de!  petto 
La  tanta  fé'  cbe  debbe  al  suo  signore? 
Già  savio  e  pieno  fu  d'ogni  rispello, 
E  della  Santa  Chiesa  difensore: 
Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zio, 
E  di  se  poco,  e  men  cura  di  Dio. 

Pur  io  rescu.so,  e  quasi  nti  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  com[)agno  tale; 
Ch' anch' io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egro. 
Sano  e  gagliardo  a  seguitare  il  male. 
Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a  negro. 
Nò  tanti  amici  abbandonar  gli  cale; 
E  passa  dove  d'Africa  e  di  Spagna 
La  genie  era  attendala  alla  campagna: 

Anzi  non  attendata,  perchè  sollo 
Alberi  e  letti  1'  ha  sparsa  la  pioiigia 
A  dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ad  otto; 
Chi  più  distante,  e  chi  più  presso  alloiiiiia. 
Ognuno  d(>rn»e  travaglialo  e  rollo; 
CJii  sleso  in  lena,  e  chi  alla  man  s'appoggia. 
Dormono;  e  il  conte  uccider  ne  può  as.sai , 
Né  però  stringe  Durindana  mai. 
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Di  tanto  core  è  il  generoso  Orlando , 
Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 
Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  l'orma. 
Se  trova  alcun  che  veggi,  sospirando 
Gli  ne  dipinge  l'abito  e  la  forma, 
E  poi  lo  priega  che  per  cortesia 
GÌ'  insegni  andar  in  parte  ov'  ella  sia. 

E,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e  lucente, 
Tutto  cercò  l'esercito  moresco; 
E  ben  lo  potea  far  sicuramente, 
Avendo  indosso  l'abito  arabesco. 
Ed  aiutollo  in  questo  parimente, 
Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco, 
E  l'africano  tanto  avea  espedilo. 
Che  parca  nato  a  Tripoli  e  nutrito. 

Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  effetto: 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e  a'  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto; 
Ma  per  Uvernia  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all' ultimo  borghetto: 
E  cercò  da  Provenza  alla  Bretagna, 
E  dai  Piccardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  fin  d'ottobre  e  il  capo  di  novembre, 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  membre, 
Trepida  pianta,  finché  nuda  resta, 
E  van  gli  augelli  a  strette  schiere  insembre. 
Orlando  entrò  nell'amorosa  inchiesta: 
Né  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella, 
Né  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D'un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i  Normandi  dai  Britoni  un  (ìume, 
E  verso  il  vicin  mar  cheto  si  muove; 
Ci»' allora  gonfio  e  bianco  già  di  spume 
Per  neve  sciolta  e  per  montane  piove; 
E  r  impeto  dell'  acqua  avea  disciolto 
E  tratto  seco  il  ponte,  e  il  passo  tolto. 


132  Oltl.AMX)    FI  HIOSO. 

9      don  i^li  occhi  cerca  or  questo  lalo  or  quello, 
Lun^o  le  ripe  il  paladin ,  se  vede 
(Quando  uè  pesce  egli  non  è,  né  augello) 
Come  abbia  a  por  ncll' altra  ri|)a  il  piede: 
Ed  ecco  a  se  venir  vede  un  battello, 
Nella  cui  poppa  una  donzella  siede. 
Che  di  volere  a  lui  venir  fa  segno; 
Né  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 

H)      Prora  in  terra  non  pon;  che  d'esser  carca 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 
Orlando  priega  lei ,  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 
Ed  ella  lui:  Qui  cavalier  non  varca, 
Il  qual  su  la  sua  fé'  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiesta, 
La  più  giusta  del  mondo  e  la  più  onesta. 

•11      Si  che  s'avete,  cavalier,  desire 
Di  por  per  me  nell'altra  ripa  i  passi, 
Promettetemi,  prima  che  finire 
Quest'altro  mese  prossimo  si  lassi, 
Ch'ai  re  d' Ibernia  v'anderete  a  unire, 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fassi 
Per  distrugger  quell'  isola  d'  Ebuda, 
Che,  di  quante  il  mar  cinge,  è  la  più  cruda. 

■12      Voi  dovete  saper  eh'  oltre  l' Irlanda, 
Fra  molte  che  vi  son,  l' isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  ra{)ace; 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace, 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  e  sempre  nova 
Donna  o  donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

n      Che  mercanti  e  corsar  che  vanno  attorno. 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle. 
Ben  potete  contare,  una  per  giorno, 
Quante  morte  vi  sian  donne  e  donzelle. 
Ma  se  pietade  in  voi  trova  sogsiiorno. 
Se  non  sete  d'amor  tutto  ribelle. 
Siate  contento  esser  tra  questi  eletto. 
Che  van  per  far  si  fruttuoso  effetto. 
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14  Orlando  volse  appena  udire  il  tutto, 
Che  giurò  d'esser  primo  a  quella  impresa, 
Come  quel  ch'alcun  alto  iniquo  e' brutto 
Non  può  sentire,  e  d'ascoltar  yli  pesa: 

E  fu  a  pensare,  indi  a  temere  indulto, 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 
Poiché  cercata  l'ha  per  tanta  via, 
Né  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

15  Questa  imraaginazion  sì  gli  confuse 
E  si  gli  tolse  ogni  primier  disegno, 

Che,  quanto  in  fretta  più  polca,  conchiuse 
Di  navigare  a  quel!'  iniquo  regno. 
Né  prima  l'altro  sol  nel  mar  si  chiuse. 
Che  presso  a  San  Malo  ritrovò  un  legno, 
Nel  qual  si  pose;  e  fallo  alzar  le  vele, 
Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

16  Breaco  e  Landriglier  lascia  a  man  manca , 
E  va  radendo  il  gran  lito  brilone, 

E  poi  si  drizza  invèr  1'  arena  bianca, 
Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione: 
Ma  il  vento,  ch'era  da  merigge,  manca, 
E  soffia  tra  il  ponente  e  1'  aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e  se  per  poppa  torre. 

17  Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro. 
Nell'alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto. 

Che  non  dia  in  terra,  e  sembri  un  fragil  vetro 
il  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d'  Anversa  ha  foce  in  mare. 

is      Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  afflitto,  e  il  lito  prese, 
Fuor  d'  una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 
Di  molla  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
No  dava  indizio:  il  qua!  tulio  cortese. 
Dopo  i  saluti,  al  conte  rivollosse. 
Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse: 

12 
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19  E  da  parie  il  pregò  d'  una  donzella . 
Ch' a  lei  venir  non  i^li  paresse  qrave; 
La  qua!  ritroverebbe,  olire  che  bella, 
Più  ch'altra  al  mondo  affabile  e  soave: 
Ovver  fosse  conlenlo  aspcllar,  ch'ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fin  alla  nave; 
Nò  nien  presto  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

20  Che  nessun  altro  cavalier  ch'arriva 
0  per  terra  o  per  mare  a  questa  foce. 
Di  ragionar  con  la  donzella  schiva, 
Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 
Udito  questo,  OrJando  in  su  la  riva, 
Senza  punto  indugiarsi ,  uscì  veloce; 
E,  come  umano  e  pien  di  cortesia. 
Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 

21  Fu  nella  terra  il  paladin  condutlo 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto, 

Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 
E  i  negri  panni  che  coprian  per  tutto 
E  le  logge  e  le  camere  e  le  sale; 
La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e  onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 

22  Io  voglio  che  sappiate  che  fìiiliuola 
Fui  del  conte  d'Olanda,  a  lui  si  grata, 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola; 
Ch'  era  da  dui  fratelli  accompagnata) 
Ch'  a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stalo,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

23  Duca  era  di  Selandia,  e  se  ne  giva 
Verso  Discaglia  a  guerreggiar  coi  Mori. 
La  bellezza  e  l'età  eh'  in  lui  fioriva, 

E  li  non  più  da  me  sentiti  amori, 
Con  poca  guerra  me  eli  fcr  capti  va; 
Tanto  più  che,  per  quel  ch'apparca  fuori, 
ItìJLcedfia  e_£XfìUo;  e_crede£_credo  il  vero, 
1  Ch'  amasse  ed  ami  me  con  cor  sìncero. 
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24  Quei  giorni  che  con  noi  contrario  ven(o, 
Conlrario  agli  altri,  a  me  propizio,  il  tenne, 
(Ch'agli  altri  fur  quaranta,  a  me  un  momento; 
Cosi  al  fuggire  cbhon  veloci  penne) 

Fummo  più  volte  insieme  a  parlamento, 
Dove,  che  '1  matrimonio  con  solenne 
Rito  al  ritorno  suo  saria  tra  nui 
Mi  promise  egli,  ed  io  'I  promisi  a  lui. 

25  Bireno  appena  era  da  noi  partito, 
(Che  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante) 
Che  '1  re  di  Frisa  (la  qual,  quanto  il  lite 
Del  mar  divi<le  il  fiume,  è  a  noi  distante) 
Disegnando  il  figliuol  farmi  marito, 

CU'  unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbante, 
Per  li  più  degni  del  suo  stalo  manda 
A  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

26  Io  eh' all' amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data, 

E  anco  ch'io  possa,  amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e  eh'  io  sia  tanto  ingrata; 
Per  minar  la  pratica  eh'  in  piede 
Era  gagliarda,  e  presso  al  fin  guidata, 
Dico  a  mio  padre,  che  prima  eh'  in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

27  II  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto 
A  me  piacea,  né  mai  turbar  mi  volse, 

Per  consolarmi  e  far  cessare  il  pianto 
Ch'io  ne  facea,  la  pratica  disciolse: 
Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese,  e  a  tanto  odio  si  volse, 
Ch'entrò  in  Olanda,  e  cominciò  la  guerra 
Che  lutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

28  Oltre  che  sia  robusto  e  si  possenie. 
Che  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova, 

E  si  astuto  in  mal  far,  ch'altrui  niente 
La  possanza,  l'ardir,  l'ingegno  giova; 
Porla  alcun' arme  che  l'antica  gente 
Non  vide  mai,  né,  fuor  eh' a  lui,  la  nova: 
Un  ferro  bugili,  lungo  da  due  braccia, 
Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  caccia. 
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20      Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  ò  chiusa, 
Tocca  un  spiriiglio  clic  si  vede  appena; 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  ò  bisogno  d'allacciar  la  vena: 
Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 
(jlie  si  può  dir  clic  tuona  e  che  balena; 
Né  men  che  soijlia  il  fulmine  ove  passa, 
Ciò  che  tocca,  arde,  abbatte,  a|>re  e  fracassa. 

30  Pose  due  volte  il  nostro  cam|)0  in  rotta 
Con  questo  inganno,  e  i  miei  fratelli  uccise; 
Nel  primo  assalto  il  primo,  che  la  l^Jja. 
Rotto  l'usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise: 
Nell'altra  zulì;i  all'altro,  il  quale  in  frolla 
Fuggia,  dal  corpo  l'anima  divise; 
E  lo  feri  lonlan  dietro  la  spalla, 
E  fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

31  Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  castel  che  sol  gli  era  rimase. 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno, 
Lo  fé  con  simil  colpo  ire  all'occaso; 
Che  mentre  andava  e  che  facea  ritorno, 
Provvedendo  or  a  questo  or  a  quel  caso, 
Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  collo, 
Che  r  avea  di  lonlan  di  mira  tolto. 

52      Morti  i  fratelli  e  il  |)adre,  e  rimasa  io 
Dell'isola  d'Olanda  unica  erede, 
Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  slato  il  piede, 
Mi  fa  sapere,  e  cosi  al  popol  mio, 
Che  pace  e  che  riposo  mi  concede, 
Quand' io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  il  suo  (ìgliuolo  Arbante. 

33      lo  per  l'odio  non  si,  che  grave  porto 
A  lui  e  a  tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 
Il  qua!  m'ha  dui  fratelli  e  '1  padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e  disfatta; 
Come  perchè  a  colui  non  vo'  far  torlo,  _- 

A  cui  già  la  promessa  aveva  falla,  «1 

Ch'altr'uomo  non  saria  che  mi  sposasse,  ■■ 

Fin-hè  di  Spagna  a  me  non  ritornasse: 
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54       Per  un  mal  eh'  io  patisco  ne  vo'  cenlo 
Patir,  rispondo,  e  far  di  tulio  il  resto; 
Esser  morta,  arsa  viva,  e  che  sia  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  inlento 
Termi:  chi  priega,  e  chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e  la  terra,  prima 
Che  la  mia  oslinazion  lutti  ci  opprima. 

35      Cosi,  poiché  i  protesti  e  i  prieghi  invano 
Vider  gillarsi,  e  che  pur  slava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone,  e  in  mano 
(Come  avean  dello)  gli  dier  me  e  le  mura. 
Quel,  senza  farmi  alcun  allo  villano. 
Della  vita  e  del  regno  m'  assicura, 
Purch'io  indolcisca  l'induiate  voglie, 
E  che  d' Arbanle  suo  mi  faccia  moglie. 

56  Io  che  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 
Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  palila. 

Fo  pensier  molti;  e  vesgio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 
Fingo  ch'io  brami,  non  che  non  mi  piaccia. 
Che  mi  perdoni  e  sua  nuora  mi  faccia. 

57  Fra  molti  eh'  al  servizio  erano  siali 
Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati, 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 

Che  cresciutici  in  corle,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli; 
E  tanto  miei,  che  poco  lor  parrial 
La  vita  por  per  la  salute  mia.       JA 

38      Comunico  con  loro  il  mio  disegno: 
Essi  promellon  d'  essermi  in  aiuto. 
L'un  viene  in  Fiandra,  e  v'apparecchia  un  legno; 
L'altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 
Or  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 
S'invitano  alle  nozze,  fu  sapulo 
Che  Bireno  in  Discaglia  avea  un'armata, 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiala: 

li- 
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59      Peioccliè,  l'iilla  la  pi  ima  haltaiilia, 
Dove  fu  rollo  un  mio  lialelli)  e  ucciso, 
Spacciar  tosto  un  corrier  foci  in  Discaglia, 
Che  portasse  a  Hircno  il  tristo  avviso; 
Il  qual  mentre  che  s'arma  e  si  travai;lia, 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 
Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea, 
Per  darci  aiuto  i  le^ni  sciolti  avea. 

■jo      Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone. 
Delle  nozze  al  figliuol  la  cura  lassa; 
E  con  l'armata  sua  nel  mar  si  pone: 
Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e  fracassa; 
E,  come  vuol  fortuna,  il  fa  prij^ione. 
Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a  noi  non  passa. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene;  ma  io 
Avea  già  provveduto  al  caso  mio. 

41  Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sjioso; 
E  non  attese  che  ben  giunto  fosse, 
Ch'  alzò  un'  accetta,  e  con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse. 
Che  gli  levò  la  vita  e  la  parola: 

10  saltai  presta,  e  gli  segai  la  gola. 

42  Come  cadere  il  bue  suole  al  macello, 
(]ade  il  malnato  giovene,  in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  più  d'ogni  altro  fello; 
Che  l'empio  re  di  Frisa  è  cosi  detto, 
Che  morto  1'  uno  e  1'  altro  mio  fratello 
M' avea  col  [)adre;  e  per  meglio  suggello 
Farsi  il  mio  stalo,  mi  volea  per  nuora; 

E  forse  un  gioirio  uccisa  avria  me  ancora. 

4.1      Prima  ch'altro  disturbo  vi  si  metta. 
Tolto  (jucl  che  più  vale  e  meno  pesa, 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra,  a  un  canape  sospesa. 

Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  ch'a\ea  in  Fiandra  presa 
Demmo  le  vele  ai  venli  e  i  remi  all'acque; 
E  tulli  ci  salviam,  come  a  Dio  i)iacque. 
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44  Non  so  se  'I  re  di  Frisa  più  dolente 
Del  figliuol  morto,  o  se  più  d' ira  acceso 
j^'osse  conlra  di  me,  che  '1  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  si  offeso. 
Superbo  ritornava  egli  e  sua  genie 
Della  vittoria  e  di  Bireno  preso; 
E  credendo  venire  a  nozze  e  a  festa,  |/ 
Ogni  cosa  trovò  scura  e  funesta.  ^ 

45  La  pietà  del  figliuol,  1'  odio  eh'  aveva 
A  me,  nò  di  né  notte  il  lascia  mai. 
Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 
E  la  vendetta  sfoga  l'odio  assai; 

La  parte  del  pensier,  ch'esser  doveva 
Della  pielade  in  sospirare  e  in  guai, 
Vuol  che  con  1'  odio  a  investigar  s'  unisca, 
Come  egli  m'  abbia  in  mano  e  mi  punisca. 

46  Quei  tutti  che  sapeva  e  gli  era  detto 
Che  mi  fossino  amici,  o  di  que'  miei 
Che  m'aveano  aiutata  a  far  l'effetto, 
Uccise,  0  lor  beni  arse,  o  li  fé  rei. 
Volse  uccider  Bireno  in  mio  dispetto; 
Che  d'altro  sì  doler  non  mi  potrei: 
Gli  parve  poi,  se  vivo  lo  tenesse. 

Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

47  Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 
Condizioni  gli  fa  termine  un  anno. 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura, 
Sf*  prima  egli  per  forza  o  per  inganno, 
Con  amici  e  parenti  non  procura. 

Con  tutto  ciò  che  ponno  e  ciò  che  sanno, 
Di  darmigli  in  {uigion:  si  che  la  via 
Di  lui  salvare  è  sol  la  morte  mia. 

4s      Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute, 
Fuorché  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto, 
^ei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e  l'ho  vendute: 
E  '1  i)oco  0  '1  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho  tratto, 
Parte,  tentando  per  persone  astute 
I  guardiani  corrompere,  ho  distratto; 
E  parte,  per  far  muovere  alli  danni 
Di  queir  empio  or  gì'  Inglesi,  or  gli  Alamanni. 
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49  I  mezzi,  o  che  non  abbiano  potuto. 
O  che  non  alìbian  fallo  il  dover  loro, 
M'hanno  dato  parole,  e  non  aiulo;        i 
E  Sj)rezzano  or  che  n'  han  cavalo  1'  oro: 
E  presso  al  fine  il  Icrmine  è  venule. 
Dopo  il  qual  né  la  forza  né  'I  tesoro 
Poirà  siunger  più  a  tempo,  sì  che  morte 
E  strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 

50  Mio  padre  e  miei  fratelli  mi  son  stati 
Morti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  regno; 
Per  lui  quei  pochi  beni  ctie  restali 
M'eran,  del  viver  mio  soli  sostegno, 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipali: 

Né  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno, 

Se  non  d' andarmi  io  slessa  in  mano  a  porre 

Di  sì  crudel  nemico,  e  lui  disciorre. 

61  Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 
Né  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo. 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta, 
Che  non  saprò  far  palio  così  chiaro, 
Che  m'assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 
Poi  ch'avuta  m'avrà,  per  fare  inganno. 

62  Io  dubito  che,  poi  che  m'avrà  in  gabbia, 
E  fallo  avrà  di  me  tulli  gli  slrazii, 

Ne  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia, 
Si  ch'esser  per  me  sciolto  mi  ringrazii; 
Come  periuro,  e  picn  di  tanta  rabbia, 
Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazii: 
E  quel  ch'avrà  di  me,  né  più  né  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

53      Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i  miei  casi,  e  eh'  io  li  «lieo  a  quanti 
Signori  e  cavalier  vengono  a  noi, 
È  solo  acciò,  parlandone  con  tanti, 
M'insegni  alcun  d'assicurar  che  poi 
Cti'a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti. 
Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora: 
Né  voglia,  morta  me,  ch'esso  poi  mora. 
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hi      Pregato  !io  alcun  gueriier ,  che  meco  sia 
Quand'  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa; 
Ma  mi  prometia,  e  la  sua  fé'  mi  dia, 
Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 
Ch'  a  un  tempo  io  daìa,  e  liberato  fia 
Bireno;  sì  ohe  quando  io  sarò  uccisa, 
jMorrò  conlenla,  poiché  la  mia  morte  / 
jAvrà  dato  la  vita  al  mio  consorte.        i 

55  Né  fino  a  questo  di  trovo  chi  loglia 
Sopra  la  fede  sua  d'  assicurarmi , 

Che  quando  io  sia  condotta,  e  che  mi  voglia 

Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi. 

Egli  non  lascerà  coiilra  mia  voglia 

Che  presa  io  sia:  si  tenie  ognun  quell'armi; 

Teme  queir  armi,  a  cui  par  che  non  possa 

Star  piastra  incontra,  e  sia  quanto  vuol  grossa. 

56  Or,  s' in  voi  la  virtù  noi!  è  difforme 
Dal  fier  sembiante  e  dall'  erculeo  aspetto, 
E  credete  poter  darmegli,  e  torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 
Siate  contento  d'  esser  meco  a  porrne 
Nelle  man  sue:  eh'  io  non  avrò  sospetto, 
Quando  voi  siale  meco,  sebben  io 

Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

57  Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiuse, 
Che  con  pianto  e  sospir  spesso  interroppe. 
Orlando,  poi  eh'  ella  la  bocca  chiuse, 

Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe, 

In  parole  con  lei  non  si  diffuse; 

Che  di  natura  non  usava  troppe: 
j  Ma  le  promise,  e  la  sua  fé' le  diede,  *     , 
I  Che  faria  più  di  quel  ch'ella  gli  chiede.   ^ 

6S      Non  è  sua  intenzion  eh'  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  |)er  salvar  Bireno: 
Ben  salverà  amendui,  se  la  sua  spada 
E  r  usato  valor  non  gli  vien  meno. 
11  medesimo  di  piglian  la  strada. 
Poi  eli'  hanno  il  vento  prospero  e  sereno. 
Il  paladin  s'affretta;  che  di  gire 
Ali  isola  de"  mostro  avea  desire. 


142  ORI,A>nO    FURIOSO. 

69      Or  volta  all'una,  or  voila  all'altra  handa 
Per  gli  alli  slatini  il  buon  nocchicr  la  vela: 
Scuoprc  un'isola  e  un'alha  di  Zilanda; 
Scuoprc  una  innanzi,  e  un'altra  aildiclro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda; 
Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di  Frisa:  Orlando  vuol  che  intenda 
La  morie  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

60  Nel  lilo  armalo  il  paladino  varca 
Sopra  un  corsier  di  pel  Ira  hiiiio  e  nero, 
Nutrito  in  Fiandra  e  nato  in  Danismarca, 
Grande  e  possente  assai  [)iù  che  leggiero; 
Però  ch'avea,  quando  si  messe  in  barca. 
In  Bretagna  lascialo  il  suo  destriero, 
Quel  Brigliador  si  bello  e  si  gagliardo, 
Che  non  lia  paragon,  fuorché  Baiardo. 

61  Giunge  Orlando  a  Dordrecche,  e  quivi  Iruova 
Di  molla  genie  armala  in  su  la  porta; 

SI  perchè  sempre,  ma  più  quando  è  nuova. 

Seco  ogni  signoria  sospetto  porla; 

Sì  perchè  dianzi  giunta  era  una  nuova. 

Che  di  Selandia,  con  armata  scoria 

Di  navili  e  di  genie,  un  cugin  viene 

Di  quel  signor  che  qui  prigion  si  liene. 

62  Orlando  prega  uno  di  lor,  che  vada 
E  dica  al  re,  eh' un  cavaliere  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a  lancia  e  a  spada: 
Ma  che  vuol  che  Ira  lor  sia  palio  innante, 
Che  se  'I  re  fa  che  chi  lo  sfida,  cada, 

La  donna  abbia  d'aver,  ch'uccise  Arbanle; 
Cnè  '1  cavalier  1'  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglila  in  mano: 

65      Ed  all'  incontro  vuol  che  '1  re  promella, 
Ch'ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 
Bireno  in  libertà  subilo  metta, 
E  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
Il  fante  al  re  fa  l' imbasciata  in  fretta: 
Ma  quel,  che  né  virtù  nò  cortesia 
Conobbe  mai,  drizz-ò  lutto  il  suo  intento 
Alla  fraude,  all'inganno,  al  Iradiinenlo. 
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di      Gli  par  ch'avendo  in  mano  il  cavaliero. 
Avrà  la  donna  ancor,  che  si  l'ha  offeso, 
S' in  possanza  di  lui  la  donna  è  vero 
Che  si  ritrovi,  e  il  fante  ha  ben  inleso 
Trenta  uomini  pigliar  lece  sentiero 
Diverso  dalla  porla  ov"  era  atteso, 
Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro, 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 

65      II  traditore  intanto  dar  parole 

Fatto  gli  avea,  sinché  i  cavalli  e  i  fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 
Dalla  porta  esce  poi  con  alìrettanti. 
Come  le  fere  e  il  hoseo  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  lutti  i  canti; 
Come  presso  a  Volana  i  pesci  e  l' onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda: 

C6      Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  si  provvede. 
V^ivo  lo  vuole,  e  non  in  altra  guisa: 
E  questo  far  si  facilmente  crede, 
(]he  '1  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa 
Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede; 
Che  quivi  non  gli  par  che  si  convegna, 
Dove  |>igliar,  non  far  morir  disegna. 

67      Qual  cauto  uccellalor  che  serba  vivi, 
Intento  a  maggior  preda,  i  primi  augelli, 
Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e  col  zimbel  di  quelli; 
Tal  esser  volse  il  re  Ciraosco  quivi: 
Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascin  pigliare  al  primo  trailo; 
E  tosto  ropi)e  il  cerchio  eh'  avean  fatto. 

(js      11  cavalier  d' Anglanle,  ove  [)iù  spesse 
Vide  le  genti  e  l'  arme,  abbassò  l'asta; 
Ed  uno  in  quella  e  poscia  un  altro  messe, 
E  un  altro  e  un  altro,  che  sembrar  di  pasta: 
E  fin  a  sei  ve  n'  infilzò;  e  li  res<!e 
Tutti  uiìa  lancia:  e  perch' ella  non  basta 
A  più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  si.  che  di  quei  colpo  muore. 
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«0      Non  altrinicnte  nell'est  roma  arena 
Vcirgiani  lo  rane  di  canali  e  fosse 
Dal  caule  prcier  nei  fianchi  e  nella  schiena, 
L' una  vicina  alTallra,  esser  percosse; 
Né  dalla  freccia,  finché  lutla  piena 
Non  sia  da  un  capo  all'allro,  esser  rimosse. 
La  aravo  lancia  Orlando  da  se  scaglia, 
V,  con  la  spada  oiilrò  nella  l)alla<j;lia. 

70  Rolla  la  lancia,  quella  spada  slrinse, 
Quella  che  mai  non  fu  menala  in  fallo; 

E  ad  ocni  colpo,  o  taglio  o  punla,  eslinsc 
Quand' uomo  a  piedi,  e  quand' uomo  a  cavallo: 
Dove  loccò,  sempre  in  vermiiilio  linse 
L'azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  gialh» 
Duolsi  Cimosco,  che  la  canna  e  il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v' avrian  più  loco: 

71  E  con  gran  voce  e  con  minacce  chiede 
Che  portali  gli  sian:  ma  poco  è  udito; 
Che  chi  ha  ritrailo  a  salvamento  il  piede 
Nella  città,  non  è  d'uscir  |)iù  ardilo. 

Il  re  frison ,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D' esser  salvo  egli  ancor  piglia  parlilo: 
Corre  alla  porla,  e  vuole  alzare  il  ponlc; 
Ma  troppo  è  presto  ad  arrivare  il  conte, 

73      11  re  volta  le  spalle,  e  signor  lassa 
Del  ponte  Orlando,  e  d' amendue  le  porle; 
E  fugge,  e  innanzi  a  tulli  gli  altri  passa, 
Mercè  che  '1  suo  destrier  corre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  bassa; 
Vuole  il  fellon,  non  gli  altri,  porre  a  morte: 
Ma  il  siTÒ^TIés^lrier  si  al  corso  poco  vale, 
Che  restio  sembra,  e  chi  fugge,  abbia  l'alo. 

73      D'una  in  un'altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  paladin;  ma  indiiijia  poco, 
(he  torna  con  nuove  armi;  che  s' ha  fallo 
Portare  intanto  il  ffi\'^  ferro  e  il  foco: 
E  dietro  un  canto  postosi,  di  piallo 
L'attende,  come  il  caccialore  al  loco, 
Coi  cani  armali  e  con  lo  spie<lo.  attende 
Il  fior  cingial  che  ruinoso  scoinie: 
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74      Che  spezza  i  rami ,  e  fa  cadere  i  sassi; 

E  ovunque  drizzi  l'orgogliosa  fronte, 
,  Sembra  a  (anlo  rumor  che  si  fracassi 
La  selva  intorno,  e  che  si  svelta  il  monte. 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  l'audace  conte. 
Tosto  eh'  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro;  e  quel  subilo  scocca. 

76      Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e  manda  in  aria  il  tuono. 
Treman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il  terreno; 
Il  eie!  rimbomba  al  paventoso  suono. 
1/ ardente  strai,  che  spezza  e  venir  meno 
Fa  ciò  ch'incontra,  e  dà  a  nessun  perdono, 
Sibila  e  stride;  ma,  come  è  il  desire 
Di  quel  bruito  assassin,  non  va  a  ferire. 

76  O  sia  la  fretta,  o  sia  la  troppa  voglia 
D'  uccider  quel  baron,  ch'errar  io  faccia; 
0  sia  che  il  cor  tremando  come  foglia. 
Faccia  insieme  tremare  e  mani  e  braccia; 
O  la  bontà  divina,  che  non  voglia 

Che  'I  suo  fedel  campion  si  tosto  giaccia; 
Quel  colpo  al  ventre  del  deslrier  si  torse: 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  non  sorse. 

77  Cade  a  terra  il  cavallo  e  il  cavaliere: 
La  preme  l'un,  la  tocca  l'altro  a|)pena, 
Che  si  leva  si  destro  e  sì  leggiero. 
Come  cresciuto  gli  sia  possa  e  lena. 
Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Surger  solca  dalla  percossa  arena; 

Tal  surger  parve,  e  che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terren,  si  raddoppiasse  a  Orlando. 

78  Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  si  orrendo  suon  Giove  disserra, 
E  penetrare  ove  un  richiuso  loco 
Carhon  con  solfo  e  con  salnitro  serra; 
Ch'appena  arriva,  appena  tocca  un  poco. 
Che  par  ch'avvampi  il  ciel,  non  che  la  terra; 
Spezza  le  mura,  e  i  gravi  marmi  svelle, 

E  fa  i  sassi  volar  sin  alle  stelle; 
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79  S'  immai2;ìni  che  (al.  poi  che  cadendo 
Toccò  la  lerra ,  il  paladino  fosse: 

Con  si  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo,. 
Da  far  tremar  nei  eie!  Marte,  si  mosse. 
Di  che  smarrito  il  re  frison,  torcendo 
La  hriulia  indietro,  per  fuijyir  voltosse; 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  (Velia, 
Che  non  esce  dall'arco  una  saetta: 

80  E  quel  che  non  avea  potuto  |trima 
Fare  a  cavallo,  or  farà  essendo  a  piede. 
Lo  selenita  si  ratto,  ch'oiini  slima 

Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 
Lo  giunse  in  poca  strada:  ed  alla  cima 
Dell'  elmo  alza  la  spada,  e  si  lo  (jedc, 
Che  gli  |)arle  la  lesta  fino  al  collo, 
E  in  terra  il  manda  a  dar  1'  ultimo  crollo. 

SI      Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Nuovo  rumor,  nuovo  menar  di  spade; 
Chè'l  cugin  di  Bireno  con  la  genie 
Ch' avea  condulla  dalle  sue  contrade, 
Poiché  la  porta  ritrovò  patente, 
Era  venuto  dentro  alla  citlade 
Dal  paladino  in  lai  timor  ridulla, 
Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  lulta. 

82      Fugge  il  popolo  in  rotta;  che  non  scorge 
Chi  questa  genie  sia,  nò  che  domandi: 
Ma  poi  eh'  uno  ed  un  altro  pur  s'  accorge 
All'abito  e  al  parlar  che  son  Selandi, 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge; 
E  dice  al  capitan  che  gli  comandi, 
E  dar  gli  vuol  conlra  i  Frisoni  aiuto, 
Che '1  suo  duca  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

85      Quel  popol  sempre  stato  era  nemico 
Del  re  di  Frisa  e  d'ogni  suo  seguace, 
Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico. 
Ma  più  perch'era  ingiusto,  empio  e  riipace. 
Orlando  s'  interpose  come  amico 
D'  ambe  le  |)arli,  e  fece  lor  far  pace; 
Le  ([uali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o  non  fosse  prigione. 
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84  Le  porte  delle  carceri  gidale 

A  terra  sono,  e  non  si  cerca  chiave. 
Bireno  al  conte  con  parole  ferale 
Mostra  conoscer  1'  obbligo  che  gli  ave. 
Indi  insieme  e  con  molte  altre  brigale 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave  : 
Cosi  la  donna,  a  cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell'isola,  era  della; 

85  Quella  che  quivi  Orlando  avea  condulto 
Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto; 
Che  le  parca  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a  trar  di  pianto. 
Lei  riverisce  e  onora  il  [)opol  lutto. 
Lungo  sarebbe  a  riconiarvi  quanto 

Lei  Bireno  accarezzi,  ed  ella  lui; 
Quai  grazie  al  conte  rendano  and)idui. 

86  II  popol  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireno,  a  cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d'una  catena  dura, 
Dello  stalo  e  di  se  dona  il  governo. 
Ed  egli  trailo  poi  da  un'altra  cura, 
Delle  fortezze  e  di  tutto  il  domino 
Dell'isola  guardian  lascia  il  cugino; 

87  Che  tornare  in  Selandia  avea  disegno, 
E  menar  seco  la  fede!  consorte: 

E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienzia  di  sua  sorte; 
Perchè  di  ciò  1'  assicurava  un  pegno 
Ch'egli  avea  in  mano,  e  lo  slimava  forte: 
La  figliuola  del  re,  che  fra  i  captivi. 
Che  vi  fur  molti,  avea  trovata  quivi. 

88  E  dice  ch'egli  vuol  eh' un  suo  germano, 
Ch'era  minor  d'età,  l'abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  scnalor  romano 

Il  (li  medesino  clie  Bireno  scioglie. 
Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie. 
Se  non  a  quel  lormento  eh'  abbiam  detto 
Ch'  al  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 
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S9       L' inlcnzioii  non  già,  perdio  lo  (olle, 
Fu  per  voglia  d'usarlo  in  sua  difesa; 
Che  sempre  allo  slimó  d'animo  mollo 
Gir  con  vanlaguio  in  qualsivoi^lia  im()icsa; 
Ma  per  pillarlo  in  parie,  onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  olTesa: 
E  la  polve  e  le  palle  e  luUo'il  roslo 
Seco  porlo  eh'  apparteneva  a  queslo. 

90      E  cosi,  poi  che  fuor  della  marca 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  liscilo 
Si ,  che  segno  lonlan  non  si  vedea 
Del  destro  più  nò  del  sinistro  lilo, 
Lo  tolse,  e  disse:  Acciò  più  non  istea 
Mai  cavalier  per  te  d'essere  ardito, 
Né  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanii 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

9J       Q  maliideito,  o  gbboniinosp  ordigDo, 
\  Che  Jajjbricalo  nel  tartareo  fondo 
J^  \  Fpsli  per  man  di  Belzebù  maligno, 

.  ,  >  iCh,ej;uina£^per  te  disegni)  JLro^ 

vTJ     /'  jAirjnferno,  onde  uscisti,  li  rassigno. 

,    Cosi  dicendo,  lo  giltò  in  profondo. 
1!  vento  intanto  le  gonfiale  vele 
Spinge  alla  via  dell'  isola  crudele. 

92  Tanto  desire  il  paladino  preme 
Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova, 
Ch'ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 
Ne  un'ora  senza  lei  viver  aW  yiova; 
Che  s' in  Ibcrnia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nuova, 
Si  ch'abbia  poi  da  dir  invano:  Ahi  lasso! 
Ch'ai  venir  mio  non  alTrcllai  più  il  passo. 

93  Né  scala  in  Inshillerra  né  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  nò  sul  contrario  lilo. 
Ria  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nullo  «uxici  che  1'  lia  nel  cor  forilo. 
Prima  cìt?~più  io  ne  parli,  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invilo: 


1 


H 


Che,  come  a  me,  so  spiacerebbe  a  voi, 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 


\\ 
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94      Le  nozze  belle  e  sontuose  fanno; 
Ma  non  si  sontuose  né  si  belle, 
Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Pur  non  disei^no  che  vegnale  a  quelle. 
Perdio  nuovi  accidenti  a  nascere  hanno 
Per  dislurbarlo;  de' quai  le  novelle 
All'altro  Canto  vi  farò  sentire, 
S' all' altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 


NOTE. 


St.  4.  1".  5. —  T'eggi,  è  da  l'c?- 
giare  ^  o  t'e^/inte. 

Si.  5..'.  ^.—  Tripoli,  cittadella 
Bcrlioria  sulla   rosta   afi'ricana. 

.SV.  (J.  V.  4-5.  —  Spiò  ,  vale  /ece  ri- 
cerca ,  indagò. —  Uiernia,  dd\  francese 
/ìiH'vigne.  Da  noi  dicesi  Ah'ernin  ; 
ed  è  una  delle  provincie  centrali  della 
Francia. 

.57.  7.  t'.  5 Iiiscm/ire,  lo   stesso 

ilie   insieme. 

St.  8  i>.  3-4. —  Queslo  è  un  fiumi- 
cello  che  scorie  vicino  a  Ponl-Orson,  e 
si  scarica  presso  Beauvais  nel  golfo  che 
si  dirà   fra  p'cn. 

St.  11.  e  5. — J.hernia,  e  il  nome 
che   d.ivanii  i   Lalini   all'Irlanda. 

Si.  15  <■  6-S.  —  .?.  M(t/Ò,  citla  ma- 
rittima di  Francia  nella  Bretagna.  In 
un  golfo  tra  qupsla  provincia  e  la  Nor- 
mandia, mei  le  foce  il  fiumicello  di  cui 
sopra  ,  e  soige  il  monte  S.  Mu/ie/e. 

St.  16.  i'.  I-fi. — Breaco,  che i  Latini 
dissero  D' incum  ,  e  i  Francesi  chiam.iiio 
•S'.  Brieiix  ,  è  (  itià  di  Normandia  ,  presso 
il  fondodiun  g.^lf  .rhehaa  levante  il  ca- 
po Frchcl  r  a  ponente  l'isolelta  di  Brehal. 
LnnJrislier  è  il  Trecofiiim  degli  anti- 
chi,  corrispond-nte  a  Lnnlrigiiier,  ma 
ora  segnato  sulle  mappe  Trèoiiier.  Al- 
bione denominarono  i  Latini  la  Gran 
Bretagna,  prolialjilmeiite  dal  colore 
hiancaslro  dello  sue  rupi  marittime.  Il 
vento  accennato  nel  sesto  verso  dicesi 
in  marineria  ponenle-nineslro. 

Si.  17. e. 8. — La  .Scìielda  o  VEscautj 
come  i  Francesi  lo  chiamano,  è  il  fiume 


che  liagna  Anversa,  formandovi  un  vasto 
porto. 

.SV.  2:5.  V.  l-2.  —  Se!nndia  o  Ze- 
/^nrfn  .(Seeland) ,  è  una  delle  provincie 
settentrionali  olandesi,  e  componcsi 
delle  isole  Beveland,  Walchercn  ,  Tho- 
len ,  Schouwen.con  alcune  altre  (or- 
mate da  varj  rami  dell.i  Schelda  e  della 
Mosa  ,  e  dal  mare  del  Nord.  La  fìi^cn- 
glia  è  provincia  marittima  della  Spagna 
seltcntrion.ile. 

Si.  25.  .•.  3.  —  FW.frt  o  Frii<a, 
paese  anticamente  aliitato  dai  Frisj , 
Germani  d'origine,  e  conquistati  da 
Druso,  Una  parte  di  esso  costituisce  in 
oggi  la  Frisia  propriamente  delta,  al- 
tra delle  provincie  settentrionali  olan- 
desi. 

.$■(.  3V.  v.  2. —  Far  di  tulio  il  re- 
.'Ho;  metaforica  espressione  tolta  dai 
giiiocalori  perdenti,  ([uamlo  nel  calore 
del  giuoco  arrischiano  tutto  il  denaro 
che  loro  rimane.  Qui  vale  e.iporsi  nlle 
ultime  cn/.imilà. 

.y/.  3t.  t'.  7-8.  — Intendi:  non  di- 
motlro  che  non  mi  pinccin ,  ed  anzi 
Ji'igo  bramare  die  mi  perdoni  ec. 

St.  42.  i'.  2.  —  Mnlnnto,  nato  cioè 
per  sua  sventura  ;  a  motivo  del  tristo 
fine  che  poi  ehbe. 

St.  52.  i'.  5.  —  Periiiro,  latinismo, 
che  vale  .'•pergiuro. 

St.  (JO.  e.  6.  —  Accenna  la  minore 
Bretagna,  provincia  settentrionale  della 
Francia. 

St.  61.  e.  1.  —  Dordrcccbe ,  ossia 
Dordrecht,  ciltà  dell'Olanda  meridio- 
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naie,  in  un'isola  dirlb  Mosi,  ron  liiioii 
porlo  e  r;inlieii  ilii  costi  luionp. 

Si.  65.  i'.  7.—  Vnìana,  rioè  Vola- 
no,  lanio  del  Po,  come  si  cirsM'  ricllj 
Iloti  alle  SI    41  M  Canto  III. 

.S7.  77.  i'.  5.  —  ^nleo,  yijj.inle  mi- 
loloK"-(>,  era  figlio  Hclla  Trrra,  .Milla 
(jiialc  se  (u.s.se  cjiUiIo,  iìu  risorgeva  più 
robusto. 

Si.  80.  i'.  5  —  fu  poca  stradttj  vale 
dopo  lireve  rainmino. 

S(.  88.  f.  7.  —  Tormentiim  rl.i.i- 
mjvano  i  L.iliiii  lo  marchine  <li  guerra 
da  scajjlijre  pietre,  giavellotti  ed  altri 


proietlili:  lai  voce  italianitzala  si  ap- 
plir.i  rpii  .ili' arrhiliugio. 

Si.  ilo.  i'.  5-8.  —  /Icciò  più  non 
itlvn  per  tu  ec.  Slea  vale  .ftia;  e  la  lo- 
cuzione significa:  acciò  che  per  tuo 
mezzo  ntcìin  cnvnliere  non  si  faccia 
lìidinientosoy  nò  l' imbelle  si  \'nnli  più 
i-alenle  del  forte. 

Si.  91.  V.  5.  —  Ti  rassigno ,  cioè 
//'  ritt.fepno  ,  o  riconsegno. 

.SV.  93.  e.  \i. —  Fare  .fCn/n,  espres- 
sione marinaresca,  che  vuol  dire  ^ren- 
iler  porto.,  approdare. 
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Bireno,  invagliilosi  di  altra  donna,  aliliandona  Olimpia.  Ruggiero  riceve  I'  Ippo- 
gvifo  da  Logistilla  che  lo  ammaestra  a  guidarlo,  e  su  quello  discende  in  Inghil- 
terra ,  dove  osserva  la  rassegna  delle  truppe  destinale  in  aiuto  di  Carlo.  Nel 
passare  in  Irlanda,  scorge  nell'isola  di  Ehuda  Angilica  legala  ad  uno  scoglio 
per  essere  divorata  dall'orca  :  aliliatte  il  mostro,  toglie  la  giovane  io  groppa,  e 
discende  con  lei  sul  lido  della  minore  Bretagna. 


\       Fra  quanti  amor,  fra  quanto  fetli  al  mondo 
Mai  .si  trovar,  fra  quanti  cor  constanti, 
Fra  quante,  o  per  doiente  o  per  giocondo    - 
Slato,  fer  prove  mai  famcsi  amanti; 
Piuttosto  il  primo  loco,  eli' il  secondo 
Darò  ad  Olimpia:  e  .se  pur  non  va  iimanli, 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e  novi, 
Maggior  dell'amor  suo  non  si  ritrovi; 

2      E  che  con  tanto  e  con  si  chiare  noie 
Di  queslo  ha  fallo  il  suo  Bireno  cerio, 
(".he  donna  più  far  certo  uomo  non  puote, 
Quando  anco  il  pollo  e  'I  cor  mostrasse  aperto: 
K  s' anime  si  fide  e  si  devote 
D'un  reciproco  amor  donno  aver  morto, 
Dico  ch'Olimpia  è  doiina  che  non  meno, 
Anzi  più  che  sé  ancor,  l'ami  Bireno; 
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E  che  non  pur  non  l'abbandoni  mai 
Per  altra  donna,  se  ben  fosse  quella 
Ch'Europa  ed  Asia  messe  in  (an(i  guai, 
0  s'ailra  ha  maggior  titolo  di  bella: 
Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  coi  rai 
Del  sol  l'udita  e  il  gusto  e  la  favella 
E  la  vita  e  la  fama,  e  s'altra  cosa 
Dire  o  pensar  si  può  più  preziosa. 

Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea;  se  fu  si  a  lei  fedele 
Come  ella  a  lui;  se  mai  non  ha  voltalo 
Ad  altra  via,  che  a  seguir  lei,  le  vele: 
Oppur  s'a  tanta  servitù  fu  ingrato, 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele, 
ioLvTvtìJilre ,  ^_fajc„di,jiiarjiYÌgUa 
SlTJiagerJe  labbra,  ed^inarcar  le  ciglia. 

5      E  poi  che  nota  l'impielà  vi  fia, 
Che  di  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede, 
Donne,  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 
Ch'a  parole  d'amante  abbia  a  dar  fede.     , 
\iL'amante,  per  aver  quel  che  desia,         \  \ 
penza~guardar  cHe  TTio  tutto  ode  e  vede,  !  \ 
vviluppa  promesse  e  giuramenti,  |  ' 

he  tutti  spargon  poi  per  l'aria  i  venti,    i  | 

I  giuramenti  e  le  promesse  vanno  ' 

'  Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse, 

Tosto  che  traila  questi  amanti  s'hanno 

L'avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 

Siale  a'prieghi  ed  a'pianti  che  vi  fanno, 
\  Per  questo  esempio,  a  credere  più  scarse. 
,\Bene  è  felice  quel,  donne  mie  care, 
'^ij|2h' essere  accorto  all'altrui  spese  irapare. 

'      Di  sopra  io  vi  dicea  ch'una  figliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovala, 
Che  fia,  per  quanto  n'han  mosso  parola, 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data. 
Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v'avea  la  gola; 
Che  vivanda  era  troppo  delicata: 
E  riputato  avria  cortesia  sciocca, 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 
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S      La  (In  mi  nel  la  non  passava  ancora 
Quattordici  anni,  ed  era  lìdia  e  fresca, 
Come  rosa  elio  spunti  allora  allora 
Fuor  (lolla  buccia,  e  col  sol  nuovo  cresca. 
Non  f)ur  di  lei  IJircno  s'innamora, 
Ma  fuoco  mai  cosi  non  accese  esca. 
Nò  se  lo  poii!4an  l' invide  e  nimiche 
Mani  talor  nelle  mature  spiche; 

9      Come  egli  se  n'accese  immantinente, 
Come  ei;Ii  n'arse  fm  nelle  medolle. 
Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 
E  come  suol,  se  l'acqua  frodila  sonte, 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 
Cosi  l'ardor  ch'accese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fu  estinto. 

■10      Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidito 
N'è  siià  cosi,  che  pu(')  vederla  appena; 
E  si  dell'altra  cocesi  invaiihilo. 
Che  giorni  e  notti  travagliose  mena; 
Pur,  finché  giunga  il  di  ch'ha  statuito 
A  la  perfidia  sua,  tanto  si  affrena, 
Che  par  ch'adori  Olimpia,  non  che  l'ami; 
E  quel  che  jiiace  a  lei,  sol  voglia  e  brami, 

•Il      E  se  accarezza  l'altra  (che  non  [)uole 
Far  che  non  l'accarezzi  più  del  drillo), 
Non  è  chi  questo  in  mala  parte  note; 
Anzi  a  pietade,  anzi  a  bontà  gli  e;  ascritto: 
Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  l'attlitto. 
Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente; 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

■12      O  sommo  Dio,  coin(3  i  giudicj  umani 
Spesso  olTiiscali  son  da  un  nembo  oscuro! 
I  modi  di  Bireno,  empj  e  profani. 
Pietosi  e  santi  riputali  furo. 
1  marinari,  già  mosso  le  mani 
Ai  remi,  e  sciolti  dal  lito  sicuro, 
Portavan  lieti  pei  salati  stagni 
Verso  J^olandia  il  duca  e  i  suoi  compagni. 


CANTO    DECIMO.  133 

dò      Già  dietro  rimasi  erano  e  perduti 
Tulli  di  visla  i  termini  d'Olanda; 
Che,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S'eran  ver  Scozia  alia  sinistra  banda: 
Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti. 
Gli' errando  in  allo  mar  tre  di  li  manda. 
Sursero  il  terzo,  t^ià  presso  alla  sera, 
Dove  inculta  e  deserta  un'isola  era. 

ii      Tratti  che  si  fur  dentro  un  picciol  seno, 
Olimpia  venne  in  terra;  e  con  diletto 
In  compagnia  dell'  infedel  Direno 
Cenò  conlenta,  e  fuor  d'ogni  sospetto: 
Poi  del  cibo  seguace  il  sonno  appieno 
Sopì  la  mente  ed  innafTìolle  il  petto. 
Tutti  gli  altri  coraiiagni  ritornaro, 
E  sopra  i  legni  lor  si  riposare. 

ih      II  travaglio  del  mare  e  la  paura, 
Che  tenuta  alcun  di  l'aveano  desta; 
il  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura, 
Lontana  da  rumor  nella  foresla, 
E  che  nessun  pensier,  nessuna  cura, 

Poicliè  '1  suo  sposo  ha  seco,  la  molesta;  • 

Fur  cagion  ch'ebbe  Olimpia  si  gran  sonno,  «       D 

Cile  gli  orsi  e  i  ghiri  aver  masgior  noi  ponno.    A*,'*'-'^-*^ 

•IG      Ma  il  falso  amante,  che  i  pensati  inganni 
Non  lasciavan  dormir,  tacitamente 
Fa  con  fretta  un  fastello  de'  suoi  panni 
E  fugge  via,  nò  si  veste  altramente; 
I'^  lascia  il  padiglione;  e,  come  i  vanni 
Nati  gli  sian,  rivola  alia  sua  gente, 
E  lì  risveglia;  e  senza  udirsi  un  grido. 
Fa  entrar  nell'alto,  e  al)l)andi)nare  il  lido. 

il       Ilimase  addietro  il  lido  e  la  meschina 
Olimpia,  die  donni  senza  destarse, 
Finché  r  Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  sparse, 
E  s'  udir  le  alcione  alla  marina 
Dell'antico  infortunio  lameniarse. 
Si  sveglia  e  guarda  e  chiama,  e  poi  si  getta 
Del  ietto  e  fuor  del  padiglione  in  fretta: 
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18      E  corre  al  mar,  yraniandosi  le  c;ole, 
Presaga  e  cori  a  orinai  di  sua  forluna. 
Si  straccia  i  crini,  e  il  pollo  si  percuote: 
]'.  va  nuardaiiilo  (chó  sj)leiidoa  la  luna  ) 
Se  veder  cosa,  fuor  che  'I  lilo,  |iuole; 
Nò,  fuor  che  'I  lilo,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama;  e  ai  nome  di  Bircno 
Kispondean  gli  antri,  che  j)ictà  n' avieiio. 

•19      Quivi  sufica  nel  lilo  estremo  un  sasso, 
Ch'  aveano  l'onde-,  col  picchiar  frequente, 
Cavo  e  ridutlo  a  «uisa  <i'arco  al  hasso, 
E  stava  sopra  il  mar  curvo  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo, 
(Cosi  la  facea  1'  animo  possente) 
E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

20  Vide  lontano,  o  le  parve  vedere; 
Che  l'aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere, 

Più  bianca  e  più  che  neve  fredda  in  volto. 
Ma  poi  che  di  levarsi  el)l)e  potere, 
Al  cammin  delle  navi  il  grido  vòlto. 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte, 
Più  volte  il  nome  del  crudcl  consorte: 

21  E  dove  non  polea  la  debil  voce. 
Suppliva  il  pianto  e  '1  batter  palma  a  palma. 
Uovo  HmLji,  crudel,  cosi  veloce? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 
Fa  che  levi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
(]he  porli  il  corpo,  [miche  porta  l'alma. 
E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 
Fa  lullavia,  perchè  ritorni  il  legno. 

22  Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Per  l'alto  mar  di  quel  giovene  infido, 
Portavano  anco  i  prieghi  e  le  querele 
Dell'infelice  Olimpia,  e  'I  |)ianlo  e  'I  grido; 
La  qual  tre  volte,  a  se  slessa  crudele. 

Per  alTogarsi  si  spiccò  dal  lido; 
Pur  alfin  si  levò  da  mirar  1'  acque, 
E  ritornò  dove  la  notte  giacque; 
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23  E  con  la  faccia  in  giù,  stesa  su  l'erba, 
Himiovaiido  i  sospir,  crescendo  il  pianto, 
Cosi,  dicea,  cosi  fede  si  serba, 

A  chi  tanto  sostenne  ed  amò  tanto? 
Ch'  io  nìi  deliba  perir  di  morte  acerba 
Abbandonata  ed  erma  da  osni  canto? 
Cbe  poss'  io  far  su  queste  ignudo  arene? 
Chi  mi  conforta,  oimèi  chi  mi  sovviene? 

24  Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra, 
Donde  io  possa  slimar  eh'  uomo  qui  sia: 
Nave  non  veggio,  a  cui  salendo  sopra, 
Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

Di  disagio  morrò;  né  chi  mi  cuopra 
Gli  occhi  sarà,  né  chi  sepolcro  dia, 
Se  forse  in  venire  lor  non  me  lo  danno 
I  lupi,  oimè!  eh'  in  queste  selve  stanno. 

25  Io  sto  in  sospetto,  e  già  di  veder  parmi 
Di  questi  boschi  orsi  o  leoni  uscire, 

O  tigri  0  fiere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzzi  denti  e  d'  ugne  da  ferire. 
Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi, 
Fera  crudel,  peggio  di  le  morire? 
Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai; 
E  tu  di  mille,  oimè!  morir  mi  fai. 

26  Ma  presuppongo  ancor  ch'or  ora  arrivi 
Nocchier  che  per  pielà  di  qui  mi  porti; 

E  cosi  lupi,  orsi,  leoni  schivi, 
Slrazj,  disagi,  ed  altre  orribil  morti: 
Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s'ivi 
Per  te  si  guardan  le  fortezze  e  i  porli? 
Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata. 
Se  tu  con  fraude  già  me  1'  hai  levata? 

27  Tu  m'hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d'amicizia,  tolto. 

|{en  fosti  a  porvi  le  lue  genti  presto, 
Per  avere  il  dominio  a  le  rivolto. 
Tornerò  in  Fiandra,  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fosse  mollo. 
Per  sovvenirti  e  di  prigione  trarte? 
Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qual  parie. 
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28  Debbo  forse  ire  in  Trisa,  ov' io  potei, 
E  per  le  non  vi  volsi,  esser  regina? 

H  che  del  |)a(lre  e  dei  fralelli  miei, 
E  d'osini  altro  mio  ben  fu  la  ruina. 
Quel  ch'ho  fallo  per  le,  non  li  vorrei, 
Inarato,  improverar,  né  (lisci|)lina 
Daileno;  eiié  non  meri  di  me  lo  sai: 
Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai. 

29  Deh,  purché  da  color  che  vanno  in  corso 
Io  non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava! 
Prima  che  questo,  il  lu|)o,  il  ieon,  l'orso 
Venga,  e  la  tigre,  e  ogni  altra  fera  brava, 
Di  cui  l'ugna  mi  stracci,  e  franga  il  morso; 
E  morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 

Ne' capei  d'oro,  e  a  ch^iocca  a  chiocca  straccia. 

50  Corre  di  nuovo  in  su  l'estrema  sabbia, 
E  ruola  il  capo,  e  sparge  all'aria  il  crine; 
E  sembra  forsennata,  e  eh'  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 

0,  qual  Ecuba,  sia  conversa  in  rabbia, 
Vistosi  morto  Polidoro  alline. 
Or  si  ferma  s'  un  sasso,  e  guarda  il  mare; 
Né  men  d'un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 

51  Ma  lasciamla  doler  fmch'  io  ritorno. 
Per  voler  di  liuggier  dirvi  pur  anco. 

Che  nel  più  intenso  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lilo,  affaticato  e  stanco. 
Percuote  il  sol  nel  colle,  e  fa  ritorno; 
Di  sotto  bolle  il  sabl)ion  trito  e  bianco. 
Mancava  all'arme  eli' avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tulle  di  fuoco. 

.'j2      Mentre  la  sete,  e  dell'  aiidar  fatica 
Per  l'alta  sabbia  e  la  soiinga  via 
Gli  facean,  lungo  quella  spiag'^ia  aprica. 
Noiosa  e  dispiacevol  comjiagnia; 
Trovò  eh' all' ombra  d'una  torre  antica, 
(>he  fuor  dell'onde  appresso  il  lilo  uscia, 
Della  corte  d' Alcina  eran  tre  donne, 
Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 
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35       Corcale  su  lappeli  alessandrini, 
(ìodcansi  il  fresco  rezzo  in  gran  diiello, 
Fra  molli  vasi  di  diversi  vini, 
E  d"  ogni  buona  sorla  di  confello. 
Presso  alla  spiaggia,  coi  flulli  marini 
Scherzando,  le  aspellava  un  lor  legnello 
Finclic  la  vela  em|)iesse  agevol  óra; 
Cile  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

5-1      Quesle,  ch'andar  per  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Kuggier  al  suo  viaggio  drillo, 
die  sculla  avea  la  scie  in  su  le  labbia, 
Tulio  jiien  di  sudore  il  viso  alBillo, 
Gli  cominciare  a  dir  che  si  non  abbia 
Il  cor  vx>lonleroso  al  caramin  fillo. 
Ch'alia  fresca  e  dolce  ombra  non  si  pieghi, 
E  ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 

55  E  di  lor  una  s'  accostò  al  cavallo 
Per  la  slalTa  tener,  che  ne  scendesse; 
L'altra  con  una  coppa  di  cristallo, 

Di  vin  spumante,  |)iu  sete  gli  messe: 
Ma  Ruggiero  a  quel  suon  non  entrò  in  ballo; 
Perchè  d'ogni  lardar  che  fallo  avesse. 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina, 
Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

56  Non  cosi  fin  salnitro  e  zolfo  puro, 
Tocco  dal  fuoco,  subito  s'avvampa; 
Né  cosi  freme  il  mar,  quando  l'oscuro 
Turbo  discend-»,  e  in  mezzo  se  gli  accampa; 
Come,  vedendo  che  Riisjgier  sicuro 

Al  suo  drillo  cammin  l'arena  stampa, 
E  che  le  sprezza,  (e  pur  si  tenean  belle) 
D' ira  arse  e  di  furor  la  terza  d'  elle. 

57  Tu  non  sei  né  gentil  nò  cavaliero, 
(Dice  gridando  quanto  può  più  forte) 
Ed  hai  rubate  l'armo;  e  quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  verun' altra  sorte; 

E  cosi,  come  ben  m'appongo  al  vero, 
Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 
Che  fossi  fallo  in  quarti,  arso  o  impiccalo, 
Brullo  ladroii,  villan,  superbo,  ingrato. 
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38  Olir' a  quosle  e  nioH'alIrc  ingiuriose 
Parole  che  yii  usò  la  donna  altiera, 
Ancorché  mai  KiiiiL'ier  non  le  rispose, 
Che  di  si  vii  lenzor)  poco  onor  spera; 
Con  le  sorelle  loslo  elia  si  pose 

Sul  leiiiio  in  mar,  die  al  lor  servigio  v'era: 
Ed  an"r(>l(a!ido  i  remi,  lo  seguiva, 
Vcdendol  lullavia  dielro  alla  riva. 

39  Minaccia  sempre,  maledice  e  incarca, 
Che  1'  onle  sa  Irovar  per  ogni  punto. 
Intanto  a  (picllo  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  è  Ruggier  giunto; 
Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  harca 
Scioulier  dall'altra  ripa  vede,  a|)punto 
Come,  avvisalo  e  già  provvisto,  quivi 

Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

40  Scioglie  il  noccbier,  come  venir  lo  vede, 
Di  trasportarlo  a  miglior  ripa  lieto; 

Che,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e  tutto  era  discreto. 
Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede. 
Dio  ringraziando;  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto. 
Saggio  e  di  lunga  esperienza  dotto 

41  Quel  lodava  Ruggier,  che  si  s'  avesse 
Saputo  a  tempo  lor  da  Alcina,  e  innanli 
Che  'I  calice  incantalo  ella  gli  desse, 
Ch'avoa  alfìn  dato  a  lutti  gli  altri  amanti; 
E  poi,  che  a  Logislilla  si  traesse, 
Dove  veder  potria  costumi  santi, 
Bellezza  eterna,  ed  infinita  grazia, 
Che  'I  cor  notrisce  e  pasce,  e  mai  non  sazia. 

42  Costei,  dicea,  stupore  e  riverenza 
Induce  all'alma,  ove  si  scuopro  prima. 
Contempla  meglio  poi  l'alta  presenza; 
Ogni  altro  ben  ti  jìar  di  poca  slima. 

Il  suo  amore  ha  dai;li  altri  difrerenza: 
S|>ome  o  timor  negli  altri  il  cor  li  lima; 
In  (juesto  il  desiderio  più  non  chiede, 
E  contento  riman  come  la  vede. 
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Ella  l'insegnerà  sludj  più  grati, 
Che  suoni,  danze,  odori,  bagni  o  cibi: 
Ma  come  i  peiisicr  (noi  meslio  formali 
Poggia  più  ad  allo,  che  per  I'  aria  i  nibi, 
E  come  della  gloria  de'  beali 
Nel  mortai  corpo  |)ar}e  si  delibi. 
Cosi  parlando  il  marinar  veniva, 
Lonlano  ancora  alla  sicura  riva; 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molti  navilj,  e  tutti  alla  sua  volta. 
Con  quei  ne  vien  l'ingiuriata  Alcina, 
E  molla  di  sua  gente  bave  raccolta. 
Per  por  lo  sialo  e  se  stessa  in  ruina, 
O  racquistar  la  cara  cosa  lolla. 
E  bene  è  Amor  di  ciò  cagion  non  lieve, 
Ma  r  ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

Ella  non  ebbe  sde^ino,  da  che  nacque. 
Di  questo  il  magsior  mai,  ch'ora  la  rode: 
Onde  fa  i  remi  si  alTielUir  per  l'acque, 
Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 
Al  gran  romor  né  mar  né  ripa  tacque; 
Ed  Eco  risonar  per  tutto  s'  ode. 
Scuopri,  Ruggier,  lo  scudo,  che  bisogna; 
Se  non,  sei  morto,  o  preso  con  vergogna. 

Cosi  disse  il  nocchier  di  Logislilla; 
Ed  oltre  il  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e  dallo  scudo  diparlilla, 
E  fé  il  lun)e  di  quel  chiaro  e  palese. 
L'incantalo  splendor  che  ne  sfavilla, 
Gli  occhi  degli  avversar]  cosi  offese, 
Che  li  fé  restar  ciechi  allora  allora, 
E  cader  chi  da  poppa  e  chi  da  prora. 

Un  eli'  era  alla  veletta  in  su  la  rocca. 
Dell'  armala  d'Alcina  si  fu  accorto; 
E  la  campana  martellando  tocca. 
Onde  il  soccorso  vien  subito  al  porto. 
L'artiglieria,  come  tempesta,  fiocca 
Centra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torlo; 
SLtlifi-glLi'eiiiie  d'  ogni  parte  aita 
Tal,  che  salvò  la  libertà  e  la  vila. 
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48  (liuiilc  soii  (|iiiil(ro  donne  in  su  la  spiaggia, 
Che  sul)i(o  lia  inandiite  Lo^islilla: 

La  valorosa  Aiidronica,  e  la  sagijia 
Fronesia,  e  l'onestissima  Dicilla, 
E  Solrosina  casta,  che,  come  aguia 
Quivi  a  far  più  che  l'altre,  arde  e  sfavilla. 
/  L'esercito  eh' al  mondo  è  senza  pare,      1 
f  Del  castello  esce,  e  si  distende  al  liiàre.    [ 

49  Sollo  il  Castel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e  grossi  legni  era  una  armata, 
Ad  u!i  bollo  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  api>areechiata. 
E  cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 
E  per  acqua  e  per  terra  incominciata; 
Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 
Ch' avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

50  Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quei  che  si  credette  innante! 
Non  sol  eh' Alcina  allor  non  riavesse. 
Come  slimossi,  il  fugiiili\o  amante; 
Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  sjìesse 
Fur  sì,  ch'appena  il  mar  ne  capia  laute, 

i\  Fuor  della  liamma  che  tuli' altre  avvam[)a,  . 
i  I  Con  un  legnetto  sol  misera  scampa.  /  / 

61  Fuggesi  Alcina;  e  sua  misera  gente 
Arsa  e  presa  riman,  rotta  e  sommersa. 
D'aver  Kuggier  perduto  olia  si  sente 
Via  più  doler,  che  d'altra  cosa  avversa. 
Nolte  e  di  per  lui  geme  amaramente, 
E  lacrime  per  lui  daiili  occhi  versa: 

j  E  per  dar  line  a  tanto  aspro  martire,  / 
I  S|)esso  si  duol  di  non  poter  morire.     / 

62  Morir  non  puoie  alcuna  fata  mai, 
,  FjjnLcheJI  sol^^ira,  o  il  cicl^non^  muta  jljlo^ 

,'■    Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Clolo  ad  inasparle  il  filo; 
O,  qual  Didon,  finia  col  ferro  i  guai; 
0  la  regina  siìleiulida  del  .Nilo 
Avria  imitala  con  morlifer  sonno: 
Ma  le  fate  morir  scmjìre  non  ponno. 


CANTO  DECIMO. 


161 


It 


53      Torniamo  a  jjueLdLele'-na  gloria  degno 
Ruugiero;  e  Alcina  stia  nella  sua  pena. 
Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  conduUo  in  più  sicura  arena, 
Dio  ringraziando  che  tuUo  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena: 
Ed  alTrellando  per  l'asciutto  il  piede, 
Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

64      Né  la  più  forte  ancor,  né  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  né  dopo. 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella. 
Che  se  diamante  fossino  o  piropo. 
Di  lai  gemme  quaggiù  non  si  favella: 
Ed  a  chi  vuol  notizia  averne,  è  d'  uopo 
Che  vada  quivi;  che  non  credo  altrove, 
Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritrova. 

Quel  che  più  fa  che  lor  s' inchina  e  cede 
Ogni  altra  gemma,  è  che,  mirando  in  esse,  ! 
L'  uom  sin  in  mezzo  all'anima  si  vede,         ', 
Vede  suoi  vizj  e  sue  virtudi  espresse 
Si,  che  a  lusinghe  poi  di  se  non  crede, 
Né  a  chi  dar  biasmo  a  torlo  gli  volesse: 
Fassi,  mirando  allo  specchio  lucente, 
?  '  Se  stesso,  conoscendosi,  prudente.  | 

56  II  chiaro  lume  lor,  eh'  imita  il  sole, 
Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno. 

Che  chi  r  ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Né  mirabil  vi  son  le  pietre  sole; 
Ma  la  materia  e  l'artificio  adorno 
Conlenilon  sì,  che  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

57  Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli 
Parean  che  del  ciel  fossino  a  vederli, 
Eran  giardin  si  spaziosi  e  belli. 

Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  puon  veder  fra  i  luminosi  merli; 
Ch'  adorni  son  l'estate  e  '1  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori  e  di  maturi  frutti. 
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fiS      Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
l'roilursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 
Nò  di  lai  rose  o  di  simil  viole, 
Di  giyli,  di  amaranti  o  di  gesniini. 
Altrove  apiiar  come  a  un  niede.sino  sole 
E  nasca  e  viva,  e  morto  il  capo  inchini, 
K  come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
11  (ior  suii^etto  al  variar  del  cielo; 

69      yiii  quivi  era  perpf^lua  la  verdura. 
Perpetua  la  beltà  de'  fiori  eterni. 
Non  elle  boniunità  della  Naiura 
Si  temperatamente  li  governi; 
Ma  Logislilla  con  suo  studio  e  cura. 
Senza  bisogno  de' moti  superni, 
(Quel  che  asli  altri  impossibile  parca) 
Sua  primavera  ognor  ferma  tenea. 

60  Logistilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch'  a  lei  venisse  un  si  gentil  signore; 
E  comandò  che  fosse  accarezzato , 

E  che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato, 
Che  visto  da  Uuggier  fu  di  buon  core. 
Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti, 
Cb' all' esser  Ior  Melissa  avea  ridulii. 

61  Poi  che  si  fur  posati  un  giorno  e  dui, 
Venne  Huggiero  alla  fata  prudeiile 

Col  duca  Astolfo,  che,  non  nien  di  lui, 

Avea  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  amendui; 

E  supplica  la  fata  umilemcnte, 
fJClie  gli  consigli,  favorisca  e  aiuti 
'.'Si,  che  ritornili  d'onde  eran  venuti,  j 

62  Disse  la  fala:  lo  ci  porrò  il  pensiero, 
E  fra  dui  di  le  li  darò  espediti. 
Discorre  poi  tra  se  come  Kuggicro, 

E,  dopo  lui,  come  quel  duca  aiti: 
Conchiude  iiifin ,  che  '1  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aipiitani  liti; 
Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso. 
Con  che  lo  volga  e  gli  raffreni  il  corso. 
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63     Gli  moslra  com'egli  abbia  a  far,  se  vuole 
Che  poiigi  in  alto,  e  come  a  far  che  cali; 
E  come,  se  vorrà  che  in  giro  vole, 
O  vada  ratto,  o  che  si  stia  su  l'ali: 
E  quali  eiTctli  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra,  tali 
Facea  Ruggicr,  che  mastro  ne  divenne, 
Per  l'aria,  del  destrier  eh' avea  le  penne. 

&i     Poi  che  Ruggier  fu  d'ogni  cosa  in  punto, 
Dalla  fata  gentil  commiato  prese. 
Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore;  e  usci  di  quel  paese. 
Prima  di  lui  che  se  n'andò  in  buon  punto, 
E  poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e  più  fatica 
Al  magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

65  Quindi  parti  Ruggier,  ma  non  rivenne 
■  Per  quella  via  che  fé  già  suo  mal  grado, 

Allorché  sempre  l' Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e  lerrcn  vide  di  rado: 
Ma  polendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua  di  là,  dove  più  gli  era  a  grado, 
Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero,        i 
'Che  veder  altri  climi  avea  in  pensiero,  j 

66  Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna, 
Veimlo  India  a  trovar  per  dritta  riga, 
Là  dove  il  mar  orientai  la  l)agna, 
Dove  una  fata  avea  con  1'  altra  briga. 
Or  veder  si  dispose  altra  campagna, 
Che  quella  dove  i  venti  Eolo  insliga, 

lEfinij"  tutto  il  cominciato  tondo,  i 

'Per  aver,  come  il  sol,  girato  11  mondo.  ] 

67  Quinci  il  Calalo,  e  quindi  Mansiana 
Sopra  il  gran  Quinsai  vide  passando: 
Volò  sopra  rimavo,  e  Sericana 

Lasciò  a  man  destra;  e  sempre  declinando 
Dadi' iperborei  Sciti  all'onda  ircana, 
Giunse  alle  parli  di  Sarmazia;  e  quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide. 
Russi  e  Fruleni  e  la  Pomeria  vide. 


10  t  ORLANDO    FURIOSO. 

C8     Bonrilè  <li  liiiifsier  fosse  osni  desirc 
Di  rilornaro  a  Bnidainaiilo  presto; 
Pur,  gustalo  il  ()iarer  eh' avea  di  ciré 
Cercamlo  il  mondo,  non  restò  per  questo, 
Ch' alli  Pollacrhi,  auli  IJiiiiari  venire 
Non  volesse  anco,  alli  Germani,  e  al  resto 

fT)i  quella  boreale  orrida  terra; 
E  venne  allln  nell'  ultima  Inghilterra.    / 

69  Non  crediate,  signor,  che  però  stia      ' 
Per  sì  lungo  cammin  sempre  su  l'ale: 
Ogni  sera  all'albergo  se  ne  già, 
Schivando  a  suo  poter  d'alloggiar  male. 
E  spese  giorni  e  mesi  in  questa  via; 

Si  di  veder  la  terra  e  il  mar  sili  cale. 
Or  presso  a  Londra  giunto  una  mattina, 
Sopra  Tamigi  il  volalor  declina. 

70  Dove  ne' prati  alla  città  vicini 

Vide  adunati  uomini  d'arme  e  fanti,        ' 

Ch' a  suon  di  trombe  e  a  suon  di  tamburini 

Venian,  parlili  a  belle  schiere,  avanti 

Il  buon  Rinaldo,  onor  de' paladini; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanti, 

Che,  mandato  da  Carlo  ,  era  venuto 

In  queste  parli  a  ricercare  aiuto. 

71  Giunse  appunto  Uuggier,  che  si  facea 
[,a  bella  mostra  fuor  di  quella  terra: 

E  per  sapere  il  tutto,  ne  chiede  i 

Un  cavalier;  ma  scese  prima  in  terra: 

E  quel,  eh' affabil  era,  gli  dicea 

Che  di  Scozia  e  d'  Irlanda  e  d' Inghilterra 

E  dell'  isole  intorno  eraii  le  schiere 

Che  quivi  alzate  avean  tante  bandiere: 

72  E  finita  la  mostra  che  facoano, 
Alla  marina  si  distenderanno. 
Dove  aspettali  per  solcar  l'Oceano 
Son  dai  navilj  che  nel  porto  stanno. 
I  Franceschi  assediali  si  ricreano. 
Sperando  in  questi  che  a  salvar  li  vanno. 
Ma  acciò  tu  le  n'informi  pienamente, 

Io  li  distinguerò  liilta  la  gente. 


^  yf^^^ 
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73  Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande, 
Ch'insieme  pon  la  fiordalisi  e  i  pardi: 
Quella  il  gran  capitano  all'aria  spande, 

E  quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 
Il  suo  nome,  famoso  in  queste  bande, 
È  Leonello,  il  fior  delli  gagliardi, 
Di  consiglio  e  d'ardire  in  guerra  mastro. 
Del  re  nipote,  e  duca  di  Lincaslro. 

74  La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale, 
Che  '1  vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 
E  lien  nel  campo  verde  Ire  bianche  ale, 

Porta  Ricardo,  di  Yarvecia  conte.  v^^r-'r^-^'*'^ 

Del  duca  di  GloceslrìTe  quel  segnale 

C  ha  duo  corna  di  cervio  e  mezia  fronte. 

Del  duca  di  Chiarenza  è  quella  face:  '■^ 

Queir  arbore  è  del  duca  d'  lìborace. 

75  Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia: 
Gli  è  '1  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia. 
La  fulgure  è  del  buon  conte  di  Cancia.  h^...^L. 
11  grifone  è  del  conte  di  Pembrozia. 

Il  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 
Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assozia: 
É  del  conte  d'  Essenia;  e  la  ghirlanda      "^  ■ 
In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelanda. 

76  II  conte  d'  Arindelia  è  quel  e'  ha  messo      t^rt-^^^-i-^^dl^ 
In  mar  quella  barchetta  che  s'affonda. 

Vedi  il  marchese  di  Barclei;  e  appresso  ^='%4li<^ 

^-    Di  Marchia  il  conte,  e  il  conte  di  Rilmonda:   ''--'Ut^J^^ 
Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fosso, 
L'  altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  noli'  onda.  ' 
Quel  di  Dorsezia  è  conte,  e  quel  d'Antona,    0^^.^^.,?  ^^■■ 
Che  l'uno  ha  il  carro,  e  l'altro  la  corona.  ( 

77  11  falcon  che  sul  nido  i  vanni  inchina, 
Porta  Raimondo,  il  conle  di  Devonia. 

Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina;^/ vvi  Aw-iJ 
~  Il  can  quel  d'Erbia;  un  orso  quel  d' Ossonia.' 
/  La  croce  che  là  vedi  cristallina, 

È  del  ricco  prelato  di  Ballonia.   Vi  '■  H^.. 

Vedi  nel  bigio  una  spezzata  sedia? 

É  del  duca  Arinian  di  Sormosedia.    jjULvv-.AAAtóx42J^ 
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78  Gli  uomini  <r,'iriiu'  o  t;li  arrioii  a  cavallo 
Di  quaiaiiladiio  mila  mimcr  fanno. 

Sono  (Ino  lanli,««)  di  cenlo  non  fallo, 

Quelli  eli' a  piò  nella  haltaiilia  vanno. 

Mira  quei  segni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 

E  di  nero  e  d'a/zuf  listalo  un  jìanno: 

Goffredo,  Enrico,  Ernianle  el  Odoar<lo 

Guidan  pedoni,  ognun  col  suo  sleiulardo. 

79  Duca  di  Bocchingamia  è  quel  dinante: 
Enrico  ha  la  conlea  di  .*»arisl)eria. 

•4^f ì?4éf^«-  Signoreggia  Buci^nia  il  vecchio  Ermanle: 

{  (  Quello  Odonrdo  è  conte  di  (Iroislieria.  Al^n*A.^«4>-w-N 

Questi  alloggiali  più  verso  levante,  ' 

Sono  gl'inglesi.  Or  volgili  all' Esi-eria, 
Dove  si  veggion  trenta  mila  Scolli, 
Da  Zerbin,  tìglio  del  lor  re,  condotti. 

SO      Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone, 
Che  la  spada  d'argento  ha  nella  zampa: 
Quell'è  del  re  di  Scozia  il  gonfalone; 
Il  suo  fìgliuol  Zerbino  ivi  s'accampa. 
Non  è  un  si  bello  in  (ante  altre  persone: 
I  Natura  il  fece,  e  poi  rupi)e  la  slampa,    i 
Non  è  in  cui  tal  virtù,  lai  grazia  luca, 
0  lai  possanza:  ed  è  di  Boscia  duca.      ìd/^^ 

81       Porta  in  azzurro  una  dorata  sbarra 

11  conle  d'Oltonlei  nello  stendardo.  CWvf-    ' 

L'altra  bandiera  è  del  duca  di  Marra, 

Cile  nel  travaglio  porla  il  leopardo. 

Di  più  colori  e  di  più  augei  bizzarra 

Mira  l'insegna  d'Alcabrun  gagliardo, 

Che  non  è  duca,  conte,  né  marchese, 

Ma  primo  nel  salvatico  paese. 

Del  duca  di  Trasfordia  è  quella  insegna. 
Dove  è  r  augel  ch'ai  sol  lien  gli  occhi  trancili. 
Lurcanio  conte,  eh'  in  Angoscia  regna,  iji^^o,'^ 

Porla  quel  tauro  e' ha  duo  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  iblea  d'  Albiuija.  che  segna      Vj.,^cXt«^^ 
11  campo  di  colori  azzurri  e  bianchi. 
Queir  avollor  eh' un  drago  verde  lania, 
È  l'insegna  ilei  conle  di  IJoccania.         t^iA^.^U' £>M/v 
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83  Signoreggia  Forbesse  il  folle  Armano,    u  mA»^  c-^Jf^ 
Che  di  bianco  e  <li  nero  ha  la  bandiera:       ^ 

F(l  ha  il  conte  d' Ereiia  a  destra  mano,  V-     -*. 

(A\G  porla  in  canii)o  verde  una  lumiera. 

Or  guarda  gì'  li)ernesi  appresso  il  piano:  ^ 

Sono  duo  squadre;  e  il  conte  di  ("Jiildera  PX$à&J'^ 

Mena  la  prima,  e  il  conte  di  Desmonda  At-^c-t^/vt^-tri^^ 

Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda. 

84  Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardente; 
L'  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 
Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  teira  inslese,  e  la  Scozia  e  l'Irlanda; 
Ma.vien  di  Svezia  e  di  Norvegia  genie, 
Da  Tile,  e  fin  dalla  remota  Islanda; 
Da  ogni  terra,  in  somma,  che  là  giace, 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

85  Sedici  mila  sono,  o  poco  manco, 
Delle  speloiiclie  usciti  e  delle  selve: 
Hanno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianco, 
E  dossi  e  braccia  e  gambe,  come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco 
Par  che  quel  pian  <li  lor  lance  s' inselve: 
Cosi  Woratlo  il  porla,  il  cajio  loro, 
Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

86  Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella, 
Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara, 
Mira  le  varie  insegne,  e  ne  favella, 
E  dei  signor  britanni  i  nomi  impara; 
Uno  ed  un  altro  a  lui,  per  mirar  quella 
Beslia  sopra  cui  siede,  unica  o  rara, 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto; 
E  loslo  il  cerchio  intorno  gli  fu  fallo. 

87  Si  che  per  dare  ancor  più  maraviglia, 
E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco, 
Al  volante  corsier  scuote  la  briglia, 
E  con  gli  sproni  ai  fianchi  il  lecca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  l'aria  il  cammin  piglia, 
E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
^'ide  gl'Inglesi,  andò  verso  l'Irlanda. 
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88  E  ville  llicniia  fiilìulosa,  dove 
Il  SHiilo  Nccthiarel  fece  la  cava, 

In  che  laiila  mercè  par  che  si  Irovc, 
Che  r  uom  vi  purità  ogni  sua  colpa  prava. 
Quindi  poi  .so|)ra  il  mare  il  dcslricr  move 
Là  dove  la  minor  Bretagna  lava; 
E  noi  passar  vide,  mirando  abbasso, 
Angelica  legala  al  nudo  sasso; 

89  Al  ìiudo  sasso,  all'isola  del  pianto: 
Che  l'isola  del  pianto  era  nomala 
Quella  che  da  crudele  e  fiera  latito 
Ed  inumana  gente  era  abitata, 

Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto) 
Per  varj  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando, 
Per  farne  a  un  mostro  poi  cibo  nefando. 

90      E  come  gli  occhi  in  quel  sembiante  adisse, 
Della  sua  Bradamante  gli  sovvenne. 
Pleiade  e  amore  a  un  tempo  lo  trafisse, 
E  di  piangere  a  pena  si  ritenne; 
E  dolcemente  alla  donzella  disse, 
Poiché  del  suo  deslrier  frenò  le  penne: 

Iln  buon  punto  per  te,  donna,  a  salvarli 
Son  venuto  volando  in  queste  parli. 

91  E  chi  fu  mai  quel  crudo  che  a  tal  passo 
E  a  darli  si  gran  pena  ha  il  core  induUo? 
Col  volto  picn  di  lacrime,  dal  sasso 
Incomincia  la  donna  a  farlo  istrutto: 

Ma  mentre  con  parlar  doglioso  e  lasso 
Narra  il  suo  caso  miserando  e  brutto. 
Seguir  non  può,  che  le  tronca  il  parlare 
Il  gran  romor  che  sopravviene  in  mare. 

92  Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell'onda,  e  mezzo  sorlo. 
Come  sospinto  suol  da  borea  o  d'ostro 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porlo. 
Cosi  ne  viene  al  cibo  che  I'  è  mostro 

La  bestia  orrenda;  e  l' intervallo  è  corlo. 
La  donna  è  mezza  moria  di  paura, 
Né  per  conforto  altrui  si  rassicura. 
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9,3    Tenca  Riictsier  la  lancia  non  in  resla, 
Ma  sopra  mano,  e  percoleva  l'orca. 
Allro  non  so  che  s'  assomigli  a  questa, 
C-lr  una  gran  massa  che  s'aggiri  e  (orca: 
Nò  forma  ha  d'  animai  se  non  la  tesla , 
C  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor  come  di  [)orca 
iUiggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 
Ma  par  che  un  {<rro  o  un  duro  sasso  tocchi. 

di      Poiché  la  prima  boita  poco  vale, 
Ritorna  per  far  me^^lio  la  seconda. 
L'orca,  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
1/ ombra  di  qua  e  di  là  correr  su  l'onda, 
Lascia  la  preda  cerla  litorale, 
E  quella  vana  segue  furibonda; 
Dietro  (juella  si  volve  e  si  raggira, 
lluggier  giù  cala,  e  spessi  colpi  tira. 

95  Come  d'alto  venendo  aquila  suole, 
Ch'  errar  fra  1'  erbe  visto  abbia  la  biscia, 
0  che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole. 
Dove  le  spoglie  d'oro  abbella  e  liscia; 
Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e  soffia  e  striscia; 
Ma  da  tergo  l'adugna,  e  batte  i  vanni. 
Acciò  non  se  le  volga  e  non  1'  azzanni: 

96  Così  Ruggier  con  l'asta  e  con  la  spada, 
Non  dove  era  de'denti  armato  il  muso. 
Ma  vuol  che  il  colpo  tra  1'  orecchie  cada, 
Or  su  le  schiene,  or  nella  coda  t;iuso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei  mula  strada; 
Ed  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  suso: 
Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro, 
Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

97  Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Contro  il  mastin  nel  polveroso  agosto, 
O  nel  mese  dinanzi  o  nel  .seguace, 
L'uno  di  spiche  e  l'altro  pien  di  mosto: 
Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace; 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto, 

-    E  quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  lutto. 

.5 
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9S       Si  forte  olla  nel  mar  balte  la  coda, 
Che  fa  vicino  al  cicl  l'acqua  innalzare; 
Talché  non  sa  se  l'ale  in  aiia  snoda, 
Oppur  se  '1  suo  destrier  nuota  nel  mare, 
(ìli  è  spesso  che  disia  trovarsi  a  proda; 
('.he  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  a  durare. 
Teme  si  l'ale  innatTi  all' l|)|)ot;rifo, 

UChe  hrami  invano  avere  o  zucca  o  schifo.  \ 

99       Prese  nuovo  consiglio,  e  fu  il  migliore, 
Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  cruilo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore 
Ch'  era  incantalo  nel  coperto  scudo. 
V'ola  nel  lito;  e  per  non  fare  errore, 
Alla  donna  legala  al  sasso  nudo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L' anel  che  potea  far  l' incanto  vano: 

-JOO      Dico  Panel  che  Bradamante  avea, 
Per  liberar  Ruggier,  tolto  a  Brunello; 
Poi  per  trarlo  di  man  <!' Alcina  rea, 
Mandato  in  India  per  Melissa  a  quello. 
Melissa,  come  dianzi  io  vi  dicea, 
In  ben  di  molli  adoperò  l'anello; 
Indi  r  avea  a  Ruggier  restituito, 
Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 

dOl      Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  fulgorar  non  viete, 
il  |)erchè  a  lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  l'avean  preso  alla  relè. 
Or  viene  al  lito,  e  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurala  cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  leva  il  velo; 
E  [)ar  ch'aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

iO-2      Feri  negli  occhi  l' incantalo  lume 
Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  usalo. 
Quale  0  trota  o  scaglion  va  giù  [)el  lìume 
C  ha  con  calcina  il  montanar  turbato; 
Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 
11  mostro  orribilmente  riversciato. 
Di  (|ua  di  là  Ruggier  percuote  assai; 
]Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 
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i03        La  bella  donna  Uillavolla  prega 

('.ir  invan  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna,  dicea,  signor;  torna  e  mi  slega, 
Prima  che  1'  orca  orribile  si  desti: 
Portami  leco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annega; 
Non  far  eh'  in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  ai  giusto  grido, 
Slegò  la  donna,  e  la  levò  dal  lido. 

^lOi      Montano  sul  destriero,  e  dall'arena 
Quel  balza  in  alto,  e  per  lo  ciel  galoppa, 
Portando  il  cavaliero  in  su  la  schiena 
E  la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 
Lasciamli  andar,  che  troppo  in  lungo  mena 
Il  Canto,  e  ornai  già  nella  noia  intoppa; 
Si  eh'  io  difl'erirò  l' istoria  mia 
In  altro  tempo,  che  più  grata  sia. 


NOTE. 


Si.  3.  i'.  2-3.  —  Intende  Jella  fa- 
tnnsa  Elena  cbe  diede  occasione  alla 
guerra  Hi  Troia. 

lSV.  8.  t'.  4.  —  Buccia  qui  vale  il 
lìollone  o  calice  della  rosa  non  per  an- 
che aperta. 

St.  17.  i'.  5-6.  —  alcione  è  uccello 
acf[ii;itiro ,  il  cui  nome  è  preso  da 
quello  della  moglie  di  Ceice  ,  re  di 
Tracia  ,  che  i  poeli  favoleggiarono 
tramutila  insiemi-  col  marito  in  tal  vo- 
lai ile,  dopo  essersi  gettata  in  mare  pil 
d'doredi  esserle  morto  il  consorte  in  un 
viaggili  marillimo 

Si.  29.  f.  4-8  —  L'  aggiunto  di 
firiii'O  e  ipii  dato  alla  fiera  per  accre- 
scere l'idea  della  naturale  ferocia.  — 
Cliioccn  h  lo  steso   che  ciocca. 

Ó7.30.  V.  5-0.  — Ecuba,  vedova  di 
Priamo  e  schiava  di  Ulisse,  persegui- 
tata dai  Traci  per  aver  traili  gli  occhi 
a  Polinestore  ,  uccisore  dell'  ultimo 
fgtio  rimastole,  venne  in  tanla  ira,  che 
fu  ciiiiverlita  ,  secondo  i  mitologi,  in 
Cjgna    Tdliliiosa. 

Si  33  i'.  7.  —  Ora,  con  \'o  aperta, 
significa  niint. 

Si.  43.  t-.  4-6.  —  La  voce  nt'hi  equi- 


vale a  nihhii ;  e  .fi  tleìHii  vuol  dire  .fi 
gusti ,  si  assaggi. 

Si.  47.  1'.  5.  —  Non  s'intenda  qui 
per  arliglieria  la  moderna,  che  non  era 
conosciula  ai  tempi  di  cui  parla  il  Poe- 
ta ;  ma  in  generale  le  macchine  di  guer- 
ra da  lanciare  proiettili. 

St.  48.  V  2-5.  —  I  nomi  delle  fate 
accennano  alle  loro  qualità  morali. 
Quello  di  /ilcina ,  se  il  Poeta  non  h.i 
Voluto  grecizzare  anche  in  esso  ,  può  es- 
ser tratto  da  Alce,  che  in  Aulo  Gellio 
leggesi  essi  re  ktata  una  donna  dissoluta. 
Logislil/a,  vale  ragionevole,  ^mlronìca, 
dimna  di  animo  virile,  /'''one.fio,  saggia, 
come  nel  testo.  Dici/fa,  giusla.  Sojro- 
Sina,  temperata  o  modesta. 

St  .Vi  1'.  4-8.  —  Clolo  e  una  delle 
Ire  Parche  favoleggiate  dai  poeti.  Di- 
r/one,  notissima  regina  di  Cartagine,  che 
si  uccise  per  disperalo  amore  di  Enea. 
La  regina  del  Nilo  è  Cleopatra  ,  che  si 
tolse  la  vita  con  uii  aspide,  per  non  es- 
sere tratta  dietro  al  trionfatore  romano. 
E  pcrchi;  l'ultimo  verso  non  semliri 
inutile  ripetizione  del  primo,  s'inten- 
da :  ma  sempre  e  vero  che  le  fate  non 
possono  morire. 
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.SV.  54.  i'.  4.  —  ì'impo  ,  vriri"  rlic 
neU' idioma  grcrn,  ila  mi  p  lolht.  ciT- 
ris|innHc  dt\  orcliio  ili  fuoco,  ilen.il.i 
uni  snria  di  •ji'iniTia ,  dfll.i  .illriiiipiili 
carboncltin. 

Si.  fi2  »'  C  —  r.li  nqnitnni  liti  , 
sono  le  Provincie  frinresi  Oiiieiina  e 
Giiasrujrn.i,  aliro  volli"  /fqiiilunin. 

St  ()6.  r  0.  —  Qiifllj  rani[i:><;"i  '^ 
il  mare,  dove  i  venti  sono  più  lilifri  e 
pili  liiilinli. 

Sf  (Ì7.1'.  I  8.—  (7//;'>M!,riira  della 
rinj.  della  Cliansay  da  Marco  Polo,  die 
1j  sitili  fra  il  Ciììiitt  e  HTnnaianrì  o  Man- 
dili.  ed  a  la  odierna  Nankiii  /nmfo, 
ninnle  allissimo della  Srizia  o  Tarlaria. 
Oniln  ircnnn,  li  mar  Caspio.  Sriniinzin, 
vaslo  paese  .sedenliionale,  parie  in  Asia, 
palle  in  rnrnpa.  Priilrni ,  Prussiani. 
Poiii.rin  ,  l'onierania  ,  provincia  di 
Geioianla  nfll'alla  Sis.sonia. 

Sf  GS.  (..  S.—  U/linii  Invilii U-rrn. 
Cosi  rlii.imavanoi  Komani  laGranBre- 
lafjna.  p-rln-sna  giacitura  verso  l'estre- 
mila dell'  Diiropa. 

Si  73.  e.  2  —  I-'t  fiordalisi  è  il 
nome  del  fiore  ohe  noi  chiamiamo 
giglio,  dello  dai   FT^nres\  fìfurde-lit. 

St.  it'i.  t>  8. —  Lincaxlro.  è  Lan- 
casler,  una  delle  contee  dell'  Inghil- 
terra. 

Si.  74  V.  4  8.  —  Varveria,  "War- 
wirk  ;  Gloce.'lrnj  Gloncesle'r  ;  Chin- 
renza.  C.ljience,  lilolo  di  duralo  ;  7J')o- 
rnce, Yoik:  tulle  contee  d'Inghilterra, 
del  pari  che  le  nominale  o'jlie  Stanze 
seguenti. 

St  7,1  l'.l-S.—  Xorl/ozii,  Norfolk; 
C'iiii  in  ,  K'-nt  ;  Pfniliinzin,  Pemhroke, 
nel  principali)  di  G.dles.  Siifuhirij  Suf- 
folk  :  Etf'iiti,  Esscx  ;  Worheltindn  , 
Norihuoilierland 

St.  '(>.  r.  1-8.  —  Arindi-lia  ,  Arun- 
d.d  nella  contea  di  .Siisscx  ;  lìnrilei, 
Bi'ikl.-v,  paese  che  d'a  ora  il  nome  ad 
lino  dei  canali  componenti  il  sistema 
idraulico  di  [.i.ndra  ;  Marrliin,  Marcii  , 
una  fra  le  contee  centrali  di  .Scozia  ; 
lìilmoniln  ,  Rirlimnnd.  castello  nell'  |n- 
ghillerra  ;  Dor.sezia  ,  Dorsel;  Antoiia  , 
Soiilliainpliin. 

St.  77.  i'.  2-S  .  —  Pevoiiia  ,  Devon, 
da  cui  prpnile  il  nome  la  contea  di  De- 
vonshire  :  l'i^orin/i,  Winrhesler  ;  Er- 
hin ,  Derliy;  O.ttonin ,  Otford;  Bai- 
tonili,  Bath  nella  contea  di  Sommerset, 
delti  <]ui    Sorniosetìiii. 


Si.  78  (1.  3. —  Duo  lami ,  due  volle 
tanti  ,  due  volte  più. 

St.  7'.t.  i'.  Ili.  — Borchintìnniin , 
Biickingani  ;  Sariilierin  ,  S.ilishiiry  ; 
lìiiriienin  ,  Alicrgavenny  ;  Cioishrria  , 
Shrewshniy;  h'tperia,  antico  nome dellj 
Scozia. 

St.  80.  i'.  8.  —  Rascia,  Ross,  una 
delle   conine   settenlrionali   di    Scozia. 

St.  81.  V.  2  4  —  Otionlei ,  Athol  ; 
Sfarra ,  M.ir.  La  voce  lravaf;lio  ,  nel 
qiiarlo  verso,  è  voce  di  mascalcia,  de- 
pilata dal  latino  harliaro  IravolliK ;  e 
denoia  un  ordigno  ove  si  costringono 
le  lipslie  f.islidiose  e  inlratlabili  per  me- 
dicarle o  ferrarle. 

St.  82.  i'.  1-8.—  Tra.<forflia,  Staf- 
fo rd  ;  Ai'.-oicia  ,  Angus;  Albania,  o 
BraidAlhain  ,  è  il  nome  comunemente 
dato  a  un  piccolo  paese  della  Contea  di 
Herih.  e  ha  lilolo  di  ducilo.  —  Lnnia 
vale  liilncera ,  .thrana.  —  Borciinia  , 
contea  di  Scozia,  ivi  delta  Buchan. 

Si.  83.  i'.  1-7.  —  Forhe.^.te  :  il  Di- 
zionario Geografico  Universale  pone  il 
borgo  di  Forhes  o  Forliez  nella  Boemia; 
non  è  dunque  1'  inilicato  nel  testo.  Forse 
deve  qui  intendervi  Fordon  ,  detto  dai 
Latini  Fordiiniim.yi  Forres,  borgo  nella 
Scozia,  cosi  denominato  anche  in  "ggi- 
—  Erelia ,  Krrol  ;  ChUdera  _,  Kildaie, 
contea  nella  provincia  di  Leiuslcr  ; 
Oe.fmonda,  Desmoml ,  contrada  dipei  - 
dente  ilalla  contea  di  Cork,  nella  |iro- 
viiicia  di  Munsler. 

Si.  84.  i'.  2-G.  —  Banda j  ossia/"/- 
scia.  —  7V/e,  la  più  remota  delle  isole 
settentrionali  d'  Europa  ,  che  fosse  co- 
nosciuta dai  Romani.  I  Geografi  n^n 
sono  concordi  nel  determinarla;  alcuni 
1'  hanno  credula  1'  Islanda  ,  altri  l.i 
Scandinavia  ,  temila  aniicameiile  per 
is(da  ;  il  Cellario  la  erode  la  Schellan- 
dia  ,  o  alcuna  delle  isole  del  Feio  o  di 
Faro,  dette  dal  Ballii  Furor,  situate 
quasi  nella  medesima  latitudine. 

St.  S.'i.  e.  6.  —  iS"  inselve,  cioè  sia 
lina  seU-n. 

,S't.  88.  e.  1-4  Dice  fnhiiìo.ia 
l'Irlanda,  per  le  fasolerhe  ne  c.irre- 
vaiio ,  fra  le  quali  la  relaiiva  al  pozzo 
che  vuoisi  fallo  da  San  Patrizio.  In 
quello  solevano  entrare  i  peccatori,  con 
la  speranza  di  uscirne  jiurgali  di  cidpa  ; 
e  usciti  raccontavano  le  cose  si  rane  che 
loro  pareva  avere  colà  dentro  vedute  o 
sentile. 
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St.   93-   i'.  2.  —  Sopra  Diano  j  cioè  ]    in    miinUis^imo   gocce.    Uii.i    ziirrn   su. 

con   mano  al/ala  sopra  la  spalla.  I    gliono   adoperare,  per  sosl('npr5>i,   gì' in- 

St.    96.    V.    8.  —  Per    lo    scoglio  cipienli  a  nuotare.  —  iSV/iy/ò,  Uan  helta 

intendasi    il    durissimo    osso  del  mo-  per  cui  dal   vascello  i  naviganti  si  con- 

stro.  ducono  a   terra. 

iSV.  98.  i'.  fi-8. — Sprazzo  a  spruzzo  St.   101.   f.  6. — Cf/c,  nimn' gene- 

dicesi  dell' acqua  odi  altra  materia  fluì-  |    rico  dato  agli  smisurali   pi-srj  di   mare, 

da,  qu.mdo,  scagliala  con  forza,  dividasi  l    che  noi  ora  diciamo  cefnci'j. 


CAWTO     »E€II«OPI?II?Sf&. 


Angelica  s'invola  a  Ruggiero  mediante  l'anello  incantato,  e  si  ricovera  nell'  abi- 
tazione di  un  pastore.  Ruggiero,  nell' andarla  cercando,  vede  un  gigante  rapire 
una  donna,  che  sembragli  Bradamante.  Olimpia  abbandonala  da  Bireno,  e 
pi  esa  dai  corsari,  viene  esposta  in  Ebuda  al  mostro  marino,  da  cui  Orlando  la 
libera.  Sopraggiunge  il  re  d'Irlanda  Oberto,  che,  invaghito  di  Olimpia,  la  fa 
sua  moglie,  dopi  aver  tolto  a  Bireno  gli  stati  e  la  vita. 


Se  prodi  in  arme  e  di  gran  cor  non  siete, 
Come  Marfisa  e  Bradamanle  furo, 
Nò  far  con  scudi  e  lance  vr  potele 
Maggior  riparo  che  di  fossa  o  muro, 
Donne,  o  errando  pel  mondo  non  andrete, 

0  vi  sarà  l'andar  poco  sicuro; 

Che  vi  allendon  perigli  e  slrani  inciampi 
Per  le  città  vagando  e  per  li  campi. 

Ben  sei  conobbe  Angelica  non  molto 
Dopo  che  preso  in  aria  ebbe  il  cammino, 
Che  le  grazie  natie  del  suo  bel  volto 
Venia  spesso  guatando  il  paladino. 
Oimè,  tra  se  diceva,  ho  testé  sciolto 

1  pie  d'  un  laccio,  e  a  un  altro  m'  avvicino, 
S'  egli  è  costui  simil  di  vezzo  a  tanti. 
Ch'io  vidi  altrove,  cavalieri  erranti. 


174  ORLANDO  Fumoso. 

5      Mentre  a  quel  ch'esser  può  pensa  e  ripensa, 
E  di  SI1.1  avviTsilado  in  cor  si  lagna, 
Huijgier  calando  giù  da  1'  aria  immensa 
Posò  su  'n  fianco  a  la  minor  Breta2;na, 
Vicin  di  un  bosco  ove  noli'  ombra  densa 
Ognora  par  che  Filomena  piagna. 
Angelica,  di  se  Umida  e  in  forse, 
Dell'  anel  eh'  avea  in  dilo  alfin  s'  accorse. 

—       4      Questo  è  r  anel  eh'  ella  portò  già  in  Francia 
l.a  prima  volta  che  fé  quel  cammino 
Col  fratel  suo,  che  v'  arrecò  la  lancia, 
La  qual  fu  poi  d'  Astolfo  paladino. 
Con  questo  le  gì'  incanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino; 
Con  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontina; 

5  Con  questo  usci  invisibil  dalla  torre, 
Dove  r  avea  richiusa  un  vecchio  rio. 
A  che  vogl' io  tutte  sue  prove  accorre. 
Se  le  sapete  voi  cosi  coni'  io? 

_        Brunel  sin  nel  giron  le  '1  venne  a  torre; 
Ch'  Agl'amante  d'  averlo  ebbe  disio. 
Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a  sdegno 
Ebbe  costei,  finché  le  tolse  il  regno. 

6  .    Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano, 
Si  di  stupore  e  d'allegrezza  è  piena, 

Che,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano, 

Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 

Del  dilo  se  lo  leva,  e  a  mano  a  mano 

Se  '1  chiude  in  bocca;  e  in  men  che  non  balena, 

Cosi  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela, 

Come  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela. 

7  Uuggier  pur  d'  ogn'  intorno  riguardava, 
-     E  s'aggirava  a  cerco  come  un  matto; 

Ma  poi  che  dell' anel  si  ricordava. 
Scornalo  vi  rimase  e  stupefallo; 
Ingrata  donna!  ripetendo  andava. 
Questa  mercè  tu  rendi  a  quel  che  ho  fatto? 
Cosi  dicendo,  a  l'aer  chiaro  e  al  fosco 
Ricercandola  va  per  tulio  il  bosco. 
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8  Come  il  fanciullo  a  cui  nel  gioco  usato 
Si  bendan  i^lì  occhi  si  che  nulla  vede; 
Fretloloso  s' avventa  da  ogni  lalo 

So|)ia  i  compagni,  che  aUia|)par  si  crede: 
Ma  siringe  l'aria  e  trovasi  ingannato, 
Che  pronto  è  ognun  a  ritirare  il  piede: 
Tale  ei,  smaniando  con  dis[)etlo  ed  ira, 
Per  ritrovar  Angelica  si  aggira. 

9  La  quale  era  a  fuggir  slata  si  lesta, 

Che  di  prenderle  un  lembo  invan  si  affanna, 
E  brancolando  in  quella  parte  e  in  questa. 
Tenta  intorno  e  ritiene  e  ognor  s'inganna; 
Onde  da  più  cercar  stupido  resta, 
E  la  sua  inavvertenza  alfin  condanna. 
Quella  andò  fin  che  giunse  a  un  speco  grande, 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

10  Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea,  facea  soggiorno. 
Le  giumente  pascean  giù  per  la  valle 

Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 
Di  qua  di  là  dall'  antro  erano  staile, 
Dove  fuggiano  il  sol  del  mezzo  giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dinìora 
Là  dentro  fece,  e  non  fu  vista  ancora. 

il      Ma  poiché  tra  quell'ombre  e  in  quella  pace 
Ricreato  ebbe  il  core  e  i  membri  lassi, 
E  del  lungo  digiuno  al  venire  edace 
Dato  ristor  di  quel  che  li  giovassi; 
Al  buono  albergatore  aprir  le  piace 
Qual  fu  la  sorte  che  guidò  i  suoi  passi; 
E  come  avea  di  là  Ira  poco  in  mente 
Di  tornare  a' suoi  regni  in  Oriente. 

-12      Ruggiero  intanto,  poi  ch'ebbe  gran  pezzo 
Indarno  atteso  s'  ella  si  scopriva, 
E  che  s'  avvide  del  suo  error  da  sezzo  ,  _ 

Che  non  era  vicina  e  non  1'  udiva  ; 
Dove  lascialo  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva: 
E  ritrovò  che  s' avea  tratto  il  morso, 
E  salia  in  aria  a  più  libero  corso. 


17  ì  Old. ANDO  Fruioso. 

^5      Fu  grave  o  mala  agi^itinla  all'allro  danno 
Vedersi  anco  reslar  senza  1'  augello. 
Questo,  non  men  die  'I  feniniinile  in:;anno, 
(ìli  preme  al  cor:  ma  più  che  queslo  e  quello, 
Gli  preme  e  fa  sentir  noioso  affanno 
1/ aver  perduto  il  prezioso  anello; 
Per  le  virili  non  lanlo  eh'  in  lui  sono, 
Quanto  che  fu  della  sua  donna  dono. 

14      Oltremodo  dolente  in  via  si  pose 
E  con  arme  e  hagaglio  in  su  le  spalle; 
Dal  mar  sljungossi ,  e  per  le  p:agge  erbose 
Prese  il  cammin  verso  una  larsja  valle, 
Dove  per  mezzo  all'  alle  selve  ombrose 
Vide  il  più  largo  e  '1  più  segnato  calle. 
Non  mollo  va,  eh' a  destra,  ove  più  folta 
È  quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta: 

•15      Strepito  ascolta  e  spavenlevol  suono 
D'arme  percosse  insieme;  onde  s' atTretta 
Tra  pianta  e  |»ianta,  e  trova  dui  che  sono 
A  gran  battaglia  in  poca  piazza  e  stretta. 
Non  s'  hanno  alcun  riguardo  né  perdono, 
Per  far,  non  so  di  che,  ilura  vendetta. 
L'uno  è  gigante,  alla  sembianza  fiero; 
Ardilo  r  altro  e  franco  cavaliero.  ( 

-16      E  queslo  con  lo  scudo  e  con  la  spada, 
Di  qua  di  là  saltando,  si  difende. 
Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada, 
Con  che  il  gigante  a  due  man  sempre  oOlMide. 
Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada. 
Ruggier  si  ferma,  e  alla  battaglia  attende; 
E  tosto  inchina  l'animo,  e  disia 
Che  vincitore  il  cavalier  ne  sia. 

-17      Non  che  per  queslo  gli  dia  alcuno  aiuto; 
Ma  si  tira  da  parte,  e  sta  a  vedere. 
Ecco  col  baslon  grave  il  più  membruto 
Sopra  r  elmo  a  due  man  del  minor  fere. 
Della  percossa  è  il  cavalier  caduto: 
L'altro  che  '1  vide  atlonilo  iziarere. 
Per  dargli  morie  1'  elmo  gli  dislaccia; 
E  fa  sì  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 
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•IS      Vede  Rugsjier  dolla  sua  dolce  e  bella 
E  carissima  donna  Bradamanle 
Scoperto  il  viso,  e  lei  vede  esser  quella 
A  cui  ilar  morie  vuol  1'  empio  gigante; 
Si  die  a  battaglia  subito  1'  appella, 
E  con  la  spada  nuda  si  fa  innante; 
Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  attende, 
La  donna  tramortita  in  braccio  prende; 

■19      E  se  l'arreca  in  spalla,  e  via  la  porta, 
Come  lupo  lalor  piccolo  agnello, 
O  l'aquila  portar  nell' ugna  torta 
Suole  0  colombo  o  simile  altro  augello. 
Vede  Uuggier  quanto  il  suo  aiuto  imporla, 
E  vien  correndo  a  più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  passi  mena. 
Che  con  gli  occhi  lUiggier  lo  segue  appena. 

20  Cosi  correndo  1'  uno,  e  seguitando 
L'altro,  per  un  sentiero  ombroso  e  fosco. 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando, 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo;  eh'  io  ritorno  a  Orlando, 
Che  '1  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco, 
Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo. 

21  Ma  poco  ci  giovò:  che  '1  nimico  empio 
Dell  umana  natura,  il  qual  del  telo  - 
Fu  r  inventor,  eli'  ebbe  da  quel  1'  esempio, 
Ch'  apre  le  nubi  e  in  lerra  vien  dal  cielo; 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 

Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo. 

Lo  fece  ritrovar  da  un  necromanle 

Al  tempo  de' nostri  avi,  o  poco  innante. 

22  La  macchina  infernal,'di  più  di  cento        _ 
Passi  d'acqua  ove  stè  ascosa  moli'  anni, 

Al  sommo  tratta  per  incantamento, 
Prima  portala  fu  tra  gli  Alamanni; 
Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone,  e  il  demonio  a'  nostri  danni 
Assottigliando  lor  via  |)iù  la  mente, 
Ne  ritrovare  l'uso  finalmenle. 
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25  Ilalia  e  Francia,  e  (ulte  l'allrc  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arie  appresa. 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande, 
Che  liquefano  lia  la  fornace  accesa; 

Bu2;ia  altri  il  ferro;  e  chi  picciol,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  e  meno  pesa; 
E  qual  l)ombarda,  e  qual  nomina  scoppio, 
Qua!  semplice  cannon,  qual  cannon  doppio: 

24      Qual  saj5_ra,  qual  falcon,  qual  colubrina 
Senio  nomar,  come  al  suo  autor  più  aq^rada; 
Che  '1  ferro  spezza,  e  i  marmi  apre  e  mina, 
E  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 
Rendi,  miser  soldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  r  arme  e'  hai,  fino  alla  spada; 
E  in  spalla  un  scoppio  o  un  arcobugio  prendi; 
Che  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi. 

2ò\     Come  trovasti,  o  scellerata  e  brutta 
Invenzion,  mai  loco  in  uman  core? 
Per  le  la  militar  gloria  è  distrutlià;  ! 

',  Per  le  il  mestier  dell'  arme  è  senza  onore;   1 
\  Per  te  è  il  valore  e  la  virtù  ridulta,  i 

i  Che  spesso  par  del  buono  il  rio  misjliore: 
Non  più  la  gagliardia,  non  più  l'ardire         i 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire.         { 

26  Per  le  son  giti  ed  anderan  sotterra 
Tanti  signori  e  cavalieri  tanti, 
Prima  che  sia  finita  questa  suerra, 
Che  '1  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  pianti: 
Che  s*"!©  v'  ho  detto,  il  detto  mio  non  erra, 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 
IVIaLfuro  al  mondo  ingegni  empi  e  malig^ni, 
Ch'  immaginò  si  abbominosi  ordigni. 

27  E  crederò  che  Dio,  perché  vendetta 
!  Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
iDel  cieco  abisso  quella  maledella  I 

Anima,  appresso  al  maledetto  Giuda. 
JMa  seguitiamo  il  cavalier  eh'  in  fretta 
Brama  trovarsi  all'  isola  d'  Ebuda, 
Dove  le  belle  donne  e  delicate 
Son  per  vivanda  a  un  maria  mostro  date. 
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28  Ma  quanto  avea  più  frella  il  paladino, 
Tanto  parea  clic  men  l'avesse  il  vento. 
Spiri  odal  lato  destro  o  dal  mancino, 

O  nella  poppa,  sempre  è  così  lento, 
Che  si  può  far  con  lui  poco  cammino; 
E  rimanea  talvolta  in  tutto  spento: 
Soffia  lalor  si  avverso,  che  i^Ii  è  forza 
O  di  tornare,  o  d' ir  girando  all'orza.      , 

29  Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venisse 
Prima  che  '1  re  d'Ihernia  in  quella  parte, 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 

Quel  eh'  udir  vi  farò  fra  poche  carte. 
Sopra  r  isola  sorli,  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  Or  qui  potrai  fermarle, 
E  '1  hattel  darmi;  che  portar  mi  vot^lio 
Senz'  altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

50      E  voglio  la  maggior  goniona  meco, 
E  r  àncora  maggior  eli'  abbi  sul  legno: 
Io  li  farò  veder  perchè  l'arreco, 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gillar  fé  in  mare  il  palischermo  seco,  _ 

Con  lutto  quel  ch'era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  r  arme  lasciò,  fuorché  la  spada; 
E  ver  lo  scoglio,  sol,  prese  la  strada. 

31  Si  lira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  spalle 
Volle  alla  parte  ove  discender  vuole; 

A  guisa  che  del  mare  o  della  valle 
Uscendo  al  lilo,  il  salso  granchio  suole. 
Era  neir  ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  aurora  avea  spiegale  al  sole, 
Mezzo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso, 
Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

32  Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  qugiilo 
Potria  gagliarda  man  gillare  un  sasso, 
Cili  pare  udire  e  non  udire  un  pianto; 

Si  air  orecchie  gli  vien  debole  e  lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 
E  posto  gli  occhi  appresso  all'  onde  al  basso, 
Vede  legata  in  su  1'  estrema  arena 
Donna  che  voci  di  gran  pianto  mena. 
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53       Perchè  tili  è  ancor  loiilana,  e  perrlié  china 
La  faccia  lien,  noi»  ben  chi  sia  discerné. 
Tira  in  fretta  ambi  i  remi,  o  s'  avvicina 
Con  gran  (Msio  di  più  notizia  averne. 
Ma  mugi^hiiir  sente  in  questo  la  marina, 
E  rimbombar  le  sdtve  e  le  caverne: 
Gonfiansi  1'  onde;  ed  ecco  il  mostro  a[)pare, 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

5-1      Come  d'  oscura  valle  umida  ascende 
Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna, 
Clic  ]jiù  che  cieca  notte  si  distende 
Per  lutto  '1  mondo,  e  par  (die  '1  giorno  spegna; 
Cosi  nuota  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tanto,  che  si  può  dir  che  tutto  il  legna: 
Fremono  1'  onde.  Orlando,  in  se  raccolto, 
La  mira  altier,  né  cangia  cor  né  volto. 

55  E  come  quel  eh'  avea  il  pcnsier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E  perchè  alla  donzella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un  tratto. 
Entrò  fra  1'  orca  e  lei  col  palischermo, 
Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto: 
L'ancora  con  la  goraona  in  man  prese; 
0  Poi  con  gran  cor  1'  orrihil  mostro  allese. 

56  Tosto  che  r  orca  s'  accostò,  e  scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo, 

^.   Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse, 
'  /  Ch'  entralo  un  uomo  vi  saria  a  cavallo. 
Si  spinse  Orlando  innanzi,  e  se  si' immerse 
I  Con  queir  cincora  in  go'a,  e,  s'io  non  fallo, 
Col  battello  anco;  e  l'ancora  attaccolle 
\E  nel  palalo  e  nella  lingua  molle: 

57  Si  che  né  più  si  puon  calar  di  sopra. 
Nò  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 
Cosi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra , 

La  terra,  ovunque  si  fa  via,  suspende. 
Che  subita  ruina  non  lo  cuopra. 
Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  inien  le. 
Da  un  amo  all'  altro  l'ancora  è  tanto  aita, 
Che  non  v'arriva  Orlando,  se  non  salta. 
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38      Messo  il  puntello,  e  fallosi  sicuro 

Che  'l  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca, 
Stringe  la  spada,  e  per  quell'antro  oscuro 
Di  qua  e  di  là  con  tagli  e  punte  tocca. 
Come  si  può,  poi  che  son  dentro  al  muro 
Giunti  i  nemici,  ben  difender  rocca; 
Cosi  difender  1'  orca  si  potea 
Dal  paladin  che  nella  gola  avea. 

59     Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia, 
E  mostra  i  fianchi  e  le  scagliose  schiene; 
Or  dentro  vi  s'attuffa,  e  con  la  pancia 
Muove  dal  fondo  e  fa  salir  1'  arene. 
Sentendo  l'acqua  il  cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda,  a  nuoto  fuor  ne  viene: 
Lascia  1'  àncora  Glia,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  dall'  àncora  depende. 

40  E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio;  ove  fermato  il  piede, 
Tira  r  àncora  a  se,  che  'n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 
L'orca  a  seguire  il  canape  è  costretta 

Da  quella  forza  ch'ogni  forza  eccede; 
Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  ch'in  dieci  un  argano  far  possa. 

41  Come  toro  salvatico  eh'  al  corno 
Gittar  si  senta  un  improvviso  laccio. 
Salta  di  qua  di  là,  s'aggira  intorno, 

Si  colfia  e  lieva,  e  non  può  uscir  d' impaccio; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno  — 

L'  orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio. 
Con  mille  guizzi  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e  scior  non  se  ne  puote. 

42  Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde, 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire, 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  l'onde, 
Ch'  insino  al  fondo  le  vedreste  aprire: 

Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol;  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor,  ch'intorno  s'ode, 
Le  selve,  i  monti  e  le  lontane  prode. 

IG 
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45     Fuor  della  grolla  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mar  esce; 
E  visto  entrare  e  uscir  dell'  orca  Orlando, 
E  al  lito  Irar  si  smisurato  pesce, 
Fugge  per  l'alto  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge:  e  si  il  tumulto  cresce, 
Che  fatto  al  carro  i  suoi  deltìni  porre, 
-—    Quel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

44  Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo, 
E  le  Nereide  coi  capelli  sparsi, 

dauci  e  Tritoni,  e  gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 
Col  qual  non  bisognò  più  afTaticarsi; 
Che  pel  travaglio  e  per  1'  avuta  pena, 
Prima  mori,  che  fosse  in  su  1'  arena. 

45  Dell'  isola  non  pochi  erano  corsi 
A  riguardar  quella  battaglia  strana; 
I  quai  da  vana  religion  rimorsi, 
Cosi  sant'opra  riputar  profana: 

E  dicean  che  sarebbe  un  nuovo  torsi 
Proteo  nimico,  e  attizzar  l'ira  insana, 
Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 
E  tutta  rinnovar  1'  antica  guerra; 

46  E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  all'offeso  Dio,  che  peggio  accada; 
E  questo  si  farà  quando  l' audace 
Gitlato  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 
Come  dà  fuoco  1' una  all'altra  face, 

E  tosto  alluma  tutta  una  contrada; 
Cosi  d'un  cor  nell'altro  si  diffonde 
L' ira  eh'  Orlando  vuol  gittar  nell'onde. 

47  Chi  d'  una  fromba  e  chi  d'  un  arco  armato. 
Chi  d'  asta,  chi  di  spada  al  lilo  scende  ; 

E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'  ogni  lato. 
Lontano  e  appresso,  a  più  poter  1'  offende. 
Di  sì  bestiale  insulto  e  troppo  ingrato 
Cran  meraviglia  il  paladin  si  prende: 
Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede, 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e  mercede. 
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48  Ma  come  l'orso  suol,  che  per  le  fiere 
Menato  sia  da  Rusci  o  da  Lituani, 
Passando  per  la  via,  poco  temere 
L'importuno  abbaiar  di  picciol  cani, 
Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 
Così  poco  temea  di  quei  villani 

Il  paladin,  che  con  un  sofTio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  Io  stuolo. 

49  E  ben  si  fece  far  subilo  piazza 
Che  lor  si  volse,  e  Durindana  prese. 
S*  avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  far  poche  con  lese, 
Quando  né  indosso  gli  vedea  corazza, 
Né  scudo  in  braccio,  né  alcun  altro  arnese; 

[Ma  non,5ape-axhc  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante. 

òO      Quel  che  d'  Orlando  agli  altri  far  non  lece, 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  é  tolto. 
Trenta  n'  uccise,  e  furo  in  tutto  diece 
Botte,  0  se  più,  non  le  passò  di  molto. 
Tosto  intorno  sgombrar  1'  arena  fece; 
E  per  slegar  la  donna  era  già  volto, 
Quando  nuovo  tumulto  e  nuovo  grido 
Fé  risuonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

51  Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i  barbari  impediti, 
Eran  senza  contrasto  quei  d' Irlanda 
Da  più  parti  nell'isola  saliti; 
E  spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  1  liti: 

/Fosse  giustizia,  o  fosse  crudeltade,    . 
/  Né  sesso  riguardavano  né  etade.        / 

52  Nessun  ri|)ar  fan  gl'isolani,  o  poco: 
Parte,  ch'accolli  son  troppo  improvviso; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 
E  quella  poca  é  di  nessuno  avviso. 
L'aver  fu  messo  a  sacco;  messo  foco 
Fu  nelle  case;  il  popolo  fu  ucciso; 
Le  mura  fur  tulle  adeguate  al  suolo; 
Non  fu  lascialo  vivo  un  capo  solo. 
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63      Orlando,  come  gli  apparleniia  nulla 
L'alio  rumor,  le  strida  o  la  ruina, 
—      ^'iene  a  colei  elio  sulla  pietra  brulla 
Avca  (la  divorar  1'  orca  marina. 
Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  fanciulla; 
E  più  eli  pare,  e  più  che  s'avvicina: 
Gli  j)are  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo, 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merlo. 

54      Misera  Olimpia  I  a  cui  con  doppio  scorno 
Avvien  che  amore,  e  poi  fortuna  illuda: 
In  mano  dei  corsari  era  quel  giorno 
Tenuta  appunto  e  all'  isola  d'  Ebuda. 
Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno, 
E  Orlando  chiede  a  lei  qual  sorte  cruda 
Tratta  1'  avesse  al  dispietato  loco: 
Ella  parlò,  dopo  taciuto  un  poco. 

65      Dicendo:  Io  non  so  ben  se  referire 
Grazie  vi  deggio  del  favor  presente; 
Che  mi  salvaste  da  le  fauci  dire 
Dell'orca  immonda  e  dall'  orribil  dente; 
O  doler  che  mi  resta  il  gran  martire. 
Che  morte  sola  è  a  togliere  possente; 
Duolmi  che  in  tanti  strazi  ancor  lìnita 
Non  sia  alfm  questa  misera  mia  vita. 

56  Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  1'  avea  tradita; 
Che  la  lasciò  su  l'isola  dormendo, 
Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 

Or  mentre  ella  parlava,  ecco  correndo 
Oberto  il  re  d' Ibernia,  eh' avea  udita 
La  novella  dell'orca,  sopravviene 
A  vederla  riversa  in  su  le  arene. 

57  E  per  vedere  il  cavalier  ch'era  ilo 
A  porgli  in  gola  un'ancora  assai  grave; 
E  che  l'avea  cosi  tirata  al  lito, 

Come  si  suol  tirar  contr'  acqua  nave. 
Oberto,  per  veder  se  riferito 
(]olui,  da  chi  l'ha  inteso,  il  vero  gli  bave, 
Se  ne  vien  quivi;  e  la  sua  gente  intanto 
Arde  e  distrugge  Ebuda  in  ogni  canto. 
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6S      II  re  d' Ibernia,  ancorché  fosse  Orlando 
Di  sanijue  tinlo  e  d'acqua  molle  e  bruito, 
Brullo  del  sangue  che  si  Irasse  quando 
Usci  dell'orca,  in  eli' era  entralo  tutto; 
Pel  conte  l'andò  pur  raffigurando: 
Tanto  più  che  nell'animo  avea  indulto. 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova, 
Gir  altri  eh'  Orlando  non  farla  la!  pruova. 

69       Lo  conoscea,  perch'era  stato  Ihfanle  - 

D'onore  in  Francia,  e  se  n'era  partilo 
Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante. 
Del  padre  suo  ch'era  dì  vita  uscito. 
Tante  volle  veduto,  e  lanle  e  tante 
Gli  avea  parlato,  ch'era  in  infinito. 
Lo  corse  ad  abbracciare  e  a  fargli  festa, 
Trattasi  la  celala  eh'  avea  in  tesla. 

0      Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  'I  re  di  veder  lui. 
Poi  che  furo  a  iterar  l'abbracciamento 
Una  0  due  volle  tornali  amendui, 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  Iradimenlo 
Che  fu  fallo  alla  giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireno, 
Che  via  d'ogni  altro  lo  dovea  far  meno. 

61  Le  prove  gli  narrò,  che  tante  volte 
Ella  d'amarlo  dimostrato  avea: 
Come  i  parenti  e  le  suslanzie  lolle 
Le  furo,  e  alfìn  per  lui  morir  volea; 
E  ch'esso  testimonio  era  di  molle, 

E  renderne  buon  conio  ne  pelea. 
/Mentre  i)arlava,  i  begli  occhi  sereni 
/  Della  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

62  Era  il  bel  viso  suo,  quale  esser.^uole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo. 
Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  temjjojl  sole 
Si_sgqmbra  intorno  il  nubiloso  velo.       — - 
E  come  il  rosignuol  dolci  carole  — 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo; 
Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  amore,  e  gode  al  chiaro  lume. 
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63       01);mìo  al  piatilo,  e  ai  vivi  rai  del  vello 
Dauli  slrali  d'Amor  non  si  difende, 
E  dall'  incendio  eh'  ha  nel  pello  accollo 
Di  averla  a  S|)osa  sua  consic;!io  prende; 
Vuol  die  Fortuna  del  rigor  suo  stollo 
Contra  l'atllilla  donna  i  falli  ammende; 
E  in  gentil  alto.  Io  li  darò,  le  dice, 
Compenso  tal,  che  diverrai  felice. 

G4      E  le  promette  andar  seco  in  Olanda; 
Né  fin  che  nello  sialo  la  rimetta, 
E  ch'abbia  fallo  giusta  e  memoranda 
Di  quel  periuro  e  tradilor  vendetta, 
Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda, 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta: 
Benché  tutto  sia  poco  ai  desir  sui, 
E  al  bel  dono  e'  ha  Orlando  or  fallo  a  lui. 

65  Per  più  rispetti  il  jìaladino  molto 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento: 

_,     Cli' oltre  che '1  re  non  lascerebbe  ascìolto 
Direno  andar  di  tanto  tradimento, 
Sarebbe  anch'esso  per  lai  mezzo  tolto 
Di  grave  e  di  noioso  impedimento. 
Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'  era,  alla  sua  donna  aiuto. 

66  Ch'ella  non  v'era  si  chiari  di  corto, 
Ma  già  non  si  chiari  se  v'  era  stala; 
Perchè  ogni  uomo  nell'  isola  era  morto, 
Né  un  sol  rìmaso  di  si  gran  brigata. 

Il  di  seguente  si  partir  del  porlo, 

E  tutti  insieme  andaro  in  una  armata. 

Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino; 

Che  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 

67  Appena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda: 
Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  slesse. 
Amor,  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda. 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 
Quindi  si  parte;  e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse, 
lìenchò  non  bisognasse;  che  gli  attenne      \ 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne.  I 
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68  Così  fra  pochi  di  genie  raccolse; 
E  fallo  lega  col  re  d' Inghilterra 

E  con  l'allro  di  Scozia,  gli  rilolse 
Olanda,  e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra; 
Ed  a  ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia:  e  non  fini  la  guerra, 
Che  gli  die  morte;  né  però  fu  tale 
La  pena,  ch'ai  delillo  andasse  eguale. 

69  Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie, 
E  di  conlessa  la  fé  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e  nolle  e  di  cammina; 
Poi  nel  medesmo  porlo  le  raccoglie, 
Donde  pria  le  spiegò  nella  marina: 
E  sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 
E  lasciò  dietro  i  venti  e  l'onde  salse. 

70  Credo  che  '1  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto; 

Ma  fur  sin  a  quel  tempo  si  nascose, 
Che  non  è  colpa  mia  s'  or  non  le  conto; 
(lercllèjQrlando  a  far  l'opre  virtuose, 
Più  che  a  narrarle  poi,  sempre  era  pronto: 
Né  mai  fu  alcun  delli  suoi  falli  espresso, 
Se  non  quando  ebbe  i  leslimoni  appresso.     I 

71  Passò  il  resto  del  verno  cosi  chelo,  I 
Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera: 

Ma  poi  che  '1  sol  nell' animai  discreto. 

Che  porlo  Frisso,  illuminò  la  sfera, 

E  zefiro  tornò  soave  e  lieto 

A  rimenar  la  dolce  primavera; 

D'  Orlando  usciron  le  mirabil  prove 

Coi  vaghi  fiori  e  con  l' erbette  nuove. 

72  Di  piano  in  monte,  e  di  campagna  in  lido, 
Pien  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già; 

Quando,  all'entrar  d'un  bosco,  un  lungo  grido, 

Un  allo  duol  l'orecchie  gli  feria. 

Spinge  il  cavallo,  e  piglia  il  brando  fido; 

E  donde  viene  il  suon ,  ratto  s'invia: 

Ma  dtlTerisco  un'  altra  volta  a  dire 

Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 
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noti:. 


St.  l.  i'.  1-8.  —  Sull'anello  e  sulla 
lancia,  di  cui  nei  priitii  quattro  versi, 
vcd.isi  la  nota  alla  Si.  5  del  Canto  i. — 
Mala!;ii;i,  figliuolo  di  Buovo  d'  Agre- 
niiinle,  veniva  ad  essere  fralcl-rugino  di 
Urad.imante,  ed  eserrilava  cnapia.  —  Il 
petroli  ili  :1/er//no  èia  grolla  rammentala 
nelli  Shin/.a  10  del  Canto  III.  Drn^on- 
linn  si  fiMj^e  una  maga  rlip  aveva  allac- 
lialo  Oliando,  rome  Alcina  Ruggiero. 
IJi  rio  il  Boiardo,  Liliro  I,  Canto  XIV. 

St.  5.  i>.  5.  —  Sin  nel  piroii,  ciò); 
fino  dentro  la  cerchia  delle  mura  della 
capil.ilo  d.-l  C.ilaio. 

Si  7.  1'.  2  —  A  cerco  vale  in  cer- 
chio, l'I  pI'O. 

St.  12.  f.  3. —  Da  sezzOj  da  ul- 
timo. 

Si.  21.  V.  2-8 La  voce  le/o^  lali- 

nismo  ilie  denota  nr/nn  ria  lanciare, 
riirri>|)on.le  al  yji/o'dr  a  folgore  ricor- 
dalo nel  sesto  verso  della  Stanza  pre- 
cedente; e  con  l'uno  e  con  l'altro 
nome  e  designalo  l'archibugio.  —  Nel 
melo  del  sesto  verso  di  questa  Stanza,  si 
deve  intendere  il  vietalo  fruito  del  pa- 
radiso ti  rreslre  Col  supposto  liiiveiii- 
menlo  ilell'aichihugio  nel  fondo  del 
mare,  il  Poeta  vuol  conciliare  la  sua  fin- 
zione relativa  a  Cimosco,  con  l'epoca 
molto  posteriore  in  cui  furono  inven- 
tale le  armi  ila  fuoco. 

St.  22.  V.  1-S.  —  L'arma  da  fuoco 
fu  scopetta  accidentale  falla  da  un  al- 
chimista tedesco,  che  la  comunicò  ai 
Veneziani.  Essi  ne  fecero  uso  la  prima 
volta  nel  1S80  contro  i  Genovesi,  nella 
guerra  di  Chiozza. 

iS'r  28.  i».  8. —  Orza  chiamano  i 
marmai  la  handa  sinistra  della  nave  ; 
Popgia,  la  destra  per  chi  ii  rivolto  alla 
prora:  onde  ir  girando  all'orza  vale 
navigare  ^,fVrt(/e/ì(Yo  //  tento  dallaparic 
sini.tlra. 

Si.  30.  V.  .">.  —  Paìi.tchermo,  lo 
stesso  che  schifo 

Si.  'X!  i'.  7.  —  Da  un  amo  all'al- 
tro ec.  S'intendono  i  due  ramponi  un- 
cinali dell'ancora,  detti  qui  ami  per  h 
loro  f<prma,  e  per  1'  uso  che  ne  fa  Or- 
lando. 

Si.   fi.  f.  5. —  Almo,  preso  nel  si- 


gnificato dei  Latini,  dicesi  ciò  die  il'i  o 
mantiene  la  vita. 

Si.  43.  V.  8.  —  In  pAiopia  cnirf, 
siccome  altra  volta,  allorché  .Npavenljio 
dj  Tifco,  il  Dio  del  mare  corse  a  sjlv.i- 
mcnlo  presso  gli  Etiopi.  Covi  f)nierci  e 
Ovidio.  L'Ktiopia  e  regione  dell'Alfriia 
di  qua  e  di  l'i  d.iU'Kqualore  ;  a  nrci.lenle 
si  estende  fino  al  monte  Aliante;  da 
oriente  sino  ai  confini  dell' Kgitlo;  a 
mezzogiorno  si  chiude  dall'Oceano  ;  a 
scltentrione  dal  Ndo. 

St.  ii-  V.  1-3 — /;;o,  madre  di  ^fe- 
licerla,  |)er  sottrarsi  al  furore  di  Ata- 
mantc  suo  mariio  ,  si  getto  in  mare  con 
il  figlio  in  collo  ;  e  aniendue  furono  con- 
vertiti in  divinila  marine,  quali  erano  i 
Cianci  e  i  Tritoni.  —  Nereidi  chiama- 
ronsi  dai  mitologi  le  ninfe  del  mare, 
perchè  figlie  di  Nereo. 

Si.  40  V.  7  8.— Finge  il  Poeta  che 
Orlando  fosse  invulnerabile  per  fala- 
gione. 

St.  52.  i'.  4 — Di  nessuno  ntt'iso, 
cioè  accorgimento. 

St.  53.  i'.  3.  —  Pietra  brulla,  ossia 
scoglio  ignudo. 

St.  59  i'.  1-2.  —  Infante  d'onore. 
Il  titolo  d'Infante  si  d'a  in  [spagna  e  in 
Portogallo  ai  principi  reali,  e  direvansi 
promiscuamente  Infanti  aiiihe  i  figli 
dei  magnati,  prima  che  fossero  and. ili 
al  possesso  dei  loro  feudi;  ma  Oherlo 
avea  la  qualità  d' Infante  nella  pii'pria 
corte:  onde  intenderei  piuttosto  scu- 
diere,  o  paggio  nella  corte  di  Carlo. 

St.  62.  iv  5.— Carola  vale  ImIIo  in 
circolo;  e  qui  applicala  lai  voce  all'usi- 
gnuolo, significa  il  di  lui  saltellare  qua 
e  là  sui  rami  degli  alberi. 

Si.  65.  e.  3. — AsciollOj  per  assolto, 
im  punì  lo. 

St.  71.  i'.  3-4.  —  La  locuzione  ili 
questi  due  versi  vale:  poiché  il  sole  /n 
entrato  nel  segno  dell'  Ariele.  E  rar- 
conlo  mitologico  che  Frisso,  per  isfiig- 
gire  le  persecuzioni  d'Ino  sua  matrigna, 
andò  in  Coleo,  traversando  il  mare  su- 
pra  un  ariete,  il  quale  venne  poi  rullo- 
calo  fra  i  segni  zodiacali:  e  qui  si  dice  ili- 
.icreto,  per  l.i  mitezza  della  stagione  rhe 
segue  P  ingresso  del  sole  in  quel  segno. 
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Orlando,  sempre  in  cercad'Angelici,  vede  l'apparenza  di  lei  in  braccio  ad  Allanl e, 
«he,  trasformalosi  in  cavaliere, sembra  portarla  seco.  Inseguendolo, giunge  ad 
un  palazzo  incantalo,  dove  arriva  anche  Ruggiero  che  corre  appresso  al  da  lui 
creduto  rapitore  di  Bradamante.  Angelica  vi  capita  aneli 'ella,  e  vi  trova  Or- 
lando, Ruggiero,  Sacripante,  Ferraù,  Gradasso  con  altri  guerrieri.  A  motivo 
di  lei,  accade  fra  alcuni  di  essi  una  zuffa,  per  occasione  della  quale  Fcrriiii  si 
appropria  l'elmo  d'Orlando.  Angelica  s'incammina  verso  Levante,  e  trova  m 
un  busco  un  giovane  mortalmente  ferito.  Orlando  si  avanza  verso  Parigi  e  sba- 
raglia due  schiere  di  Mori.  Più  oltre  scopre  un  nascondiglio  di  malandrini  che 
tengono  prigioniera  Isabella. 

—  i      Cerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 
Là  dove  calca  la  noonlagna  etnea 
AI  fulminato  Encelado  le  spalle, 
"    La  figlia  non  trovò  dove  1'  avea 
Lasciata  fuor  d'ogni  segnato  calle, 
Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E  agli  occhi  danno,  alfìn  svelse  duo  pini; 

2  E  nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 
E  die  lor  non  poter  esser  mai  spenti: 
E  portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti, 

Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il  piano, 
Le  valli,  i  fiumi,  li  stagni,  i  torrenti. 
La  terra  e  '1  mare;  e  poi  che  lutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

3  S' in  poter  fosse  stalo  Orlando  pare 

-  All'  eleusina  Dea,  come  in  disio, 
Non  avria,  per  Angelica  cercare, 
Lasciato  o  selva  o  campo  o  slagno  o  rio 
O  valle  0  monte  o  piano  o  terra  o  mare, 
11  cielo  e'I  fondo  dell'  eterno  obblio; 

-  Ma  poi  che  '1  carro  e  i  draghi  non  avea, 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 


190  OIM-ANDO    FURIOSO. 

4      L'ha  cercala  por  Francia:  or  s'apparecchia 
Per  llalia  cercarla  e  per  Lamagna, 
Per  la  nuova  (laslialia  e  i)er  la  vecchia, 
—   E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  cosi,  sente  all'orecchia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piai^na: 
Si  spinge  innanzi;  e  sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavaliero, 

!)      Che  porta  in  braccio  e  su  1'  arcion  davanle 
Per  forza  una  mestissima  donzella. 
Piange  ella,  e  si  diballe,  e  fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  appella 
11  valoroso  principe  d'  Anglanle, 
Che  come  mira  alla  giovane  bella. 
Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e  il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e  d' intorno. 

6  Non  dico  eh'  ella  fosse,  ma  parea 
Angelica  gentil,  eh'  egli  tant'  ama. 
Egli,  che  la  sua  donna  e  la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e  grama, 
Spinto  dall'  ira  e  dalla  furia  rea. 

Con  voce  erigenda  il  cavai ier  richiama: 
Richiama  il  cavaliero,  e  gli  minaccia, 
E  Brigliadoro  a  tutta  briglia  caccia. 

7  Non  resta  quel  fellon,  né  gli  risponde. 
All'alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 
E  si  ratto  ne  va  per  quelle  fronde. 

Che  saria  tardo  a  seguitarlo  il  vento. 
L'  un  fugge,  e  l'altro  caccia;  e  le  profonde 
Selve  s' odon  sonar  d'alto  lamento. 
Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato;  e  quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e  ricco  ostello. 

8  Di  varj  marmi  con  sullil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 
Corse  dentro  alla  porla  messa  d'oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
Do[)o  non  mollo  giunse  Brigliadoro, 
Che  porta  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira; 
Né  più  il  guerrier  né  la  donzella  mira. 
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9      Subilo  smonla,  e  fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  letto  s'  alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  né  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 
Poi  che  i  segreti  d'  ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  invan,  su  per  le  scale  poggia; 
E  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra, 
Che  perdesse  di  soUo,  il  tempo  e  l'opra. 

•IO      D'  oro  e  di  seta  i  ledi  ornati  vede: 
Nulla  dì  muri  appar,  né  di  pareti; 
Che  quelle,  e  il  suolo  ove  si  mette  il  piede, 
Son  da  cortine  ascose  e  da  tappeti. 
Di  su  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e  riede; 
Né  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti, 
Che  riveggiano  Angelica,  o  quel  ladro 
Che  n'  ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 

-14      E  mentre  or  quinci  or  quindi  invano  il  passo 
Movea,  pien  di  travaglio  e  di  pensieri, 
Ferraù,  Brandimarte  e  il  re  Gradasso, 
Re  Sacripante,  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  eh'  andavano  allo  e  basso, 
Né  men  facean  di  lui  vani  sentieri; 
E  si  rammaricavan  del  malvagio 
Invisibil  signor  di  quel  palagio. 

12      Tulli  cercando  il  van,  tulli  gli  danno 
Colpa  di  furio  alcun  che  lor  fall'  abbia. 
Del  deslrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è  in  affanno; 
Ch'abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia; 
Altri  d'altro  1'  accusa:  e  cosi  stanno. 
Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 
E  vi  son  molli,  a  questo  inganno  presi, 
Siali  le  settimane  intiere  e  i  mesi. 

iù      Orlando,  poi  che  quattro  volle  e  sei 
Tulio  cercalo  ebbe  il  palazzo  strano, 
Disse  fra  se:  qui  dimorar  potrei. 
Ciliare  il  tempo  e  la  fatica  invano; 
E  polria  il  ladro  aver  iralla  costei 
Da  un'altra  uscita,  e  mollo  esser  lontano. 
Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato, 
Dal  qual  tulio  il  palazzo  era  aggiralo. 
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d4      IMonlre  circonda  la  casa  silvcslia, 
Tenendo  pur  a  (erra  il  viso  chino, 
Per  veder  s'orma  appare,  o  da  man  destra 
O  da  sinistra,  di  nuovo  cammino; 
Si  sente  richiamar  da  una  finestra: 
E  leva  gli  occhi;  e  quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  o  par  che  miri  il  viso 
Che  1'  ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

4b      Fargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
E  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 
Il  mio  santo  pudor  ti  raccomando 
Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Questo  sozzo  ladron  mi  avrà  rapila? 
/  O  tu  mi  togli  da  si  infausta  sorte, 
0  vieni  a  darmi  di  tua  man  la  morte.  { 

16      Queste  parole  una  ed  un'  altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza 
Con  passione  e  con  fatica  molta, 
Ma  temperata  pur  d'  alta  speranza, 
Talor  si  ferma,  ed  una  voce  ascolta. 
Che  di  quella  d'  Angelica  ha  sembianza, 
(  E  s'  egli  è  da  una  parte,  suona  altronde  ) 
Che  chieggia  aiuto,  e  non  sa  trovar  donde. 

il      Ma  tornando  a  Ruggier,  eh'  io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e  fosco 
Il  gigante  e  la  donna  seguitando. 
In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 
Io  dico  eh'  arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se  '1  loco  riconosco. 
Dentro  la  porla  il  gran  gigante  passa: 
Ruggier  gli  è  appresso,  e  di  seguir  non  lassa. 

iS      Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede, 
Per  la  gran  corte  e  per  le  logge  mira; 
Né  più  il  gigante  nò  la  donna  vede, 
E  gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira: 
Di  su  di  giù  va  molte  volte  e  riede. 
Né  gli  succede  mai  quel  che  desira: 
Né  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 
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i9      Poi  che  revisto  ha  quattro  volte  e  cinque 
Di  su  di  giù  camere  e  logge  e  sale, 

-  Pur  di  nuovo  ritorna  ,  e  non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  fin  soKo  le  scale. 

-  Con  speme  alfln  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E  nel  palazzo  il  fé  ritornar  anco. 

CO      Una  voce  medesma,  una  persona 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parve  a  Ruggierla  donna  di  Dordona, 
Che  lo  lenea  di  se  medesmo  in  bando. 
Se  con  Gradasso  o  con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh' andavan  nel  palazzo  errando, 
A  tutti  par  che  quella  cosa  sia. 
Che  più  ciascun  per  se  brama  e  desia. 

21  Questo  era  un  nuovo  e  disusalo  incanto 
Ch' avea  composto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 

In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena. 
Che  '1  mal' influsso  n'andasse  da  canto, 
L' influsso  eh'  a  morir  giovene  il  mena. 
Dopo  il  caste!  d'  acciar  che  nulla  giova, 
K  dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

22  Non  pur  costui,  ma  lutti  gli  altri  ancora. 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama, 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condurre  Aliante  in  questo  incanto  trama. 

E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 
Perchè  di  cibo  non  patiscan  brama, 
Si  ben  fornito  avea  tulio  il  palagio. 
Che  donne  e  cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

23  Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  seco 
Avendo  quell'  anel  rairabil  tanto, 

Ch'  in  bocca  a  veder  lei  fa  1'  occhio  cieco, 

Nel  dito  r  assicura  dall'incanto; 

E  ritrovato  nel  montano  speco 

Cibo  avendo  e  cavalla  e  lutto  quanto 

Le  fu  bisogno,  avea  fallo  disegno 

Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 

i7 
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24  Orlando  volenlieri  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia:  non  eh'  ella 
Più  caro  avesse  I'  un  che  1' allro  amatile; 
Anzi  (li  par  fu  a'  lor  disii  ribella: 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  F^evante, 
Passar  tante  città,  tante  castella. 
Di  compagnia  bisogno  avea  e  di  guida, 
Né  potea  aver  con  altri  la  più  fida. 

25  Or  r  uno  or  1'  altro  andò  molto  cercando, 
Prima  eh'  indizio  ne  trovasse  o  spia. 
Quando  in  cittade,  e  quando  in  ville,  e  quando 
In  alti  boschi,  e  quando  in  altra  via. 
Fortuna  alfin  là  dove  il  conte  Orlando, 
Ferrali  e  Sacripante  era,  la  invia, 

Con  Ruggier,  con  Gradasso,  ed  altri  molti 
Che  v'  avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

26  Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  mago; 
E  cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello: 

E  trova  Orlando  e  Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  invan  per  quello  ostello. 
Vede  come ,  fingendo  la  sua  immago, 
Atlante  usa  gran  fraude  a  questo  e  a  quello. 
Chi  tor  debba  di  lor,  mollo  rivolve 
Nel  suo  pensier ,  né  ben  se  ne  risolve. 

27  Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore, 
Il  conte  Orlando  o  il  re  dei  fier  Circassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi: 

Ma  se  sua  guida  il  fa,  se  '1  fa  signore; 
Ch'ella  non  vede  come  poi  l'abbassi. 
Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
Voglia  minore,  o  in  Francia  rimandarlo. 

2S     Ma  il  Circasso  depor,  quando  le  piaccia, 
Potrà,  sebben  l'avesse  posto  in  cielo. 
Questa  sola  cagion  vuol  eh'  ella  il  faccia 
Sua  scorta,  e  mostri  avergli  fede  e  zelo. 
L'  anel  trasse  di  bocca,  e  di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a  Sacripante  il  velo. 
Credette  a  lui  sol  dimostrarsi,  e  avvenne 
Ch'  Orlando  e  Ferraù  le  sopravvenne. 
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29  Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlando; 
Che  r  uno  e  l'allro  parimente  giva 

Di  su  di  giù,  dentro  e  di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei  ch'era  lor  diva. 
Corser  di  par  lutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  gì' impediva; 
Perchè  1' anel  eh'  ella  si  pose  in  mano, 
Fece  d'  Atlante  ogni  disegno  vano. 

30  L'  usbergo  indosso  aveano,  e  1"  elmo  in  testa 
Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  canto; 

Né  notte  o  di,  dopo  eh' entraro  in  questa 
Stanza,  l' aveano  mai  messi  da  canto; 
Che  facile  a  portar,  come  la  vesta, 
Era  lor,  perchè  in  uso  1' avean  tanto. 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  avea  né  volea  avere  elmetto; 

31  Finché  quel  non  avea,  che  'I  paladino 
^    Tolse  Orlando  al  fratel  del  re  Troiano  ; 

Ch'  allora  lo  giurò,  che  I'  elmo  fino 
Cercò  dell' Argalia  nel  fiume  invano: 
E  sebben  quivi  Orlando  ebbe  vicino. 
Né  però  Ferraù  pose  in  lui  mano, 
Avvenne  die  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  foro. 

32  Era  cosi  incantato  quello  albergo, 
Ch'  insieme  riconoscer  non  poteansi. 
Né  notte  mai  né  di,  spada  né  usbergo 
Né  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 

1  lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo. 
Pendendo  i  morsi  dall'  arcion  ,  pasceansi 
In  una  sta'iza  che,  presso  all'uscita, 
D' orzo  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 

53       Atlante  riparar  non  sa  né  puote 
Ch'in  sella  non  rimontino  i  guerrieri, 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gole. 
All'auree  chiome  ed  a' begli  occhi  neri 
Della  donzella  ,  eh'  in  fuga  percuote 
La  sua  giumenta;  perchè  volentieri 
Non  vede  li  Ire  amanti  in  compagnia, 
Che  forse  tolti  un  dopo  l'altro  avria. 
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3^      E  poi  che  dilungali  flal  palaciio 
Gli  ebbe  si,  che  temer  pii'i  non  dovea 
Che  coiilra  lor  V  incanlalor  malvagio 
dolesse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 
L'anel  che  le  schivò  più  d'  un  disagio, 
Tra  le  rosale  labbra  si  chiudea; 
Donde  lor  sparve  subilo  dagli  occhi, 
E  gli  lasciò  come  insensali  e  sciocchi. 

56      Come  che  fosse  il  suo  primier  disegno 
Pi  voler  seco  Orlando  o  Sacripante , 
Ch' a  ritornar  l'avessero  nel  regno 
Di  Galafron  nell'  ultimo  f.evante, 
J>e  vennero  amendiia  subilo  a  sdegno, 
E  si  mutò  di  voglia  in  uno  istante; 
E,  senza  più  obbligarsi  o  a  questo  o  a  quello, 
Pensò  bastar  per  amendua  il  suo  anello. 

56  Yolgon  ()el  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia  ; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  è  intercella 
O  lepre  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia. 
Che  d' improvviso  in  qualche  tana  strella 
O  in  folta  macchia  o  in  un  fosso  si  caccia. 
Di  lor  si  ride  Angelica  proterva. 
Che  non  è  vista,  e  i  lor  progressi  osserva. 

57  Per  mezzo  il  bosco  appar  sol  una  strada  : 
Credono  i  cavalior  che  la  donzella 
Innanzi  a  lor  per  quella  se  ne  vada  ; 

Che  non  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 

Orlando  corre,  e  Ferraù  non  bada. 

Nò  Sacri|)anle  men  S|)rona  e  puntella. 

Angelica  la  briglia  più  ritiene, 

E  (iielro  lor  con  minor  fretta  viene. 

3s       Giunti  che  fur,  correndo,  ove  i  sentieri 
A  perder  si  vcnian  nella  foresta  ; 
E  cominciar  per  l'erba  i  cavalieri 
A  riguardar  se  vi  trovavan  [ìesla  ; 
Ferraù  che  potea,  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  con  la  corona  in  testa, 
Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 
E  gridò  lor  :  Dove  venite  vui? 
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39  Tornale  addietro,  o  pigliale  allra  via, 
Se  non  volele  rimaner  qui  morii  ; 

Né  in  amar  nò  in  secuir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun,  che  compagnia  comporti. 
Disse  Orlando"  al  Circasso:  Che  potria    ■ 
Più  dir  costui,  s'amhi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  pecore  insensate 
Ch*  ahbia  ne'  paschi  mai  pastor  guardale? 

40  Poi,  volto  a  Ferraù,  disse:  Uom  bestiale, 
S' io  non  guardassi  che  senz'  elmo  sei , 

Di  quel  eh'  hai  detto,  s'  hai  ben  dello  o  male, 
•     Senz'  altra  indugia  accorger  ti  farei. 

Disse  il  Spagnuol  :  Di  quel  eh'  a  me  non  cale, 
Perchè  pigliarne  tu  cura  li  dei? 
Io  sol  conira  arabidui  per  far  son  buono 
Quel  che  dello  ho,  senz'elmo  come  sono. 

41  Deh,  disse  Orlando  al  re  di  Circassia  : 
In  mio  servigio  a  costui  l'elmo  presta, 
Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 
Ch'  allra  non  vidi  mai  simile  a  quesla. 
Rispose  il  re  :  Chi  più  pazzo  saria? 

Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta. 
Prestagli  il  tuo;  ch'io  non  sarò  men  alto, 
Che  lu  sia  forse,  a  castigare  un  mallo. 

42  Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado, 
Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi; 

Che  tolti  i  vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ria  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi. 
Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado, 
Ed  anderò,  finch'  io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 

43  Dunque,  rispose  sorridendo  il  conte, 
Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspranionle 
Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolante? 
Anzi  cred'  io,  se  tei  vedessi  a  fronte. 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 

Non  che  volessi  l'elmo,  ma  daresti 
L'altre  arme  a  lui  di  palio,  che  lu  vesti. 

17* 
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44  II  vanlalor  spagnuol  disse:  Già  molle 
Fiale  e  molle  ho  tosi  Orlando  aslrcUo, 
Che  facilinenle  1'  arme  gli  avrei  lolle, 
Quante  indosso  n'avea,  non  che  1' eln<ello. 
E  s' io  noi  feci,  occorrono  alle  volle 
Pensier  che  prima  non  s'  aveano  in  jìcllo  : 
Non  n'ehhi,  uià  fu,  voglia;  or  l'aggio,  e  spero 
Che  mi  polrà  succeder  di  leggiero. 

46      Non  polo  aver  più  pazienzia  Orlando, 
E  gridò:  Mentilor,  hrullo  marrano. 
In  che  paese  li  Irovasli  ,  e  quando, 
A  poler  più  di  me  con  1'  arme  in  mano? 
Quel  palailin,  di  che  li  vai  vantando, 
Son  io,  che  li  pensavi  esser  lontano. 
Or  vedi  se  tu  puoi  l'elmo  levarme, 
O  s' io  son  buon  per  torre  a  le  1'  allr'  arme. 

46  Né  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 
Così  dicendo,  l'elmo  si  disciolse, 

E  lo  suspese  a  un  ramusccl  di  faggio; 
E  quasi  a  un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio: 
Trasse  la  spada,  e  in  allo  si  raccolse, 
Onde  con  essa  e  col  .levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

47  Cosi  li  duo  guerrieri  incominciaro, 
Lor  cavalli  aggirando,  a  volteggiarsi  ; 

*~  E  dove  l'arme  si  giungeano,  e  raro 
~  Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  lutto  '1  mondo  un  allro  paro 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi  : 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d'  ardire  ; 
Né  l'un  nò  1'  allro  si  polca  ferire. 

45  Ch'abbiate,  signor  mio,  già  inteso  estimo, 
Che  Ferraù  per  tulio  era  fatalo. 

Fuorché  là  dove  1'  alimento  primo 
Piglia  il  bambin,  nel  venire  ancor  serralo: 
E  tinche  del  se[)olcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armalo 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  selle  piastre  falle  a  buone  tempre. 
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49  Era  ugualmenle  il  principe  d'  Anelante 
Tulio  fatato,  fuorché  in  una  parte  : 
Ferito  esser  potca  sotto  le  piante; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante, 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte; 
E  r  uno  e  l'altro  andò  più  per  ornato, 
Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

50  S'  incrudelisce  e  inaspra  la  battaglia, 
D'  orrore  in  vista  e  di  spavento  piena. 
Fevraù  quando  punge  e  quando  taglia, 
Nò  mena  bolla  che  non  vada  piena  : 
Ogni  colpo  d'  Orlando  o  piastra  o  maglia 

E  schioda  e  rompe  ed  apre  e  a  straccio  mena. 
Angelica  invisibil  lor  pon  mente, 
Sola  a  tanto  spettacolo  presente. 

61  Intanto  il  re  di  Circassia,  stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse. 
Poi  eh'  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe, 
Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  disparve,  seguitala  avesse: 

Si  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

62  Poi  che,  orribil  com'era  e  spaventosa, 
L'ebbe  da  parie  ella  mirala  alquanto, 

E  che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  dall' un  come  dall'  altro  canto; 
Di  veder  novità  volunlerosa. 
Disegnò  l'elmo  lor,  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier,  vistosel  tolto; 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

b'ì      Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione; 
Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  giuoco. 
L'elmo  dispicca,  e  in  grembo  se  lo  pone; 
E  sta  a  mirare  i  cavalieri  un  poco. 
Di  poi  si  parie,  e  non  fa  lor  sermone; 
E  lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco. 
Prima  ch'alcun  di  lor  v'avesse  mente: 
Sì  r  uno  e  r  altro  era  nell'  ira  ardente. 
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54      Ma  Forraù,  che  prima  v'ebbe  gli  ocelli, 
Si  dispiccò  (la  Orlaiitlo,  e  disse  a  lui  : 
Deh  come  n'  ha  da  male  accorti  e  sciocchi 
Trallali  il  cavalier  ch'era  con  nui  I 
Che  premio  (ìa  ch'ai  vincilor  più  (occhi, 
Se  'i  bell'elmo  involalo  n'ha  cosini? 
Ililrassi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira: 
Non  vede  l'elmo,  e  luKo  avvampa  d' ira. 

65      E  nel  parer  di  Ferrali  concorse, 
Che  '1  cavalior  che  dianzi  era  con  loro, 
Se  lo  portasse;  ondo  la  briglia  lorse, 
E  fé  sentir  gli  sproni  a  IJrigliadoro. 
Ferrali,  che  del  campo  il  vide  lorse. 
Gli  venne  dietro;  e  poi  che  giunti  foro 
Dove  nell'erba  appar  l'orma  novella 
Ch' avea  fatto  il  Circasso  e  la  donzella, 

56      Prese  la  strada  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  er'  ilo; 
Si  tenne  Ferrali  più  presso  al  monte. 
Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e  di  giocondo  silo, 
Ch' ognun  che  passa,  alle  fresche  ombre  invila, 
Né,  senza  ber,  mai  lascia  far  partila. 

67     Angelica  si  ferma  alle  ciliare  onde, 
Non  pensando  eh'  alcun  le  sopravvegna; 
E  per  lo  siicro  anel  che  la  nasconde. 
Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegna. 
A  prima  siunla  in  su  l'erbose  sponde 
Del  rivo  l'elmo  a  un  ramuscel  consegna; 
Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca. 
La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

6S     11  cavalier  di  Spagna,  che  venuto 
Era  per  l'orme,  alla  fontana  giunge. 
Non  r  ha  si  loslo  Angelica  veduto. 
Che  gli  disjiare,  e  la  cavalla  [luniie. 
L'elmo,  che  sopra  1'  erba  ora  caduto, 
Uitor  non  può;  che  troppo  resta  lunge. 
Come  il  pagan  d'  Angelica  s'  accorse, 
Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 
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59     Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  (lavante, 
Come  laiUasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante, 
Né  i  miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 

^  Bestemmiando  Macone  e  Trivigante, 
E  di  sua  legge  ogni  maealro  e  donno, 
llitornò  Ferraù  verso  la  fonte, 
U'  neir  erba  giacca  1'  elmo  del  conte. 

60 i    Lo  riconobbe,  tosto  che  mirollo, 

IPer  lettere  eli' avea  scritte  nell'orlo; 
Che  dicean  dove  Orlando  guadagnollo, 
E  come  e  quando,  ed  a  chi  fé  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e  il  collo: 
Che  non  lasciò,  pel  duol  eh'  avea,  di  Iorio; 
Pel  duol  eh' avea  di  quella  che  gli  sparve, 
Come  sparir  soglion  iiollurne  larve. 

61  Poi  eh'  allaccialo  s'  ha  il  buon  elmo  in  testa, 
Avviso  gli  è  che,  a  contentarsi  appieno, 
Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta, 
Che  gli  appar  e  dispar  come  baleno. 
Per  lei  tutta  cercò  l'alta  foresta; 
E  poi  eh'  ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi, 
Tornò  al  campo  spagnuol  verso  Parigi; 

62  Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto, 
D'  aver  contrario  a'  suoi  desiri  il  fato, 
Col  refrigerio  di  portar  1'  elmetto 
Che  fu  d'Orlando,  come  avea  giuralo. 
Dal  conte,  poi  che  '1  certo  gli  fu  detto, 
Fu  lungamente  Ferraù  cercato; 
Né  fin  quel  di  dal  capo  gli  Io  sciolse, 
Che  fra  duo  ponli  la  vita  gli  tolse. 

63  Angelica  invisibile  e  soletta 
Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte; 
Che  dell'elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
Le  avea  fallo  lasciar  presso  alla  fonte. 
Per  voler  far  quel  eh' a  ine  far  non  spetta, 
(Tra  se  dicea)  levato  ho  I'  elmo  al  conte: 
Questo,  pel  primo  merito,  è  assai  buono 
Di  quanto  a  lui  pur  obbligata  sono. 
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64  Con  buona  inlenzione,  (e  sallo  Iddio) 
Benché  diverso  o  Irislo  pQ'etlo  sesrua, 
Io  levai  l'elmo:  e  solo  il  pensier  mio 
Fu  di  ridur  quella  hallaglia  a  (riecua, 
E  non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brullo  !!^ji)agnuol  oggi  consegna. 
Cosi  di  se  s'  andava  lamenlando 
D'aver  dell'elmo  suo  privalo  Orlando. 

65  Sdegnala  e  malconlenla,  la  via  preso, 
Che  le  parea  miglior,  verso  oriente. 
Più  volle  ascosa  andò,  lalor  palese, 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  mollo  veder  mollo  paese. 
Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  eh'  era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

66  Ma  non  dirò  d'Angelica  or  più  innante; 
Che  molle  cose  ho  da  narrarvi  prima: 
Né  sono  a  Ferraù  nò  a  Sacripante, 

Sin  a  gran  pezzo,  per  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d'Anglanle, 

Che  di  se  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 

Le  fatiche  e  gli  affanni  che  sostenne 

Nel  gran  disio,  di  che  a  fin  mai  non  venne. 

67  Alla  prima  città  ch'egli  ritrova. 
Perchè  d'andare  occulto  avea  gran  cura, 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova, 
Senza  mirar  s'  ha  debil  tempra  o  dura. 
Sia  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o  giova; 
Si  nella  fatagion  si  rassicura. 

Cosi  coperto V'sèguita  l' inchiesta. 

Né  notte  o  giorno,  o  pioggia  o  sol  l'arresta. 

68,     Era  nell'  ora  che  Iraea  i  cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 
■.JE  l'Aurora  di  fior  vermigli  e  gialli  i 

H  Venia  spargendo  d' ogn'  intorno  il  cielo,    j 
UE  lasciato  le  stelle  aveano  i  balli, 
[E  per  partirsi  postosi  già  il  velo; 
Quando  appresso  a  Parigi  un  di  passando, 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 
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69  In  dua  squadre  inconlrossi;  e  Manilardo 
Ne  reggea  l'una,  il  Saracin  canuto, 

—  Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliardo, 
Or  miglior  di  consiglio,  che  d'aiuto; 

_^  Guidava  1'  altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tremisen,  ch'era  tenuto 
Tra  gli  africani  cavalier  perfetto: 
Alzirdo  fu,  da  chi  '1  conobbe,  detto. 

70  Questi  con  1'  altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno, 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano. 
Tutti  alle  ville  o  alle  castella  intorno: 
Ch'avendo  speso  il  re  Agramante  invano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'  un  giorno. 
Volse  tentar  l'assedio  fìnalmenle; 
Poiché  pigliar  non  lo  potea  altrimenle. 

71  E  per  far  questo  avea  gente  infinita: 
Che  oltre  a  quella  che  con  lui  giunt'era, 
E  quella  che  di  Spagna  avea  seguila 
Del  re  Marsilio  la  real  bandiera, 
Molta  di  Francia  n'  avea  al  soldo  unita; 

—  Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 

—  D'Arli,  con  parte  di  Guascogna,  feccelto 
Alcune  rocche)  avea  tutto  suggello. 

72  Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 

A  sciorre  il  freddo  giaccio  in  tiepid'onde, 
E  i  prati  di  nuov'erbe,  e  gli  arbuscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde; 
Ragunò  il  re  Agraraanle  lutti  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde. 
Per  farsi  rassegnar  l'armala  torma; 
Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

73  A  questo  effetlo  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norizia  ne  venia. 

Per  là  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d'  ogni  squadra  o  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne. 
Come  io  v'ho  dello,  in  questa  compagnia, 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso. 
Che  nel  career  d'  Amor  lo  tenea  chiuso. 
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74  Come  Alzirdo  a|)[iiessar  vide  quel  conte 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 

In  tal  sembiante,  in  si  superba  fronte, 
Che  '1  Dio  dell'arme  a  lui  parca  secondo; 
—  Restò  stupito  alle  fattezze  conte. 
Ai  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo: 
E  lo  stimò  guerrier  d'alta  prodezza; 
Ma  ebbe  del  lìrovalf  troppa  vaghezza. 

75  Era  giovane  Alzirdo  e<l  arrogante, 
Per  molta  forza  e  per  gran  cor  pregialo. 
Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stalo; 
Che  nello  scontro  il  principe  d'  Anglante 
Lo  fé  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 
Giva  in  fuga  il  destrier,  di  timor  pieno; 
Che  su  non  v'  era  chi  reggesse  il  freno. 

76  Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo, 
Che  d' ogn' intorno  n'ha  l'aria  ripiena. 
Come  si  vede  il  giovcnc,  cadendo, 
Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 

La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  e  tagli  e  punte  mena; 
Ma  quella  è  più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 

77  Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o  da  campagne, 
Se  '1  lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

O  l'orso  sceso  alle  minor  montagne, 

Un  tener  porco  preso  abbia  ^ahMla, 

Che  con  grugnito  e  gran  stridor  si  lagne; 

Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 

Verso  il  conte,  gridando:  Addosso,  addosso. 

78  Lance,  saette  e  spade  ebbe  l'usbergo 
A  un  tempo  mille,  e  lo  scudo  altrettante: 
Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo, 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davante. 

Ma  quel,  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo, 
Estima  la  vii  turba  e  l'arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  all' aer  cupo, 
Il  numer  dell' agnclle  estimi  il  lupo. 
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79      Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada, 
Che  posti  Ila  tanli  Saracini  a  morie: 
Dunque  chi  vuol  di  quanla  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e  forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada. 
Capace  appena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  né  targa  né  capi)el  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende; 

SO      Né  vesta  piena  di  cotone,  o  tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  vòlti. 
Non  pur  per  1'  aria  gemiti  e  querele, 
Ma  volan  braccia  e  spalle  e  capi  sciolti. 
Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 
In  molti,  varj,  e  tulli  orribil  volti; 
E  Ira  se  dice:  In  man  d'  Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

81  Una  percossa  appena  1'  altra  aspetta. 
Ben  tosto  cominciar  tutti  a  fuggire; 

E  quando  prima  ne  veniano  in  fretta. 
Perch'era  sol,  credeanselo  inghiottire. 
Non  é  chi  per  levarsi  della  stretta 
L'amico  aspetti,  e  cerchi  insieme  gire: 
Chi  fugge  a  piedi  in  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  è  buona. 

82  Virlude  andava  intorno  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nell'anima  ogni  ruga: 
Nessun  vi  si  mirò,  se  non  un  veglio 

A  cui  il  sangue  1'  età,  non  1'  ardir  sciuga. 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio , 
Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga; 
Dico  il  re  di  Norizia:  onde  la  lancia 
Arrestò  conlra  il  paladin  di  Francia, 

__     83      E  la  ruppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte,  che  nulla  si  mosse. 
Egli,  eh' avea  alla  posta  il  brando  nudo, 
Ke  Manilardo  al  trapassar  percosse. 
Fortuna  1'  aiutò;  che  '1  ferro  crudo 
In  man  d'  Orlando  al  venir  giù  vollosse. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece; 
Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 
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84      Slordilo  dell'  aiciou  quel  re  stramazza: 
Non  si  rivolge  Orlando  a  rivederlo; 
Che  ali  altri  taglia,  tronca,  fonde,  ammazza: 
A  lutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 
Come  por  l'aria,  ove  lian  sì  larua  piazza, 
—     Fu;:;£;on  li  storni  dall'  audace  smerlo; 
Cos'i  di  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  logge,  altri  s'appiatta. 

$5      Non  cessò  pria  la  sanauinosa  spada, 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  volo. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ri[)igliar  la  strada, 
Benché  gli  sia  tulio  il  paese  noto. 
O  da  man  destra  o  da  sinistra  vada. 
Il  pcnsier  dall'  andar  sempre  è  remolo: 
D'Angelica  cercar,  fuor  ch'ove  sia, 
Sempre  è  in  timore,  e  far  contraria  via. 

86  11  suo  cammin,  di  lei  chiedendo  spesso, 
Or  per  li  canipi  or  per  le  selve  tenne: 

E  siccome  era  uscito  di  se  stesso, 
Usci  di  strada,  e  appiè  d'un  moide  venne. 
Dove  la  notte  fuor  d'un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s'  accosta, 
Se  quivi  fosse  Angelica  reposta. 

87  Come  nel  bosco  dell'  umil  ginepre, 
O  nella  sto|)pia  alla  campagna  aperta. 
Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 

l'er  traversati  solchi  e  per  via  incerta, 
Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre. 
Se  \ìcv  ventura  vi  fosse  coperta; 
<'osì  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

SS       Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte, 
Ciiunsc  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall'angusto  spiraglio  di  quel  monte. 
Ch'una  caimce  grotta  in  se  nasconde; 
E  trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mura  e  sponde, 
Per  celar  quei  che  nella  urotla  stanno, 
Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danno. 
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so      Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe; 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlanilo  pensa  ben  quel  ch'esser  debbe; 
Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta; 
E  fra  li  spessi  rami  «ella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  l'introduca. 

90  Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso, 
Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Taglialo  a  punte  di  scarpelli  in  volta; 
Nò  di  luce  diurna  in  tutto  casso, 
Benché  l'entrala  non  ne  dava  molta; 
Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 

91  In  mezzo  la  spelonca,  appresso  a  un  foco, 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 
Quindici  anni  passar  dovea  di  poco, 
Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso: 
Ed  era  bella  si,  che  facea  ii  loco 

Salvatico  parere  un  paradiso; 

Bench' avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni, 

Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

92  Vera  una  vecchia;  e  facean  gran  contese, 
Come  uso  femminil  spesso  esser  suole  : 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese, 
Finiron  le  dispute  e  le  parole. 
Orlando  a  salutarle  fu  cortese, 
Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole; 
Ed  elle  si  levaro  immantinente, 
E  lui  risalutar  benignamente. 

93  Gli  è  ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto, 
Come  improvviso  udiron  quella  voce, 

E  insieme  entrare  armalo  tutto  quanto 
Yider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò  qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce. 
Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  sì  sentile  ed  amoroso  volto. 
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9-1       La  vcrs^inc  n  falica  gli  rispose, 

Sposso  interroda  da  singhiozzi  ardenti: 
Le  lacrime  scendean  Ira  gigli  e  rose 
(ìiii  |)er  le  guance  e  per  li  veslimenli: 
INir  alcun  poco  lanlo  si  compose, 
Che  venia  seguilando  i  suoi  lamenti: 
llMa  dii  a  buon  jjriitlo  q^ucst'  istoria  ascolla    l 
iJlTiami^iposo  e  torni  un'altra  volta.  \ 
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Sl.\.t'.i-5.  —  CfrprCj  dea  favolo- 
sa, ora  figlia  di  Cil)ele,  qui  detta  maitre 
Jdeaj  |iel  culto  speciale  che  le  si  ren- 
deva in  Frigia  sul  monte  Ida.  —  Enee-  I 
/ni/o,  unii  dei  giganti  fulminalida  Giove,  j 
giace ,  secondo  i  mitologi ,  sotto  1'  Etna 
in  Sicilia.  —  Pioserpina,  figlia  di  Cere- 
re, lasci.ila  dalla  madre  in  una  valle 
dell' Ein.i,  si  finge  dai  poeti  essere  slata 
ivi  ra[iila  da  Plutone.  | 

.V/.  :V  i'.2-7. —  Cerere,  rappresen- 
tata mitologicamcnle  sopra  un  carro  ti- 
ralo da  diaghi,  fu  della  eleusina,  pei 
misteri  che  se  ne  celebravano  in  Eleiisi, 
amica  cill'i  dell'Attica,  ora  villaggio 
dillo  Li p finn. 

Si.  4.  1-.  4.  — Libia  denominarono 
gli  aiilichi  quella  parie  d'Affrica  set- 
tentrionale eh' è  bagnata  dal  Mediterra- 
neo, e  ^iace  fra  l'Ktiopia  e  il  mare 
Atlaiilirn. 

Si.  19.  V.  3-5.  —  Reìinqne,  per  la- 
.?ci(i,  C{\n\e  propinque  per  vicine. 

Si.  31  i'.2.  —  Frnteldeire  Troiano 
fu  Aliiionte,  ramnieutatu  nella  St.  28 
del  C:.iiilo  1. 

St.  47  V.  3-4  — Dove  l'arme  ec. 
Intendasi  che  i  due  guerrieri  comincia- 


rono a  provocarsi  con  la  spada  mllecom- 
meltituri'  dell'usbergo,  perché  i\i  le 
pirli  dell' armadura  comliaciano  meno 
fra  loro. 

St.  59.  e.  b.^MaCone  e  Tri  vi- 
rante, due  soggetti  di  venerazione  reli- 
giosa per  quei  pagani. 

St.  69.  y.  3-6.  — .Vori.-M.  Ninna 
traccia  si  ha  di  questo  paese,  necessaria- 
mente africano,  e  che  non  può  quindi 
essere  il  Noriciim  AA  Latini. 

.SV.  71.  i'.  6  7.  —  Per  la  riviera 
d' Arli  s'intende  il  Rodano,  che  bagna 
Artes,  cill'a  della  Provenza. 

Si.  73.  V.  \. —  Tremi  tenne  o  Trr- 
mecen,  nome  di  un  antico  rej;no  di  Af- 
frica nella  Berberia,  form.inle  ora  luila 
o  parte  della  provincia  di  Orano  nell  i 
stato  di  Algeri  ;  la  di  cui  cill'i  più  impor- 
tante  chiamasi  in  oggi  Ttlcmscn 

St.  74.  V.  5.  —  Fattezze  conte,  cioè 
singolari  e  proprie  di  forte  guerriero. 

iV(.  83.  V.  1. — Penna  cliiainavasi 
il   vertice  o  sonvnilà  ilello  tendo. 

St.  84  I'.  6  —  Smerlo,  uccello  di 
rapina,   della   naiura  dei  fabhi. 

Si.  86.1'.  6 — Batter  le  penne,  i\\\\ 
significa  tremolare. 
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Isabella  racconta  ad  Orlando  le  proprie  disavventure.  Sopravvengono  i  malandrini 
abitatori  della  caverna:  Orlando  gli  uccide  tutti,  poi  abbandona  il  luogo, con- 
ducendo  seco  Isabella.  Bradamanle  ode  da  Melissa  che  Ruggiero  è  venuto  in 
potere  del  vecchio  prestigiatore:  va  per  liberamelo,  e  rimane  presa  dallo  stesso 
incantesimo.  Digressione  encomiastica  di  Melissa  sulle  donne  appartenenti  alla 
casa  d'  Este. 


^ 


ì      Ben  furo  avventurosi  i  cavalieri 
Ch'erano  a  quella  età,  che  nei  valloni, 
Nelle  scure  spelonche  e  boschi  fieri , 
Tane  di  serpi,  d'orsi  e  di  leoni, 
Trovavan  quel  che  nei  palazzi  altieri 
A  pena  or  trovar  puon  giudici  buoni; 
Danne  cheneHa  lor  j)iìi  fresca  etade  • 
Sien  degne  d'  aver  titol  di  bellade.    [ 

2  Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 
Avea  trovalo  Orlando  una  donzella, 
E  che  le  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L'avesse:  or  seguilando,  dico  ch'ella, 

Poi  che  più  d'un  singhiozzo  1'  ha  interrotta, 
Con  dolce  e  suavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note, 
Con  quella  brevità  che  meglio  puole. 

3  Benché  io  sia  certa,  dice,  o  cavaliero, 
Ch'io  porterò  del  mio  parlar  supplizio, 
Perchè  a  colui  che  qui  m'  ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  soìrtisposta  non  celarli  il  vero, 

E  vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

E  ch'aspettar  poss'  io  da  lui  più  gioia. 

Che  '1  si  disponga  un  di  voler  eh'  io  muoia? 

18' 
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4  Isabella  soii  io,  che  fiiilia  fui 
Del  re  mal  foiliiiialo  di  Gallizia: 

Ben  dissi  fui;  ch'or  non  som  più  di  lui, 
'  Ma  di  dolor,  d'alTanno  e  di  mestizia: 

Colpa  d'amor;  eh'  io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  della  sua  nequizia: 
—   Che  dolcemente  nei  principj  applaude, 
E  tesso  di  nascosto  inganno  e  fraude. 

5  Cià  mi  vivea  di  mia  sorte  felice, 
Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella: 
Vile  e  |)overa  or  sono,  or  infelice; 

E  s' altra  è  peggior  "sorte,  io  sono  in  quella. 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella; 

E  bench'aiuto  poi  da  te  non  esca. 

Poco  non  mi  parrà  clic  te  n'  incresca. 

6  Mio  patre  fé  in  Baiona  alcune  giostre, 
Esser  denno  ogiiimai  dodici  mesi. 
Trasse  la  l'ama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a  giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (o  sia  eh'  Amor  cosi  mi  mostre, 

0  die  virlù  pur  se  slessa  palesi) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo, 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 

7  II  qual  poicliè  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria. 

Fui  presa  del  suo  amore;  e  non  m'  avvidi, 

Ch'  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E  pur,  bencliè  'I  suo  amor  cosi  mi  guidi. 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Ch'  io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immondo,! 

Ma  nei  più  degno  e  bel  eh'  oggi  sia  al  mondo.  1 

Zerbino  di  bellezza  e  di  valore 
Sopra  lutti  i  signori  era  eminente. 
Mostromini,  e  credo  mi  portasse  amore, 
E  che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente. 
Poiché  di  vista  ancor  fummo  disgiunti}     i 
Giè  gTi  animi  restar  sempre  congiunti:  ,1 


// 
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9      Perocché  dalo  fine  alla  gran  fesla , 
II  mio  Zerbino  in  Scozia  fé  ritorno. 
Se  sai  che  cosa  è  amor,  ben  sai  che  mesta 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e  giorno: 
Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  facea  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi, 
Se  non  che  cercò  via  di  sposa  avermi. 

ìO      E  perchè  vieta  la  diversa  fede 
(Essendo  egli  cristiano,  io  saracina) 
Ch'  al  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede, 
Per  furto  indi  levarmi  si  destina. 

~'  Fuor  della  ricca  mia  patria,  che  siede 

"  Tra  verdi  campi  a  lato  alla  marina. 
Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva 
Che  colli  intorno  e  lutto  il  mar  scopriva. 

di      Gli  parve  il  luogo  a  fornir  ciò  disposto, 

Che  la  diversa  religion  ci  vieta; 

E  mi  fa  saper  1'  ordine  che  posto 

Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta. 
•—Appresso  a  Santa  Marta  avea  nascosto 

Con  gente  armala  una  galea  secreta, 

In  guardia  d'  Odorico  di  Biscaglia, 

In  mare  e  in  terra  mastro  di  battaglia. 

■12      Né  potendo  in  persona  far  1' effetto, 
Perch'  egli  allora  era  dal  padre  antico 
A  dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto, 
Manderia  in  vece  sua  quesl'  Odorico, 
Che  fra  tutti  i  fedeli  amici  eletto 
S' avea  pel  più  fedele  e  pel  più  amico; 
E  bene  esser  dovea,  se  i  benefici 
Sempre  hanno  forza  d'acquistar  gli  amici. 

•13      Verria  costui  sopra  un  navilio  armato, 
Al  terminato  tempo  indi  a  levarmi. 
E  cosi  venne  il  giorno  disiato. 
Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all'acqua  e  all'armi, 
Smontò  ad  un  fiume  alla  città  vicino, 
E  venne  chetamente  al  mio  giardino. 
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ii      Quindi  fui  Iralla  alla  galea  spalmata, 
Prima  che  la  cilU'i  n'  avesse  avvisi. 
l)(>lla  famiglia  ignuda  e  disarmala 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi, 
Parte  captiva  meco  fu  menata. 
Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi. 
Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire, 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

—  -15      Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena, 
Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  1'  aria  serena, 
E  turbò  il  mare,  e  al  ciel  gli  levò  l'onda. 

—  Salta  un  Maestro  eh' a  traverso  mena, 
E  cresce  ad  ora  ad  ora,  e  soprabbonda; 
E  cresce  e  soprabbonda  con  tal  forza, 

^    Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

-16      Non  giova  calar  vele,  e  1'  arbor  sopra 

—    Corsia  legar,  nò  minar  castella; 

Che  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 

•-    Acuti  scogli,  appresso  alla  Rocella. 
Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra. 
Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 
11  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta, 
Che  d'  arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

■17      Vide  il  periglio  il  Discaglino,  e  a  quello 
Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso: 
Ebbe  ricorso  subito  al  battello; 
Calossi,  e  me  calar  fece  con  esso. 
Scendean  degli  altri,  e  ne  scendea  un  drappello, 
Se  fosse  stato  ad  uno  o  a  due  concesso; 
Ma  con  la  spada  li  tenne  discosto. 
Tagliò  la  fune,  e  ci  allargammo  tosto. 

dS      Fummo  gitlati  a  salvamento  al  lilo 
Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi; 
Periron  gli  altri  col  legno  sdrucito: 
In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arnesi. 
All'eterna  Boutade,  all' intìnito 
Amor,  rendendo  grazie,  le  man  stesi, 
Che  non  m'  avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino. 
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19  Come  eh'  io  avessi  sopra  il  legno  e  vesti 
Lascialo  e  gioie  e  1'  altre  cose  care, 
Purché  la  speme  di  Zerbin  mi  resli, 
Conlenla  soii  che  s'  abbi  '1  reslo  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i  lili  pesti 
D'alcun  sentier,  nò  intorno  albergo  appare; 
Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  fiede 
L'ombroso  capo  il  vento,  e  '1  mare  il  piede. 

20  Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre 
D'ogni  promessa  sua  fu  disleale, 

E  sempre  guarda  come  inveiva  e  stempre 
Ogni  nostro  disegno  razionale, 
Mutò  con  triste  e  disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che  quell'amico,  in  chi  Zerbin  si  crede, 
Di  desir  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 

21  Io  con  mal  viso  e  con  minacce  invano 
D'atterrirlo  cercava  a  mio  soccorso: 
Ma  colui  più  importuno  e  più  villano 
Mi  si  aggirava  intorno  come  un  orso: 
Sdegnala  alfin ,  coi  piedi  e  con  la  mano 

Gli  fui  sopra  e  con  pugni,  ed  unghie,  e  morso: 
IPelagJJJ^Ijnento,  e  gli  graffiai  la  pelle,   . 
*Con  stridi  che  n'andavano  alle  stelle,     l 

22  Non  so  se  fosse  caso,  o  li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  Iei;a; 
Oppur  ch'usati  sian  correre  ai  lidi, 
Quando  navilio  alcun  si  rompe  o  anniega: 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi; 

E  questa  al  mare  e  verso  noi  si  piega. 
Come  la  vede  il  Biscaglin  venire, 
Lascia  l'impresa,  e  voltasi  a  fuggire. 

2.3      Centra  quel  disleal  mi  fu  adiulrice 
Questa  turba,  signor;  ma  a  quella  imago 
Cile  sovente  in  proverbio  il  volgo  dice: 
Cader  della  padella  nelle  brage. 
Gli  è  ver  ch'io  non  son  stata  si  infelice, 
Né  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage. 
Ch'io  me  n'abbia  a  doler  nella  persona, 
Benché  qui  non  è  cosa  alcuna  buona; 
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24  Ma  si  facendo,  da  co.elor  si  spera 
A  scliiaviltidt!  vciidcrnii  j)iii  tnollo: 
Passalo  è  il  verno,  e  ornai  la  primavera, 
Da  che  il  mio  vivo  corpo  è  qui  sepollo: 
Nò  ho  ni  di  speme  di  tornar  qual  era. 

Che  i-ià,  per  qiianlo  lio  dai  lor  delti  accolto, 
/ML^lfiSliono  cori.dur  per  lunjja  via      . 
I  Ad  un  paese  eh'  io  non  so  ove  sia.   / 

25  Cosi  parlava  la  genti!  donzella; 

E  spesso  con  sintjhiozzi  e  con  sospiri 
Inlerrompea  l'angelica  favella, 
~  Da  muovere  a  pleiade  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglia  cosi  rinnovella, 
O  forse  disacerba  i  suoi  martiri. 
Da  venti  uomini  entrar  nella  spelonca, 
Armali  chi  di  spiedo  e  chi  di  ronca. 

26  11  primo  d'essi,  uom  di  spietato  viso. 

Ila  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco; 
L'altro  d'un  colpo  che  gli  avea  reciso 
D  naso  e  la  mascella,  è  fatto  cieco. 
Costui  vedendo  il  cavalioro  assiso 
Con  la  veriiine  bella  enlro  allo  speco. 
Volto  a' compagni,  disse:  Ecco  augel  novo, 
A  cui  non  lesi,  e  nella  rete  il  trovo. 

27  Poi  disse  al  conte:  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te,  né  più  opportuno. 
Non  so  se  li  se'  apposto,  o  se  Io  sai 
Perchè  le  l'abbia  forse  detto  alcuno, 
Che  si  bell'arme  io  desiava  assai, 

E  questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 

(Venuto  a  tempo  veramente  sei,    , 
Per  riparare  alli  bisogni  miei,     f 

2S      Sorrise  amaramente,  in  [)iè  salilo. 
Orlando,  e  fé  risjiosta  al  mascalzone: 
Io  ti  venderò  l'arme  ad  un  partilo 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragiono. 
Del  fuoco,  ch'avea  ap|)ri'sso,  indi  ra|)ito 
Pien  di  fuoco  e  di  fumo  uno  stizzone. 
Trasse  e  percosse  il  malandrino  a  caso 
Dove  conlìna  con  le  cialia  il  naso. 
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29     Lo  slizzone  aml)e  le  palpebre  colse, 
Ma  maggior  danno  fc  nella  sinistra; 
Che  quella  parie  misera  «li  tolse, 
Glie  della  luce  soia  era  ministra. 
Né  d'acciccarlo  contentar  si  volse 

—  Il  colpo  fier,  s' ancor  non  Io  registra 
Tra  quegli  spirli  che  con  suoi  compagni 

—  Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  slagni. 

50  Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede, 
Grossa  duo  palmi  e  spaziosa  in  quadro, 
Che  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 

""Con  quell'agevolezza  che  si  vede 
"■Gittar  la  canna  lo  Spa^nuol  leggiadro, 
'  Orlando  il  grave  desco  da  se  scaglia 
""  Dove  ristretta  insieme  è  la  canaglia. 

51  A  chi 'I  palio,  a  chi '1  ventre,  a  chi  la  testa, 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia; 

Di  di' altri  muore,  allri  storpiato  resta: 
Chi  meno  è  offeso,  di  fuggir  procaccia. 
Cosi  talvolla  un  urave  sasso  pesla 
E  fianclii  e  lombi,  e  spezza  capi  e  schiaccia, 
Giltato  sopra  un  gran  drappel  di  bisce. 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e  lisce. 

52  Nascono  casi,  e  non  saprei  dir  quanti: 
Una  muore,  una  parie  senza  coda. 
Un'altra  non  si  può  muover  davanti, 

E  '1  deretano  itularno  aggira  e  snoda; 
Roslan  di  qua,  di  là,  da  tulli  i  cauli, 
E  alcuna  a  pena  mal  si  striscia  a  proda. 
Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando. 
Poiché  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

5)      Quei  che  la  mensa  o  nullo  o  poco  offese, 
(E  Turpin  scrive  appunto  che  fur  selle) 
Ai  piedi  raccomandan  sue  difese; 
Ma  nell'uscila  il  paladin  si  mette: 
E  poi  che  presi  gli  ha  senza  conlese. 
Uè  man  lor  lega  con  la  lune  islrelle, 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra, 
Che  ritrovò  nella  casa  silveslra. 
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54  Poi  li  slrascina  fuor  della  spelonca, 
Dove  Iacea  siaiid'ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca, ^ 

E  quelli  allacca  per  vivanda  al  corbo. 
Non  bisognò  catena  in  capo  adonca; 
Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
L'arbor  medesmo  gli  uncini  preslolli, 
Con  che  jiel  mento  Orlando  ivi  atlaccolli. 

55  La  donna  vecchia,  amica  a'  malandrini, 
Poicliè  restar  tulli  li  vide  estinti, 

Fugni  piangendo,  e  con  le  mani  ai  crini. 

Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e  malagevoli  cammini, 

A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti, 

In  ripa  un  fiume  in  un  guerrier  sconlrosse; 

Ma  diflerisco  a  ricontar  chi  fosse: 

56  E  torno  all'altra  che  si  raccomanda 
Al  paladin  ,  che  non  la  lasci  sola; 

E  dice  di  seguirlo  in  Oiini  banda. 
Corleseraente  Orlando  la  consola; 
E  quindi,  poi  ch'usci  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e  di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino. 
Parti  con  Isabella  il  paladino. 

57  Senza  trovar  cosa  che  degna  sia 
D'istoria,  molti  giorni  insieme  andaro; 
E  finalmente  un  cavalier  per  via, 
Che  prigione  era  tratto,  riscontrare. 
Chi  fosse,  dirò  poi;  ch'or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarà  men  caro: 
La  figliuola  d'Amon,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

58  La  bella  donna,  disiando  in  vano 
Ch'a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno. 
Slava  a  Marsiglia,  ove  allo  sluol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno; 

Il  qual  scorrca,  rubando  in  monte  e  in  piano, 
Per  Linguadoca  e  per  Provenza  intorno; 
Ed  ella  ben  Iacea  1'  ullìcio  vero 
Di  savio  duca  e  d'ottimo  guerriero. 
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59      Standosi  quivi,  e  di  gran  spazio  essendo 
Passato  il  tempo  che  tornare  a  lei 
11  suo  Uu^gier  dovea ,  né  lo  vedendo, 
Vivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 
Un  di  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 
^    Stava  soliuga,  le  arrivò  colei 
Che  portò  nell'anel  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  ch'avea  ferito  Alcina. 

40  Come  a  se  ritornar  senza  il  suo  amante, 
Dopo  si  lungo  termine,  la  vede, 

Resta  pallida  e  smorta,  e  si  tremante, 
Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede: 
Ma  la  maga  gentil  le  va  (lavante 
.  Ridendo,  poiché  del  timor  s'avvede; 
E  con  viso  giocondo  la  conforta, 
Qual  aver  suol  chi  huone  nove  apporta. 

41  Non  temer,  disse,  di  Ruggier,  donzella; 
Ch'é  vivo  e  sano,  e,  come  suol,  t'adora: 
Ma  non  è  già  in  sua  libertà;  che  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora: 
Ed  é  bisogno  che  tu  monti  in  sella. 

Se  brami  averlo,  e  che  mi  segui  or  ora; 
Che  se  mi  segui,  io  t'aprirò  la  via, 
D'  onde  per  le  Ruggier  libero  fia. 

42  E  seguitò,  narrandole  di  quello 
Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante: 
Che  simulando  d'essa  il  viso  bello, 

Che  captiva  parea  del  rio  gigante. 
Tratto  l'avea  nell'incantato  ostello, 
Dove  sparito  poi  gli  era  d'avante; 
E  come  larda  con  simile  inganno 
Le  donne  e  i  cavalier  che  di  là  vanno. 

43  A  tulli  par,  r  incantator  mirando, 
Mirar  quel  che  per  se  brama  ciascuno, 
Donna,  scudier,  compagno,  amico;  quando 
Il  desiderio  uman  non  è  lutl'uno. 
Quindi  il  palagio  van  tulli  cercando 

Con  lungo  alTanno,  e  senza  frutto  alcuno; 
E  ianla  é  la  speranza  e  il  gran  disire 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 
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44  (follie  tu  giungi,  disse,  in  quella  parie 
Che  t;iace  |)rcsso  ali'incanlala  stanza, 
Verrà  l' incanlatore  a  rilrovarte. 

Che  (erra  di  llugi^iero  ogni  sem!)ianza; 
E  li  farà  [)arer  con  sua  maTarle, 
Clj'ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possanza. 
Acciò  che  tu  jier  aiutarlo  vada 
Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a  bada. 

45  Acciò  gl'inganni,  in  che  son  tanti  e  tanti 
Caduti,  non  ti  colgan,  sie  avvertila 

Che  sehben  di  Ruggicr  viso  e  sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chie;,'gia  aita, 
Non  gli  dar  fede  tu;  ma,  come  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  l'indegna  vita: 
Né  dubitar  [)er  ciò  die  UugL;ier  muoia. 
Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

46  Ti  parrà  duro  assai,  ben  lo  conosco, 
Uccider  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero: 

—  Pur  non  dar  fede  all'  occhio  tuo,  che  losco 
Farà  l'incanto,  e  celeràgli  il  vero. 
Fermati,  pria  eh'  io  li  conduca  al  bosco, 
Si,  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero; 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva, 
Se  lasci  per  viltà  che  'I  mago  viva. 

47  La  valorosa  giovane,  con  questa 
Inlenzion  che '1  fraudolente  uccida, 

A  pigliar  l'arme  ed  a  seguire  è  presta 
Melissa;  che  sa  ben  quanto  1'  è  fida. 
Quella,  or  per  terren  culto,  or  per  foresta, 
A  gran  giornate  e  in  gran  fretta  la  guida, 
fCc£cando  alleviarle  tuttavia        « 
{Con  parfàr  grato  la  noiosa  via.  \ 

48  '    E  più  di  tulli  i  bei  ragionamenli, 
Spesso  le  ripetea  ch'uscir  di  lei 

E  di  Ruggier  dovcano  gli  eccellenti 
Principi  e  gloriosi  semidei. 
Come  a  INIelissa  fossino  presenti 
iulli  i  secreti  degli  eterni  Dei, 
Tutte  le  cose  ella  sapoa  predire, 
Ch'  avean  per  molti  secoli  a  venire. 
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49       Deh!  come,  o  priitlenlissinia  mia  scoria, 
(Dicea  alla  maga  l'inclita  donzella) 
Molli  anni  prima  lu  m'  hai  latlo  accorta 
Di  tanta  mia  viril  progenie  bella; 
Cosi  d'alcuna  donna  mi  conforta, 
Che  di  mia  sliipe  sia,  s' alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtuose. 
E  la  cortese  maga  le  rispose: 

60      Da  le  uscir  veggio  le  pudiche  donne, 
Madri  d' imperatori  e  di  gran  regi, 
Reparalrici  e  solide  colonne 
Di  case  illustri  e  di  dominj  egregi; 
Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne, 
Ch'  in  arme  i  cavalier,  di  sommi  pregi. 
Di  f)ietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza, 
Di  somma  e  incomparabil  continenza. 

51       E  s'io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d'onor  degna, 
Troppo  sarà;  ch'io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 
Ma  li  farò  Ira  mille  scelta  d'una 
O  di  due  coppie,  acciò  eh' a  fin  ne  vcgna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti? 
Cile  r  immagini  ancor  vedute  avresti. 

62  Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D'opere  illustri  e  di  bei  sludj  amica. 
Ch'io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e  bella 
Mi  debba  dire,  o  più  saggia  e  pudica, 

—  Liberale  e  magnanima  Isabella, 
Che  del  bel  lume  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menzo  siede, 

*- A  cui  la  madre  d' Ocno  il  nome  diede; 

63  Dove  onoralo  e  splendido  ceriamo 
Avrà  col  suo  dignissimo  consorte. 
Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame, 
E  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porte. 

"~-  S' un  narrerà  ch'ai  Taro  e  nel  reame 
~  Fu  a  liberar  da'  Galli  llalia  forte; 

L'altra  dirà:  Sol  porche  casta  visse. 

Penelope  non  fu  minor  d'  Ulisse. 
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bi      Gran  cose  o  molle  in  brevi  delti  accolgo 
Di  questa  donna,  e  più  dietro  ne  lasso, 
Che  in  quelli  di  ch'io  mi  levai  dal  volgo, 
Mi  fé  chiare  Merlin  tlal  cavo  sasso. 
—  E  s' in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo, 
"~-  Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 
Concliiudo  in  somma,  ch'ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e  del  ciel,  ciò  eh' è  di  buono. 

65      Seco  avrà  la  sorella  Beatrice, 
~~^   A  cui  si  cotivcrrà  tal  nome  appunto: 

Ch'essa  non  sol  del  ben  che  quaggiù  lice, 
Per  quel  che  viverà,  toccherà  il  punto; 
Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 
Fra  lutti  i  ricchi  duci  il  suo  congiunto, 
Il  qual,  come  ella  poi  lascerà  il  mondo  , 
Cosi  degl'  infelici  andrà  nel  fondo. 

-  56       E  Moro  e  Sforza  e  viscontei  colubri, 
Lei  viva,  formidabili  saranno 
Dall'iperboree  nevi  ai  lidi  rubri, 
Dall'Indo  ai  monti  ch'ai  tuo  mar  via  danno: 
Lei  morta,  andran  col  regno  degl'  Insubri, 
E  con  grave  di  tutta  Italia  danno,  ' 

In  servitute;  e  fìa  stimata,  senza 
Costei,  ventura  la  somma  prudenza. 

ò7       Vi  saranno  altre  ancor,  ch'avranno  il  nome 

Medesmo,  e  nasceran  moli' anni  prima: 
"-•  Di  eh'  una  s'  ornerà  le  sacre  chiome 
_  Della  corona  di  l'annonia  opima; 
^Un'altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell'ausonio  clima 
Collocala  nel  numer  delle  Dive, 
^  Ed  avrà  incensi  e  immagini  votive. 

68      Dell'altre  tacerò;  ciiò,  come  ho  dello, 
Lungo  sarebbe  a  ragionar  di  tante: 
Benché  per  se  ciascuna  abbia  suuuetlo 
Degno  ch'eroica  e  chiara  tuba  caule. 
Le  Bianche,  le  Lucrezio  io  terrò  in  petto, 
E  le  Costanze  e  l'altre,  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 
Uei)aratrici  e  madri  ad  esser  hanno. 
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59      Più  ch'altre  fosser  mai,  le  lue  famiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 
Non  (lieo  in  quella  più  delle  lor  figlie, 
Che  nell'alta  onestà  delle  lor  spose. 
E  acciò  da  te  notizia  anco  si  pigile 
Di  questa  parie  che  Merlin  mi  espose, 
Forse  perch'  io  '1  dovessi  a  le  ridire, 
Ho  di  parlarne  non  poco  desire. 

—  60      E  dirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
Esempio  di  fortezza  e  d'onestade: 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a  sdegno 
Di  Fortuna;  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 
1  figli  privi  del  paterno  regno, 
Esuli  andar  vedrà  in  strai>e  contrade. 
Fanciulli  in  man  degli  avversarj  loro; 

-  Ma  in  line  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

61       Dell'alia  stirpe  d'Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina, 
Di  cui  né  saggia  si ,  né  sì  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o  latina. 
Ne  a  cui  Fortuna  più  si  mostri  amica; 
Poiché  sarà  dalla  Bontà  divina 
Eletta  madre  a  parturir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 

'  62      Costei  sarà  la  saggia  Leonora, 

-  Che  nel  tuo  felice  arbore  s' innesta. 
Che  li  dirò  della  seconda  nuora, 
Succeditrice  prossima  di  questa? 
Lucrezia  Borgia,  di  cui  d'ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 
E  la  fortuna  crescerà  non  meno 

Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno. 

,  63      Qual  lo  stagno  all'argento,  il  rame  all'oro, 
I  I   II  campestre  papavero  alla  rosa,  ^  . 

Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro. 

Dipinto  vetro  a  gemma  preziosa; 

Tal  a  costei,  eh' ancor  non  nata  onoro, 

Sarà  ciascuna  insino  a  qui  famosa 

Di  singular  beltà,  di  gran  prudenzia, 

E  d'  ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 

19' 
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64      E  sopra  tulli  <^\i  aldi  indili  protei 
Che  le  saranno  e  a  viva  e  a  morìa  dati, 
Si  loderà  che  di  coslumi  rcij;i 
Ercole  e  sii  altri  fiyli  avrà  dolali, 
E  dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s'orneranno  in  toga  e  armali; 
Perchè  1'  odor  non  se  ne  va  si  in  frella, 
Ch'  in  nuovo  vaso,  o  buono  o  rio,  si  metta. 

~"  65      Non  voglio  eh'  in  silenzio  anco  Renala 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna, 
Di  Luii^i  duodecimo  re  nata, 
E  dell'  eterna  gloria  di  Bretagna, 
Ogni  virtù  eh'  in  donna  mai  sia  stata, 
Di  poi  che  '1  fuoco  scalda  e  l'acqua  bagna, 
E  gira  intorno  il  ciclo,  insieme  tutta 
^    Per  Renala  adornar  veggio  ridutta. 

--  66      Lungo  sarà  che  d'Alda  di  Sansogna 
Narri,  o  della  conlessa  di  Celano, 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 
0  della  figlia  del  re  sicigliano, 
-   O  della  bella  l.ippa  da  Bologna, 

E  d'  altre;  che  s' io  vo'  di  mano  in  mano 

Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

67  Poi  che  le  racconlò  la  maggior  parte 
Della  futura  stirpe  a  suo  grand' agio, 
Più  volle  e  più  le  replicò  dell'  arie 

Ch' avea  trailo  Ruggier  dentro  al  palagio. 
Melissa  si  fermò,  poicliè  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 
E  non  le  parve  di  venir  più  innante. 
Acciò  veduta  non  fosse  da  Atlante: 

68  E  la  donzella  di  nuovo  consiglia 

Di  quel  che  mille  volle  ormai  1'  ha  dello. 
La  lascia  sola;  e  quella  oltre  a  dna  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  istrello, 
Che  vide  quel  ch'ai  suo  Ruggier  simiglia: 
E  dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  slringean  si  forte. 
Ch'era  vicino  esser  condotto  a  morte. 
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69  Come  la  donna  in  fai  periajlio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  lutti  i  segni, 
Subito  cangia  in  sospizion  la  fede, 
Subito  obblia  tutti  i  suoi  bei  disegni. 
Che  sia  in  odio  a  Melissa  Ruggier  crede, 
Per  nuova  ingiuria  e  non  intesi  sdegni, 
E  cerchi  far  con  disusata  trama 

Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  1'  ama. 

70  Seco  dicea:  Non  è  Ruggier  costui, 

Che  col  cor  sempre,  od  or  con  gli  occhi  veggio? 

E  s'  or  non  veggio  e  non  conosco  lui. 

Che  mai  veder  o  mai  conoscer  deg£Ìo? 

Perchè  vogl'  io  delia  credenza  altrui 

Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 
/Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  slesso     / 
I  Può  il  cor  sentir  se  gli  è  lontano  o  appresso.  / 

71  Mentre  che  cosi  pensa,  ode  la  voce 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 
E  vede  quello  a  un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenta  il  morso, 
E  r  un  nemico  e  l'altro  suo  feroce, 
Che  Io  seuue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 
Che  si  condusse  all'  incantate  case. 

72  Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porle. 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 

Lo  cercò  tulio  per  vie  dritte  e  torte 
In  van  di  su  e  di  giù,  dentro  e  di  fuore: 
Né  cessa  notte  o  dì;  tanto  era  forte 
L' incanto:  e  fatto  avea  l' incantatore. 
Che  Ruggier  vede  sempre  e  gli  favella. 
Né  Ruggier  lei,  né  lui  riconosce  ella. 

73      Ma  lasciam  Bradamante,  e  non  v' incresca 
Udir  che  così  resti  in  quello  incanto; 
Che  quando  sarà  il  tempo  ch'ella  n'esca, 
La  farò  uscire,  e  Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca, 
Così  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variala  sia. 
Meno  a  chi  1'  udirà  noiosa  lia. 
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7-1      Di  molle  flirt  esser  hisoiino  parme 
A  condur  la  t;ran  tela  eh'  io  lavoro; 
E  però  non  vi  spiaccia  d' ascollarme, 
Come  fuor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Ai^ramante  ha  preso  l'arme, 

"~  Che,  mollo  minacciando  ai  Gigli  d'oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova. 
Per  saper  quanta  gente  si  ritrova: 

7ft       Perch'oltre  i  cavalieri,  oltre  i  pedoni 
Ch'ai  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  e  pur  de' buoni, 
E  di  Spagna  e  di  Libia  e  d'  Eliopia: 
E  le  diverse  squadre  e  le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 
Per  dare  e  capo  ed  ordine  a  ciascuna. 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

76       In  supplimento  delle  turbe  uccise 

Nelle  battaglie  e  ne'  fieri  conflitti, 
—  L' un  signore  in  Ispagna,  e  l'altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n' eran  scritti; 
E  tutti  alti  lor  ordini  divise, 
E  sotto  i  duci  lor  gli  ebbe  diritti. 
DilTerirò,  Signor,  con  grazia  vostra, 
Neil'  altro  Canto  I'  ordine  e  la  mostra. 


K  O  T  E. 


St.  3.  V.  3.  — Spero:  cioè  m'  appetto. 

Si.  4.  f.  7. —  Àpp/aude:  qui  /ai'o- 
lisce  inaannevolmenle. 

St.  IO.  V.  5-6.  —  Fuor  delia  ricca 
min  patria  ec.  Prol)al)ilniciile  La  Coro- 
nila, aiictie  in  oggi  capitale  della  G.i- 
lizi.>. 

St.  W.v.  5.  —  Santa  Marta:  l)orgo 
in  G.ilizia,  sulla  riva  orìenlule  della  pic- 
cola 1>aia  omonima,  a  sirocco  del  capo 
Orlosal. 

St  15.  V.  I.  — Ufongia:  borgo  in 
(•alizia,  a  ponente  della  Ciirngna,  sul 
lato  meridionale  di  un  seno  di  niare,  fia 


il  capo  Bclem  e  il  capo  Corian.i.  Le  in- 
dicazioni che  sì  danno  di  (|ui'>lo  liorgo 
e  di  Santa  Marta  risultano  dalle  mappe 
(he  verosimilmente  erano  in  uso  ai 
tempi    del  l'oda. 

/ri.  f.  .5-8.  —  Maestro  dicesi  il 
venti)  che  soffia  tra  ponente  e  .setten- 
trione. —  Pojigia  con  orza  :  vedi  il  si- 
gnilìrato  di  questo  voci  nella  nota  alla 
Si.  28  del  Canto  XI. 

Si.  10.  v.  2. —  Corsia  e  uno  spazio 
vuoto  nella  nave,  per  camminare  lihe- 
ramenle  da  poppa  a  prora.  Castello,  e 
più    comunemente    cassero  ^    chiamasi 
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un  ri.illo  nella  parie  superiore  ilella  na- 
ve a  poppa  ,  ove  sogliono  collocarsi  le 
arliglierii-:  alcuni  navigli  lo  hanno  an- 
rhe  a  prora. 

A'/.  1'.  4.  —  Rocelln,  citlà  marillima 
di-Ila  Francia  nell'Aunis,  sulla  costa  oc- 
cidi-nlale  del  regno,  di  cnntro  all'isola 
di  Rhé. 

St  25.  e.  4. —  Tiri:  chiamasi  con 
questo  nome  una  specie  di  serpi  somi- 
glianti alle  vipere. 

Si.  29.  i'.  6-8.  —  S'  ancor  non  /ore- 
e;  stra  ec.  lntenda.si ,  se  ancor  non  lo 
ìiiiimlit  all'  inferno  tra  i  violenti.  Finge 
Dante,  nel  XII  àeW  Inferno,  che  una 
torma  di  cenlauri,  dei  quali  Chirone  è 
il  capo,  co-Ntiiiiga  i  violenti  a  stare  im- 
me^^i ,  (ino  ad  una  certa  misura  ,  in  uua 
fossa  (li  sangue  liollente. 

St  30.  V.  5-0.  —  Con  quvW  agevo- 
lezza er.  Acccnn  «si  una  specie  di  giostra 
iiitrod.itla  dai  Mori  in  [spagna,  e  dagli 
Spa^niioli  in  Italia:  rirliiedeva  molla 
agdii'a,  e  vi  era  in  gran  pregio  la  leggia- 
dria dei  giuiicatori.- 

Sl.  3  »  !■  6  8.  —  Co/ei  ec.  Con  que- 
sta perifr.isi  viene  indicata  Meli.ssa. 

St.  46  V.  3.  —  Clie  qui  è  quarto 
caso  ,  e  vale  cui. 

St.  52.  f.  Ò-8.  —  /.sahe/!a  ec.  Isa- 
bella d'  Esle  narque  dal  duca  Rrcole  l 
e  dj  Kleonora  d' Aragona  nel  mag- 
gio 1174;  fu  maritata  nel  febbraio 
del  1490  a  Francesco,  o  Gianfrance- 
»c  I  II  iii.ircliese  di  Mantova,  condolto 
poco  prima  dalla  repuMilica  di  Venezia 
per  suo  capitan  generale,  l'er  coltura  di 
spirito  e  alto  senno,  fu  reputata  fra  le 
donne  pili  illustri  del  suo  secolo.  Mori 
nel  f. Mjraio  del  \5'A9.-^Jp' ica  qui  7ale 
ihìiir  I,  itiiflre  — Menz^  v  il  Mincio, 
fiume  di  \1  iiil"va  ,  il  nome  della  quale 
i  poeti  irjsseroda  Manto,  figlia  dell' in- 
doviii.i  Tiiisia,  e  madre  di  Ocno. 

St.  53  i'.  5-6.  —  Si  accenna  la  bat- 
taglia s  g'iiia  nel  6  luglio  14.Ì5,  sotto 
il  cimianJo  del  marchese  di  Mantova, 
sulTaio,  presso  Fornovo,  fra  le  truppe 
di  Carlo  Vili  redi  Francia,  d'esercito 
dei  prilli  ipi  italiani  collegati  contro  quel 
re,  il  qoale  aprendosi  il  passo  fra  i  ne- 
mici, si  ritrasse  quindi  in  Piemonte.  Ne 
vuoisi  tacere  che  il  marchese  assistè  an- 
che alla  battaglia  di  Atella,  combattuta 
nel  1496;ulliino  fatto,  onde  il  regno  di 
IVapoli    resto    libero    dall'  occupazione 


St.  54.  »'.  5-6.  —  11  nome  di  Tifi, 
nocchi.ro  della  favolosa  nave  degli  Ar- 
gonauti, è  qui  preso  a  significato  di  ec- 
cellente piloto. 

Si.  55.  i'.  1-8.  —  Beatrice,  di  cui 
qui  si  parla,  nata  dall' anzidetto  duca 
Eicole  1  nel  1475,  si  manto  nel  geli- 
li.lio  1491  a  Lodovico  Sf  ozi  ,  delio  il 
Moro,  duca  di  Milano  ;  e  mori  nel  2  g-  li- 
naio 1497  con  sospetto  di  essere  slata 
avvelenata. 

Si.  56.  i'.  18.  — I.a  potenzi  di  Lo- 
dovico si  m.inleniie  fino  a  rbe  egli. 
dopo  aver  chiainatn  in  Itnlii  Massimi- 
liano re  de'Romani  nel  149G,  duvè  fug- 
gire di  Milano  tre  anni  appresso;  e  al- 
lora tutta  la  Lombardia  venne  in  poteri- 
dei  France.'i.  Vi  tornò  il  Moro  mi  1500; 
ma  tradito  dagli  Svizzeri,  (he  aveva  as- 
soldati, cadde  in  mano  ai  Francesi,  che 
lo  condussero  prigione  in  Francia  ,  in- 
sieme col  cardinale  Ascanio  suo  fratel- 
lo.—  La  frasi."  del  terzo  verso  significa 
dalle  //arti  più  selleniriona.'i  d'  Europa 
lino  al  mar  Rosso,  ch'è  nelle  pili  me- 
ridiiin.-ili  ;  e  quella  del  quarto  verso  vale 
da  levante  a  ponente,  deniland.isi  per 
I'  Indo  l'oriente,  e  pei  luouli  ivi  accen- 
nali, i  due  promonlorj  che  formano  lo 
stretto  di  Gibilterra. 

Si.  57.  i'.  3  4. ^Questa  Beatrice 
nasceva  di  quell' Aldrobandiiio  che  si 
nomina  nella  St.  35  del  Canto  III, 
Nel  1234  divenne  terza  moglie  di  An- 
drea Il  r^  d' Ungheria,  e  ne  restò  ve- 
dova, non  per  anche  compiuto  l'anno 
da  quel  m.ilriinoQio.  Allora,  irallata  .is- 
sai duramente  dai  fi.-liaslri,  e  più  da 
Bela  successore  al  trono,  le  convenne 
fuggirsene,  travestita  ed  incinta,  in  Ger- 
mania, d'onde  poi  fece  ritorno  alla  casa 
paterna.  Il  figlio  chele  nacque  fu  Ste- 
fano, padre  di  Andrea  111  re  d'Un- 
gheria. 

Ivi.v.  5-8.  —  Due  Beatrici  d' Este 
si  pongono  dal  Muratori  fra  le  beate. 
Una,  figlia  di  Azzo  VI,  fondò  sul  mentii 
Gernola  il  monastero  di  S.  Giovanni 
Battista,  dove  compi  i  suoi  giurili 
nel  1226.  L' altra,  nipote  dello  slesso 
Azzo,  perchè  nata  di  Azzo  Novello, 
prese  il  velo  in  Ferrara  nel  monastero 
di  Sant'Antonio,  ed  ivi  muri  nel  1270. 

St.  58.  \\  1-8.  —  Di  queste  donne, 
che  il  Poeta  ha  voluto  lem  rsi  in  petto, 
basti  indicare  le  seguenti:  .B/rjncrt,  figlia 
di  Niccolo   III,  Celebrata  per    i    pregi 
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della  mente  e  del  cuore,  consorte  di  Ga- 
Irollii  ricii ,  signore  della  Mirandul.i  ; 
rimji>luue  vedova  nel  1499,  &i  ritiro  in 
<)ulI  nionjslero  di  S.  Lodovico,  e  vi 
moli  nel  1500. — Co  .v/rtnsn,  figlia  di  Azzo 
M(>velli),iiijriljla  a  U{;o  degli  Aldoliran- 
diiii,  conte  di  Marcinnu,  e  in  seconde 
iioz/.ea  Guglielmo  Pela\icino,  iiiarclie.se 
di  Scipiutie.  Vedova  ambe  di  i]Hcsto,  si 
litiro  nel  monastero  di  Gemula,dove 
chiuse  i  suiii  giorni.  —  Luciezin,  figlia  di 
Sigismondo,  fratello  di  .^Ifonso  I,  ma- 
ritala ad  Atlicrigo  Malaspina,  marchese 
di   M.-issa. 

St.  ()0.  i'.  1-8. —  Inlendcsi  qui  pro- 
lidliilmenle  Riccinrda ,  figlia  di  (iue- 
cello  IX  da  Camino,  e  moglie  di  un 
AzZ'i,  11.1  to  nel  I34i.d.i  Francesco  d'Esle, 
secondo  di  questo  nome.  Azzo,  che  vi- 
veva in  Toscana  nel  1;j93,  suscito  una 
gueira  civile  nel  1394,  in  occasione 
dulia  mente  di  Alberto  d'Esle,  a  cui 
pretendeva  succedere  in  pregiudizio  di 
JNiccolo  III,  allora  fanciullo;  ma  fatto 
prigione  ntl  1393,  fu  relegato  iu  Can- 
dia.  Richi.iinatone  dopo  alcun  tempo, 
ut  tenne  dalla  casa  alcune  rendile  nel  Pa- 
dovano. Morì  in  Este  nel  1415;  ed  è 
verosimile,  dice  il  Litta,  che  i  suoi  figli 
si  slabdissero  poscia  in  Rovigo.  Il  Ba- 
riilti  r  conosce  in  Ricciardala  marchesa 
«li  Saluzzo,  moglie  di  Niccolo  III,  madre 
di  Ercole,  di  Lionello  e  di  Dorso,  rim.i- 
sla   vedova  nel  1441  e  morta  nel  1474. 

ÓY.  fi2  V.  1-2.  —  Eleonora  j  lodata 
nella  Stanza  precedente,  e  nominata  nel 
priiici|iio  di  quesla,  nacque  da  Ferdi- 
n.iiido  1  d'Aragona,  re  di  Napoli  ;  e  il 
contralte  di  noz/.c  Ira  lei  e  il  duca  Er- 
cole I  fu  stabilito  neir  agosto  dil  1472. 
Essa  fini  di  vivere  nell' ottobre  del  1493. 

Si.  65.  V.  1-8.  —  lienala,  nata  di 
Luigi  XII  re  di  Francia,  e  d'  Anna  figlia 
del  duca  di  Borgogna,  fu  sposa  del  duca 
trcole  I  I,e  compenso  la  d'formità  della 
persona  col  mollo  ingegno.  Accolse  as- 
sai bene  Giovanni  Calvino  recatosi  in 


Ferrara  sotto  mentito  nome,  ma  restò 
infetta  delle  di  lui  novil'i,  alle  (|Uali  forse 
inclinava;  diche,  nel  155  i,  fu  chiu>a 
per  comando  del  duca  in  un  monaste- 
ro. Rimasta  vedova  nel  1559,  si  ritirò 
nell'anno  seguente  al  suo  castello  di- 
Monlargis  iu  Francia,  e  i|uivi  muri 
nel    1575. 

St.  fi<i.  i'.  15. —  Delle  credule  nozze 
di  quest'y^/i/n  con  All)erl.izzo  I  ,  si  è 
dello  ipianlo  basta, nella  ni>ta  alla  SI.  26 
del  Canto  111,  per  non  occuparsene 
maggiormente.  Sulle  donne  ricordile 
nei  versi  2,  3,  4,  ecco  (|U.inlo  può  dirsi 
in  brevi  parole.  lìealrìce  ,  figlia  di  Car- 
lo 1 1  d'  Aiigio,  re  di  Napoli  e  di  Sicili.., 
era  stata  data  in  moglie  ad  Aizo  Vili 
nel  1305,  e  Z^/Vrnca  di  lei  sorella  divenne 
moglie  di  Iacopo  11  re  d' Aiagoiia.  Ma- 
ria primogenita  dell' aragonese  Alfon- 
so 1  ,  re  di  Napoli  ,  nuriidta  nel  I4t3  a 
Lionello  d'Esle,  era  nioila  nel  1^49, 
quando  Antonio  Todesihiui  Piccnlomi- 
ni,  duca  d'Amalfi  e  conte  di  (Jelano, 
ebbe  in  consorte  da  Ferdinando  1  ,  fi- 
gliuolo d'Alfonso,  nel  1458,  la  di  lui 
figlia  naturale  Maria,  che  due  anni  ap- 
presso mori.  Uà  questi  falli,  che  mo- 
strano la  famiglia  Estense  unita  di  aift- 
nilà  con  un  re  di  Sicilia,  coi  conti  di 
Celano,  e  con  la  casa  d'Aragona  che 
dominava  anche  la  Catalogna,  il  Poeta 
prende  occasione  di  lodare  fugacemente 
quelle  Ire  donne.  Di  Lippa  da  liob'gna, 
nominata  nel  quinto  verso,  egli  avea 
motivo  di  non  tacere,  perchè  sorella  di 
Bonifazio  Ariosi  i,  il  quale  pianto  in 
Ferrara  la  famiglia  da  cui  derivò  il 
Poeta  medesimo.  Lippa,  famosa  per 
l'avvenenza,  fu  sposa  di  Obizzo  III, 
che  la  sposo  poco  innanzi  la  di  lei  morte, 
acciduta  nel  27  novembre  del  1347;  e 
legittimo  con  quell'atto  i  molti  figliuoli 
avuti  da  lei. 

Si.  74.  V.  G.  —  Ai  Gigli  d' oro:  alla 
Francia. 

ò'<.  76.  i'.  3. —  Mise  qui  valemnnrfj. 
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Nella  rasspgtiii  generale  dell'  psercilo  p.igano,  si  vedono  mancare  le  due  schiere 
dislruUe  «la  Orlando.  Ma  nd  ricardo,  correndo  in  Iraccia  del  paladino,  s' imUalle 
in  Diiralice  ,  figlia  del  re  di  Granala  ,  che  va  sposa  a  Rodomonte,  redi  Sarza  ;  ne 
uccide  il  corteggio,  la  conduce  seco  e  la  fa  sua  moglie.  I  Mori  danno  1' assalto 
a  P.iri"i. 


i      Nei  molli  assalti  e  nei  crudel  coiiflitli, 
Cli'avuti  avea  con  Francia  Africa  e  Spagna, 
ISIorli  eran  infiniti,  e  derelitti 
Al  lupo,  al  corvo,  all'aquila  grifagna: 
E  benché  i  Franchi  fossero  più  afflitti, 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna, 
Più  si  doleano  i  Saracin,  per  molti 
Principi  e  gran  baron  eh' eran  lor  tolti. 

2       Ei)bon  vittorie  cosi  sanguinose, 
Cile  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 
E  se  alle  antique  le  moderne  cose, 
Invitto  Alfonso,  denno  assimigliarsi  ; 
La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi, 
Di  che  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbe,  a  queste  s'assimiglia. 

.^     3      Quando  cedendo  Morini  e  Piccardi, 
L'esercito  normando  e  l'aquilano. 
Voi  nel  mezzo  assaliste  gli  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  Ispano; 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi, 
Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi,  per  onorali  doni, 
L'else  indorate  e  gl'indorati  sproni. 
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4  fon  si  animosi  pelli  che  vi  foro 
Vicini  0  poco  lunt;i  al  gran  perielio, 

—  Oollasle  si  le  ricche  Giande  d'oro, 

Si  rompesle  il  Baslon  giallo  e  vermiglio, 
Ch'a  voi  si  dove  il  Irionfale  alloro, 
Che  non  fu  guaslo  né  sfioralo  il  Giglio. 
D'un'allra  fronde  v'orna  anco  la  chioma 
^  L'aver  serbalo  il  suo  Fabrizio  a  Roma. 

5  La  gran  Colonna  del  nome  romano, 
Che  voi  prendeste  e  che  servaste  intera, 
\i  dà  più  onor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  cadula  la  milizia  fiera, 

Quanta  n'ingrassa  il  campo  ravennano, 
E  quanta  se  n'andò  senza  bandiera 
D'Aragon,  di  Casliglia  e  di  Xavarra, 

—  Veduto  non  giovar  spiedi  né  carra. 

6  Quella  vittoria  fu  più  di  conforto, 
Che  d'allegrezza;  perchè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  nosira  il  veder  morto 

^  Il  capitan  di  Francia  e  dell'impresa; 
E  seco  aver  nna  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri,  ch'a  difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederali. 
Di  qua  dalle  fredd'Alpi  eran  passali. 

7  Nosira  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosce. 

Che  difende  che  'I  verno  e  la  tempesta 

—  Di  Giove. irato  sopra  noi  non  croscè: 
Ma  né  goder  possiam,  né  farne  festa, 
Sentendo  i  gran  rammarichi  e  l'angosce 
Ch'in  veste  bruna  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

S      Bisogna  che  provveggia  il  re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre, 
,    Che  per  onor  dell'aurea  Fiordaligi 
Castighino  lo  man  ra[»aci  e  ladre. 
Che  suore,  e  frali  e  bianchi  e  neri  e  bigi 
Violato  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
Gitlalo  in  terra  Cristo  in  sacramento, 
Per  lorgli  un  tabernacolo  d'argento. 
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9      O  misera  Ravenna,  l'era  meglio 
Ch'ai  vincilor  non  fessi  resistenza; 
Far  ch'a  le  fosse  innanzi  Brescia  speglio, 
Che  tu  lo  fossi  a  A  rimino  e  a  Faenza. 
Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio, 
Ch'insegni  a  questi  luoi  più  continenza, 
E  conti  lor  quanti  per  simil  torli 
Slati  ne  sian  per  tutta  Italia  morii. 

•10      Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  'I  re  di  Francia  al  campo  suo  provveggia, 

Cosi  Marsilio  ed  Agramanle  allora, 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 

Dai  lochi  dove  il  verno  fé  dimora, 

Vuol  ch'in  campagna  all'ordine  si  veggia; 

Ì  Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia,  i 

Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia.  ' 

iì      Marsilio  prima,  e  poi  fece  Agramanle 
Passar  la  gente  sua,  schiera  per  schiera. 

I  Valalani  a  tulli  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 
Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Fui  virante, 
die  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 

—  La  genie  di  Navarra;  e  lo  re  Ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

i-2      Baluganle  del  popol  di  Leone, 
Grandonio  cura'degli  Algarbi  piglia. 

II  fratel  di  Marsilio,  Falsirone, 

Ha  seco  armala  la  minor  Castiglia. 
Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 
Quei  che  lasciato  han  Malaga  e  Sivii:Iia, 
Dal  mar  di  Gadc  a  Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Beli  innonda. 

13      Stordilano  e  Tesira  e  Baricondo, 
L'un  dopo  l'allro,  mostra  la  sua  gente: 

—  Granala  al  primo,  Ulisbona  al  secondo, 
E  Maiorica  al  terzo  è  ubbidiente. 

Fu  d' Ulisbona  re  (tolto  dal  mondo 

Larbin)  Tesira,  di  Larbin  parente. 

Poi  vien  Gallizia,  che  sua  guida,  in  vece 

—  Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

£0 
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"*■     U      Quei  di  Toledo  e  quei  di  Calairava, 
Di  ch'ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 
Con  luUa  quella  gerite  che  si  lava 
In  (luadiana  e  bee  della  riviera, 
L'audace  Malalista  governava: 
IJianzardin  quei  d'Aslurga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e  di  Piagenza, 
D'Avila,  di  Zamora  e  di  Palenza. 

—  -15      Di  quei  di  Saragosa  e  della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Fcrraù  il  governo: 
'l'ulta  la  genie  è  ben  armala  e  forte. 
In  questi  è  Malgarino,  Balinverno, 
Rlalzarise  e  Morganle,  ch'una  sorte 
Avea  fallo  abitar  paese  esterno; 
Che,  poi  che  i  regni  lor,  lor  furon  tolti. 
Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolli. 

16      In  questa  è  di  Marsilio  il  gran  bastardo, 
Follicon  d'Alnieria,  con  Doriconle, 
Bavarte  e  Largalifa  ed  Analardo, 
—,     Ed  Archidante  il  sagonlino  conte, 
E  Larairante  e  Langhiran  gagliardo; 
E  Malagur  ch'avea  l'astuzie  pronte, 
Ed  altri  ed  altri,  de'quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

-17      Poi  che  passò  l'esercito  di  Spagna 

Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramanle, 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 

-  Il  re  d'Oran,  che  quasi  era  gigante. 
L'altra  che  vien,  per  Marlasin  si  lagna, 
Il  qual  morto  le  fu  da  Bradamanle; 

E  si  duol  ch'una  femmina  si  vanii 

-  D'aver  ucciso  il  re  de'Garamanli. 

^  -18      Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda, 

Ch'Argosto  morto  abbandonò  in  Guascogna: 
A  questa  un  capo,  come  alla  seconda, 
E  come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Agramanle  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  Ange  e  sogna: 
Dunque  Buraldo,  Ormida,  .4rganio  elesse, 
E  dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 
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d9      Diede  ad  yirganio  quei  di  Libicana, 
Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinasso. 
Guida  Brunello  i  suoi  di   Tingitana, 
Con  viso  nubiloso  e  ciglio  basso; 
Che  poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  Castel  ch'ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso, 
Gli  fu  tolto  l'ancl  da  lìradamante, 
Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agraraante: 

20  E  se  '1  frale!  di  Ferraù,  Isoliero, 
Ch' all'arbore  legato  ritrovoUo, 

Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero, 
Avrebbe  dato  in  su  le  forche  un  crollo. 
Mutò  a  prieghi  di  molli  il  re  pensiero, 
Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo: 
Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 
Pel  primo  error;  che  poi  giurò  impiccarlo: 

21  Si  ch'avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e  con  la  lesta  china. 
Seguia  poi  Faruranle,  e  dietro  a  quello 
Eran  cavalli  e  fanti  di  Maurina 
Venia  Libanio  appresso,  il  re  novello: 

—  La  gente  era  con  lui  di  Constanlina; 
Perocché  la  corona  e  il  haslon  d'oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 

22  Con  la  genie  d'Esperia  Soridano, 
—    E  Doriion  ne  vien  con  quei  di  Setta; 

Ne  vien  coi  Nasamoni  Puliano. 

Quelli  d'Amonia  il  re  Agricalle  , affretta; 

—  Malabuferso  quelli  di  Fizano. 

Da  Finadurro  è  l'altra  squadra  retta, 
Che  di  Canaria  viene  e  di  Marocco: 
Balaslro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 

23  Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d'Arzilla, 
Seguono:  e  questa  ha  '1  suo  signore  antico, 
Quella  n'è  priva;  e  però  il  re  sortilla, 

E  diella  a  Corineo  suo  fido  amico. 
E  così  della  gente  d' Almansilla, 
Ch'ebbe  Tanfirion,  fé  re  Calco: 
"   Die  quella  di  Gelulia  a  Uimedonte. 
Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 
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24  Quoll'altra  schiera  è  la  c;enlc  di  Bol^a: 
Suo  re  è  Clariiido,  e  già  fu  MirahaMo. 
Vion  Baliverzo,  il  qual  vo'clie  lu  lolga 
Di  lullo  il  gregge  poi  maggior  ril)aldo. 
Non  credo  in  tulio  il  campo  si  disciolga 
Bandiera  ch'abbia  esercito  più  saldo 
Dell'altra,  con  che  segue  il  re  Sobrino, 
Né  più  di  lui  prudente  Saracino. 

25  Quei  di  Bellamarina,  che  Gualciolto 
Solca  guidare,  or  guida  il  re  d'Alfieri 

-~   llodomonle  e  di  Sarza,  che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  e  cavalieri; 
Che,  mentre  il  sol  fu  nubiloso  sotto 
Il  gran  centauro,  e  i  corni  orridi  e  fieri, 
Fu  in  Africa  mandato  da  Agramante, 

-  Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

26  Non  avea  il  campo  d'Africa  più  forte 
Né  saracin  più  au<iace  di  costui; 

E  i)iù  temean  le  parigine  porte, 

Ed  avean  [)iù  caiiioa  di  temer  lui, 

Che  Marslio,  Auramanle,  e  la  gran  corte 

Ch'avea  seguito  in  Francia  questi  dui: 

E  più  d'ogni  altro  che  facesse  mostra, 

Era  nimico  della  Fede  nostra. 

27  Vien  Prusione,  il  re  dell' Alvaracchie; 
Poi  quel  della  Zumara,  Dardinello. 

N()n  so  s'abbiano  o  nottole  o  cornacchie, 

-  O  altro  manco  ed  importuno  augello, 
Il  qual  dai  tetti  e  dalle  fronde  gracchia 
Futuro  mal,  predetto  a  questo  e  a  quoJlo, 
Che  fissa  in  ciel  nel  di  seguente  è  l'ora 
Che  l'uno  e  l'altro  in  quella  pugna  muora. 

28  In  campo  non  aveano  altri  a  venire. 
Che  quei  di  Tremisenne  e  di  Norizia; 
Né  si  vedea  alla  mostra  comparire 

Il  segno  lor,  nò  dar  di  se  notizia. 
Non  sapendo  Agramante  che  si  dire, 
No  che  pensar  di  questa  lor  |)iurizia; 
Uno  scudiero  alfin  gli  fu  condullo 
Del  re  di  Treuìisen,  che  narrò  il  tutto. 
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29      E  gli  narrò  eh'  Alzirdo  e  Manilardo 
Con  molli  allri  de' suoi  giaceano  al  campo: 
Signor,  diss'egli,  il  cavalier  gagliardo 
Ch'ucciso  ha  i  nostri,  ucciso  avria  il  tuo  campo, 
Se  fosse  stalo  a  torsi  via  più  tardo 
Di  me,  eh'  a  pena  ancor  cosi  ne  scampo. 
Fa  quel  de' cavalieri  e  de' pedoni, 
Che  '1  lupo  fa  di  capre  e  di  montoni. 

50      Era  venuto  pochi  giorni  avanle 
Nel  campo  del  re  d'Africa  un  signore; 
Né  in  Ponente  era,  né  in  lutto  Levante, 
Di  più  forza  di  lui,  né  di  più  core. 
Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante, 
Per  esser  costui  figlio  e  successore 
In  Tartaria  del  re  Asrican  gagliardo: 
Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

31      Per  molti  chiari  gesti  era  famoso, 
E  di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia; 
Ma  lo  facea  più  d'  altro  glorioso, 
Ch'  al  Castel  della  fata  di  Seria 
L'  usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'Eller  troian  portò  mille  anni  pria. 
Per  strana  e  formidabile  avventura, 
Che  '1  ragionarne  pur  mette  paura. 

52      Trovandosi  costui  dunque  presente 
A  quel  parlar,  alzò  l'ardita  faccia; 
E  si  dispose  andare  immantinente, 
Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  menle, 
O  sia  perché  d'  alcun  stima  non  faccia, 
0  perché  tema,  se  '1  pensier  palesa, 
Ch'  un  altro  innanzi  a  lui  pigli  l' impresa. 

33      Allo  scudier  fé  dimandar  cora'  era 
La  sopravvesta  di  quel  cavaliere. 
Colui  rispose:  Quella  é  tutta  nera, 
Lo  scudo  nero,  e  non  ha  alcun  cimiero. 
E  fu,  signor,  la  sua  risposta  vera. 
Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiere; 
Che,  come  dentro  l'animo  era  in  doglia. 
Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

•20' 
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34  Marsilio  a  Mandricardo  avea  donalo 
Un  deslrior  baio  a  scorza  di  caslnqna, 
(^on  gambe  e  chionio  nere;  ed  era  nato 

-   Di  frisa  madre,  e  d'  un  villan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armalo, 
E  galoppando  va  per  la  campagna; 
E  giura  non  tornare  a  quelle  schiere, 
Se  non  trova  il  carapion  da  1'  arme  nere. 

35  Molta  incontrò  della  paurosa  genie 
Che  dalle  man  d'Orlando  era  fuggila, 
Chi  del  figliuol,  chi  del  fratel  dolente, 
Ch'  innanzi  agli  occhi  suoi  perde  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e  trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  sculpila; 
Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno, 
Pallidi,  muli  ed  insensali  vanno. 

36  Non  fé  lungo  cammin,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano, 

Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconle  innanzi  al  re  africano. 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e  muove, 
E  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano, 
Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porta 
Al  cavalier  eh'  avea  la  genie  morta. 

37  Come  lupo  o  mastin  eh'  ultimo  giugne 
Al  bue  lascialo  morto  da'  villani. 

Che  trova  sol  le  corna,  l'ossa  e  I' ugne, 

Del  resto  son  sfamati  augelli  e  cani; 

Riguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne; 

Cosi  fa  il  crudel  barbaro  in  que' piani: 

Per  duol  bestemmia,  e  mostra  invidia  immensa', 

Che  venne  tardi  a  così  ricca  mensa. 

38  Quel  giorno  e  mezzo  1'  altro  segue  incerto 
Il  cavalier  dal  negro,  e  ne  domanda. 
Ecco  vede  un  pratel  d'  ombre  coperto. 

Che  si  d'un  allo  fiume  si  ghirlanda. 
Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto, 
Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  banda. 
Un  simil  luogo  con  gircvol  onda 
Sotto  Ocricoli  il  Tevere  circonda. 
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59      Dove  enirar  si  polca,  con  Tarme  indosso 
Slavano  molli  cavalieri  armali. 
Chiede  il  pas;an,  chi  gli  avea  in  sluol  sì  grosso 
Ed  a  che  effello  insieme  ivi  adunali. 
Gli  fé  risposta  il  capilano,  mosso 
Dal  signoril  sembiante,  e  da'  fregiati 
D'oro  e  di  gemme  arnesi  e  di  gran  pregio, 
Che  lo  moslravan  cavaliero  egregio. 

40      Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granala 
Chiamali  in  compagnia  della  figliuola, 
La  quale  al  re  di  Sarza  ha  maritala. 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  appresso  la  sera  racchetala 
La  cicaletta  sia,  ch'or  s'ode  sola. 
Avanti  al  padre  fra  l' ispane  torme 
La  condurremo:  intanto  ella  si  dorme. 

4i      Colui  che  lutto  il  mondo  vilipende. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 
Se  quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse:  Costei,  per  quanto  se  n'  intende, 
È  bella,  e  di  saperlo  ora  mi  giova. 
A  lei  mi  mena,  o  falla  qui  venire; 
Ch'altrove  mi  convien  subito  gire. 

42  Esser  per  certo  dei  pazzo  solenne, 
Rispose  il  Granalin,  nò  più  gli  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  lo  venne 
Con  l'asta  bassa,  e  il  petto  gli  trafisse: 
Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L'  asta  ricovra  il  figlio  d' Agricane, 
Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

43  Non  porta  spada  né  baston;  che  quando 
L'  arme  acquistò,  che  fur  d'  Eltor  troiano. 
Perché  trovò  che  lor  mancava  il  brando. 
Gli  convenne  giurar  (né  giurò  invano) 
Che  finché  non  logliea  quella  d'Orlando, 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  ch'AImonle  ebbe  in  gran  stima, 
E  Orlando  or  porla,  Ellor  portava  prima. 
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44  Grande  è  l'ardir  del  Tarl.no,  che  vada 
Con  disvanlauiiio  lai  coiilra  coloro, 
(Iridando:  Chi  rni  vuol  vietar  la  strada? 
E  con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  l'asta  abbassa,  e  chi  tra' fuor  la  spada; 
E  d' oi^n' intorno  subilo  ijli  foro. 
Eyli  ne  fece  morir  una  frotta, 
Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

45  Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone, 
Che  resta  intero  ad  ambe  mani  afferra; 

E  fa  morir  con  quel  tante  persone, 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  {ijuerra. 

Come  tra'  Filistei  l'ebreo  Sansone 

Con  la  mascella  che  levò  di  terra, 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia;  e  un  colpo  spesso 

Spegne  i  cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

46  Corrono  a  morte  que' miseri  a  gara: 
Né  perchè  cada  1'  un,  1'  altro  andar  cessa; 
Che  la  maniera  del  morire  amara 

l.or  par  più  assai,  che  non  è  morie  islessa. 
Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d'asta  fessa, 
E  sieno  sotto  alle  piccliiate  strane 
A  morir  giunti  come  bisce  o  rane. 

47  Ma  poi  eh'  a  spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  osìni  guisa  era  morire, 
Sendo  già  presso  alti  due  terzi  morti, 
Tutto  r  avanzo  cominciò  a  fuggire. 
Come  del  |)roprio  aver  via  se  gli  porti, 
Il  Saracin  crudel  non  può  patire 
Ch'alcun  di  quella  turba  sbigottita 

Da  lui  partirsi  debba  con  la  vita. 

4S      Come  in  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna,  o  in  campo  arida  stoppia 
Centra  il  soflìo  di  Borea  e  contra  il  fuoco 
Che  'I  cauto  agricultore  insieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  lìarama  occupa  il  loco, 
E  scorre  per  gli  solchi,  e  stride  e  scoppia; 
Cosi  costor  centra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 
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49  Poscia  ch'egli  restar  vede  l'entrala, 
Che  raal  guardata  fu,  senza  custode; 
Per  la  via  che  di  nuovo  era  segnata 
Nell'erba,  e  al  suono  dei  ramniarchi  ch'ode, 
Viene  a  veder  la  donna  di  Granala, 

Se  di  bellezze  è  pari  alle  sue  lode: 
Passa  tra  i  corpi  della  gente  morta, 
Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 

50  E  Doralice  in  mezzo  il  jirato  vede, 
(Che  cosi  nome  la  donzella  avea) 

— .  La  qual,  sutToIta  dall'  antico  piede 

D'un  frassino  silvestre,  si  dolea. 
-  Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 

Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadea; 

E  nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 

Dell'altrui  mal  si  duole,  e  del  suo  teme. 

51  Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 

Di  sangue  brutto,  e  con  faccia  empia  e  oscura; 
E  '1  grido  sin  al  ciel  l'aria  divide. 
Di  se  e  della  sua  gente  per  paura; 
Che,  oltre  i  cavalier,  v'erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveano  cura , 
Maturi  vecchi,  e  assai  donne  e  donzelle 
Del  regno  di  Granata,  e  le  più  belle. 

62      Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 
E  e' ha  nel  pianto  (or  ch'esser  de'  nel  riso?) 
Tesa  d'Amor  l' inestricabil  ragna. 
Non  sa  se  vive  o  in  terra  o  in  paradiso; 
Né  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 
Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e  non  sa  in  qual  maniera. 

53       A  lei  però  non  si  concede  tanto. 

Che  di  sua  libertà  le  doni  il  frutto; 

Benché  piangendo  ella  dimostri,  quanto 

Possa  donna  mostrar,  dolore  e  lutto. 

Egli,  sperando  volgerle  quel  pianto 

In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
~  Menarla  seco;  e  sopra  u«  bianco  ubino 

Montar  la  fece,  e  tornò  al  suo  cammino. 
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54      Donne  e  donzelle  e  vecchi  ctl  allra  gente, 
Ch'eian  con  lei  venuti  di  (ìratiata, 
Tulli  licenziò  benignamente, 
Dicendo:  assai  da  me  lia  accompagnala; 

10  mastro,  io  balia,  io  le  sarò  sergente 
In  tulli  i  suoi  bisogni:  addio  brigala. 
Cosi  non  gli  possendo  far  riparo, 
Piangendo  e  sospirando  se  n' andare; 

65      Tra  lor  dicendo:  quanto  doloroso 
Ne  sarà  il  padre,  come  il  caso  intenda! 
Quant'ira,  quanto  duci  ne  avrà  il  suo  sposol 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda! 
Deh,  perchè  a  tem[)0  tanto  bisognoso 
Non  è  qui  presso  a  far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Slordilano, 
Prima  che  se  lo  porli  più  lontano? 

56  Della  gran  preda  il  Tartaro  contento , 
Che  fortuna  e  valor  gli  ha  posta  innanzi, 
Di  trovar  quel  dal  ne^ro  veslimcnlo 

Non  par  ch'abbia  la  l'relta  eh' avea  dianzi. 
Piullosto  va  con  bel  ragionamento 
Tentando  pur  se  a  poco  a  poco  avanzi 
Nel  cor  della  donzella  si,  che  in  petto 
Smorzi  novo  pensier  1'  antico  atrello. 

57  Va  dunque  confortando  Doralice, 

Ch'  avea  di  pianto  e  gli  occhi  e  '1  viso  molle  : 
Compone  e  Ange  molte  cose,  e  dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle; 
E  che  la  |)atria  e  il  suo  regno  felice. 
Che  'I  nome  di  grandezza  agli  allri  lolle. 
Lasciò,  non  i)er  vedere  o  Spasiua  o  Francia, 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia. 

68      Se  per  amar,  1'  uoin  debb'  essere  amalo. 
Merito  il  vostro  amor;  che  v'  ho  amai'  io: 
Se  per  stirpe,  di  me  chi  è  meglio  nalo? 
Che  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio: 
Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  jiiii  sialo? 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a  Dio: 
Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Ch'  esser  amalo  per  valore  io  merlo. 
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69      Queste  parole  ed  altre  assai,  ch'Amore 
A  Mandricardo  di  sua  bocca  dilla, 
Van  dolcemente  a  consolare  il  core 
Della  donzella  di  paura  afflitta. 
Il  timor  ressa,  e  poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  1'  anima  trafilla. 
Ella  comincia  con  più  pazienza 
A  dar  più  grata  al  nuovo  amante  udienza; 

60  Poi  con  risposte  più  benigne  mollo 
A  mostrarsegli  atrabile  e  cortese, 

E  non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Talor  le  luci  di  pietade  accese: 
Onde  il  pagan ,  che  dallo  strai  fu  collo 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prese, 
Non  che  speranza,  che  la  donna  bella 
A  pronte  nozze  non  saria  ribella. 

61  Con  questa  compagnia  lieto  e  gioioso, 
Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta, 
Essendo  presso  all'  ora  eh'  a  riposo 

La  fredda  notte  ogni  animale  alletta, 
Vedendo  il  sol  già  basso  e  mezzo  ascoso, 
Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta; 
Tanto  ch'udì  sonar  zufoli  e  canne, 
E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne. 

62  Erano  pastorali  alloggiamenti, 
Miglior  stanza  e  più  comoda,  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  e  la  donzella 
Tanto,  che  si  chiamar  di  lui  conlenti: 
Che  non  pur  per  citladi  e  per  castella. 
Ma  per  tuguij  ancora  e  per  fenili 
Spesso  si  Irovan  gli  uomini  gentili. 

6.1      E  come  in  simil  loco  si  potea, 

Con  villereccia  pompa  e  sfoggio  agreste 

Furon  le  nozze,  e  ognuno  vi  facea 

Di  que' buoni  pastor  tripudio  e  feste; 

Già  Doralice  più  che  non  solea 

Dello  sposo  e  di  se  lieta  vedreste, 

Obliato  cosi  l'amor  primiero, 

Che  mai  più  Rodomonte  ebbe  in  pensiero. 
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64  Poi  (li  là  (l'imo  in  altro  Iuojto  errando, 
•          Si  rilrovaro  in  riva  ad  un  bel  (mine 

Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando, 
E  se  vada  o  se  stia,  mal  si  prosume; 
Limpido  e  chiaro  si,  ch'in  lui  mirando, 
Senza  contesa  al  fondo  porla  il  lume. 
In  ripa  a  quello,  a  una  fresca  ombra  e  bella, 
Trovar  dui  cavalieri  e  una  donzella. 

65  Or  l'alta  fantasia,  eh' uq  senlier  solo 

Non  vuol  eh' i' seiiua  ognor,  quindi  mi  guida, 

E  mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 

Assorda  di  rumor  Francia  e  di  grida, 

D' intorno  il  padiglion  ove  il  figliuolo 

Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  sfida; 

E  Rodomonte  audace  se  gli  vanta 

Arder  Parigi,  e  spianar  Roma  Santa. 

66  Venuto  ad  Agramante  era  all'orecchio, 
Che  già  r  Inglesi  avean  passalo  il  mare: 

—  Però  Marsilio  e  il  re  del  Garbo  vecchio, 
E  gli  altri  capitan  fece  chiamare. 
Consiglian  lutti  a  far  grande  a|)parecchio. 
Si  che  Parigi  possino  espugnare. 
Ponno  esser  certi  che  più  non  s'espugna. 
Se  noi  fan  prima  che  1'  aiuto  giugna. 

67  Già  scale  innumerabili  per  questo 
Da' luoghi  intorno  avean  fatto  raccorrò. 
Ed  asse  e  travi,  e  vimine  contesto. 
Che  lo  poteano  a  diversi  usi  porre; 

E  navi  e  [)onti:  e  più  facea,  che  '1  reslo. 
Il  primo  e  '1  secondo  ordine  disporre 
A  dar  l'assalto;  ed  celi  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  cillà  denno  assalire. 

68  L' imperatore,  il  di  che  '1  di  precesse 
Della  battaclia,  fc  dentro  a  Parigi 

Per  lutto  celebrare  uflìcj  e  messe 
A  preti,  a  frati  bianchi,  neri  e  bigi; 
E  le  genli  che  dianzi  eran  confesse, 
""  E  di  man  lolle  agl'inimici  sligi, 
Tulle  comunicar,  non  allramenle 
Ch'  avessino  a  morire  il  di  seguente. 
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69  Ed  egli  Ira  baroni  e  paladini, 
Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molla  religione  a  quei  divini 

Ani  intervenne,  e  ne  die  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte,  e  gli  occhi  al  ciel  supini, 
Disse:  Signor,  bench'io  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire, 
Che  '1  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 

70  E  se  Sili  è  tuo  voler  ch'egli  patisca, 

E  ch'abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 

Almen  la  punizion  si  differisca 

Si,  che  per  man  non  sia  de'  tuoi  nemici; 

Che  quando  lor  d'uccider  noi  sortisca. 

Che  nome  avemo  pur  d'  esser  tuo'  amici, 

I  pagani  diran  che  nulla  puoi. 

Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 

71  E  per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle, 
Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 
Talché  la  lesge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e  porrà  al  fondo. 

-*  Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che  '1  tuo  sepulcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da  bruiti  cani,  e  la  tua  Santa  Chiesa 

.  Con  li  vicarj  suoi  spesso  difesa. 

72  So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  d'un'  oncia; 

Né  deverao  si)erar  da  te  perdono. 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia: 
Ria  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono, 
Nostra  ragion  tia  ragguagliala  e  concia; 
Né  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

73  Così  dicea  l' imperator  devolo. 
Con  umillade  e  contrizion  di  core. 
Giunse  altri  prieghi,  e  convenevol  voto 
Al  gran  bisogno  e  all'  alto  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'  efiello  vólo; 
Perocché  'I  (ienio  suo,  l' Angel  migliore, 
I  prieghi  tolse,  e  spiegò  al  ciel  le  penne, 
Ed  a  narrare  al  Salvator  li  venne. 
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74  E  furo  altri  infinili  in  quello  islanle 
Da  tali  messamjtor  periati  a  Dio; 

Che  come  t^li  ascoltar  l'anime  sante, 
Dipinte  (li  |)iela(le  il  viso  pio, 
Tutte  miraro  il  sempiterno  amante, 
E  gli  moslraro  il  comun  lor  disio, 
Ci^ie  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  alla. 

75  E  la  Bontà  ineflabile,  eh'  invano 
Non  fu  pregala  mai  da  cor  fedele, 
Leva  gli  occhi  pietosi,  e  fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a  se  l'angel  Michele. 
Va,  gli  disse,  all'esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele, 
E  al  muro  di  Parigi  1'  appresenla 

Si,  ciie  'I  campo  nimico  non  lo  senta 

76  Trova  prima  il  Silenzio,  e  da  mia  parie 
Gli  di' che  teco  a  questa  impresa  venga; 
Ch'egli  ben  provveder  con  ottim' arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 

Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga: 
Dille  che  l'esca  e  il  fucil  seco  prenda, 
E  nel  campo  de' Morì  il  fuoco  accenda; 

77  E  Ira  quei  che  vi  son  delti  più  forti, 
Sparga  tante  zizzanie  e  tante  liti. 

Che  combatlano  insieme,  ed  altri  morti, 
Altri  ne  siano  presi,  altri  feriti, 
E  fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porli. 
Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s'  aiti. 
Non  replica  a  lai  detto  altra  parola 
—  Il  benedello  augel,  ma  dal  ciel  vola. 

7$      Dovunque  drizza  Michel  angel  l'ale, 
Fuggon  le  nubi,  e  torna  il  ciel  sereno: 
Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeuuiar  baleno. 
Seco  pensa  Ira  via,  dove  si  cale 
Il  celeste  corrier  per  fallir  meno 
A  trovar  quel  nimico  di  parole, 
A  cui  la  prima  commission  far  vuole. 
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79  Vien  scorrendo  ov' egli  abili,  ov' egli  usi; 
E  si  accordare  iiifin  lutti  i  pensieri, 

Che  di  frali  e  di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e  in  monasteri, 
Dove  sono  i  i)arlari  in  modo  esclusi, 
Che  '1  Silenzio  ove  Citntano  i  salteri. 
Ove  dormono,  ov' hanno  la  pietanza, 
E  finalmente  è  scrilto  in  ogni  stanza. 

80  Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne; 
Se  ad  altri  munister  venuto  fosse. 

Non  gli  avveniva  ciò  che  qui  gli  avvenne. 
11  caso  fece  che  a  un  chiostro  drizzosse 
Che  amistà  col  Silenzio  mai  non  tenne: 
Ne  domanda  ad  alcuno,  e  gli  vien  ditto 
Che  non  v'  abita  più,  fuorché  in  iscritto. 

81  Né  Pietà,  né  Quiete,  né  Umiltade, 
Né  quivi  Amor,  né  quivi  Pace  mira. 
Ben  vi  fur  già,  ma  nell'antiqua  etade; 
Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e  Crudellade. 
Di  tanta  novità  1'  Angel  si  ammira: 
Andò  guardando  quella  brulla  schiera, 
E  vide  eh' anco  la  Discordia  v'era: 

82  Quella  che  gli  avea  dello  il  Padre  Eterno, 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 
Pensato  avea  di  far  la  via  d'  Averno, 

Che  si  credea  che  tra'  dannali  stesse; 
E  rilrovolia  in  questo  nuovo  inferno 
(Chi  '1  crederla?)  tra  santi  utTicj  e  messe. 
Par  di  strano  a  Michel  ch'ella  vi  sia, 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

83  La  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 
Fallo  a  liste  inequali  ed  ìnlìnite. 

Ch'or  la  coprono,  or  no;  che  i  passi  e  '1  vento 

Le  giano  aprendo,  ch'erano  sdrucite. 

I  crini  avea  qual  d'oro  e  qual  d'argento, 

E  neri  e  bigi;  e  aver  pareano  lite: 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti, 

Molli  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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54  Di  ciliiloric  piene  e  di  libelli, 
D' esamine  e  di  rarle  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  seno,  e  sran  faslelli 
Di  chiose,  di  consigli  e  di  lellure; 
Per  cui  le  facullà  de'  poverelli 

Non  sono  mai  nelle  cillà  sicure. 
Avea  dietro  e  dinanzi,  e  d'  ambi  i  lali, 
Nolai,  procuratori  ed  avvocali. 

85  La  chiama  a  se  Michele,  e  le  comanda 
Che  tra  i  più  forti  Saracini  scenda, 

E  camion  trovi,  che  con  memoranda 
Buina  insieme  a  guerregtjiar  «li  accemla. 
Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda: 
Facilmente  esser  può  ch'essa  n'  intenda. 
Siccome  quella  eh'  accendendo  fochi 
Di  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi. 

86  Rispose  la  Discordia:  Io  non  ho  a  mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto: 

Udito  r  ho  ben  nominar  sovente, 

E  molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraudo,  una  qui  di  nostra  gente. 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto, 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella; 

E  verso  una  alzò  il  dito,  e  disse:  È  quella. 

87  Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  si  benigno  e  si  modesto, 
Che  più  novizio  fraticel  non  1'  bave. 
Era  brutta  e  deforme  in  lutto  il  resto: 
Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e  largo;  e  sotto  quello, 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

55  Domanda  a  costei  l'Angelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  'I  Silenzio  trovo. 
Disse  la  Fraudo:  Già  costui  solia 

Fra  virtudi  abitar  quivi,  ed  altrove 
^  Con  Benedetto,  e  con  quelli  d'  Elia 
Nelle  antiche  badie,  poi  nelle  nuove: 
Fé  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 
^  Al  tempo  di  Pitagora  e  d'Archita. 
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S9      Ma  qui  non  son  filosofi  né  sanli 
Che  Io  possan  tener  nel  caramin  rido; 
Dagli  onesti  costumi  eh' avea  innanti, 
Fece  alle  scelleraggini  tragilio. 
Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti, 
Indi  coi  ladri,  e  fare  ogni  delitto. 
Mollo  col  Tradimento  egli  dimora: 
Veduto  r  ho  con  1'  Omicidio  ancora. 

90  Con  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  e  stanza, 
Che  '1  ritrovarlo  ti  saria  ventura. 
Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza, 
Se  d' arrivare  a  mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme)  ritrovano. 

91  Benché  soglia  la  Fraudo  esser  bugiarda, 
Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  vero, 

Che  l'Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 
A  volarsene  fuor  del  monastero. 
Tempra  il  batter  dell'ale,  e  studia  e  guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentiero, 
Cli'alla  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea,  questo  Silenzio  frove. 

92  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena. 
Lontana  da  citladi  e  da  villaggi. 
Ch'ali' ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 
D'  antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 

11  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena; 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi, 
Si  gli  é  la  via  da  folti  rami  tronca: 
E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

9")      Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso. 
Di  cui  la  fronte  1'  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 
In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace: 
L'Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso, 
Dall'altro  la  Pigrizia  in  terra  siede. 
Che  non  può  andare,  e  raaireggesi  in  piede. 
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94  Lo  smemorato  OUIio  sta  su  la  porta; 
Non  lascia  entrar  né  riconosce  alcuno; 
Non  ascolta  imbasciata,  né  ri|)orla; 

V.  [larimenle  tien  cacciato  o<;nuno. 
11  Silenzio  va  intorno,  e  fa  la  scorta: 
Ila  le  scarpe  di  feltro  e  'I  mantel  bruno; 
Ed  a  quanti  n'  incontra,  di  lontano, 
Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 

95  Se  «li  accosta  all'orecchio,  e  pianamente 
l/Anuei  irli  dice:  Dio  vuol  die  tu  guidi 

A  Parigi  llinaldo  con  la  gente 

Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi; 

Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente. 

Ch'alcun  de' Saracin  non  oda  i  gridi; 

Si  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 

La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

96  Altrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  ca|)0,  accennando  che  farla; 
E  dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E  furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 
Michel  mosse  le  S(|uadre  coraggiose, 
E  fé  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 
Si  che  in  un  di  a  Parigi  le  condusse, 
Né  alcun  s' avvide  che  miracol  fosse. 

97  Discorreva  il  Silenzio:  e  tutta  volta, 

E  dinanzi  alle  squadre  e  d'  ogn'  intorno, 
Facea  girare  un'alta  nebitia  in  volta. 
Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno: 
E  non  lasciava  questa  nobi)ia  folta. 
Che  s'  udisse  di  fuor  tromba  né  corno: 
Poi  n'  andò  tra'  pagani,  e  menò  seco 
Un  non  so  che,  eh' ognun  fc  sordo  e  cieco. 

9S      Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia. 
Che  ben  parca  dall'Anaielo  condotto, 
E  con  silenzio  tal,  che  non  s' udia 
Nel  cam[)o  saracin  farsene  mollo; 
Il  re  Agranianle  avea  la  fanteria 
Messo  ne' borghi  di  Parigi,  e  sotto 
Le  minacciale  mura  in  su  la  fossa 
Per  far  quel  dì  l' eslremo  di  sua  possa. 
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99      Chi  può  coniar  1'  esercito  che  mosso 
Questo  dì  contra  Carlo  ha  '1  re  Agramanle, 
Conterà  ancora  in  su  1'  ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennin  tulle  lo  piante; 
Dirà  quante  onde,  quando  e  il  mar  più  grosso, 
Bagnano  i  piedi  al  mauritano  Atlante; 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Dei  rei  mortali  a  mezza  notte  scuopre. 

doo      Le  campane  si  sentono  a  martello 
Di  spessi  colpi  e  spaventosi  tocche; 
Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e  in  quello, 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche. 
Se  '1  tesoro  paresse  a  Dio  si  bello, 
Come  alle  nostre  openioni  sciocche, 
Questo  era  il  di  che  '1  santo  consistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'  oro. 

dOl       S' odon  rammaricare  i  vecchi  giusti, 
Che  s'  erano  serbati  in  quegli  affanni, 

—    E  nominar  felici  i  sacri  busti 

Composti  in  terra  già  molti  e  moli'  anni. 
Ma  gli  animosi  gioveni  robusti , 
Che  miran  poco  i  lor  propinqui  danni, 
Sprezzando  le  ragion  de' più  maturi, 
Di  qua  di  là  vanno  correndo  a'  muri. 

i( 2      Quivi  erano  baroni  e  paladini, 
Re,  duci,  cavalier,  marchesi  e  conli. 
Soldati  forestieri  e  cittadini. 
Per  Cristo  e  pel  suo  onore  à  morir  pronti, 
Che,  per  uscire  addosso  ai  Saracini, 
Pregan  l'imperator  ch'abbassi  i  ponti. 
Gode  egli  di  veder  l'animo  audace; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

-H3      E  li  dispone  in  opportuni  lochi. 
Per  impedire  ai  barbari  la  via. 
Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fuochi. 
Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo; 
Va  soccorrendo,  e  fa  per  lutto  schermo. 
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-104      Siede  Parigi  in  una  gran  pianura, 
Noli' onil)iIico  a  Francia,  anzi  nel  core; 

•^  Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 
E  corre,  cil  esce  in  altra  [)arte  fuore; 
Ma  fa  un'isola  prima,  e  v'assicura 
Della  citià  una  parie,  e  la  iuÌL;liore: 
L'altre  due    eh'  in  tre  parti  è  la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiume  serra. 

105      Alla  città,  die  molle  mÌLjlia  nira, 
Da  molte  jtarti  si  può  dar  hallaglia: 
Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira. 
Né  volentier  l'esercito  sbaraglia. 
Oltre  il  fiume  Agramaiite  si  ritira 
N'erso  Ponente,  acciò  die  quindi  assaglia  ; 
Perocché  nò  cittade  né  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 

iOQ      Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda, 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte, 
Fortificando  d'argine  ogni  sponda, 
—  Con  scannafossi  dentro  e  casematte: 
Ond'  entra  nella  terra,  ond'  esce  l'onda, 
Grossissime  catene  aveva  tratte; 
Ma-fece,  più  ch'altrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

107      Con  occhi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Acramante; 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 
A  cui  non  fosse  riparato  innante. 
Con  Ferraù,  Isoliero,  Serpentino, 
Grandonio,  Falsirone  e  Balugante, 
E  con  ciò  che  di  Spagna  avea  menato, 
Restò  Marsilio  alla  campagna  armalo. 

1(8       Sohrin  gli  era  a  man  manca  in  ripa  a  Senna, 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d'AImonte, 
Col  re  d'Oran,  eh'  esser  gigante  accenna, 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  Ironie. 
Deh  perché  a  muover  men  son  io  la  penna, 
Che  ([uelle  genti  a  nniover  l'arme  pronte? 
Che  'I  re  di  Sarza,  pien  d' ira  e  di  sdegno, 
Gri<ia  e  bestemmia,  e  non  i)uò  star  più  a  segno. 
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409      Come  assalire  o  vasi  pastorali, 

0  le  dolci  reliquie  de' convivi, 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 

Le  impronte  mosche  a' caldi  giorni  estivi; 
Come  gli  storni  a'  rosseggianti  pali 
Vanno  di  mature  uve:  cosi  quivi, 
Em()iendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori, 
Veniano  a  dare  il  fiero  assalto  i  Mori. 

HO      L'  esercito  Cristian  sopra  le  mura 

Con  lance,  spade  e  scuri  e  pietre  e  fuoco 

Difende  la  città  senza  paura, 

E  il  barbarico  orgoglio  estima  poco; 

E  dove  morte  uno  ed  un  nitro  fura. 

Non  è  chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  i  Saracin  giù  nelle  fosse 

A  furia  di  ferite  e  di  percosse. 

Iti      Non  ferro  solamente  vi  s'  adopra, 
Ma  grossi  massi,  e  merli  integri  e  saldi, 
E  muri  dispiccati  con  molt'  oi)ra, 
—  Tetti  di  torri,  e  gran  pezzi  di  spaldi. 
L'  acque  bollenti  che  vengon  di  sopra, 
Portano  a' Mori  insopporlabil  caldi; 
E  male  a  questa  pioggia  si  resiste, 
Ch'entra  per  gli  elmi,  e  fa  accecar  le  viste. 

112  E  questa  più  nocea  che  '1  ferro  quasi: 
Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 
Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 

Con  olio  e  zolfo  e  peci  e  trementine? 

1  cerchj  in  munizion  non  son  rimasi, 

Che  d'ogn' intorno  hanno  di  fiamma  il  crine: 
Questi,  scagliati  per  diverse  bande, 
Mettono  a'  Saracini  aspre  ghirlande. 

113  Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 

Da  Buraldo,  da  Ormida  accompagnato, 
Quei  Garamante,  e  questo  di  Marmonda. 
Clarindo  e  Soridan  gli  sono  a  lato: 
Né  par  che  '1  re  di  Setta  si  nasconda: 
Segue  il  re  di  Marocco  e  quel  di  Cosca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 
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-114      Nella  bandiera,  eh'  è  lutla  vermiglia, 
Uoilonioiilc  di  Sarza  il  Icon  spieua, 
(Ihe  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 
Che  t;li  |ton  la  sua  donna,  aprir  non  niella. 
Al  leon  se  medesimo  assimiglia: 
E  per  la  donna  che  lo  frena  e  lega, 
La  bella  Doralice  ha  figurala. 
Figlia  di  Stordilan  re  di  Granala: 

il5      Quella  che  tollo  avea,  com'  io  narrava, 
Re  Mandricardo;  e  dissi  dove  e  a  cui. 
Era  costei  che  Uodomonle  amava 
Più  che  '1  suo  regno  e  più  che  ^li  occhi  sui; 
E  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava, 
Non  già  sapendo  ch'era  in  forza  altrui: 
Se  saputo  l'avesse,  allora  allora 
Fallo  avria  quel  che  fé  quel  giorno  ancora. 

-116      Sono  appoggiale  a  un  tempo  mille  scale, 
Che  non  han  men  di  dua  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  eh'  innanzi  sale; 
Che  '1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chi  per  virtù,  chi  ()er  paura  vale: 
Convien  eh'  ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Che  qualunque  s'adagia,  il  re  d'Algere, 
Rodomonte  crudele,  uccide  o  fere. 

il7      Ognun  dunque  si  sforza  di  salire 
Tra  il  fuoco  e  le  ruine  in  su  le  mura. 
Ma  tulli  gli  altri  guardano  se  aprire 
Yeguiano  passo  ove  sia  poca  cura: 
Sol  Rodomonte  sprezza  df  venire 
Se  non  dove  la  via  meno  è  sicura. 
Dove  nel  caso  disperato  e  rio 
Gli  altri  fan  voli,  egli  bestemmia  Dio. 

•118      Armalo  era  d'  un  forte  e  duro  usbergo, 
die  fu  di  draso  una  scagliosa  pelle. 
Di  questa  già  si  cinse  il  petto  e  '1  tergo 
>^ Quello  avol  suo  eh'  edificò  Habelle, 
E  si  pensò  cacciar  dell'  aureo  alberuo, 
E  torre  a  Dio  il  governo  delle  stelle: 
L'elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto, 
E  il  brando  insieme;  e  solo  a  questo  enello. 
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119  Rodomonte,  non  già  men  di  NeraliroUe 
Indomito,  superbo  e  furitjondo, 

Che  d'  ire  al  ciel  non  larderebbe  a  notte, 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo, 
Quivi  non  sta  a  mirar  s' intere  o  rotte 
Sieno  le  mura,  o  s'  abbia  1'  acqua  fondo: 
Passa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e  vola, 
Nell'acqua  e  nel  panlaii  fino  alla  gola. 

120  Di  fango  bruito  e  molle  d'acqua,  vanne 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre, 
Come  andar  suoi  tra  le  palustri  canne 

—  Della  nostra  Mallea  porco  silvestre. 
Che  col  petto,  col  grifo  e  con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  am|)le  finestre. 
Con  lo  scudo  allo  il  Saracin  sicuro 

Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  muro. 

■121      Non  si  tosto  all'asciutto  è  Rodomonte, 

Che  giunto  si  senti  su  le  bertesche, 

Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  francesche. 
Or  si  vede  spezzar  più  d'una  fronte, 
Far  chieriche  maggior  delle  fratesche, 
Braccia  e  capi  volare,  e  nella  fossa 
Cader  da'  muri  una  fiumana  rossa. 

j22      Getta  il  pagan  lo  scudo,  e  a  duo  man  prende 
La  crudel  spada,  e  giunge  il  duca  Arnolfo. 

—  Costui  venia  di  là  dove  discende 

—  L'acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 
Quel  miser  centra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contra  il  fuoco  il  zolfo; 
K  cade  in  terra,  e  dà  1'  ultimo  crollo, 
Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 

i23      Uccise  di  rovescio  in  una  volta 

Anselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e  Prando: 
Il  luogo  stretto  e  la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 

—  Fu  la  prima  melade  a  Fiandra  tolta. 
L'altra  scemata  al  popolo  normando. 
Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto, 

El  indi  al  ventre,  il  maganzese  Orghelto. 


2;>2  ORLANDO   FURIOSO. 

V2i      Gella  da' merli  Andropono  e  Moschino 
Giù  nella  fos>^a:  il  i)rimo  è  sacerdote; 
Non  adora  il  secondo  hIIto  die  'I  vino, 
K  le  biizonce  a  un  sorso  n'  ha  eia  vuote. 
Come  veneno  e  sangue  viperino 
L'acque  fugijia  quanto  fuggir  si  puote: 
Or  quivi  muore;  e  quel  che  più  l'annoia, 
ii  '1  sentir  che  nell'  acqua  se  ne  muoia. 

d2ó      Tagliò  in  due  parti  il  provenzal  F^uigi, 

E  passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 
-^I)i  Torse  Oherto,  Claudio,  Ugo  e  Dionigi 
Mandar  lo  s[)irlo  fuor  col  sangue  caldo; 
E  presso  a  questi,  quattro  da  !*ariiii, 
Gualtiero,  Satallone,  Odo  et  Ambaldo, 
Ed  altri  molti;  ed  io  non  saprei  come 
Di  tulli  nominar  la  patria  e  il  nome. 

■126       La  turba  dietro  a  Rodomonte  |)resla 

Le  scale  appoggia,  e  monta  in  più  d'un  loco. 

Quivi  non  fanno  i  Parigin  più  testa; 

Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 

San  ben  ch'agli  nemici  assai  più  resta 

Dentro  da  fare,  e  non  1' avran  da  gioco; 

Perchè  tra  il  muro  e  1'  argine  secondo 

Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. 

■127      Oltra  che  i  nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'alio,  e  mostrino  valore; 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  l'erta  pendice  interiore, 
Che  fa  con  lance  e  con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore, 
Che  credo  ben  che  saria  stala  meno, 
Se  non  v'era-il  figliuol  del  re  Ulieno. 

128      Egli  quésti  conforta,  e  quei  riprende, 
E  lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia: 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  spinge  ed  urla;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e  per  le  braccia: 
E  sozzopra  laggiù  tanti  ne  sella. 
Che  (lucila  fossa  a  capir  lutti  è  slrella. 
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-129      Mentre  lo  sluol  ile' barbari  si  cala, 
Anzi  trabocca  ;il  pe^i^^ioso  fondo, 
Et  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  1'  argine  secondo; 
Il  re  di  Sarza  (come  avesse  nn'  ala 
Per  ciascun  de' suoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  si  gran  corpo  e  con  lanl'arme  indosso, 
E  netto  si  lanciò  di  là  dal  (osso. 

■150      Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o  tanto; 
Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro, 
E  fece  nel  cader  slre|>ito,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i  piedi  il  feltro: 
Ed  a  questo  ed  a  quello  afTrappa  il  manto, 
Come  sien  1'  arme  di  tenero  peltro, 
E  non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  scorza: 
Tal  la  sua  spada,  e  tanta  è  la  sua  forza. 

131      In  questo  tempo  i  nostri,  da  chi  lese 
L'insidie  son  nella  cava  profonda, 
Che  v'  han  scope  e  l'ascine  in  copia  stese, 
Intorno  a' quai  di  molla  |)ece  abbonda. 
Né  però  alcuna  si  vede  palese. 
Benché  n' é  piena  I' una  e  l'altra  sponda 
Dal  l'ondo  cupo  insino  all'  orlo  quasi; 
E  senza  fin  v'hanno  appiattati  vasi, 

iò'2      Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Con  zolfo,  qual  cosi  altra  simil  esca: 
I  nostri  in  questo  tempo,  perchè  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 
Ch'  eran  nel  fosso,  e  per  diverse  scale 
Credean  montar  su  1'  ultima  bertesca; 
Udito  il  segno  da  oi)poriuni  lochi. 
Di  qua  e  di  là  fenno  avvampare  i  fochi. 

133      Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  una. 

Che  tra  una  ripa  e  l'altra  ha  '1  tutto  pieno; 
""  E  tanto  ascende  in  allo,  ch'alia  luna 
-  Può  d'  appresso  asciugar  1'  umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna, 
C!ie  '1  sole  adombra,  e  spegne  ogni  sereno. 
Senlesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono, 
Simile  a  un  grande  e  spaventoso  luono. 
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i34      Aspro  concenlo,  orribile  armonia 
!>'  alle  (juerele,  d'  ululi  e  di  strida 
Della  misera  aerile  che  peria 
Nel  fondo  per  caiiion  della  sua  ^uida, 
Islranaraenle  concordar  s'  udia 
Col  fiero  suon  della  liamnia  omicida. 
Non  più,  signor,  non  più  di  queslo  Canio; 
r.h'  io  sou  già  rauco,  e  vo'  posarmi  alquanto. 


NOTE. 


St.  3.  i'.  1.  —  Merini:  con  (|uesto 
nome  «Mano  conosciuti  alcuni  jmpoli 
ilella  Gallia  Belgica,  ai  quali  appartene- 
vano i  porli  di  Cal.iis  e  Boulugnc,  drtli 
allora  Iciiis  porlus  e  Gessoriariini.  In 
questa  e  nelle  Stanze  che  seguono,  fino 
alla  mina,  [i.irlasi  della  lialta^lla  di  Ra- 
venna accennala  ns!  Canto  Ili  ,  e  se- 
{;uila  Ira  l'esercito  francese  e  le  colle- 
g.ile  lru[)pe  pontificie  e  spagnuole. 

St.  4-  i'.  3-8.  —  Le  ricche  Giande 
(sliiande)  il' oro.  Alludeil  l'oda  al  potere 
di  Giulio  II  ili  casa  della  Hovere,  che  ha 
nello sleiiima  gentilizio  una  quercia. —  Il 
J]ii.sto>i  giiilfo  !■  vermiglio  indica  le  forze 
di  Spagna,  nella  cui  bandiera  campeg- 
giano lutlavia  (|uei  due  colori. —  Nel 
Giglio  vuol  denotarsi  la  Francia. —  Il 
suo  Fahriiio  a  Roma.  Fabrizio  Colon- 
na, condotliere  degli  Spagouoli,  cadde 
allora  prigioniero  dei  soldati  di  Alfon- 
so, il  quale,  rifiutatosi  di  consegnarlo 
ai  Francesi  che  lo  volevano,  lo  rimandò 
libero  al  papa. 

Si.  5.  I'.  8. — Non  oiui'iir  .ipieili  ne. 
Cnrra.  luutilc  riusci  agli  Spagnuoli,  in 
quel  fallo,  l'uso  di  certi  carri  niiar- 
uiti  di  lance, che  si  adopeiavano  iiell'  an- 
tica milizia  per  rompere  le  file  dell'ini- 
mico. 

St,  6.  r.  4.  —  //  capitan  ifi  Fran- 
cia morto  in  quell'impresa,  era  Ga- 
stone di  Foix . 

St.7.  V.  {•.  —  Non  cro.fce ,  non  si 
scarichi:  no.icinre.  dicesi  della  piog- 
gia, quando  cade  con  subitanea  vee- 
menza. 

St.  8.  i'.  3.  —  L'  aurea  Fiordalisi 
e  il  giglio,  slcmnu  di  Francia  io  quel 
tempo,  come  si  e  dello  di  sopra. 


St.  9  f  1-4. —  O  mi.fera  Hm-tn- 
na  ec.  Prima  che  seguisse  quella  batta- 
glia, Brescia,  che  aveva  resisiito  ai  Fran- 
cesi, ebbe  da  loro  il  saccheggio;  ma 
Faenza  e  Rimini  ne  furono  esenti ,  rice- 
vendoli senza  opporsi. 

Al.  V.  .5-8.  —  Il  Poeta  esorta  il  re 
Luigi  a  mand.ire  il  suo  maresciallo 
Giangiacomo  Triiulzio  a  frenare  l' in- 
continenza dei  Francesi,  stata  ad  essi 
cagione  di  rovina  in  più  circostanze. 

Si.  II.  I'.  7- — Navarro:  antico  re- 
gno delle  Sp:igne  verso  i  Pirenei,  ora 
ca|>ilaneria  dello  stesso  nome. 

St  12.  i'.  1-8. —  Leone:  altro  re- 
gno delle  Spagne,  in  oggi  unito  alla  ca- 
pitaneria della  Vecchia  Castiglia.  — 
/ltgurl>i,o  /4li;ariia  .-provincia  gi'a  della 
Spagna,  ora  del  Portogallo,  con  titolo 
di  regno,  che  comprende  le  cum.irche 
di  Faro,  Tavira  e  Lagos  — Hnlaga: 
città  marittima  nella  capitaiiei  ia  di  Gra- 
nata.—  Siviglia:  cilla  nell' .\ndalusia 
sulla  sinistra  del  Guadalquivir.  —  Gnile, 
o  Cadice:  città  marittima  e  Iurte  della 
slessa  provincia,  nella  piccola  isola  di 
Leon.  —  Cortloi'a:  egualmente  ncll'  An- 
dalusia, alle  falde  della  Sierra  Morena, 
sulla  destra  del  Guadabpiiiir.  Queslo 
fiume,  chiamalo  Pcetts  A,\\  Laliiii,  ha 
origine  nei  monti  limitrofi  alle  inten- 
denze di  Granata,  di  Murcia  e  di  Jacii, 
e  traversa  tutta  l'Andalusia. 

St.  13.  !•.  3-8. —  Granata:  capita- 
neria di  Spagna,  con  titolo  di  legno. — 
Ulithona  y  o  Lisbona.,  ora  capitalo  del 
Portogallo.  —  Maiorica  :  la  maggioro 
delle  isole  Baleari  — Gallizia  :  capita- 
neria di  Spagna  .  di  cui  nella  Si.  4  del 
Canto  precedente. 
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St  1  i.  e.  t  -8  —  ToMo  e  Cahirnva, 
rill'i  nella  Nui.v.1  Casliglia. —  Giintliann: 
fiume  ilio,  ha  origine  nell.i  Miinri.i,  in- 
ti'nilin/.a  della  Nuova  Casliglia,  Irivcrsa 
l' l'slrcniadura  ,  ed  enira  nel  Porlogal- 
lo,  l.inilvnHo  1.1  frontiera  orientale  drl- 
l'Alg.irvii  — /^.>7(i'-i»fi;  in  i>ggi  le  Astu 
rie,  rapitaneiia  il  di  cui  capo-luogo  è 
Oviedo.  —  Avila  :  capo-luogo  d'inten- 
denza nella  Vecchia  Casligli:)  —  Snla- 
niancn  .  7jnmora  e  Palenza  :  città  nel 
re-^no  di  Lione. 

St.  15.  i'.  1.  —  Snrni;osa,  n  Snrn- 
cozza:  capoluogo  dellj  capitanerìa 
d'  Aragona. 

St.  Iti.  e.  4.  —  Sagonlino  conte.  Sa- 
gtiiilo,  antica  città  di  Spa-na,  distrutta 
ed  ar.sa  d.igli  abiUnli  per  non  cedere  ai 
Romiini  ,  e  l'odierna  Morviedro,  nel 
regno  di  Valenza. 

Si  17.  e.  4-8.  —  Orano  :  città  dello 
Sl.ito  d'Algeri,  sul  Medilerraneo  — 
Gnrnmnnti:  popoli  dell'Africa  interio- 
re, rpiplli  prohabdmente  che  dicon.si  ora 
Td.l.ous 

Si.  18.  i>.  1.  —  Marmonda  :  corri- 
.spnnde  forse  a  Mahmon,  ciltà  marittima, 
a  levante  di  Fez. 

Si.  l!t.i'.  1-3.  —  Ad  evitare  la  prolis- 
sità in  cui  si  cadrelihe  nello  spiegare  ad 
lino  ad  uno  i  molli  nomi  dei  luoghi  afri- 
cani che  s' incontrano  fino  alla  Si.  28,  si 
rimette  il  lettore  ai  lessici  dell'antica 
Geografii  ;  e  solo  si  noteranno  quei  no- 
mi che  sembrano  più  imporlanti.  Tin- 
SitU'ia,  del  quarto  verso,  è  T'unger,  città 
mirillimadel  regno  di  Fez,  sullo  stretto 
di  Gi'iilterra,  e  residenza  dei  consoli 
Eiirnp  i 

St.  21.  V.  G.  —  Cotlantintt!  l'an- 
tica Cirtn,  patria  di  Massinissa  e  di  Giu- 
gurta.  Oggi  è  capo-luogo  della  provin- 
cia onioniina  nello  stato  d'Algeri,  dalla 
palle  orientale. 

.SV.  -22.  i'.  2-^.  — Setta,  or»  Ceuta, 
.sullo  slreilo  di  Gibilterra  a  levante,  e  a 
non  molla  distanza  da  Tanger.  —  Fiza- 
no.  verosimilmente  il  Fezzan,  provincia 
dell,>  stalo  di  Tripoli,  formata  da  vane 
oasi  del  de.serlo  di  Barca. 

St.  23.  i'  7. —  Getitlia  :  nome  dato 
dagli  ani  il  hi  ad  una  regione  africana 
che  gi.ice  a  mezzodì  della  Mauritania  e 
a  sellenirione  del  fiume  Niger. 

St  25  .'.  3-8.—  Sarza  :  potrebb'  es- 
sere ,Snei;e/,  provincia  maritlima  del 
regno  di  Algeri,  notala  con  questo  no- 


me dagli  antichi  geografi  ;  se  pure  non 
dovesse  intendersi  la  città  «he  i  Latini 
dissero  Snldw;  ed  allora  corri.vponde- 
re1)be  a  Bugia,  luogo  forte  sul  Miditer- 
raneo  tra  Algeri  e  Costanlina.  Nei  due 
ultimi  versi  si  vogliono  denulare  i  mesi 
di  novembre  e  dicembre,  nei  quali  il 
sole,  passando  per  i  segni  del  sa^illa- 
rio  e  del  capricorno  ,  apporta  la  rigida 
stagione  invernale. 

St.  27.  1'.  4.  — Manco  vale  sinistro, 
di  cnttìvo  niigiirio. 

St.  34.  r.  4 — T'iìlano:  è  il  nome 
che  si  dà  ad  una  razza  particolare  di  c.i- 
valU  in  Isp.igna 

St.  5l».  «-.  3-5.  — .VH/?o/rrj.-  l.itini- 
smo  che  significa  scotennici.  —  Sncci-ilej 
deriva,  «calurisce. 

St.  53.  V.  7. —  Z7/)mo,  specie  di  c.i- 
vallo  mansueto. 

St.  ti6  e.  3.  —  Re  del  Garho  .•  re 
d'Algarvia,  della  più  sopra  Algarìii. 

Si.  68.  V.  6.  — /tgi inimici  stigi  :  ai 
diavoli. 

St  71.  V.  5-8. —  Difendi  ec.  I  cro- 
ciali fecero  l'impresa  di  Palestina  po- 
steriormente ai  tempi  di  Carlo  Magno: 
tale  anacronismo  pero  è  scusabile  in  un 
poema. 

Si.  77.  i'.  8.  —  Il  benedetto  angel : 
l'angelo,  cosi  chiamato,  perchè  s'im- 
magina fornito  di  ale. 

St.  88.  V.  5-8 Con  Benedetto  ec. 

San  Bcneiletlo  fondo  il  suoordine  mona- 
stico in  Monte  Cassino,  e  al  profeta  Elia 
.si  attribuisce  l'istituzione  dei  Carmelita- 
ni.—  Pitagora  e  Archita  imponevano 
ai  loro  discepoli  un  silenzio  di  cinque 
anni. 

St.  101.  i'.  3.  — /.Mm  hnsti.  1  La- 
tini chiamarono  huslitm  il  luogo  ove  si 
ardevano  i  cadaveri:  qui  vuoisi  signifi- 
care I  cad.iveii,  che  si  dicono  sacri,  cioè 
inviolabili. 

Si.  104.  V  3.  —  La  riviera:  la 
Senna,  che  divjde  P.irigi  in  due  parli. 

St.  106  i'.  4.  —  Siannnfossi  e  ca- 
sematte ìonn  lavori  sotterranei  di  ili- 
fesa  alle  mura  delle  citlà  e  piazze  furti. 

St.  MI.  t'  4  -.Sy^n/.//  .•  ballatoi 
praticabili  in  cima  di  mura  e  torri. 

St.  118.  V.  4.  — Finge  il  Poeta  eh  • 
Rodom.inle  discenda  da  Nembrot. 

Si.   120.  V.  i. — M,i//ea:  \un^i,   pa 
lustre  sulla  sinistra  del  Po   di    Volano, 
vicino  al  mare,  e  copioso  di  cignali. 
I  St.  121.  V.  2.  —  Bertetclie ,  spec  e 
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(li  ri|)iiri)  «la  j;uprrj  ,  che  si  f.iceva  sulle 
torri  u  Mi-  |»)r(e  delle  ritlà. 

St.  Ì2-Ì.  i'.  3-4.  —Di  là  dorè  Hi. 
scende  ve.  Qui  vuoisi  iixlirnre  l'Olanda. 

St.  123.  V.  5.  —Fu  la  prima  me- 
talli' er.  AppaiiscR  da  <|ucslo  verso 
rlie  i  [irimi  due  (Anselmo  e  Oldrado) 
er^ou  Kiaiiiminghi. 


Si.  125.  V  3.  —  Torse:  Tours  nMl.i 
TurreDa,ora  dipartimento  d' Indra-t- 
Loira. 

St.  133.  V.  Xi.  —  E  tanto  asren. 
rfe  ec.  .•  espressione  ipprliolira  ,  per  de- 
notare la  (grande  altezza  della  fianiind  , 
e  r  (imidità  allriliuita  dagli  antichi  all.i 


CAIVTO     nFXlTVI€l^»LI.\TO. 


Mentre  ferve  l'oppugnazione  di  Parigi,  Rodomonte  penetra  dentro  le  mura  dilla 
città.  Astolfo  ,  che  ha  ricevuto  da  Logistilla  un  lihro  misterioso  e  un  corno 
dotato  di  singolare  virlu ,  si  parte  da  lei  e  approda  nel  golfo  di  Persia.  Passa  in 
Egitto,  e  vi  fa  prigione  lo  spieiato  Caligoranle:  va  poscia  a  Damiala,  ed  i\i 
uccide  Orrilo,  ladrone  e  mago,  che  trova  alle  prese  con  Aquilante  e  Grifone. 
Rerasi  roo  questi  a  Gerusalemme,  governata  da  Saosonetto  a  nome  di  Calici. 
Grifone  ha  spiacevoli  notizie  di  Orrigille  sua  donna,  e  va  nascoslameole  a 
trovarla. 


Fu  il  vincer  sempre  mai  landaltil  cosa, 
Vincasi  o  per  forluna  o  per  insegno: 
Gli  è  ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  meri  deuno; 
E  quella  elernamenle  è  ffloriosa, 
E  (lei  divini  onori  arriva  al  segno, 
Quando,  servando  i  suoi  senza  alcun  danno, 
Si  la  che  gì'  inimici  in  rotta  vanno. 

La  vostra,  signor  mio,  fu  degna  loda, 
Quando  al  Leone,  in  mar  tanto  feroce, 
Cir  avea  occupata  l'  una  e  1'  altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce, 
Faceste  si,  eh' ancorché  ruggir  l'oda, 
S'  io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 
Come  vincer  si  de'  ne  dimostraste; 
Ch'uccideste  i  nemici,  e  noi  salvaste. 
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Questo  il  pagan,  troppo  in  suo  danno  audace, 
Non  seppe  far;  che  i  suoi  nel  fosso  spinse, 
Dove  la  (ìamma  subila  e  vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 
A  tanti  non  saria  stalo  capace 
Tulio  il  iinm  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 
Restrinse  i  corpi,  e  in  polve  li  ridusse, 
Acciò  ch'abile  a  tutti  il  luogo  fusse. 

Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  nell' affocala  buca, 
Che  v'erano  discesi  malcontenti; 
Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 
Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca: 
E  Rodomonte,  causa  del  mal  loro, 
Se  ne  va  esente  da  tanto  raartoro; 

Che  tra' nemici  alla  ri|)a  più  interna 
Era  passalo  d'  un  mirabil  sallo. 
Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna, 
Questo  era  ben  il  fin  d'ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a  quella  valle  inferna; 
E  quando  vede  il  fuoco  andar  lant'  allo, 
E  di  sua  gente  il  pianto  ode  e  io  slrido. 
Bestemmia  il  Ciel  con  spaventoso  grido. 

Intanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porla; 
Che,  mentre  la  crudel  liatlaglia  ardea 
Quivi,  ove  è  tanta  gente  afflitta  e  morta. 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'Arzilla  Bambirago, 
E  Baliverzo,  d'ogni  vizio  vago; 

E  Corineo  di  Mulga,  e  Prusione, 
Il  ricco  re  dell'  isole  beale; 
Malabuferso,  che  la  regione 
Tien  di  Fizan  sotto  continua  estale; 
Altri  signori,  ed  altre  assai  persone 
Esperle  nella  guerra  e  bene  armate; 
E  molti  ancor  senza  valore  e  nudi. 
Che  '1  cor  non  s'  armerian  con  mille  scudi. 
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8      Trovò  lutto  il  contrario  a!  può  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de'  Saraciiii; 
Perché  in  persona  il  cajìo  dell' ini|)ero 
V'era,  re  Carlo,  e  de' suoi  paladini, 
Re  Salamoile  ed  il  danese  Ugt^iero, 
Eli  anìl'.o  i  Guidi  ed  ambo  uli  Angelini, 
E  '1  dura  di  Bavera  e  Ganelone, 
E  Borlinuier  e  Avolio  e  Avino  e  Olone. 

9.     Gente  infinita  poi  di  minor  conio 
De'  Franchi,  de'  Tedeschi  e  de'  Lombardi, 
Presente  al  suo  signor,  ciascuno  pronto 
A  farsi  riputar  fra  i  più  gagliardi. 
Di  questo  altrove  io  vo'  rendervi  conto: 
Ch'ad  un  gran  duca  è  forza  eli'  io  riiruardi, 
Il  qual  mi  grida,  e  di  lontano  accenna, 
E  priega  eh'  io  noi  lasci  nella  penna. 

•10      Gli  è  tempo  eh'  io  ritorni  ove  lasciai 
L'avventuroso  Astolfo  d'  Inshilterra, 
Che  'I  luniio  esilio  avendo  in  oilio  ormai, 
Di  desiderio  ardea  della  sua  terra; 
Come  gli  n' avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh' Vicina  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e  i)iù  sicura.  * 

di       E  cosi  una  i^alea  fu  apparecchiata, 
Di  che  miglior  mai  non  solcò  uìarina: 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  tiata. 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Loiiistilla  che  con  forte  armala 
Andronica  ne  vada  e  Sofrosina, 
Tanto  che  nel  mar  d'Arabi,  o  nel  golfo 
De' Porsi  giunga  a  salvamento  Astolfo. 

d2      Piuttosto  vuol  che  voltoiigiando  rada 
Gli  Scili  e  gì'  ludi  e  i  regni  nabatei, 
E  torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A  ritrovare  i  Persi  e  gli  Eritrei; 
Che  per  quel  boreal  pelago  vada. 
Che  turban  sempre  iniqui  venti  e  rei, 
E  si  qualche  staiiion  pover  di  sole. 
Che  starno  sen^a  alcuni  mesi  suole. 
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-13      La  Fata,  poi  che  vide  acconcio  il  luUo, 
Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 
Avendol  prima  ammaestralo  e  inslruKo 
Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a  dire; 
E  per  schivar  che  non  sia  più  ridullo 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire, 
Un  bello  ed  utii  libro  gli  avea  dato, 
Che  per  suo  amoreavesse  ognora  a  lato. 

14      Come  r  uom  riparar  debba  agi'  incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o  più  dietro  o  più  innanli, 
Per  rubrica  e  per  indice  si  vede. 
Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vanlagiio  eccede; 
E  questo  fu  d'orribil  suono  un  corno, 
Che  fa  fuggire  ognun  che  l'ode  intorno. 

d5      Dico  che  'I  corno  è  di  si  orribii  suono, 
Ch' ovunque  s'oda,  fa  fuggir  la  gente. 
Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  sì  buono, 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 
Rumor  di  vento  e  di  tremuolo,  e  '1  tuono, 
AI  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 
Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

-lij      Lasciando  il  porto  e  l'onde  più  tranquille, 
Con  felice  aura  eh'  alla  poppa  spira, 
Sopra  le  ricche  e  populose  ville 
Dell'odorifera  India  il  duca  gira. 
Scoprendo  a  destra  ed  a  sinistra  mille 
Isole  sparse;  e  tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

il      Quasi  radendo  1'  aurea  Chersonesso, 
La  bella  armala  il  gran  pelago  frange: 
E  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange; 
E  Taprobane  vede,  e  Cori  appresso; 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s'  auge. 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochino,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'  Indi. 
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-IS      Scorrendo  il  duca  il  mar  con  si  fedele 
E  sì  sicura  scoria,  intender  vuole, 
E  ne  domanda  Andronica,  se  de  le 
Parli  e'  liaii  nome  dal  catler  del  sole. 
Mai  Icijno  alcun,  che  vada  a  remi  e  a  vele, 
Nei  mare  orientale  apparir  suole; 
E  s'  andar  può  senza  toccar  mai  terra, 
Chi  d'India  scioglia,  in  Francia  o  in  Inghilterra. 

■19      Tu  dei  sapere,  Andronica  risponde. 

Che  d'ogn'  intorno  il  mar  la  terra  ahbraccia; 

E  van  runa  nell'altra  tulle  l'onde, 

Sia  dove  bolle  o  dove  il  mar  s'  aggiaccia. 

Ma  |)erchè  qui  davanle  si  diffonde, 

E  sotto  il  mezzodì  mollo  si  caccia 

La  terra  d'Etiopia,  alcuno  ha  dello 

Ch' a  Nettuno  ir  più  innanzi  ivi  è  interdetto. 

20  Per  questo  dal  nostro  indico  levante 
Nave  non  è  che  per  Europa  scioglia; 
Né  si  muove  d'  Europa  navigante 

Ch'  in  queste  nostre  parli  arrivar  voglia. 
Il  ritrovarsi  questa  terra  avante, 
E  questi  e  quelli  a  ritornare  invoglia; 
Che  credono,  veggeiidola  sì  lunga. 
Che  con  1'  altro  emisperio  si  congiunga. 

21  Ma,  volaendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dall'estreme  contrade  di  Ponente 

Nuovi  Argonauti  e  nuovi  Tifi,  e  aprire 
La  strada  ignota  infin  al  di  presente: 
Altri  volleijuiar  l'Africa,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente, 
Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a  noi,  lasciando  il  capricorno; 

22  E  ritrovar  del  lungo  tratto  il  fine, 
Che  questo  fa  parer  dui  mar  diversi; 
E  scorrer  tutti  i  liti  e  le  vicine 
Isole  d'  Indi,  d'  Arabi  e  di  Persi: 
Altri  lasciar  le  destre  e  le  mancine 
Rive,  che  due  |;er  opra  erculea  fersi; 
E  del  sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Ritrovar  nuove  terre  e  nuovo  mondo. 
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23  Veggio  la  Sanla  Croce,  e  veggio  i  segni 
Imperiai  nel  verde  lilo  erelli: 

Veggio  altri  a  guardia  dei  baduli  legni, 
Altri  all' acquisto  jJel  paese  eletti: 
Veggio  da  dieci  cacciar  mille,  e  i  regni 
Di  là  dall'India  ad  Aragon  suggelli; 
E  veggio  i  capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

24  Dio  vuol  ch'ascosa  aniiquamente  questa 
Strada  sia  stata,  e  ancor  gran  tempo  stia; 
Né  che  prima  si  sappia,  che  la  sesta 

E  la  settima  età  passata  sia: 
E  serba  a  farla  al  tempo  manifesta, 
Glie  vorrà  jiorre  il  mondo  a  monarchia 
Sotto  il  più  saggio  imperatore  e  giusto, 
Che  sia  sfato  o  sarà  mai  dopo  Augusto. 

25  Del  sangue  d'  Austria  e  d'  Aragona  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 

Un  principe,  al  valor  del  qua!  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o  scriva. 
Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 
Anzi  di  morta  ritornala  viva; 
E  le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

26  Per  questi  merli  la  Bontà  suprema 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnalo  ch'abbia  diadema, 
Ch'ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  e  Severo; 
Ma  d'ogni  terra  e  quinci  e  quindi  estrema, 
Che  mai  né  al  sol  né  all'  anno  apre  il  sentiero; 
E  vuol  che  sotto  a  questo  imperatore 

Sol  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 

27  E  perch'  abbian  più  facile  successo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti. 
Gli  pon  la  somma  Provvidenzia  appresso 
In  mare  e  in  terra  capitani  invitti. 
Veggio  Ernando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i  cesarei  edilli, 

E  regni  in  oriente  si  remoli, 

Ch' a  noi,  che  siamo  in  India,  non  son  noli. 
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28  Vesiiio  Pro-^per  Colonna,  e  di  Pescara 
Veggio  un  marchese,  e  veggio  dopo  loro 
Un  giovono  del  Vasto,  die  fan  cara 
Parer  la  holla  Italia  ai  gigli  d'oro: 
Veggio  dì' enlraro  innanzi  si  |)repara 
Quel  ler/.o  agli  altri  a  guadagnar  l'alloro; 
Come  buon  corridor  eh'  ultimo  lassa 

Le  mosse,  e  giunge,  e  innanzi  a  tulli  passa. 

29  Veggio  lanlo  il  valor,  veggio  la  fede 
Tanta  d'Alfonso,  (che  '1  suo  nome  è  questo) 
Ch'in  cosi  acerba  età,  che  non  eccede 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 

L' imperalor  1'  esercito  gli  crede, 
Il  qual  salvando,  salvar  non  che  '1  resto, 
*  JVJa  farsi  tulio  il  mondo  ubbidiente 

Con  questo  capitan  sarà  possente. 

30  Come  con  questi,  ovunijiie  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  l' imperio  antico; 

Cosi  per  lutto  il  mar  eh'  in  mezzo  serra 
Di  là  r  Europa,  e  di  qua  1'  Afro  aprico. 
Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra. 
Poi  ch'Andrea  Doria  s'avrà  fatto  amico. 
Questo  è  quel  Doria  che  fa  dai  i)irati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tulli  i  lati. 

31  Non  fu  Pompeio  a  par  di  costui  degno, 
Sebben  vinse  e  cacciò  tutti  i  corsari; 
Perocché  quelli  al  più  jìossente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poleano  esser  pari: 
Ma  questo  Doria  sol  col  projtrio  ingegno 
E  proprie  forze  purgherà  quei  mari; 

Sì  che  da  Caljte  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

52       Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capitan  di  eh'  io  ti  parlo. 
Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  la  porta 
Gli  sarà  a[)erta,  alla  corona  Carlo. 
Veggio  che  '1  premio  che  di  ciò  riporta. 
Non  lien  per  se,  ma  fa  alla  i)alria  darlo: 
Con  priegbi  oltien  ch'in  libertà  la  metta. 
Dove  altri  a  se  1'  avria  forse  suggella. 
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53      Qucsla  pielà,  ch'egli  alla  patria  moslra, 
È  (le^na  di  più  onor  d'  02;ni  ballasjlia 
dì'  in  Francia  o  in  Spaijna  o  nella  lena  vostra 
Viiìcesse  Giulio,  o  in  Africa  o  in  Tessaglia. 
Né  il  grande  Ottavio,  né  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoranza  saslia 
Pei  gesti  suoi;  ch'ogni  lor  laude  ammorza 
f/  avere  usalo  alla  lor  patria  forza. 

5+      Questi  ed  ogni  ;dlro  che  la  patria  lenta 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca: 
Né  dove  il  nome  d'Andrea  Doria  senta, 
Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca. 
Yegaio  Carlo  che  '1  premio  gli  augumenta; 
Ch'  oltre  quel  eh'  in  comun  vuol  che  fruisca, 
(ili  dà  la  ricca  terra  eh'  ai  Normandi 
Sarà  principio  a  farli  in  Puglia  grandi. 

35       A  questo  capitan  non  pur  cortese 
Il  magnanimo  Cario  ha  da  mostrarsi. 
Ma  a  quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovali  scarsi. 
D'aver  città,  d'aver  lutto  un  paese 
Donato  a  un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
1.0  veggio,  e  a  tutti  quei  che  ne  son  degni. 
Che  d'acquistar  nuov'aiiri  imperj  e  regni. 

56       Cosi  delle  vittorie,  le  qual,  poi 

Ch' un  gran  numero  d'  anni  sarà  corso, 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  suoi, 
Facea  col  duca  Andronica  discorso: 
E  la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e  raccogliendo  il  morso; 
il  fa  ch'or  questo  or  quel  propizio  l'esce; 
E,  come  vuol,  li  minuisce  e  cresce. 

37       Veduto  aveano  intanto  il  mar  de'  Persi 
Come  in  si  largo  spazio  si  dilaghi; 
Otide  vicini  in  pochi  giorni  fersi 
Al  golfo  cìie  nomar  gli  antiqui  maghi. 
Quivi  pigliaro  il  |)orto,  e  fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i  legni  vaghi; 
Quindi  sicur  d'  Alcina  e  di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  cammin  prese  per  terra. 
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58       Passò  por  più  d'  un  campo  o  |)iù  d'  un  bosco, 
Por  più  d'  un  monte  e  per  più  <!'  una  valle, 
Ov' ebbe  spesso,  all' aer  chiaro  e  al  fosco, 
I  ladroni  or  innanzi  or  alle  spalle. 
Vide  leoni,  e  draghi  pien  di  losco, 
Ed  aiirc  fere  attraversarsi  il  calle; 
Ma  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno, 
Che  sj)avenlali  gli  fuggian  d' inlortio. 

39  Vien  per  l'Arabia  eh' è  delta  Felice, 
Ricca  di  mirra  e  d'odoralo  incenso. 
Che  per  suo  albergo  l'unica  fenice 
Eletto  s'  ha  di  tulio  il  mondo  immenso; 
Finché  l'onda  trovò  vendicatrice 

(ìià  d'Israel,  che  per  divin  condenso 
Faraone  sommerse  e  luUi  i  suoi: 
E  poi  venne  alla  lerra  degli  eroi. 

40  Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 

Su  quel  deslrier  ch'ai  mondo  è  senza  pare, 
Che  lauto  leggermente  e  corre  e  valca, 
Clie  nell'arena  l'orma  non  n'appare: 
L'erba  non  pur,  non  pur  la  neve  calca; 
Coi  piedi  asciulli  andar  potria  sul  mare; 
E  si  si  stende  al  corso  e  si  s'  alTrella, 
Che  passa  e  vento  e  folgore  e  saetta. 

41  Questo  è  il  deslrier  che  fu  dell' Argalia, 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concetto; 
]'',  senza  fieno  e  biada,  si  nutria 

Dell'  aria  pura,  e  Rabican  fu  detto. 
Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via, 
Dove  dà  il  Nilo  a  quel  fiume  ricello; 
E  prima  che  giugnesse  in  su  la  foce, 
Vide  un  legno  venire  a  se  veloce. 

42  Naviga  in  su  la  pop|>a  un  eremita 

Con  bianca  barba,  a  mezzo  il  petto  lunga, 
Che  sopra  il  lesno  il  pahulino  invita; 
E:  Fiiiliuol  mio,  l'^li  ijrida  dalla  lunsa) 
Se  non  l'è  in  odio  la  tua  propria  vila. 
Se  non  brami  che  morte  oggi  li  giunga, 
A'enir  ti  j)iaccia  su  quest'altra  arena; 
Ch'a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 
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43  Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  innante, 
Che  troverai  la  sanyiiinosa  stanza, 

Dove  s'alberga  un  orrihii  i;igante 

Che  d'otto  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  cavalier  né  viandante 

Di  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza: 

Ch'altri  il  crudel  ne  scanna,  altri  ne  scuoia; 

Molti  ne  squarla,  e  vivo  alcun  ne  'ngoia. 

44  Piacer,  fra  lauta  crudeltà,  si  prende 
D'una  rete  ch'egli  ha,  molto  ben  fatta: 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 

E  nella  trita  polve  in  modo  appiatta, 
Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è  sotlil,  tanto  egli  ben  l'adatta: 
E  con  lai  gridi  i  peregrin  minaccia, 
Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 

■io      E  con  gran  risa ,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  co[)erlo; 
Né  cavalier  riguarda  né  donzella, 
O  sia  di  grande  o  sia  di  picciol  merto: 
E  mangiala  la  carne,  e  le  cervella 
Succhiale  e  '1  sangue,  dà  l'ossa  al  deserto; 
E  dell'umane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 

46  Prendi  quest'altra  via,  prendila,  figlio, 
Che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sicura. 

lo  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio, 
Rispose  il  cavalier  senza  paura; 
Ma  non  istimo  ])er  l'onor  periglio. 
Di  ch'assai  più  che  della  vita  ho  cura. 
Per  far  ch'io  passi,  invan  tu  parli  meco; 
Anzi  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco. 

47  Fuggendo,  posso  con  disnor  salvarmi. 
Ma  tal  salute  ho  più  che  morte  a  schivo. 
S'io  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi, 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Ma  quando  Dio  così  mi  drizzi  l'armi, 
Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo, 
Sicura  a  mille  renderò  la  via; 
Si  che  l'ulil  maggior  che  '1  danno  fia. 
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48  Metto  all' incollilo  la  morie  (l'uii  solo 
Alla  salute  di  iienlc  infinita. 

Vattene  in  pace,  rispose,  (ìi^Iiuolo; 
Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 
L'arcancelo  Michel  dal  sommo  polo: 
E  beneilillo  il  semplice  eremita. 
Astolfo  lungo  il  Nil  lerine  la  strada, 
Sperando  più  nel  suon,  die  nella  spada. 

49  Giace  tra  l'alto  fiume  e  la  palude 
Picciol  sentier  nell'arenosa  riva: 
La  solitaria  casa  lo  richiude, 
D'umanitade  e  di  commercio  [)riva. 
Son  fisse  intorno  teste  e  membra  nude 
Dell'infelice  gente  che  v'arriva. 

Non  v'è  finestra,  non  v'è  merlo  alcuno, 
Onde  penderne  almen  non  si  veggia  uno. 

j,0      Qual  nelle  alpine  ville  o  ne'caslelli 
Suol  caccialor  che  gran  perigli  ha  scorsi, 
Su  le  porle  attaccar  l'irsute  pelli. 
L'orride  zampe  e  i  grossi  capi  d'orsi; 
Tal  dimostrava  il  fier  gigante  quelli 
('À\c  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D'altri  infiniti  sparse  appaion  l'ossa; 
Et  è  di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

61      Stassi  Caligorante  in  su  la  porta; 
Che  cosi  ha  nome  il  dispietato  mostro 
Ch'orna  la  sua  magion  di  gente  morta, 
Come  alcun  suol  di  panni  d'oro  o  d'ostro. 
Costui  per  gaudio  a  pena  si  comporta, 
Come  il  duca  lonlan  se  gli  è  dimostro: 
Ch'eran  duo  mesi  e  il  terzo  ne  venia, 
Che  non  fu  cavalier  per  quella  via. 

i2      Ver  la  palude  eh'  era  scura  e  folla 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene. 
Che  disegnato  avca  correre  in  volta, 
E  uscire  al  paladin  dietro  alle  schiene; 
Che  nella  rete,  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene, 
«.ome  avea  fatto  gli  altri  peregrini, 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 
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53  Come  venire  il  paladiii  lo  vede, 
Ferma  il  deslrier,  non  senza  sran  sosj)olto 
Che  vada  in  (jueili  lacci  a  dar  del  piede. 
Di  che  il  buon  veccliiarel  aVi  avea  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede; 

E  quel,  sonando,  fa  l'usato  elTello: 
Nel  cor  fere  il  gigante,  che  1' ascolla. 
Di  tal  timor,  eh'  addietro  i  passi  volta. 

54  Astolfo  suona,  e  luttavolla  bada; 
Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Fugge  il  fellon ,  né  vede  ove  si  vada; 
Che,  come  il  core,  avea  perduli  gli  occhi. 
Tanta  è  la  tema,  che  non  sa  far  strada, 
Che  nelli  proprj  agguati  non  trabocchi: 
Va  nella  rete;  e  quella  si  disserra, 
Tutto  l'annoda,  e  lo  distende  in  terra. 

65  Astolfo,  ch'andar  giù  vede  il  gran  peso, 
Già  sicuro  per  se,  v'  accorre  in  fretta; 

E  con  la  spada  in  man,  d' arcion  disceso. 

Va  per  far  di  niill' anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che,  s'  uccide  un  che  sia  preso, 

Yillà  più  che  virtù  ne  sarà  detta; 

Che  legate  le  braccia,  i  piedi  e  il  collo 

Gli  vede  si,  die  non  può  dare  un  crollo. 

66  D'alquanti  nodi  sciolto  avendo]  prima; 
Ch'  era  tornato  uman  più  che  donzella, 
Di  trarlo  seco,  e  di  mostrarlo  stima 

Per  ville,  per  cittadi  e  per  castella. 
Né  mai  di  tante  spoglie  una  sì  opima 
Gli  par  che  gli  sia  tocca  né  più  bella; 
Che  gli  darà  per  lutto  il  modo  lamie 
Dovunque  al  merlo  ed  al  valor  si  applaude. 

57      Teneasi  quella  rete  a  una  catena 
Ch'ivi  ravvisa,  e  all'uopo  suo  la  toglie; 
Che  con  essa  al  ladron  e  braccia  e  schiena 
Lega  sì,  che  mai  più  non  se  ne  scioglie; 
Poi  faltosel  rizzare  in  sull'arena, 
Piacer  novello  in  rimirarlo  accoglie; 
E  'I  misura  col  guardo,  e  con  gran  cura 
Osservandol,  vie  più  se  ne  assicura. 
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68  Kclc,  cimo  e  scudo  a  portar  poi  qh  tliede. 
Come  a  vallcllo,  e  seguilo  il  cammino, 

Di  gaudio  cm[)icii(lo,  ovunque  molla  il  |)icde, 
Ch'  ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 
Astolfo  se  ne  va  lanlo,  che  vede 
Gir  ai  sepolcri  di  Menili  è  già  vicino, 
Memlì  per  le  piramidi  famoso: 
Vedo  air  iììconlro  il  Cairo  pojiuloso. 

69  TuUo  il  popol  correndo  si  Iraea 
Por  vedere  il  gigante  smisuralo. 
Come  è  possibil,  1' un  1' allro  dicca, 
Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legalo? 
Astolfo  appena  innanzi  andar  polca, 
Tanlo  la  calca  il  preme  da  ogni  lato: 

E  come  cavalier  d'  allo  valore 

Ognun  l'ammira,  e  gli  fa  grande  onore. 

60  Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 
Come  se  ne  ragiona  a  nostra  etade: 
Che  'I  popolo  capir,  che  vi  dimora, 
Non  puon  diciollo  mila  gran  contrade; 

E  che  le  case  hanno  Ire  [talchi,  e  ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade; 
E  che  '1  soldano  v'  abita  un  castello 
Mirabii  di  grandezza,  e  ricco  e  bello; 

61  E  che  quindici  mila  suoi  vassalli, 
Che  son  cristiani  rinnegali  tulli, 
Con  mogli,  con  famiglie  e  con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridulti. 
Astolfo  veder  vuole  ove  s'avvalli, 

E  quanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 
A  Damiata;  eh' avea  quivi  inleso, 
Qualunque  passa  restar  morto  o  preso. 

62  Però  eh'  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 
Ch'a  paesani  e  a  peregrini  nuoce, 

E  fin  al  Cairo,  ognun  rubando,  scorro. 
Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  voce. 
Che  r  uom  gli  cerca  invan  la  vita  torre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 
Né  ucciderlo  però  mai  s' è  potuto. 
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63  Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 
Astolfo  viene  a  ritrovare  Orrilo, 
(Cosi  avea  nome)  e  a  Damiala  arriva; 
El  indi  passa  ov' entra  in  mare  il  Nilo, 
E  vede  la  gran  torre  in  su  la  riva, 
Dove  s'alberga  l'anima  incantala, 
Che  d'  un  folletto  nacque  e  d'  una  fata. 

64  Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Orrilo  e  dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è  solo;  e  si  que'  dui  travaglia, 
Ch' a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa: 

E  quanto  in  arme  l'  uno  e  1'  altro  vaglia, 
A  tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 
Questi  erano  i  dui  figli  d'Oliviero, 
Grifone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nero. 

65  Gli  è  ver  che  '1  necromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 
Che  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera, 
La  qua!  si  trova  solo  in  quelle  bande: 
Vive  sul  lito,  e  dentro  alla  rivera; 

E  i  corpi  umani  son  le  sue  vivande, 
Delle  persone  misere  ed  incaule 
Di  viandanti  e  d' infelici  naule. 

C6      La  bestia  nell'  arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fralei  moria  giacea; 
E  per  questo  ad  Orril  non  si  fa  torto, 
S'  a  un  tempo  1'  uno  e  1'  altro  gli  nocea. 
Più  volte  1'  han  smembralo,  e  non  mai  morto; 
Né,  per  smembrarlo,  uccider  si  polca: 
Che  se  tagliato  o  mano  o  gamba  gli  era, 
La  rappiccava,  che  parca  di  cera. 

67      Or  fin  a' denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto: 
Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride; 
S' adiran  essi,  che  non  hanno  effetto. 
Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vide. 
Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  dello, 
E  spargere  e  raccor  lutti  i  suoi  membri, 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 
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68  Se  eli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende, 
Né  cessa  brancolar  finché  lo  Irovi  ; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende. 
Lo  salda  al  colio,  e  non  so  con  che  chiovi: 
Pigliai  lalor  llrifonc,  e  'I  braccio  stende. 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  ci»' anco  giovi; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E  col  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 

69  Due  belle  donne  onestamente  ornale, 
L'una  vestita  a  bianco  e  l'altra  a  nero, 
Che  della  pugna  causa  erano  stale. 
Stavano  a  riguardar  1'  assalto  fiero 
Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Ch' avean  nutriti  i  figli  d'Oliviero, 

Poi  che  li  Irasson  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

70  Che  rapili  gli  avevano  a  Gismonda, 
E  portati  lontan  dal  suo  paese. 

Ma  non  bisogna  in  ciò  ch'io  mi  tlilTonda; 
Ch'  a  lutto  il  mondo  è  l' istoria  palese. 
Benché  1'  autor  nel  padre  si  confonda, 
Ch' un  per  un  altro  (io  non  so  come)  prese. 
Or  la  battaglia  i  duo  gioveni  fanno, 
Che  le  due  donne  ambi  pregali  n'  hanno. 

71  Era  in  quel  clima  già  sparito  il  giorno, 
All'isole  ancor  alto  di  Fortuna: 
L'ombre  avean  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sello  l'incerta  e  mal  compresa  luna; 
Quando  alla  rocca  Orril  fece  ritorno. 

Poi  eh'  alla  bianca  e  alla  sorella  bruna 
Piacque  di  dilTerir  l'aspra  battaglia 
Finché  'I  sol  nuovo  all'  orizzonte  saglia. 

72  Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilanle 
Ed  all'  insegne  e  più  al  ferir  uauliardo, 
Riconosciuto  avea  gran  pezzo  innante, 
Lor  non  fu  altiero  a  salutar  né  tardo. 
Essi  vedendo  che  quel  che  '1  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo, 
(Che  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Raccolser  lui  con  non  minore  affetto. 
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73  Le  donne  a  riposare  i  cavalieri 
Menaro  a  un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e  scudieri 
Con  torchi  accesi,  a  mezzo  del  cammino. 
Diero  a  chi  n'ebbe  cura  i  lor  destrieri; 
Trassonsi  l'arme;  e  dentro  un  bel  giardino 
Trovar  eh'  apparecchiala  era  la  cena 

Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

74  Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un'  altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  quercia  di  molt'  anni  dura, 
Che  non  si  romperà  per  una  scossa; 
E  da  dieci  sergenti  averne  cura, 
Che  la  notte  discior  non  se  ne  possa, 
Ed  assalirli  e  forse  far  lor  danno, 
Mentre  sicuri  e  senza  guardia  stanno. 

75  All'abbondante  e  sontuosa  mensa. 
Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande. 
Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d' Orrilo  e  del  miracol  grande. 
Che  quasi  par  un  sogno  a  chi  vi  pensa, 
Ch'or  capo,  or  braccio  a  terra  se  gli  mande, 
Ed  egli  lo  raccolga  e  lo  raggiugna, 

E  più  feroce  ognor  torni  alla  pugna. 

76  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto. 
Quel  eh'  agi'  incanti  riparare  insegna, 
Ch'  ad  Orril  non  trarrà  1'  alma  del  petto 
Fin  eh'  un  crine  fatai  nel  capo  legna; 
Ma  se  lo  svelle  o  tronca,  fia  costretto 
Che,  suo  mal  grado,  fuor  1'  alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  in  cosi  folte  chiome. 

77  Non  men  della  vittoria  si  godea, 
Che  se  n'avesse  Astolfo  già  la  palma; 
Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  neeromanle  e  l'alma. 
Però  di  quella  impresa  promettea 

Tor  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma: 
Orril  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fralei  ch'egli  la  pugna  faccia. 
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78  Ma  quei  eli  danno  volcnlier  l'impresa, 
Certi  che  debbia  afTalicarsi  invano. 

Era  già  l'altra  aurora  in  c'elo  ascesa, 
Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 
Tra  il  duca  e  lui  fu  la  balla^Iia  accesa; 
La  maz/.a  l'un,  l'altro  ha  la  spada  in  mano. 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne, 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  dalla  carne. 

79  Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza. 
Or  r  uno  or  l'altro  braccio  con  la  mano; 
Quando  taglia  a  traverso  la  corazza, 

E  quando  il  va  troncando  a  brano  a  brano: 
Ma  ricogliendo  sempre  della  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e  si  fa  sano. 
S' in  cento  pezzi  ben  1'  avesse  fallo, 
Redinlegrarsi  il  vedea  Astolfo  a  un  trailo. 

80  Alfin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 
La  lesta  e  l'elmo  dal  cajìo  gli  tolse. 
Né  fu  d' Orrilo  a  disraonlar  più  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s'avvolse; 
E  risalse  a  cavallo  in  un  momento; 
E  la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo, 
Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

81  Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s'accorse. 
Per  la  polve  cercando  iva  la  lesla; 

Ma  come  inlese  il  corridor  via  torse. 
Portare  il  capo  suo  per  la  foresta, 
Immanlinenle  al  suo  deslrier  ricorse, 
Sopra  vi  sale  e  di  seguir  non  resta. 
Volea  gridare:  Aspetta,  volla,  volta: 
Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  lolla. 

S2      Pur,  che  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna , 
Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Uabican  che  corre  a  maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  Gn  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se  '1  crine  fatale 
Conoscer  può,  eh'  Orril  tiene  immortale. 
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83  Fra  fanti  e  iniiumerabili  capelli, 

Un  più  dell' altro  non  si  stende  o  torce: 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli, 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
RJeglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o  svelli; 
Né  si  trovando  aver  rasoi  nò  force. 
Ricorse  imniantinenle  alla  sua  spada, 
Glie  taglia  si,  che  si  può  dir  che  rada. 

84  E  tenendo  quel  capo  per  lo  naso, 
Dietro  e  dinanzi  lo  disciiioma  lutto. 
Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  caso: 
Si  fece  il  viso  allor  pallido  e  brutto. 
Travolse  gli  occhi,  e  dimostrò  all'occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condutto; 

E  'I  busto  che  seguia  troncalo  al  collo. 
Di  sella  cadde,  e  die  1'  ultimo  crollo. 

86      Astolfo,  ove  le  donne  e  i  cavalieri 
Lascialo  avea,  tornò  col  capo  in  mano, 
Che  lutti  avea  di  morte  i  segni  veri, 
E  mostrò  il  tronco  ove  giacea  lontano. 
Non  so  ben  se  lo  vider  volentieri, 
Ancorché  gli  moslrasser  viso  umano; 
Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D' invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse. 

86  Né  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse, 
Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 
Queste,  perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De' duo  fratelli  il  doloroso  fato. 

Che  'n  Francia  par  ch'in  breve  esser  dovesse, 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azzufTato, 
Con  speme  di  tenerli  tanto  a  bada. 
Che  la  trista  influenzia  se  ne  vada. 

87  Tosto  che  '1  caslellan  di  Damiala 
Cerlifìcossi  ch'era  morto  Orrilo, 
La  colomba  lasciò,  eh' avea  legala 
Sotto  r  ala  la  lettera  col  filo. 

Quella  andò  al  Cairo;  et  indi  fu  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  é  stilo: 
Si  che  in  pochissim' ore  andò  l'avviso 
Per  lutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  ucciso. 
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88  II  duca,  come  a\  fin  Irasso  l' impresa, 
Coiiforló  mollo  i  nobili  tjai/oni, 
Benché  da  se  v' avcan  la  voglia  inlesa, 
Né  bisognavan  sii  moli  nò  spr(»ni , 

Che  per  difender  della  Santa  Chiesa 
E  del  roman  imperio  le  ragioni, 
Lasciasser  le  battaglie  d'oriente, 
E  cercassino  onor  nella  lor  gente. 

89  Cosi  Grifone  ed  Aquilante  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia; 

Le  quali,  ancorché  lor  ne 'ncrebbe  e  dolse. 

Non  vi  sep|ion  però  far  resislenzia. 

Con  essi  Astolfo  a  man  destra  si  volse; 

Che  si  deliberar  far  riverenzia 

Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse, 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

90  Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina. 
Ch'era  più  dilettevole  e  più  piana, 

E  mai  non  si  scostar  <lalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andaro  orrida  e  strana. 

Perchè  l'alta  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è  men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via: 

Di  lutti  gli  altri  ben  v'  è  carestia. 

91  Si  che  prima  ch'entrassero  in  viaggio. 
Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raccorrò; 

E  carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch'avria  portalo  in  collo  anco  una  torre. 
Al  finir  del  cammino  aspro  e  selvaggio. 
Dall'alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

92  Trovano  in  su  l'entrar  della  cittade 
Un  giovene  gentil,  lor  conoscente, 
Sansonetto  da  Mecca,  olire  l'elade 
(Ch'era  nel  primo  fior)  molto  prudente; 
D'alta  cavalleria,  d'alta  boutade 
Famoso,  e  riverito  fra  la  gonio. 
Orlando  Io  converse  a  nostra  fede, 

E  di  sua  man  ballesmo  anco  gli  diede. 
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95      Quivi  lo  trovali  che  disegna  a  fronte 
Del  calile  d'Egitto  una  fortezza; 
E  circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 
Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d'interno  amor  dar  più  chiarezza, 
E  dentro  accompagnati,  e  con  grand'agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  real  palagio. 

94  Avea  in  governo  egli  la  terra,  e  in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  l' imperio  giusto. 

11  duca  Astolfo  a  costui  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e  smisurato  busto, 
Cii'  a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma:  tanto  era  robusto. 
Diegli  Astolfo  il  gigante,  e  diegli  appresso 
La  rete  eh'  in  sua  forza  1'  avea  messo. 

95  Sansonetlo  all'incontro  al  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  ricca  e  bella; 

E  diede  spron  per  l'uno  e  l'altro  piede, 
Che  d'oro  avean  la  fìbbia  e  la  girella, 
r,b' esser  del  cavalier  stati  si  crede. 
Che  liberò  dal  drago  la  donzella: 
Al  Zaffo  avuti  con  molt'  altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

96  Purgali  di  lor  colpe  a  un  monaslerio 
Che  dava  di  se  odor  di  buoni  esempj. 
Della  passion  di  Cristo  ogni  mislcrio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i  lempj, 
Ch'  or  con  eterno  obbrobrio  e  vituperio 
Alili  Cristiani  usurpano  i  Mori  empj. 

L'  Europa  è  in  arme,  e  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  di' ove  bisogna. 

97  Mentre  avean  quivi  l'animo  divoto, 
A  perdonanze  e  a  cerimonie  intenti, 
Un  peregrin  di  Grecia,  a  Grifon  noto. 
Novelle  gli  arrecò  gravi  e  pungenti. 
Dal  suo  primo  disegno  e  lungo  voto 
Troppo  diverse  e  troppo  ditferenti; 

E  quelle  il  petto  gì' inQamraaron  tanto. 
Che  gli  scacciar  1'  orazion  da  canto. 
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98  Amava  il  cavalier,  per  stia  sciagura, 
Una  donna  eh'  avea  nome  Otrii;ilIe. 

Di  più  bel  volto  e  di  miijlior  sladira 
Non  se  ne  scet^lierehhe  una  fra  mille: 
Ma  disleale  e  di  si  rea  natura, 
Clic  potresti  cercar  cittadi  e  ville, 
La  terra  lerma  e  l'isole  del  mare; 
Né  credo  eh'  una  le  trovassi  pare. 

99  Nella  città  di  Constantin  lasciala 
Grave  1' avea  di  febl)re  acuta  e  fiera. 
Or  quando  rivederla  alla  tornata 

Più  che  mai  sana,  e  far  le  nozze  spera. 
Ode  il  meschin,  ch'in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  nuovo  amante  ella  se  n'era, 
Di  ricca  stirpe  nato  e  in  grande  onore, 
Ma  a  lei  simil  nella  viltà  del  core. 

100  Da  indi  in  qua  ch'ebbe  la  trista  nuova. 
Sospirava  Grifon  notte  e  di  sempre. 
Osni  |)iacer  eh'  agli  altri  aggrada  e  giova, 
Par  eh' a  costui  più  l'animo  dislempre: 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  han  buone  tempre. 
Ed  era  grave  sopra  ogni  martire. 

Che  'I  mal  eh'  avea,  si  vergognava  a  dire. 

101  Questo,  perchè  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  1'  avea  di  quello  amore. 

Di  lui  [)iù  saggio,  il  fratello  Aquilante, 
E  cercato  colei  trargli  del  core; 
Colei  eh'  al  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovin  la  peggiore. 
Grifon  r  escusa,  se  '1  fratel  la  danna; 
E  le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

102  Però  fece  pensier,  senza  parlarne 
Con  Aquilante,  girsene  soletto 

Sin  dentro  d'Antiochia,  e  quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto; 
Trovar  colui  che  gli  l'ha  tolta,  e  farne 
A'endetta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  |)ensier  messe, 
Nell'altro  Canto,  e  ciò  che  ne  successe. 
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NOTE. 


St.  2.  e.  1-4.  —  Eilorna  il  Poeta 
sulle  icoofillc  date  dagli  Estensi  ai  Ve- 
ni'li,  al  che  fi-oe  allusione  nel  Canto  Ter- 
zo.—  Il  Leone  fu  lo  stemma  della  re- 
|iuljl)lica  di  Venezia.  —  Francolino  : 
luogo  sul  Po  ,  lontano  da  Ferrara  circa 
40  niig'ii. 

Si.  4.  i'.  6. — Manuca:  divora, 
consuma. 

Si.  7.  1'.  2.  —  Isole  beate j  e  an- 
che di  Fortuna  ,  si  dissero  dagli  antichi 
le  Canarie,  situale  a  ponente  dell'  Africa  : 
appartengono  tuttavia  alla  Spagna,  e 
furono  già  aKilale  dai  Guanchi,  cru- 
delmente distrutti  dagl'invasori  spa- 
guuoli. 

St.  8.  v.  5.  —  //  dane.ie  Uggiero  j 
era  cosi  detto  negli  antichi  romanzi ,  per- 
chè conquistò  la  Danimarca.  Egli  era 
figlio  ili  Gualdefriano  re  di  Getulia  ,  e 
marito  di  lìrmellina ,  figlia  di  JMamo 
duca  di  Baviera.  Un  figlio  di  loro  fu 
chiamato  Oudone. 

Si.  12.  i'.  4.  —  Gli  Eritrei:  gli  abi- 
tanti nelle  vicinanze  del  mar  Rosso. 

St.  IO.  V.  5-8.  — Mille  isole  spar- 
.feci.:  fra  queste  -si  può  notare  l'ar- 
cipelago delle  Lakedive,  e  quello  delle 
Maldive.  —  La  terra  di  Tommaso  :  Ca- 
]amina,alire  volle  Meliapur  ,  nell'  In- 
dia, verso  la  costa  di  Coroinandel  sul 
golfo  di  Bengala,  circa  200  miglia  a 
settentrioni'  dell'  isola  di  Ceyl.in.  Ivi 
dicesi  queir  apostolo  aver  predicato  il 
cristianesimo,  e  sufFerto  il  martirio. 

Si.  17.  i'.  1-7.  —  L'  aurea  Cherso- 
ne.iso:  così  denominarono  gli  antichi ,  a 
motivo  della  sua  fertilità  e  ricchezza,  la 
penisola  di  Malacca  nell'  India  Iransgan- 
getica  ;  comprendendo  però  in  tal  deno- 
minazione anche  la  parte  meridionale 
dell'  annesso  regno  di  Si.im. —  Tapro- 
hane ,  in  oggi  isola  di  Ceylan.  —Cori ,  o 
Cory  :  il  capo  Comoiin,  che  termina  a 
ponente  il  golfo  di  Bengala,  ed  ha  a  si- 
rocco,  in  distanza  di  circa  50  miglia, 
1'  estremità  meridionale  di  Ceylan.  —  // 
mar  che  fra  i  duo  liti  s' ange ,  è  la  parte 
più  angusta  del  golfo  di  Manaar  ,  fra 
l' isola  di  Ceylan  e  la  costa  di  Coroman- 
del ,  ove  si  forma  lo  tiretto  di  Pali.  — 
Corhino,  ora  Kolchin ,  cilù  marittima 


nel  Malabar  ,  già  capitale  dell'  antico  re- 
gno omonimo. 

Si.  21.  t».  1-8. —  Vuole  alludere  il 
Poeta  ai  due  celebri  navigatori  che  tro- 
varono parti  del  globo  sconosciute  agli 
antichi,  lì  qui  rammenta  Vascodi  Gama , 
che  nel  1498  scoperse  il  capo  di  Buona 
Speranza,  situato  sotto  il  tropico  del  Ca- 
pricorno, dal  quale,  dopo  il  solstizio 
d'inverno,  il  sole  sembra  retrocedere 
verso  1'  opposto  del  Cancro. 

St.  22.  e.  1-4. — S'indica  partico- 
larmente nei  primi  due  versi  il  capo  an- 
zidetto ,  che  avanzandosi  nel  grande 
Oceano,  ne  separa  due  porzioni,  vale  a 
dire  1'  Oceano  Atlantico  e  il  mare  del- 
l' Indie;  negli  altri  versi  si  accennano  i 
diversi  viaggi  di  quel  navigatore. 

/vi.  ^•.  5  8.  —  Parlasi  ora  di  Cristo- 
foro Colombo  ,  che  nel  1492  fece  il  pri- 
mo suo  viaggio  verso  il  nuovo  mondo; 
e  di  Amerigo  Vespucci ,  che  nel  1497 
partilo  da  Cadice  ,  e  passalo  lo  stretto 
di  Gibilterra,  approdò  al  continente 
americano. 

Si.  24.  V.  3-4.  —  La  sesta  e  la  set- 
lima  età  ec.  Erano  appunto  compiti  sette 
secoli,  e  decorreva  1'  ottavo,  dai  tempi 
di  Carlo  Magno  a  quelli  di  Carlo  V. 

St.  25.  i'.  1-3.— Del  sangue  d'Au- 
stria ec.  Nacque  Carlo  V  di  padre  au- 
striaco e  di  madre  spagnuola,  il  24  feb- 
braio 1500,  in  Gand  ,  città  situata  al 
confluente  della  Lys  con  la  Srhelda. 
E  vero  che  Gand  sta  alla  sinistra  del 
Reno,  ma  in  distanza  di  circa  '.ìO  leghe 
francesi;  onde  si  deve  intendere  in  un 
modo  assai  largo  l'espressione  del  se- 
condo verso. 

St.  26.  V.  5.  —  Cile  mai  ne  al  sol  ec. 
Così  vasti  erano  i  dominj  di  Carlo  V 
nei  due  emisferi,  che  il  sole  non  vi  tra- 
montava mai,  ne  vi  si  mutavano  le  sta- 
gioni. 

St.  27.  I».  5-8.  —  Binando  Corte- 
se ec.  .•  Ferdinando  Corlez  ,  che  conqui- 
stò alla  Spagna  la  maggior  parte  dei 
possedimenti  oltremarini,  aggiunti  a 
quel  regno  dopo  la  scoperta  del  nuovo 
mondo 

St.  28.  i'.  1-8.  —  Prospero  Colonna, 
cugino  di  Fabrizio  ,  uominato  nel  Canto 
24 
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preccileiite;  Fernanilo  d' Avalos  mar- 
rhesn  di  Pescara,  e  Alfonso  <i' Avalos 
marchese  del  Vasto,  acreiinalo  nelseslo 
verso  ,  gareggiarcinu  di  valore  e  di  zpjo 
nel  lien  condurre  le  imprese  mililari  ad 
essi  affidale  dall'  im|i»'ratore. 

St.  30.  V.  3-4.  —  limar  eh' inmezzo 
serra  ec:  il  Medilerrjnen,  clie  sU  <li 
mezto  all'  Europa  e  all'  Africa. 

St.2ì.  v.h-9.  —  Andrea  Doria,  va- 
lentissimo capitano  di  marc,iil  servigio 
di  Carlo  V  ,  poich'  ehlie  avuta  per  capi- 
tolazione Genova  sua  patria,  tenuta  pei 
Francesi  da  Teodoro  Trivulzio  ,  riformo 
l'ordine  politico  dello  slato,  ed  clibe 
lanla  grandezza  d'  animo  da  ricusare  la 
signoria  della  cilt'a  oflVrtjgli  dall'im- 
peratore, e  1'  autorità  di  Doge  perpetuo 
a  cui  lo  chiamavano  i  cill.idiiii;  e  volle 
anzi  che  .si  rinnovassero  in  ogni  biennio 
il  Uogeeil  Sindacodi  quella  republilica. 

St.  33.  i'.4-6.  — Giulio  Cesare,  Ot- 
taviano ,  e  Antonio  ,  emuli  nell'  asservire 
la  loro  patria. 

Si.  34.  i'.  5-8.  —  In  benemerenza 
dei  servigi  rendutigli  da  Andrea  Doria  , 
Cirio  V  gli  donò  la  sì;;uoria  di  Melfi, 
città  vescovile  di  Basilicata  nella  Puglia  , 
live  il  normanno  Koberto  Guiscardo 
pose  le  fondamenta  del  potere,  che  più 
tarili  fece  quella  stirpe  padrona  nel  re- 
gno di  Napoli. 

Si.  37.  V.  4.  —  /ll^olfo  ec.  Il  golfo 
Persico  viene  cosi  denominato,  forse 
[lenbè,  in  tempi  mollo  bmt.ini  da  que- 
sti,  una  set  la  di  filosofi,  detti  Ma-;! ,  leone 
il  dominio  di  tutta  la  Persia;  la  quale 
[lercio  fu  delta  in  antico  Sophoriim  re- 
gni, ni. 

St.  39.  e.  5-8.  —  Finche  /'onda  ec.  : 
il  mar  Rosso.  Per  tcirn  digli  eroi  cre- 
dono .ilcuni  doversi  intendere  la  terra 
di  lesse,  che  i  libri  sacri  pongono  nella 
Palestina. 

67.  40  V.  1.  —  //  fiume  Traiano. 
Dicono  gli  espositori  essere  questo  un 
canale  che  qnell' imper,ilore  fece  aprire 
dal  Nilo  al  golfo  ar.diico.  Una  m^ppa 
olandese  del  1639  segna  di  tal  nome  un 


influente  nel  Nilo,  con  le  scaturigini 
di  verso  il  golfo;  e  come  tale  sembra 
averlo  riguardalo  il  Poeta  nel  sesto  verso 
dilla  Sl.inzd  seguente. 

Si  48.  i'.  8.  —  .Te/  siion  :  intendi 
del  corno  incantalo. 

Si.  03.  V.  4.  —  Dnmiala:  non  e  da 
confondersi  questa  con  I'  antica  Damiala 
d>-i  tempi  delle  crociate  ,  eh'  era  sul  Me- 
diterraneo, e  fu  distrutta  dagli  Egiziani 
nel  1250.  La  citta  di  cui  si  parla  è  circa 
60  miglia  distante  da    Alessandria. 

St.  65  V.  8.  —  Natile  .-  nocchieri  o 
marinai. 

Si.  70.  i'.  3-6.  —  Discnslasi  qui  il 
testo  dalla  genealogia  degli  eroi  de'  ro- 
manzi, riportala  dal  l'errario  ;  secondo 
la  i|u.ile,  Aqiiilanle  e  Grifone  naci|uero 
di  Gisinonda  e  di  Ricciardetto,  fratello 
di  Rinaldo.  Il  poeia  ha  credulo  Gi- 
smonda  consorte  d'Oliviero  di  Vienna, 
che  figura  in  quell'albero,  come  fra- 
tello di  Alda  o  Belanda,  moglie  d'  Or- 
lando. 

.$■/.  82.  i'.  5  — Ciiticacna:  collot- 
tola ;  ma  qui  significa  la  pelle  di  tulio 
il  capo,  coperta  di  capelli. 

Si.  83.  V.  6.  —  Force:  forbici  ,  ce. 
soie. 

Si.  86.  V.  1-8  —Come  Atlante, 
avendo  prevista  la  trista  fine  di  Rujigie- 
ro,  si  studiava  allontanamelo  con  arti 
magiche  ;cosi  operavano  quelle  due  fale, 
alle  quali  era  noto  il  destino  che  atten- 
deva in  Francia  i  figli  d'  Oliviero 

Si.  87.  i'.  Òi.  —  La  colomha  la- 
.tcià  re.  Col  mezzo  di  colombe  a  questo 
fine  educate  solevasi,  di  que'  tempi , 
mandare  le  notizie  da  luogo  a  luogo. 

Si.  90.  V.  5  — L'  alta  cillà  di  P,t- 
leslina  :  Gerusalemme. 

Si.  95.  1'  5-8.  —  ri  cntalier  ce. 
San  Giorgio,  di  cui  si  narra  che  libe- 
rasse la  figlia  del  re  di  Libia  destinala 
ad  essere  divorata  da  un  drago.  —  Z'iffo  ! 
l'odierna  lafTa ,  della  altre  volle  loppe, 
città  marillima  della  Siria,  circa  cin- 
quanta miglia  a  ponenlc-maeslro  di  Ge- 
rusalemme. 
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Grifone  incontra  presso  Damasco  Orrigille  col  nuovo  di  lei  amante,  e  crede  alle 
loro  liugiarde  parole.  Rin;ildo  arriva  sotto  Parigi  col  soccorso  britannici);  onde 
accadono  prove  di  gran  valore  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Incendj  e  stragi 
hanno  luogo  dentro  la  citl'a  per  fatto  di  Rodomonte  ;  e  Callo  vi  accorre  con  uno 
scelto  drappello. 


Gravi  pene  in  amor  si  provan  molle. 
Di  che  patito  io  n'  ho  la  maggior  parie, 
E  quelle  in  danno  mio  si  ben  raccolte, 
Ch'  io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 
Però  s' io  dico  e  s'  ho  detto  altre  volte, 
E  quando  in  voce  e  quando  in  vive  carte, 
Ch'  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero, 
Date  credenza  al  mio  giudicio  vero. 

E  vedrete,  se  alcun  si  è  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e  d'  una  hella  treccia, 
Che  alfin  d'un  idol  perfido  e  protervo. 
Ama  poc'  oro  e  falso  e  pien  di  feccia. 
E  se  pensa  fuggir,  è  come  cervo 
Che  fìtta,  ovunque  va,  porta  la  freccia: 
E  mentre  al  duolo  e  al  pianto  il  freno  allenta, 
Ama  la  piaga  e  di  guarir  paventa. 

In  questo  caso  è  il  giovene  Grifone, 
Che  emendar  si  vorrebbe,  e  il  suo  error  vede: 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orrisille  iniqua  e  senza  fede: 
Pur  dal  mal  uso  è  vinta  la  ragione, 
E  pur  r  arbitrio  all'  appetito  cede: 
Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e  ria, 
Si  conduce  a  cercar  dov'  ella  sia. 
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4  Dico,  la  l)olla  is'.oria  ripiiiliando, 
Ch'  usci  (k'IIa  c\{[h  secrelamenle; 

Né  parlarne  s'  ardi  col  fralol,  quando 
Ripreso  iiivan  da  lui  ne  fu  sovente. 
Verso  (lama,  a  sinistra  declinando, 
Prese  la  via  più  |)iana  e  più  corrente. 
Fu  in  sei  giorni  a  Damasco  di  Soria; 
Indi  verso  Antiochia  se  ne  già. 

5  Scontrò  presso  a  Damasco  il  cavaliere 
A  cui  donalo  avea  Orrigille  il  core: 

E  convcnian  di  rei  costumi  in  vero. 
Come  ben  si  convien  l'erba  col  fiore; 
Che  r  «no  e  l'altro  era  di  cor  leggiero. 
Perfido  l'uno  e  l'altro,  e  traditore; 
E  copria  1'  uno  e  1'  altro  il  suo  difetto, 
(lon  danno  altrui,  sotto  cortese  aspello. 

6  Come  io  vi  dico,  il  cavalier  venia 

S'  un  gran  destrier  con  molta  pompa  armalo: 

I,a  perfida  Orrigilie  in  compaiinia. 

In  un  vestire  azzur  d'  oro  fregiato, 

E  duo  valletti,  donde  si  servia 

A  portar  elmo  e  scudo,  aveva  a  lato; 

Come  quel  che  volea  con  bella  mostra 

Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 

7  Una  splendida  festa,  che  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 
Era  cagion  di  far  quivi  venire 

I  cavalier  quanto  potean  più  adorni. 
Tosto  che  la  ria  donna  comparire 
Vede  Grifon,  ne  teme  oltraggi  e  scorni: 
Sa  che  l'amante  suo  non  è  si  forte, 
Che  contra  lui  I'  abbia  a  campar  da  morte. 

8  Ma  siccome  audacissima  e  scaltrita, 
Ancorché  tutta  di  paura  trema. 
S'acconcia  il  viso,  e  si  la  voce  aita, 
Che  non  appar  in  lei  segno  di  tema. 
Coir  altro  avendo  già  l'astuzia  ordita, 
Corre,  e  fingendo  una  letizia  estrema. 
Ad  incontrar  Grifon  dal  destrier  scende, 
E  verso  lui  1'  aperte  braccia  tende, 
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9      Ed  accordando  affelluosi  gesti 
Alla  suavità  delle  parole, 
Dicea  piangendo:  Signor  mio,  son  questi 
Debili  premj  a  chi  t'  adora  e  cole? 
Che  sola  senza  le  già  un  anno  resli, 
E  va  per  l'allro,  e  ancor  non  le  ne  duole? 
E  s' io  slava  aspellare  il  luo  ritorno, 
Non  so  se  mai  vedulo  avrei  quel  giorno. 

40      Quando  aspellava  che  di  Nicosia, 
Dove  tu  le  n' andasli  alla  gran  corte, 
Tornassi  a  me,  che  con  la  febbre  ria 
Lasciala  avevi  in  dubbio  delia  morte, 
Intesi  che  passato  eri  in  Soria: 
Il  che  a  patir  mi  fu  si  duro  e  forte. 
Che  non  sapendo  come  io  li  seguissi, 
Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafìssi. 

11  Ma  fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d'aver,  quel  che  non  hai  tu,  cura: 
Mandommi  il  fratel  mio,  col  quale  io  sono 
Sin  qui  venula  del  mio  onor  sicura; 

Ed  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
Di  te,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura: 
E  bene  a  tempo  il  fa;  che  più  tardando. 
Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando. 

12  E  seguitò  la  donna  fraudolente, 
Di  cui  l'opere  fur  più  che  di  volpe, 
La  sua  querela  cosi  astulamenfe. 
Che  riversò  in  Orifon  tulle  le  colpe. 
Gli  fa  slimar  colui,  non  che  parente, 

Ma  che  d'  un  padre  seco  abbia  ossa  e  polpe; 
E  con  tal  modo  sa  tesser  gl'inganni. 
Che  men  verace  par  Luca  e  Giovanni. 

1')      Non  pur  di  sua  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  più  che  bella; 
Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 
Che  fatto  s'era  adultero  di  quella: 
Ma  gli  par  far  assai,  se  si  difende 
Che  tutto  il  biasmo  in  lui  non  riversi  ella; 
E  come  fosse  suo  cognato  vero, 
D'  accarezzar  non  cessa  il  cavaliere. 

2V 
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U      E  con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte 
Di  Damasco,  e  da  lui  sente  tra  via, 
Che  là  dentro  dovea  splendida  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  Soria; 
E  eh' oqnun  (|uivi,  dì  qualunque  sorte, 

0  sia  cristiano,  o  d'  altra  lenge  sia, 
Dentro  e  ili  fuori  ha  la  città  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  la  festa  dura. 

io      Non  però  son  di  seguitar  si  intento 
L'  istoria  della  perfida  Orrit^ille, 
Ch'  a'  siiorni  suoi  non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  avea,  ma  mille  e  mille; 
Ch'io  non  ritorni  a  riveder  dugento 
Mila  persone,  o  più  delle  scintille 
Del  foco  stuzzicalo,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  tacean  danno  e  [>aura. 

46      Io  vi  lasciai ,  come  assaltalo  avea 
Agramante  una  porta  della  terra. 
Che  trovar  senza  guardia  si  credea: 
Né  più  riparo  altrove  il  passo  serra, 
Perchè  in  persona  Carlo  la  lenea. 
Ed  avea  seco  i  mastri  della  guerra. 
Duo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  Angeliero, 
Avino,  Avolio,  Olone  e  lìerlingiero. 

•17      Innanzi  a  Carlo,  innanzi  al  re  Agramante 
L' un  stuolo  e  l'altro  si  vuol  far  vedere, 
Ove  gran  loda,  ove  mercè  ahhondante 
Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1  Mori  non  però  fer  prove  tante, 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 
Perchè  ve  ne  restar  morti  parecchi, 
Ch'  agli  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 

18      Grandine  sembran  le  si)esse  saette 
Dal  muro  sopra  aV  inimici  sjiarle. 
Il  grido  insin  al  ciel  paura  molle. 
Che  fa  la  nostra  e  la  contraria  parte. 
Ma  Carlo  un  poco  ed  .Agramante  aspetto; 
Ch'  io  vo*  cantar  tloll'  africano  Marte, 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo. 
Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 
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19  Xon  so,  signor,  se  più  vi  ricorJiale 
Di  questo  Saracin  tanto  sicuro, 

Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciale 
Tra  il  secondo  riparo  e  '1  primo  muro. 
Dalla  rapace  fiamma  devorate. 
Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro. 
Dissi  eh'  entrò  d'  un  salto  nella  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e  serra. 

20  Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
All'arme  istrane,  alla  scagliosa  pelle, 
Là  dove  i  vecchi  e  '1  popol  men  feroce 
Tendean  l'orecchie  a  tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  un  grido,  un'alta  voce. 
Con  un  batter  di  man  eh'  andò  alle  stelle; 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimase, 

Per  serrarsi  ne'  templi  e  nelle  case. 

21  Ma  questo  a  pochi  il  brando  rio  concede, 
Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede, 
F^à  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto: 
L' un  tagliare  a  traverso  se  gli  vede, 
Dal  capo  all'anche  un  altro  fender  giusto; 
E  di  tanti  eh'  uccide,  fere  e  caccia. 
Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

22  Quel  che  la  tigre  dell'  armento  imbelle 
Ne'  campi  ircani  o  là  vicino  al  Gange, 

0  '1  lupo  delle  capre  e  dell'  agnelle 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange; 
Quivi  il  crude!  pagan  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 
Ma  vulgo  e  populazzo  voglio  dire, 
Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

23  Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte, 
Fra  tanti  che  ne  taglia,,  fora  e  svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  Michel,  sì  popolata  e  piena, 
Corre  il  fiero  e  terribil  Rodomonte, 
E  la  sanguigna  spada  a  cerco  mena: 
Non  riguarda  né  al  servo  né  al  signore. 
Né  al  giusto  ha  più  pietà,  che  al  peccatore. 
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24  Relìsion  non  aiova  ai  sacerflolo, 
Né  la  iiino(,-en/.i;i  al  parizolello  yiova: 
Per  sereni  ocelli  o  per  vermiglie  si;ole 
Mercè  nò  donna  nò  donzella  Irova: 
La  vecchiezza  si  caccia  e  si  percuote; 
Nò  qnivi  il  Saracin  fa  maj^i^ior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudellade; 
Cile  non  discerne  sesso,  ordine,  elade. 

25  Non  pur  nel  sangue  uman  l' ira  si  stende 
Dell'empio  re,  capo  e  signor  degli  empi; 
jMa  contra  i  tetti  ancor  si ,  che  n'  incende 
Le  belle  case  e  i  profanali  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  n'  intende, 
Quasi  tulle  di  legno  in  quelli  tempi: 
E  l.en  creder  si  può;  eh'  in  Parigi  ora 
Delle  diece  le  sei  son  cosi  ancora. 

26  Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda, 
Che  sì  grande  odio  ancor  saziar  si  possa. 
Dove  s'aggrappi  con  le  mani,  guarda. 

Si  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avole  a  creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a  Padova  si  grossa. 
Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 
Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d'Algiere. 

27  Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto 
E  con  le  fiamme  facea  tanta  guerra. 
Se  di  fuor  Agramanle  avesse  astretto, 
Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra: 

Ma  non  v'ebb'agio;  che  uli  fu  inlerdelto 
Dal  paladin  che  venia  d' Inghilterra 
Col  [)opolo  alle  spalle  inglese  e  scollo, 
Dal  Silenzio  e  dall'Angelo  condotto. 

28  Dio  volse  che  all'entrar  che  Rodomonte 
Fé  nella  terra,  e  lanlo  foco  accese, 

-  Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiaramente, 
Rinaldo,  giunse,  e  seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avea  gillato  il  ponte, 
E  torte  vie  da  man  sinistra  prese; 
Cile,  disegnando  i  barbari  nssalire, 
11  fiume  non  l'avesse  ad  impedire. 
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29  Mandalo  avea  sei  mrla  fanti  arcieri 
Sotto  l'altiera  insegna  d'Odoardo, 

E  duo  mila  cavalli,  e  più.  legii[ieri 
Dietro  alla  guida  d'Ariman  gagliardo; 
E  mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  e  vengon  dritto  al  mar  piccardo, 
Ch' a  i)orta  San  Martino  e  San  Dionigi 
Entrassero  a  soccorso  di  Parigi. 

30  I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fece  drizzar  per  quella  strada. 
Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 

Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 
Seco  avean  navi  e  ponti  ed  argomenti 
Da  passar  Senna,  che  non  ben  si  guada. 
Passato  ognuno,  e  dietro  i  ponti  rotti, 
Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e  Scotti. 

31  Ma  prima  quei  baroni  e  capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridutti, 
Sopra  la  riva  ch'alta  era  dai  piani 
Si,  che  poteano  udirlo  e  veder  tutti, 
Disse:  Signor,  ben  a  levar  le  mani 
Avete  a  Dio,  che  qui  v'  abbia  condutli , 
Acciò,  dopo  un  brevissimo  sudore, 
Sopra  ogni  nazion  vi  doni  onore. 

52  Per  voi  saran  dui  principi  salvali, 
Se  levate  l'assedio  a  quelle  porte: 

Il  vostro  re,  che  voi  sete  ubbligali 

Da  servitù  difendere  e  da  morie; 

Ed  uno  imperator  de' più  lodati, 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte; 

\l  con  loro  altri  re,  duci  e  marchesi, 

Signori  e  cavalier  di  più  paesi. 

53  Sì  che  salvando  una  città,  non  soli 
Parigini  ubbligali  vi  saranno, 

Che  mollo  più  che  per  li  proprj  duoli. 
Timidi,  afflitti  e  sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e  per  li  lor  iìgliuoli, 
Cli'a  un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 
E  per  le  sante  vergini  richiuse, 
Ch'oggi  non  sien  dei  voti  Ipr  deluse: 
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34  Dico,  salvando  voi  questa  ciKade, 
V  ul)l)lis;alc  non  solo  i  l'arit;ini, 
]\la  ci' osjn'  intorno  liitlo  le  contrade. 
Non  |)arIo  sol  doi  popoli  vicini; 

Ma  non  è  terra  per  ctislianitade, 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini: 

Si  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v'  abbia  obbligo  avere. 

35  Se  doiiavan  gli  antiqui  una  corona 
A  chi  salvasse  a  un  cittadin  la  vita, 
Or  che  degna  mercede  a  voi  si  dona, 
Salvando  mullitudine  infinita? 

Ma  se  da  invidia,  o  da  viltà,  si  buona 
E  si  santa  opra  rimarrà  im|)edita, 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 
Né  Italia  né  Lamagna  anco  è  sicura; 

36  Né  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 
Nò  voi  crediate  aver  lontani  i  Mori, 

Né  che  pel  mar  sia  torte  il  vostro  regno: 
Che  s' altre  volle  quelli,  uscendo  fuori 
Di  Zibeltaro  e  dell'  Erculeo  segno, 
Riportar  prede  dall'isole  vostre, 
Che  faranno  or,  s' avran  le  terre  nostre? 

37  Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno 
Util  v'  inanimasse  a  questa  impresa, 
Comun  debito  è  ben  soccorrer  l'uno 

1/ altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch'  io  non  vi  dia  rolli  i  nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e  con  poca  conlesa; 
Che  genie  male  esperla  luila  parmi. 
Senza  possanza,  senza  cor,  senz'armi. 

38  Potè  con  queste  e  con  miglior  ragioni, 
Con  parlare  espedilo  e  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e  quello  esercito  feroce; 

E  fu,  com'è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 
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59      Senza  strepilo  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  triparlilo  esercito  venire. 
Lungo  il  fiume  a  Zerbln  dona  l'onore 
Di  dover  prima  i  barbari  assalire; 
E  fa  quelli  d'  Irlanda  con  ma^igiore 
A'olger  di  via  più  tra  campagna  gire; 
E  i  cavalieri  e  i  fanti  d'Inghilterra 
Col  duca  di  L incastro  in  mezzo  serra. 

40  Drizzati  che  gli  lia  tutti  al  lor  cammino, 
Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

E  passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbino, 
E  a  lutto  il  campo  che  coii  lui  veniva; 
Tanto  ch'ai  re  d'  Orano  e  al  re  Sobrino 
E  agli  altri  lor  compagni  soprarri\a, 
Che  mezzo  miglio  a|)presso  a  quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

41  L'esercito  Cristian,  che  con  si  fida 
E  si  sicura  scorta  era  venuto. 
Ch'ebbe  il  Silenzio  e  l'Angelo  per  guida, 
Non  potè  ormai  patir  più  di  star  mulo: 
Sentiti  gli  inimici,  alzò  le  grida, 

E  delle  trombe  udir  fé  il  suono  arguto; 
E  con  l'alto  rumor  ch'arrivò  al  cielo, 
Mandò  nell'ossa  a'  Saracini  il  gelo. 

42  Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge, 
E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta: 
Lascia  gli  Scolii  un  trailo  d'arco  lunge; 

Ch'  ogni  indugio  a  ferir  si  lo  molesta. 
Come  groppo  di  vento  talor  giunge. 
Che  si  tra'  dietro  un'  orrida  tempesta; 
Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 

45      Al  comparir  del  paladin  di  Francia 
Dan  segno  i  Mori  alle  future  angosce: 
Tremare  a  tutti  in  man  vedi  la  lancia, 
I  piedi  in  stafifa,  e  nell' arcion  le  cosce. 
Re  Puliano  sol  non  mula  guancia, 
Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 
Nò  pensando  trovar  si  duro  intoppo. 
Gli  muove  il  destrier  contra  di  galo[>po: 
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44  E  su  la  lancia  nel  partir  si  siringe, 
E  lulla  in  se  raccoglie  la  persona; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  deslrier  spinge, 
E  le  redine  innanzi  gli  abbandona. 
Dall'altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 
E  mostra  in  fatti  quel  ch'in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e  grazia  ed  arte, 
Il  lìgliuolo  d"  Amone,  anzi  di  Marte. 

45  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi,  pari; 
Che  si  posero  i  ferri  ambi  alla  lesta: 
Ma  furo  in  arme  ed  in  virtù  dispari; 
Che  r  un  via  passa,  e  l'altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari, 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta: 
Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai; 
Che  senza,  vai  virtù  raro  o  non  mai. 

46      La  buona  lancia  il  paladin  racquista, 
E  verso  il  re  d'  Gran  rallo  si  spicca, 
Che  la  persona  avea  povera  e  trista 
Di  cor,  ma  d'ossa  e  di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista. 
Bendi' in  fondo  allo  scudo  gli  l'appicca: 
E  chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 
l*erchè  non  si  polea  giunger  più  insuso. 

47       Non  lo  rilien  lo  scudo,  che  non  enlre. 
Benché  fuor  sia  d'acciar,  dentro  di  |>alma; 
E  che  da  quel  tiran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  l' inequale  e  piccola  alma. 
11  deslrier  che  portar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma, 
Hiferi  in  mente  sua  grazie  a  Rinaldo, 
Ch' a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 

4S       Botta  l'asta,  Rinaldo  il  ileslrier  volta 
Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  ch'abbia  ale; 
E  dove  la  più  stretta  e  maggior  folla 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 
Mena  Fusberta  sanguinosa  in  volla. 
Che  fa  r  arme  parer  di  vetro  frale. 
Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva, 
Che  non  vada  a  Irovar  la  carne  viva. 
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49      Ritrovar  poche  lempre  e  pochi  ferri 
Può  hi  tagliente  spada,  ove  s'incappi; 
Ma  larghe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 
(liuppe  trapunte,  e  attorcigliali  drappi. 
Giusto  è  hen  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e  fori  e  squarci  e  affrappi; 
Che  non  più  si  difende  da  sua  spada, 
Ch'  erha  da  fiilce,  o  da  tempesta  biada. 

60      La  prima  schiera  era  già  messa  in  rolla, 
Quando  Zerbin  con  1' antiguardia  arriva. 
Il  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 
La  genie  sotto  il  suo  pennon  condolla, 
Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva: 
Tanti  lupi  parean,  lanti  leoni 
Ch'  andassero  assalir  capre  o  montoni. 

òi      Spinse  a  un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo, 
Poi  che  fur  presso;  e  spari  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  1' una  e  l'altra  gente. 
Non  fu  sentilo  mai  più  strano  ballo; 
Che  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 
Solamente  i  pagani  eran  distrutti, 
Come  sol  per  morir  l'esser  condutti. 

62      Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio; 
Parve  ogni  Scotio  jjiù  che  fiamma  caldo: 
I  Mori  si  credean  eh'  avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  Cristian,  ch'ebbe  Rinaldo. 
Mosse  Sobrino  i  suoi  schierati  avaccio, 
Senza  aspettar  che  lo  'nvitasse  araldo. 
Dell'altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d'  arme  e  di  valore. 

53      D'Africa  v'era  la  men  trista  gente; 
Benché  né  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 
E  male  armata,  e  peggio  usa  in  bai  taglia; 
Bench'  egli  in  capo  avea  l'elmo  lucente, 
E  tutto  era  coperto  a  [tiastra  e  a  maglia. 
Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia, 
Con  la  qual  Isolier  dietro  venia. 
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64  Trasone  inlanlo,  il  buon  duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all'alia  impresa  gode, 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 
E  seco  invila  alle  famose  lode; 
Poich'  Isolier  con  quelli  di  Navarra 
Entrar  nella  ballagiia  vede  et  ode. 
l'oi  mosse  Ariodanle  la  sua  schiera, 
Che  nuovo  duca  d'  Albania  fall'  era. 

65  L'alio  rumor  delle  sonore  trombe, 
De*  lira[)ani  e  de'  barbari  slromenli, 
Giunti  al  continuo  suon  d'archi,  di  frombe. 
Di  macchine,  *li  ruote  e  di  tormenti  ; 

E  quel  di  che  più  par  che  'I  ciel  riraborabe. 
Gridi,  tumulti,  gemili  e  lamenti; 
Rendono  un  allo  suon  eh' a  quel  s'accorda. 
Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 

56      Grande  ombra  d' ogn'  intorno  il  cielo  involve, 
Nata  dal  saettar  delti  duo  campi: 
L'alilo,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  nell'  aria  oscura  nebbia  stampi. 
Or  qua  1'  un  campo,  or  1'  altro  là  si  volve: 
Vedresti,  or  come  un  segua,  or  come  scampi; 
Ed  ivi  alcuno,  o  non  troppo  diviso. 
Rimaner  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

67      Dove  una  squadra  per  stanchezza  è  mossa, 
Un'  altra  sì  fa  tosto  andare  innanti. 
Di  qua,  di  là  la  gente  d'  arme  ingrossa; 
Là  cavalieri,  e  qua  si  metlon  fanti. 
La  terra  che  soslien  1'  assalto,  è  rossa; 
Mutato  ha  il  verde  ne' sanguigni  manti; 
E  dov'erano  i  fiori  azzurri  e  gialli, 
Giaceano  uccisi  or  gli  uomini  e  i  cavalli. 

.^8      Zerbin  facea  le  più  mirabil  prove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone: 
L'esercito  pagan  che  'ntorno  piove, 
Taglia  ed  uccide,  e  mena  a  dcslruzione. 
Ariodanle  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone; 
E  dà  di  se  timore  e  meraviglia 
A  quelli  di  Navarra  e  di  Castiglia. 
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59  Chelindo  e  Mosco,  i  duo  figli  baslardi 
Del  mollo  Calabrun  re  d'  Aragona, 

Ed  un  che  reputalo  Ira'  gagliardi 

Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S'avean  lascialo  addielro  gli  stendardi: 

E  credendo  acquistar  gloria  e  corona 

Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso; 

E  ne' fianchi  il  deslrier  gli  hanno  percosso, 

60  Passato  da  tre  lance  il  deslrier  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subilo  è  in  piede; 
Ch'  a  quei  eh'  al  suo  cavallo  han  fallo  torio. 
Per  vendicarlo  va  dove  li  vede: 

E  prima  a  Mosco,  al  giovcne  inaccorto, 
Che  gli  sta  sopra,  e  di  pigliar  se  '1  crede, 
Mena  di  punta,  e  lo  passa  nel  fianco, 
E  fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e  bianco. 

61  Poi  clie  si  vide  tor,  come  di  furio, 
Chelindo  il  fratel  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d'  urto; 
Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno: 
'Irasselo  in  terra,  onde  non  è  mai  surlo, 
E  non  mangiò  mai  più  biada  né  fieno; 
Che  Zerbin  si  gran  forza  a  un  colpo  mise. 
Che  luì  col  suo  signor  d'  un  taglio  uccise. 

62  Come  Calamidor  quel  colpo  mira, 
Volta  la  briglia  per  levarsi  in  fretta; 
Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fendente  lira, 
Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 
Non  va  la  botta  ove  n'  andò  la  mira. 
Non  che  però  lontana  vi  si  metta: 

Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  deslrier  prese 
Sopra  la  groppa,  e  in  terra  lo  dislese. 

63  Colui  lascia  il  cavallo,  e  via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  sui'cesse; 
Che  venne  caso  che  '1  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e  col  peso  l'oppresse. 
Ariodanle  e  Lurcanio  si  pone 

Dove  Zerbino  è  fra  le  genti  spesse; 
E  seco  hanno  altri  e  cavalieri  e  conti. 
Che  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  rimonti. 


291 


2!)2  ORLANUO   FCBIOSn. 

G4      Menava  AriodaiUe  il  brando  in  giro; 
E  licii  lo  sop|>e  Arlalico  e  Mariiano: 
Ma  mollo  più  Eloarro  e  Casimiro 
La  possanza  sentir  di  quella  mano. 
I  primi  duo  feriti  se  ne  liiro: 
Rimaser  ali  altri  duo  morti  sul  jìiano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte; 
Che  fere,  urla,  riversa,  e  melle  a  morie. 

65  Non  crediate,  signor,  clic  fra  campagna 
Puglia  minor  che  presso  al  fiume  sia, 

Né  ch'addietro  l'esercito  rimagna, 
Che  di  Lincastro  il  buon  duca  seiiuia. 
Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna, 
E  molto  ben  di  par  la  cosa  già; 
Che  fanti,  cavalieri  e  capitani 
Di  qua  e  di  là  sai)ean  menar  le  mani. 

66  Dinanzi  vicn  Oldrado  e  Fieramonte, 
Un  duca  di  Glocestra,  un  d' Eborace: 
Con  lor  Riccardo,  di  Varvecia  conte, 
E  di  Chiarenza  il  duca,  Enriso  audace. 
Han  Matalista  e  Follicone  a  fronte, 

E  Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 
Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granata,  lien  Maiorca  Baricondo. 

67  La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare, 
Che  vi  si  discernea  poco  vantacrgio. 
Vedeasi  or  l'uno  or  l'altro  ire  e  tornare. 
Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 

O  come  sopra  '1  lito  un  mobii  mare 
Or  viene  or  va,  né  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzato  un  pezzo, 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

6S      Tutto  in  un  tempo  il  duca  di  Glocestra 
A  Matalista  fa  votar  l'arcione: 
Ferito  a  un  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramonte  riversa  Follicone; 
E  r  un  pagano  e  l'altro  si  sequestra, 
E  tra  gì'  Inglesi  se  ne  va  prigione. 
E  Baricondo  a  un  tempo  riman  senza 
Vita  per  man  del  duca  di  Chiarenza. 
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69  Indi  i  pai^ani  tanto  a  spaventarsi, 
Indi  i  fedeli  a  pi£;liar  tanto  ardire; 
Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi, 
E  partirsi  dall'ordine,  e  fiiiigire; 

E  questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e  spingere  e  seguire: 
E  se  non  vi  giunijea  chi  lor  die  aiuto, 
11  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

70  Ma  Ferrali,  che  sin  qui  mai  non  s'era 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 
Quando  vide  l'uggir  quella  bandiera, 

E  l'esercito  suo  mezzo  consunto, 
Spronò  il  cavallo,  e  dove  ardea  più  tìera 
La  battaglia,  lo  spinse;  e  arrivò  a  punto 
Che  vide  dal  destrier  cadere  in  terra, 
Col  capo  fesso.  Olimpio  dalla  Serra; 

71  Un  giovinelto  che  col  dolce  canto, 
Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra. 
D'intenerire  un  cor  si  dava  vanto. 
Ancorché  fosse  più  duro  che  pietra. 
Felice  lui,  se  conlentar  di  tanto 
Onor  sapeasi,  e  scudo,  arco  e  faretra 
Aver  in  odio,  e  scimitarra  e  lancia. 
Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

72  Quando  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  solca  amarlo  e  avere  in  molta  estima, 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere. 

Che  di  miir  altri  che  periron  prima; 

E  sopra  chi  l'uccise  in  modo  fere. 

Che  gli  divide  l'elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e  per  la  faccia. 

Per  mezzo  il  petto,  e  morto  a  terra  il  caccia. 

73  Né  qui  s'indugia;  e  il  brando  intorno  ruota, 
Ch'ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia: 

A  chi  segna  la  fronte,  a  chi  la  gota. 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 

Or  questo  or  quel  di  sangue  e  d'  alma  vola; 

E  ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  spaventata  ignobil  frotta 

Senz'  ordine  fuggia  spezzata  e  rolla. 
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7-i      Entrò  nella  battaglia  il  re  Agranaanle, 
D'  uccider  nente  e  di  far  prove  va^o; 
E  seco  ha  Haliverzo,  Fanirante, 
Prusion,  Soridano  e  Bami)irai;o. 
Poi  soii  le  ^jenli  senza  nome  tante, 
Che  del  lor  san>;iie  oggi  faranno  un  lago, 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  1'  autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

75  Agramante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e  di  cavalli  tolta, 

Col  re  di  Feza  subito  li  manda. 
Che  dietro  ai  padiglion  piiilin  la  volla, 
E  vadano  ad  opporsi  a  quei  d'Irlanda, 
Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molla, 
Dopo  gran  giri  e  larghi  avvoluimenli, 
Aenir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

76  Fu  '1  re  di  Feza  ad  eseguir  ben  presto; 
Ch'ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguna  inlanlo  il  re  Asramante  il  resto: 
Parte  le  squadre,  e  alla  bai  taglia  invia. 
Egli  va  al  tìunie;  che  gli  par  ch'in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia: 

E  da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a  domandare  aiuto. 

77  Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
Il  campo  dietro;  e  sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e  tanto  fu  il  ribrezzo, 
Ch' abbandonavan  l'ordine  e  l'onore. 
Zerbin,  Lurcanio  e  Ariodante  in  mozzo 
Yi  restar  soli  incontra  a  quel  furore; 

E  Zerbin,  eli' era  a  pie,  vi  perla  forse; 
Ma '1  buon  Rinaldo  a  tempo  se  n'accorse. 

78  Altrove  intanto  il  paladin  s' avea 
Fatto  innanzi  fuggir  cento  bandiere. 
Or  che  1'  orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere, 
Ch'  a  piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere, 
Volta  il  cavallo,  e  dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 
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79  Dove  gli  Scolti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s'appara,  e  grida:  Or  dove  andate? 
Perchè  (anta  viltade  in  voi  comprendo. 
Che  a  si  vii  gente  il  campo  abbandonale? 
Ecco  le  spoglie,  delle  quali  intendo 
Ch'esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 
Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  che  '1  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a  piedi  e  solo! 

80  D'  un  suo  scudier  una  grossa  asta  afiferra, 
E  vede  Prusion  poco  lontano, 

lie  d'AIvaracchie,  e  addosso  se  gli  serra, 
E  dell' arcion  lo  porla  morto  al  piano. 
Morto  Agricalte  e  Bambiraso  atterra; 
Dopo  fere  aspramente  Soridano; 
E  come  gli  altri  1'  avria  messo  a  morte, 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

81  Siringe  Fusberla,  poiché  l'asta  è  rotta, 
E  tocca  Serpentin,  quel  dalla  Stella. 
Palale  1'  arme  avea;  ma  quella  botta 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella: 

E  cosi  al  duca  della  genie  scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e  bella; 
Si  che  senza  contesa  un  destrier  puote 
Salir  di  quei  che  vanno  a  selle  vote. 

82  E  ben  si  ritrovò  salito  a  tempo, 
Che  forse  noi  facea.  se  più  tardava; 
Perchè  Agramante  e  Dardinello  a  un  tempo, 
Sobrin  col  re  Balastro  v'  arrivava. 

Ma  egli,  che  montato  era  per  tempo. 
Di  qua  e  di  là  col  brando  s'  aggirava, 
Mandando  or  questo  or  quel  giù  nell'  inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 

83  11  buon  Rinaldo,  il  quale  a  porre  in  terra 
I  più  dannosi  avea  sempre  riguardo. 

La  spada  contra  il  re  Agramante  afTerra, 
Che  troppo  gli  parea  fiero  e  gagliardo; 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra) 
E  se  gli  spinse  addosso  con  Baiardo: 
Lo  fere  a  un  tem[)o  ed  urta  di  traverso 
Si,  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 
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Si      Mentre  di  fuor  con  si  cruilel  ballasli.i, 
Odio,  rabida,  furor  1' un  I' allro  olTendi', 
Rodoraonlc  in  Parigi  il  popol  lai^lia, 
Le  belle  case  e  i  sacri  temi)li  accende. 
Carlo,  eh'  in  aUra  parte  si  Iravaalia, 
Questo  non  vede,  e  nulla  ancor  ne  'ntende: 
Odoardo  raccoglie  ed  Arimanno 
Nella  città,  col  lor  popol  britanno. 

85  A  lui  venne  un  scudior  pallido  in  volto. 
Che  potea  appena  Irar  del  |)etto  il  fiato. 
Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  nutjto. 
Prima  ch'abbia  a  dir  altro  incominciato: 
Oggi  il  romano  imperio,  oszgi  è  sepolto; 
Ogui  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonalo: 
Il  Demonio  dal  cielo  è  piovuto  oggi. 
Perchè  in  questa  città  più  non  s'alloggi. 

86  Satanasso  (perch'  altri  esser  non  puolc) 
Strugge  e  ruina  la- città  infelice. 
Volgiti  e  mira  le  fumose  ruote 

Della  rovente  fiamma  predatrice; 
Ascolta  il  pianto  che  nel  ciel  percuote; 
E  faccian  fede  a  quel  che  '1  servo  dice. 
Un  solo  è  quel  eh'  a  ferro  e  a  fuoco  strugge 
La  bella  terra,  e  innanzi  ognun  gli  fugge. 

87  Qual  è  colui  che  prima  oda  il  tumulto, 
E  delle  sacre  squille  il  batter  spesso. 
Che  vegga  il  fuoco  a  nessun  altro  occulto, 
Ch' a  se,  che  più  gli  tocca,  e  gli  è  più  presso; 
Tale  è  il  re  Carlo,  udendo  il  nuovo  insulto, 

E  conoscendo!  poi  con  l'occhio  islesso: 

Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 

Al  grido  <lrizza  e  al  gran  rumor  che  sente. 

88  Dei  paladini  e  dei  suerrier  più  degni 
Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte, 
E  ver  la  piazza  fa  driz.:are  i  seirni; 

Che  'I  pagai)  s'era  tratto  in  quella  parte. 
Ode  il  rumor,  vede  gli  orribii  segni 
Di  crudeltà ,  1'  umane  membra  sparle. 
Ora  non  più:  ritornì  un'altra  volta 
Chi  volenlier  la  bella  istoria  ascolta. 
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NOTE. 


.9^  4.  «'.5-8. —  Enmn:  oggi  Rnmìa, 
pirrnlj  fina  Hi  Siria,  forsedicci  miglia  al 
iiiizziigiorni)  di  laBd,  e  stazione  ordina- 
ria dei  pellegrini  che  vanno  a  Gerusalem- 
nie.  —  /)'im.i  vco,  sul  Barradi,  capoluogo 
aXXaAe  ^M'ijalet,  o  governo  omonimo. 
—  A'ilioiliin,  ora  Antnhiech:  la  famosa 
Anliorhia  Magna,  sulla  sinistra  del- 
l'OrontP.  a  settentrione  di  Dimasco, 

Si.  IO  1'.  1.  —  Ntcosia,  detta  dai 
Turchi  Lcfioiia:  città  principale  del- 
l' isola  di  Cipro. 

St  22,  t-.  2-4.  —  Campi  ircani.  Gli 
antichi  chiamarono  Ircania  una  regione 
della  l'ersia,  in  vicinanza  al  mar  Caspio, 
1.1  qiule  ora  comprende  lo  Scliirvan,  il 
Gliilaii  e  il  Taharislan.  Nel  monte  che 
Tifi'o  folto  si  frange^  si  può  ravvisare 
col  Petrarca  la  montagna  d'  Ischia,  isola 
presso  il  rapo  Miscno  all'  entrata  del 
golfo  di  Napoli. 

Si.  26.  i'.  5-6.  —  Signor,  avete  a 
crciler  (c  All'assedio  di  Padova,  fatto 
digli  Austriaci  nel  1509,  si  trovò  il  car- 
dinale Ippolito  d'Este.  Vedi  il  Bemho , 
Storia  Veneta.,  lil).  IX. 

Si.  30.  t».  1-5. —  Iinpedimenli  :  le 
li.igaglie  dell'  esercito.  —  /érgiimcnti  : 
mezzi  acconci  a  fare  una  cosa. 

St.  32.  e.  3. —  //  vostro  re  ec.  :  il 
padre  d'Astolfo,  Olone  d'Inghilterra, 


ohe  insieme  con  Carlo  era   assediato  in 
Parigi. 

Si.  35.  V.  1-2  —  Una  corona  ec: 
era  di  quercia,  e  i  Romani  la  dissero  ci- 
vica. 

Si.  36.  V.  G.  —  Zibellaro  ec:  Gihil- 
terra  ,  e  lo  stretto  omonimo,  ricciid.ito 
più  volle. 

Si.  46.  V.  7—  Escuso  ,  scusato. 

St.  49.  V.  3-4.  Targhe,  specie  di 
scudi.  —  Giuppe  trapunte ,  sorla  di 
sottovesti  usate  allora  a  difesa  del 
corpo. 

St.  50.  V. 
stendjrdo. 

Si.  52. 
mente. 

Si.  55.  V.  7-8 —  Un  aito  siion  ec.  .• 
accennasi  il  fragore  prodotto  dalle  ca- 
teratte del  Nilo 

St.  75  V.  3. —  Feza:  Fez,  provin- 
cia che  ha  titolo  di  regno,  nell'impero 
di  Marocco. 

^/.  78.  V.  5.  —  La  gente  cirenea. 
Cirenaica  chiamossi  in  antico  il  paese 
di  Barca,  limitrofo  alla  gran  Sirle,  nello 
slato  di  Tripoli  j  ma  qui  può  intendersi 
generalmente  la  milizia  libica  od  anche 
africana. 

St.  79.  i'.  2.  —  S'appara:  si  para 
innanzi. 


5. —  Pennon:  bandiera. 
5.  —  /évaccio:  presta- 
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Ciirlo  esorta  i  suoi  paladini,  ed  insieme  ron  essi  iuvrsle  i  nemici.  Grifone,  Orri- 
gille  e  Martano  vanno  in  Damasco  alla  festa  bandita  da  Norandino.  Grifone 
vince  nella  giostra  :  Martano  vi  mostra  somma  codardia,  ma  gli  usurpa  1'  onore 
dalla  vittoria;  onde  Grifone  riceve  onte  ed  oltraggi. 


II  giusto  Dio,  quando  i  peccali  nostri 
Hanno  di  remission  passato  il  segno, 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
E  dà  ior  forza,  e  di  mal  fare  ingegno. 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  mondo, 
E  duo  Neroni  e  Caio  furibondo, 

Domiziano  e  1'  ultimo  Antonino; 
E  tolse  dalla  immonda  e  bassa  plebe, 
Ed  esaltò  all'  imperio  Massimino; 
E  nascer  prima  fé  Creonte  a  Tebe; 
E  die  Mezenzio  al  popolo  Agitino, 
Che  fé  di  sangue  uman  grasse  le  glebe; 
E  diede  Italia  a  tempi  men  rimoti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

Che  d'Aitila  dirò?  che  dell'iniquo 
Ezzellin  da  Roman?  che  d'altri  cento, 
Clie  dopo  un  lungo  andar  somjìre  in  obbliquo, 
Ne  manda  Dio  |)er  pena  e  per  tormento? 
Di  questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo, 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento. 
Quando  a  noi,  greggi  inutili  e  mal  nati, 
Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiali: 
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A  cui  non  par  ch'abbi'  a  bastar  lor  fame, 
Cli'abbi'  il  lor  ventre  a  capir  tanta  carne; 
E  chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  bosciii  oltramontani  a  divorarne. 
Di  Trasimeno  l' insepolto  ossame, 
E  di  Canne  e  di  Trebbia,  poco  parne 
Verso  quel  che  le  ripe  e  i  campi  ingrassa, 
Dov'  Adda  e  iMella  e  Ronco  e  Taro  passa. 

Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti 
Da  popoli  di  noi  forse  peggiori, 
Per  li  multiplicati  ed  infiniti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  errori. 
Tempo  verrà,  eh' a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarera  migliori, 
E  che  i  peccali  lor  giungano  ai  segno. 
Che  I'  eterna  Bontà  muovano  a  sdegno. 

Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  serena  fronte. 
Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e  'l  Moro 
Con  stupri,  uccision ,  rapine  ed  onte; 
Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Gravali  dal  furor  di  Rodomonte. 
Dissi  eh'  ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo, 
E  che  in  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata , 
Arsi  i  palazzi,  e  ruinati  i  templi, 
(iran  parte  della  terra  desolata: 
Mai  non  si  vider  si  crudeli  esempli. 
Dove  fuggite,  turba  spaventala? 
Non  è  tra  voi  chi  'I  danno  suo  contempli? 
Che  città,  che  refugio  più  vi  resta. 
Quando  si  perda  si  vilmente  questa? 

Dunque  un  uom  solo  in  vostra  terra  preso, 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire. 
Si  partirà  che  non  l'avrete  offeso. 
Quando  lutti  v'  avrà  fallo  morire? 
Cosi  Carlo  dicea,  che  d'ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  polca  patire; 
E  giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a  morte. 
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9      Quivi  j^taii  i)ailc  era  del  populazzo, 
SperaTidovi  trovare  aiuto,  ascesa; 
l'erchè  forte  di  mura  era  il  palazzo, 
Con  inunizion  da  far  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d'orgoglio  e  d' ira  pazzo, 
Solo  s'  avea  tutta  la  piazza  presa; 
E  r  una  man,  che  prezza  il  mondo  poco, 
Ruota  la  spada,  e  l'altra  getta  il  fuoco. 

•10      E  della  regal  casa,  alta  e  sublime, 
Percuote  e  risuonar  fa  le  gran  porte. 
Gettan  le  turbe  dall'  eccelse  cime 
E  merli  e  torri,  e  si  metton  per  morte. 
Guastare  i  tetti  non  è  alcun  che  stime; 
E  legne  e  pietre  vanno  ad  una  sorte. 
Lastre  e  colonne  e  le  dorate  travi, 
Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e  agli  avi. 

il      Sta  su  la  porta  il  re  d'Algier,  lucente 

Di  chiaro  acciar  che  '1  capo  gli  arma  e  '1  busto, 

Come  uscito  di  tenebre  serpente, 

Poi  e'  ha  lascialo  ogni  squallor  vetusto, 

Del  nuovo  scoglio  altiero,  e  che  si  sente 

Ringiovenito  e  più  che  mai  robusto: 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco; 

Dovunque  passa,  ogni  animai  dà  loco. 

■12      Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra. 
Né  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote, 
Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra, 
Che  la  gran  porta  taglia,  spezza  e  scuote: 
E  dentro  fatto  v'  ha  tanta  flnestra. 
Che  ben  vedere  e  veduto  esser  puoLe 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte, 
Clie  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

io      Suonar  per  gli  alti  e  spaziosi  tetti 
S'odono  gridi  e  femminil  lamenti: 
L'afflitte  donne,  percolendo  i  petti, 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti; 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  letti, 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto, 
Quando  il  re  giunse,  e  suoi  baroni  accanto. 
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U      Carlo  si  volse  a  quelle  man  robiislo,    • 
Gli' ebbe  allre  volle  a  gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelli  voi,  che  meco  fusle 
Conlra  Agolanle,  disse,  in  Aspramonle? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  fruste, 
Che,  s'uccideste  lui,  Troiano  e  Almonle 
Con  cento  mila,  or  ne  loiuele  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e  pur  di  quello  stuolo? 

15       Perciié  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor,  ch'io  la  vedessi  allora? 
Mostrale  a  (jueslo  can  vostra  prodezza, 
A  questo  can  che  gli  uomini  devora. 
Un  magnanimo  cor  morie  non  prezza. 
Presta  o  tarda  che  sia,  purché  ben  muora. 
>Ja  dubitar  non  posso  ove  voi  sete,  • 
Cl;è  fatto  sempre  vincitor  m'avete. 

d6      AI  fin  delle  parole  urla  il  deslriero, 
Con  l'asta  bassa,  al  Saracino  addosso. 
Mossesi  a  un  tratto  il  paladino  llggiero, 
A  un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è  mosso, 
Avino,  Avolio,  Olone  e  Berlingiero. 
<^b'un  senza  l'altro  mai  veder  non  posso: 
E  ferir  lutti  sopra  a  ìloJomonle 
E  nel  petto  e  nei  fianchi  e  nella  fronte. 

il      Ma  lasciamo,  signor,  eh' è  tempo  ormai 
Di  parlar  d' ira,  e  di  cantar  di  moYle; 
¥.  sia  per  questa  volta  dello  assai 
Del  Saracin  non  mcn  crudel  che  forte: 
Che  lemjjo  è  ritornar  dov' io  lasciai 
Crifon,  giunto  a  Damasco  in  su  le  porle 
(]oa  Orrigiile  pei  rida,  e  con  quello 
Ch' adulter*  era,  e  non  di  lei  fralclio. 

IS      Dell'!  più  ricche  terre  di  Levante, 
Delle  più  populose  e  meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a  Gerusalem  sette  giornate, 
In  un  piano  fruttifero  e  abbondante. 
Non  men  giocondo  il  verno,  che  i' estate. 
A  questa  terra  il  primo  raggio  lolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 
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-19      Per  la  cillà  duo  filimi  cristallini 
Vanno  innairiando  i)er  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini, 
Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  niolini 
Polrian  far  1'  acque  lanfc  che  son  quivi; 
E  chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
l»i  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

20  Tutta  coperta  è  la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E  d'odorifera  erba,  e  di  silvestra 
Fronda  la  terra  e  tutte  le  pareti. 
Adorna  era  ogni  porta,  ogni  lìnestra 
Di  finissimi  drappi  e  di  tajjpeti; 
Ma  più  di  belle  e  bene  ornate  donne 
Di  ricche  gemme  e  di  superbe  gonne. 

21  Yedeasi  celebrar  dcnlr'alie  porte, 
In  molti  lochi,  sollazzevol  balli: 

11  popol,  per  le  vie,  di  miglior  sorte 
iManeggiar  ben  guarniti  e  bei  cavalli. 
Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De'  signor,  de'  baroni,  e  de'  vassalli, 
Con  ciò  che  d' India  e  d'eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d'oro  e  di  gemme. 

22  Venia  Grifone  e  la  sua  compagnia 
Mirando  e  quinci  e  quindi  il  tutto  ad  agio; 
Quando  ferinolli  un  cavaliero  in  via, 

E  li  fece  smontare  a  un  suo  palagio: 
E  per  1'  usanza  e  per  sua  cortesia, 
Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio 
l.i  fé  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a  sontuosa  cena. 

23  E  narrò  lor,  come  il  re  Xorandino, 
Ke  di  Damisco  e  di  tutta  Soria, 
Fatto  avea  il  paesano  e  '1  peregrino, 
Ch'ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  insilar,  ch'ai  mattutino 
Del  di  seguente  in  piazza  si  farla; 
li  che,  s' avean  valor  pari  al  sembiante, 
Polrian  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 
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24  Ancorché  quivi  non  venne  Grifone 
A  questo  efTeKo,  pur  lo  'nvilo  leime; 
Che  qual  volta  se  n' al)i)ia  occasione. 
Mostrar  virlude  mai  non  disconvenne. 
Interrogolio  poi  della  cagione 

Di  quella  festa,  e  s'  ella  era  solenne, 
Usala  ogni  anno,  oppure  impresa  nuova 
Del  re,  eh'  i  suoi  veder  volesse  in  pruova. 

25  Rispose  il  cavalieri  La  bella  festa 

S'  ha  da  far  sempre  ad  ogni  quarla  luna. 
Dell'altre  che  verran,  la  |)rima  è  questa: 
Ancora  non  se  n'  è  fatta  più  alcuna. 
Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 
lì  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e  'n  pianti 
Sempre  era  stato,  e  con  la  morte  innanti. 

26  Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente, 
lì  nostro  re,  che  Norandin  s'appella, 
Molti  e  moli' anni  ha  avuto  il  core  artlenle 
Della  leggiadra  e  sopra  oa;ni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e  finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella, 

(Lon  cavalieri  e  donne  in  compagnia; 
E  dritto  avea  il  cammin  verso  Soria. 

27  Ma  poi  clie  fummo  (ratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo, 
La  tempesta  saltò  tanto  crudele, 

Che  sbigotU  sin  al  padrone  antiqup. 
Tre  di  e  tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo, 
U^^cimmo  alfin  nel  lito  slancili  e  molli, 
Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e  verdi  colli. 

28  Piantare  i  paiìiglioni,  e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  faoemo  lieti. 

S'  apparecchiano  i  fuochi  e  le  cucine; 
Le  mense  d'  altra  parte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e  a'  boschi  più  secreti, 
Se  ritrovasse  capre  o  daini  o  cervi; 
E  l'arco  gli  portar  dietro  duo  servi. 
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29  Mentre  aspettiamo,  io  cran  piacer  sedendo, 
Che  ila  cacciar  ritorni  il  signor  nostro, 
Vedcnio  I'  Orco  a  noi  venir  correndo 

Lungo  il  lilo  del  mar,  lerribil  mostro. 
Dio  vi  si'Jirdi,  signor,  che  '1  viso  orrendo 
Dell'Orco  agii  occhi  mai  vi  sia  dimostro: 
Meglio  è  per  fama  aver  notizia  d'  esso, 
Ch'andargli  si,  che  lo  veggiale,  appresso. 

30  Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo, 
Si  smisuratamente  è  lutto  grosso. 

In  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  froìite  ha  duo  coccole  d'  osso. 
Terso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
Il  lilo,  e  par  eh' un  monticel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco; 
Ha  lungo  il  naso,  il  sen  bavoso  e  sporco. 

31  Correndo  viene,  e  '1  muso  a  guisa  |)orta 

Che  '1  bracco -suol,  quando  entra  in  su  la  traccia. 

Tutti  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 

In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta. 

Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia 

Cli' altri  non  fa,  ch'abbia  odoralo  e  lume: 

E  bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

32  Corron  chi  qua,  chi  là;  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  eh'  '1  Noto. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra- il  navilio  si  salvaro  a  nuoto. 
Sotto  il  braccio  un  fasici  d'alcuni  fece; 
Né  il  grembo  si  lasciò  né  il  seno  voto: 
Un  suo  capace  zaino  empissene  anco. 
Che  gli  pendea,  come  a  paslor,  dal  fianco. 

33  Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco, 
Cavala  in  lilo  al  mar  denlr'  uno  scoglio. 
Di  marmo  cosi  bianco  è  quello  speco.' 
Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 
Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vista  e  di  cordoglio; 
Ed  avea  in  compagnia  donne  e  donzelle 
D'ogni  olà,  d' ogni  .sorte,  e  brutte  e  belle. 
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34      Era  presso  alla  grolla  in  ch'egli  slava, 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 
Un' allra  non  minor  di  quella  cava, 
Dove  del  sregge  suo  facea  governo. 
Tanto  n'avea,  che  non  si  numerava; 
E  n'era  egli  il  paslor  l'eslale  e  'I  verno. 
Ai  tempi  suoi  gii  apriva  e  tenea  chiuso, 
Per  spasso  che  n"  avea,  più  che  per  uso. 

55  L'  umana  carne  meglio  gli  sapeva; 

E  prima  il  fa  veder,  eh' all' antro  arrivi; 
Che  tre  de' nostri  giovini  ch'aveva, 
Tulli  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 
Tiene  alla  stalla,  e  un  gran  sasso  ne  leva: 
Ne  caccia  il  gregge,  e  noi  riserra  quivi. 
Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo, 
Sonando  una  zampogna  eh'  avea  in  collo. 

56  II  signor  nostro  intanto,  ritornalo 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 
Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato, 
Voti  frascati,  padiglioni  e  tende. 

Né  sa  pensar  ehi  si  1'  abbia  rubalo; 
E  pien  di  gran  timore  al  lito  scende, 
Onde  i  nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e  in  opra  por  le  sarte. 

57  Tosto  ch'essi  lui  veggiono  sul  lito, 
Il  palischermo  mandano  a  levarlo: 
Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  udito 
Dell'Orco  che  venuto  era  a  rubarlo, 
Che,  senza  più  pensar,  piglia  partilo, 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  lor  Lucina  si  gli  duole, 

Ch'o  racquislarla,  o  non  più  viver  vuole. 

3x      Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  fresca  orma ,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  1'  amorosa  rabbia, 
Finché  giunge  alla  lana  eli'  io  v'  ho  detta. 
Ove  con  tema,  la  maggior  che  s'  abbia 
A  patir  mai ,  1'  Orco  da  noi  s'  aspella. 
Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 
Ch'  affamato  ritorni  a  divorarci. 

■2G» 
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39  Quivi  forluiia  ii  re  da  lempo  i^uida, 
Che  senza  V  Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  '1  vedo:  Fuggine,  gli  grida; 
Misero  te,  se  l'Orco  li  ci  coglie! 

Coglia,  disse,  o  non  coglia,  o  salvi  o  uccida, 
Che  miserrinao  i'  sia  non  mi  si  toglie. 
Disir  mi  mena,  e  non  error  di  via, 
C  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

40  Poi  segui,  dimandandole  novella 

Di  quei  che  prese  1'  Orco  in  su  la  riva; 

Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella. 

Se  r  avea  morta,  o  la  lenea  captiva. 

La  donna  umanamente  gli  favella, 

E  lo  conforta,  che  Lucina  è  viva, 

E  che  non  è  alcun  dubbio  ch'ella  muora; 

Che  mai  femmina  1'  Orco  non  divora. 

41  Esser  di  ciò  argomento  li  poss'io, 
E  tutte  queste  donne  che  son  meco: 

Né  a  me  né  a  lor  mai  1'  Orco  è  stato  rio, 
Purché  non  ci  scostiam  da  questo  speco. 
A  chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 
Né  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 
O  le  sotterra  vive,  o  1'  incatena, 
O  fa  star  nude  al  sol  sopra  1'  arena. 

42  Quand'  oggi  egli  porlo  qui  la  tua  genio, 
Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 

Wa,  si  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a  quella  spelonca  tutti  mise. 
Sentirà  a  naso  il  sesso  differente: 
Le  donne  non  temer  che  sieno  uccise: 
Gli  uomini,  sìene  certo;  ed  empieranno 
Di  quattro,  il  giorno,  o  sei,  l'avide  canne. 

43  Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  li  possa;  e  contentar  ti  puoi 
Che  nella  vita  sua  non  è  periglio: 
Starà  qui  al  ben  e  al  mal  eh'  avremo  noi. 
Ma  vattene  lontan,  vattene,  figlio, 

Che  r  Orco  non  ti  senta  e  non  t' ingoi. 
Tosto  che  giunge  d'  ogn'  intorno  annasa, 
E  sente  sin  a  un  topo  che  sia  in  casa. 
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44  Rispose  il  re,  non  si  voler  partire, 
Se  non  vcdea  la  sua  Lucina  prima; 

E  ciie  piuttosto  appresso  a  lei  morire, 

Che  viverne  lonlan,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 

Cosa  che  '1  muova  dalla  voglia  prima , 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E  ponvi  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 

45  Morte  avea  in  casa,  e  d'ogni  tempo  appese, 
Con  lor  mariti,  assai  capre  ed  agnelle, 

Onde  a  se  ed  alle  sue  facea  le  spese; 

E  dal  tetto  pendea  più  d'  una  pelle. 

La  donna  fé  che  '1  re  del  grasso  prese, 

Ch' avea  un  gran  becco  intorno  alle  budelle, 

E  che  se  n'  unse  dal  capo  alle  piante, 

Finché  l'odor  cacciò  ch'egli  ebbe  innante. 

46      E  poi  che  '1  tristo  puzzo  aver  le  parve. 
Di  che  il  fetido  becco  ognora  sape. 
Piglia  l'irsuta  pelle,  e  tutto  entrarve 
Lo  fé;  ch'ella  è  si  grande,  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a  così  strane  larve, 
Facendol  gir  carpon,  seco  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

47  Norandino  ubbidisce,  ed  alla  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette. 
Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 
E  fin  a  sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca , 
Con  che  'nvita  a  lassar  1'  umide  erbette, 
E  ritornar  le  pecore  all'  albergo 
11  fier  pastor,  che  lor  venia  da  tergo. 

48  Pensale  voi  se  gli  tremava  il  core, 
Quando  l'Orco  senti  che  ritornava, 
E  che  '1  viso  crudel  pieno  d'  orrore 
Vide  appressare  all'uscio  della  cava: 
Ma  potè  la  pietà  più  che  '1  timore. 
S'ardea,  vedete,  o  se  fingendo  amava. 

Vien  l'Orco  innanzi,  e  leva  il  sasso,  ed  apre: 
Norandino  entra  fra  pecore  e  capre. 


308  ORLANDO   Fumoso. 

49      Enlrato  il  gregi^e,  1'  Orco  a  noi  disrende; 
Ma  prima  sopra  se  l'uscio  si  chiude. 
Tulli  ne  va  fiutando;  alfin  duo  prende; 
Che  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 
Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Non  posso  far  eh'  ancor  non  tremi  e  sude. 
Parlilo  l'Orco,  il  re  si  trae  la  gonna 
Ch'  avea  di  becco  innanzi  alla  sua  donna. 

60      Dove  averne  piacer  deve  e  conforto, 
Vedendol  quivi,  ella  n'ha  affanno  e  noia: 
Lo  vede  giunto  ov'  ha  da  restar  morto; 
E  non  può  far  però,  ch'essa  non  muoia. 
Con  tulio  '1  mal,  diceagli,  ch'io  supporlo, 
Signor,  senlia  non  mediocre  gioia. 
Che  ritrovalo  non  t'  eri  con  nui 
Quando  dall'  Orco  oggi  qui  traila  fui. 

M       Che  sebben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D'  uscir  di  vita,  m'  era  acerbo  e  forte; 
Pur  mi  sarei,  com'è  comune  istinto, 
Dogliuta  sol  delia  mia  trista  sorte: 
Ma  ora,  o  prima  o  poi  cbe  tu  sia  estinto, 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morie. 
E  seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norimdin,  che  del  suo  danno. 

fi2      La  speme,  disse  il  re,  mi  fa  venire, 
C  ho  di  salvarti,  e  tulli  questi  leco: 
E  s' io  noi  posso  far,  meglio  è  morire, 
Che  senza  te,  mio  sol,  viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire; 
E  voi  tuli' altri  ne  verrete  meco, 
Se  non  avrete,  come  io  non  ho  avuto, 
Schivo  a  pigliare  odor  d' animai  bruto. 

53      La  fraude  insegnò  a  noi,  che  centra  il  naso 
Dell'  Orco  insegnò  a  lui  la  moglie  d'esso; 
Di  vestirci  le  [)elli,  in  ogni  caso 
Ch'  egli  ne  palpi  nell'  uscir  del  fesso. 
Poiché  di  questo  ognun  fu  persuaso. 
Quanti  dell' un,  quanti  dell'altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi. 
Quelli  che  più  felean,  ch'eran  più  vecchi. 
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54      Ci  ungemo  i  corpi  di  quel  grasso  opimo 
Clic  riiroviamo  all'  intestina  iiilorno, 
E  (leir  orride  pelli  ci  vestimo. 
Intanto  usci  dall'aureo  albergo  il  giorno: 
Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
lìaggio  del  sol,  fece  il  pastor  riforno; 
E  dando  spirto  alle  sonore  canne, 
Chiamò  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

f)5      Tenea  la  mano  al  buco  della  tana, 
Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi: 
Ci  prendea  al  varco;  e  quando  pelo  o  lana 
Senlia  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 
Uomini  e  donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada,  coperti  dagl'irsuti  cuoi: 
E  l'Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne; 
Finché  con  gran  timor  Lucina  venne. 

56  Lucina,  o  fosse  perch'ella  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  schivo  n'ebbe; 
O  ch'avesse  l'andar  più  lento  e  molle, 
Che  r  imitala  bestia  non  avrebbe; 

0  quando  1'  Orco  la  groppa  toccolle. 
Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 
0  che  se  le  sciogliessero  le  chiome; 
Sentita  fu,  nò  ben  so  dirvi  come. 

57  Tutti  eravam  si  intenti  al  caso  nostro. 
Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  falli. 
lo  mi  rivolsi  al  grido;  e  vidi  il  mostro 
Che  già  gl'irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E  fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 
Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  pialli 
Col  gregge  andiamo  ove  '1  pastor  ci  mena , 
Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

58  Quivi  attendiamo  infin  che  sleso  all'  ombra 
D'  un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  il  monte  strom!)ra: 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr'  orma. 
L'  amor  della  sua  donna  si  Io  'ngombra, 
Ch'alia  grolla  tornar  vuol  fra  la  torma, 
Né  partirsene  mai  sin  alla  morie. 
Se  non  racquisla  la  feilel  consorte: 
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59  Chi'  quando  dianzi  avca  all'uscir  del  chiuso 
Vedutala  roslar  capliva  sola, 

Fu  per  fidarsi,  dal  dolor  confuso, 
Spoiilaneamenle  al  vorace  Orco  in  gola: 
E  si  mosse,  e  gli  corse  in  fi  no  al  muso. 
Né  fu  lontano  a  gir  sodo  la  mola; 
Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 
Ch'  avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

60  La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 
Il  gregge  l'Orco,  e  noi  fuggili  sente, 
E  e' ha  da  rimaner  privo  di  cena, 
Chiama  Lucina  d'ogni  mal  nocente, 

E  la  condanna  a  star  sempre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sul  sasso  eminente. 
Vedola  il  re  per  sua  cagion  patire; 
E  si  distrugge,  e  sol  non  può  morire. 

6t      Mattina  e  sera  l'infelice  amante 
La  può  veder  come  s'affligga  e  piagna; 
Che  le  va  misto  fra  le  capre  avante, 
Torni  alla  stalla,  o  torni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto  e  suj)plicante 
Gli  accenna  che  per  lei  nmi  vi  rimagna, 
Perchè  vi  sta  a  gran  rischio  della  vita, 
Né  però  a  lei  può  dare  alcuna  aita. 

62  Cosi  la  moglie  ancor  dell'  Orco  priega 
Il  re,  che  se  ne  vada:  ma  non  giova; 
Che  d'andar  mai  senza  L\icina  niega, 
E  sempre  più  constante  si  ritrova. 

In  questa  servitude,  in  che  lo  lega 
Piatale  e  amor,  stelle  con  lunga  prova 
Tanto,  eh' a  capitar  venne  a  quel  sasso 
il  figlio  d'Agricane  e  '1  re  Gradasso. 

63  Dove  con  loro  audacia  tanto  fonno, 
Che  liberaron  la  bella  Lucina; 
Benché  vi  fu  avventura  più  che  senno: 
E  la  portar  correndo  alla  marina, 

E  al  j)adre  suo,  che  quivi  era,  la  denno: 
E  questo  fu  nell'ora  matlulina, 
Che  Norandin  con  1'  altro  gregge  stava 
A  ruminar  nella  montana  cava. 
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64  Ma  poi  che  'I  siorno  aperta  fu  la  sbarra, 
E  seppe  il  re  la  donna  esser  parlila, 

(Che  la  moglie  dell'  Orco  gli  lo  narra) 
E  come  appunto  .era  la  cosa  gita; 
Grazie  a  Dio  rende,  e  con  voto  n'  inarra, 
Ch'essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita, 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa, 
Per  prieghi  o  per  tesoro  esser  riscossa. 

65  Pien  di  letizia  va  con  l'altra  schiera 
Del  sìmo  gregge,  e  viene  ai  verdi  paschi; 
E  quivi  aspetta  fin  eh'  all'  omi)ra  nera 

Il  mostro  per  dormir  nell'  erha  caschi. 
Poi  ne  vien  tulio  il  giorno  e  tutta  sera; 
E  alfin  sicur  che  1'  Orco  non  lo  'ntaschi, 
Sojira  un  navilio  monta  in  Satalia: 
E  son  tre  mesi  ch'arrivò  in  Sorta. 

66  In  Rodi,  in  Ci|)ro,  e  per  città  e  castella 
E  d'.Africa  e  d'  Egillo  e  di  Turchia, 

11  re  cercar  fé  di  Lucina  bella; 
Né  fin  r  altr'  ieri  aver  ne  |)otè  spia. 
1/ altr'  ier  n'ebbe  dal  suocero  novella. 
Che  seco  1' avea  salva  in  Nicosia, 
Dopo  che  molli  di  vento  crudele 
Era  slato  contrario  alle  sue  vele. 

67  Per  allegrezza  delia  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa; 

E  vuol  che  ad  ogni  quarta  luna  nova, 

Una  se  n'abbia  a  far  simile  a  questa: 

(-he  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 

Dei  quattro  mesi  che  'n  irsuta  vesta 

Fu  tra  il  gregge  dell'  Orco;  e  un  giorno,  quale 

Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

68  Questo  ch'io  v'ho  narralo,  in  parte  vidi, 
iii  parte  udi' da  chi  trov(issi  al  lutto; 

Dal  re,  vi  dico,  che  calende  et  idi 
Vi  slette,  finché  volse  in  riso  il  lutto: 
E  se  n'udite  mai  far  altri  gridi, 
Direte  a  clii  gli  fa,  che  mal  n'è  inslrulto. 
Il  gentiluomo  in  tal  modo  a  (ìrifone 
Della  festa  narrò  1'  alta  cagione. 
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69  Un  ij;i;wi  pozzo  di  notte  si  (lis])onsa 
Dai  cavalieri  in  (al  ra2;ionaineiilo; 

E  conchiudon,  ch'amore  e  pielà  immensa 
Mostrò  quel  re  con  grand' esperimento. 
Andaron,  poi  che  si  levar  da  mensa, 
Ove  ehbon  grato  e  buono  alloszgiamenlo. 
Nel  sefjuentc  mallin  sereno  e  chiaro 
Al  suon  dell'  allegrezze  si  desiaro. 

70  Vanno  scorrendo  timpani  e  trombette, 
E  ragunando  in  piazza  la  ciltade. 

Or,  poiché  di  cavalli  e  di  carrette 
E  rimbombar  di  gridi  odon  le  strade; 
Grifon  le  lucide  arme  si  rimette. 
Che  son  di  quelle  che  si  Irovan  rade; 
Che  r  avea  impenetrabili  e  incantate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprale. 

71  Quel  d'Antiochia,  più  d'ogni  altro  vile, 
Armossi  seco  e  compagnia  gli  tenne. 
Preparale  avea  lor  l'  oste  gentile 
Nerbose  lance,  e  salde  e  grosse  antenne, 
E  del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  lolla;  e  seco  in  piazza  venne; 
E  scudieri  a  cavallo,  e  alcuni  a  piede, 

A  lai  servigi  attissimi  lor  diede. 

72  Giunsero  in  piazza,  e  Irassonsi  in  disparte, 
Né  pel  campo  curar  far  di  se  mostra, 

l'er  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 

(-h'  ad  uno,  o  a  dna,  o  a  tre  veniano  in  giostra. 

Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte. 

Letizia  o  doglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 

Disegna  amor,  se  1'  ha  benigno  o  crudo. 

75      Soriani  in  quel  lampo  aveano  usanza 
D'  arnmrsi  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  gì'  inducea  la  vicinanza 
Che  de' Franceschi  avea  continuamente, 
Che  quivi  allor  reigean  la  sacra  stanza, 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipolcnte; 
Ch'ora  i  sujierbi  e  miseri  Cristiani, 
Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de'  cani. 
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74  Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  aiigumenlo  della  Santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  petlo  e  nella  pancia, 
A  deslruzion  del  poco  che  si  crede. 
Voi,  genie  Ispana,  e  voi,  genie  di  Francia, 
Yolgele  allrove,  e  voi,  Svizzeri,  il  piede, 
E  voi.  Tedeschi,  a  far  più  degno  acquislo; 
Che  quanto  qui  cercate  è  già  di  Cristo. 

75  Se  Crislianissintìi  esser  voi  volete, 
E  voi  altri  Cattolici  nomati, 
Perché  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 
Perchè  de' beni  lor  son  dispogliati? 
Perchè  Gerusalem  non  riavete, 

Che  tolto  è  stalo  a  voi  da'  rinnegati? 
Perchè  Constanlinopoli  e  del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

76  Non  hai  tu,  Spagna,  l'Africa  vicina. 
Che  t'  ha  via  più  di  questa  Italia  olTesa? 
Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina, 
Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

O  d'ogni  vizio  fetida  sentina, 
Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  li  pesa 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  falla  ancella? 

77  Se  '1  dubbio  di  morir  nelle  lue  tane, 
Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  li  guida, 
E  tra  noi  cerchi  o  chi  li  dia  del  pane, 
O,  per  uscir  d' inopia,  chi  l'uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d'  Europa,  o  almen  di  Grecia  snida: 
Cosi  potrai  o  del  digiuno  trarli, 
O  cader  con  più  merlo  in  quelle  |)arli. 

78  Quel  eh'  a  te  dico,  io  dico  al  luo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono, 
Che  vi  portò  da  Roma  Conslanlino; 
Porlonne  il  meglio,  e  fé  del  resto  dono. 
Pallolo  ed  Ermo,  onde  si  tra'  l'or  fino, 
Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  nolo. 
Non  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remolo. 
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79      Tu,  gran  Leone,  a  cui  i)rornon  le  lerga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 
Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
llalia,  se  la  man  1'  hai  nelle  chiome. 
Tu  sei  Pastore;  e  Dio  t' iia  quella  verga 
Dala  a  portare,  e  scello  il  fiero  nome, 
Perchè  tu  ruggì,  e  che  le  braccia  stenda 
Sì,  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

SO      Ma  d'un  parlar  nell'altro,  ove  sono  ilo 
Si  lungi  dal  cammin  eli'  io  faceva  ora? 
Non  lo  credo  però  si  aver  smarrito, 
Ch'  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  eh'  in  Soria  si  tenea  il  rito 
D'armarsi,  che  i  Franceschi  aveano  allora: 
Si  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d'elmo  e  di  corazza. 

81  Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i  giostranti  fior  vermigli  e  gialli, 
.Mentre  essi  fanno,  a  suon  desìi  oricalchi, 
Levare  a  salti  ed  aggirar  cavalli. 
Ciascuno,  o  bene  o  mal  ch'egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e  sprona  e  dalli: 
Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e  lode; 
Muove  altri  al  riso,  e  gridar  dietro  s'  ode. 

82  Della  giostra  era  il  prezzo  un'  armatura 
Che  fu  donata  al  re  pochi  di  innante. 
Che  su  la  strada  ritrovò  a  ventura, 
Ritornando  d'Armenia,  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  testura 

La  sopravveste  all'  arme  aggiunse,  e  tante 
Perle  vi  pose  intorno  e  gemme  ed  oro, 
Che  la  fece  valer  mollo  tesoro. 

83  Se  conosciute  il  re  qucU'  arme  avesse, 
Care  avuto  1'  avria  sopra  ogni  arnese: 

Né  in  premio  della  giostra  1' avria  messe, 

Coraechè  liberal  fosse  e  cortese. 

Lungo  saria  chi  raccontar  volesse 

Chi  r  avea  si  sprezzate  e  vilipese. 

Che  'n  mezzo  della  strada  le  lasciasse. 

Preda  a  chiunque  o  innanzi  o  indietro  andasse. 
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84  Di  questo  ho  da  conlarvi  più  rli  sotto: 
Or  dirò  di  Grifon,  eh'  alla  sua  giunla 
Un  paio  e  più  di  lance  trovò  rollo, 
Menalo  più  d'  un  taglio  e  d'  una  punta. 
Dei  più  cari  e  più  Adi  al  re  fur  otto 

Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta: 
Gioveni,  in  arme  pratichi  ed  industri, 
Tulli  0  signori  o  di  famiglie  illustri. 

85  Quei  rispondean  nella  sbarrata  piazza 
Per  un  dì,  ad  uno  ad  uno,  a  lutto  '1  mondo. 
Prima  con  lancia,  e  poi  con  spada  o  mazza, 
Fin  ch'ai  re  di  guardarli  era  giocondo; 

E  si  foravan  spesso  la  corazza: 

Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 

Fan  li  nimici  capitali;  eccetto 

Che  potea  il  re  partirli  a  suo  diletto. 

8G      Quel  d'Antiochia,  un  uom  senza  ragione. 
Che  Martano  il  codardo  nominosse, 
Come  se  della  forza  di  Grifone, 
Poich'era  seco,  partecipe  fosse, 
Audace  entrò  nel  marziale  agone: 
E  poi  da  canto  ad  aspettar  fermosse, 
Sinché  finisse  una  baltaglia  fiera 
Che  Ira  duo  cavalier  cominciata  era. 

87  II  signor  di  Seleucia,  di  quelli  uno, 
Ch'  a  sostener  l' impresa  aveano  tolto, 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombruno, 
Lo  feri  d'  una  punta  in  mezzo  '1  volto. 

Si  che  r  uccise;  e  pietà  n'  ebbe  ognuno. 
Perché  buon  cavalier  lo  tenean  molto; 
Ed  olirà  la  boutade,  il  più  cortese 
Non  era  sialo  in  tulio  quel  paese. 

88  Veduto  ciò,  Mariano  ebbe  paura 
Che  parimente  a  se  non  avvenisse; 
E  ritornando  nella  sua  natura, 

A  pensar  cominciò  come  fuggiss-3. 
(jrifon,  che  gli  era  appresso  e  n' avea  cura, 
Lo  spinse  pur,  poi  ch'assai  fece  e  disse, 
Conlra  un  gentil  guerrier  che  s'era  mosso, 
Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  addosso; 


316  ORLANDO   FDRIOSO. 

89  Che  dieci  passi  gli  va  diefro  o  venli, 
E  poi  si  ferma,  ed  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i  minacciosi  denti, 
Come  negli  occhi  orribil  fuoco  <ili  arda. 
Quivi  ov' erano  i  principi  presenti, 

E  tanta  gente  nobile  e  gagliarda, 
Fuggì  lo  'nconiro  il  timido  Martano, 
E  torse  '1  freno  e  '1  capo  a  destra  mano. 

90  Pur  la  colpa  pelea  dar  al  cavallo, 
Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 
Ma  con  la  spada  poi  fé  si  gran  fallo, 
Che  non  1'  avria  Demostene  difeso. 
Di  carta  armato  par,  non  di  metallo: 
Si  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 
Fuggesi  alfine,  e  gli  ordini  disturba, 
Ridendo  intorno  a  lui  tutta  la  turba. 

9-t      II  batter  delle  mani,  il  grido  intorno 
Se  gli  levò  del  populazzo  tutto. 
Come  lupo  cacciato,  fé  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  suo  ridutto. 
Resta  (ìrifone;  e  gli  par  dello  scorno 
Del  suo  compagno  esser  macchiato  e  brutto. 
Esser  vorrebbe  stato  in  mezzo  il  foco, 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

92  Arde  nel  core,  e  fuor  nel  viso  avvampa. 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 
Perchè  1'  opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  j)opolo  ed  agogna: 

Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 

Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna; 

Ch' un' oncia,  un  dito  sol  d' error  che  faccia, 

Per  la  mala  impression  parrà  sei  braccia. 

93  Già  la  lancia  avea  tolta  su  la  coscia 
Grifon,  ch'errare  in  arme  era  poco  uso: 
Spinse  il  cavallo  a  tutta  briglia;  e  poscia 
<',h' alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E  i»orlò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidonia,  eh'  andò  niuso. 
Ognun  maravigliando  in  pie  si  leva: 
Che  'I  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 
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94  Tornò  Grifon  con  la  inedesma  anlonna, 
Che  'nliera  e  ferma  ricovrala  avea; 

Ed  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 

Dello  scudo  al  signor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  (re  volle  e  quattro  accenna, 

Che  tutto  sleso  alla  groppa  giacca: 

Pur  rilevalo  alfin  la  spada  strinse, 

Voltò  il  cavallo,  e  ver  Grifon  si  spinse. 

95  Grifon,  che  '1  vede  in  sella,  e  che  non  basta 
Si  fiero  incontro  perchè  a  terra  vada. 

Dice  fra  se:  Quel  che  non  potè  l'asta, 

In  cinque  colpi  o  'n  sei  farà  la  spada: 

E  su  la  tempia  subito  1'  altasla 

D'un  dritto  tal,  che  par  che  dal  ciel  cada; 

E  un  altro  ali  accompagna  e  un  altro  appie^so, 

Tanto  che  1'  ha  slordilo,  e  in  terra  messo. 

96  Quivi  erano  d'  Aparaia  duo  germani, 
Solili  in  giostra  rimaner  di  sopra, 
Tirse  e  Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Del  figlio  d'  Olivier  cadder  sozzopra. 
L'uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani; 
Con  r  altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 
Già  per  comun  giudicio  si  lien  certo 
Che  di  costui  fia  della  giostra  il  merlo. 

97  Nella  lizza  era  entrato  Salinterno, 
Gran  diodarro  e  maliscalco  regio, 

E  che  di  tulio  il  regno  avea  il  governo, 
E  di  sua  mano  era  guerriero  egresiio. 
Costui,  sdegnoso  eh'  un  guerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  una  lancia,  e  verso  Grifon  grida, 
E  molto  minacciandolo  lo  sfida. 

9S      Ma  quel  con  un  lancion  gli  fa  risposta, 
Ch' avea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 
E  per  non  far  error  lo  scudo  apposta, 
E  via  lo  passa  e  la  corazza  e  '1  petto. 
Passa  il  ferro  crudel  tra  costa  e  costa, 
E  fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  di  nello. 
Il  colpo,  eccetto  al  re,  fu  a  tulli  caro; 
Ch'ognuno  odiava  Salinterno  avaro. 
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99  Grifone,  appresso  a  questi,  in  Icrra  ^ella 
Duo  (li  Diimasco,  Ermolìlo  e  Carmondo: 
La  milizia  ilei  re  dal  primo  è  rctla; 

Del  mar  grande  almiraglio  è  quel  secondo. 
Lascia  allo  scontro  1' un  la  sella  in  frella; 
Addosso  air  allro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier  che  sostener  non  puote 
L'  allo  valor  con  che  Grifon  percuote: 

100  II  signor  di  Seleucia  ancor  restava, 
Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  sette; 
E  hen  la  sua  possanza  accompagnava 
Con  destrier  buono  e  con  arme  perfette. 
Dove  dell'elmo  la  vista  si  chiava, 

L'  asta  allo  scontro  1'  uno  e  1'  altro  mette: 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede. 
Che  lo  fé  stafTeggiar  dal  manco  piede. 

dot      Gitlaro  i  tronchi,  e  si  tornare  addosso  • 
Pieni  di  mollo  ardir  coi  brandi  nudi. 
Fu  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D'un  colpo  che  spezzato  avria  gl'incudi. 
Con  quel  fender  si  vide  e  ferro  ed  osso 
D'un  eh'  eletto  s' avea  tra  mille  scudi; 
E  se  non  era  doppio  e  fin  1'  arnese. 
Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

•J02      Feri  quel  di  Seleucia  alla  visiera 

Grifone  a  un  tempo;  e  fu  quel  colpo  tanto, 

Che  r  avria  aperta  e  rotta,  se  non  era 

Fatta,  come  raltr'arme,  per  incanto. 

Gli  è  un  perder  lempo,  che  '1  pagan  più  fera; 

Cosi  son  r  arme  dure  in  ogni  canto: 

E  'n  più  parli  Grifon  già  fessa  e  rotta 

Ila  l'armatura  a  lui,  né  perde  botta. 

do")      Ognun  polca  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seleucia  era  a  Grifone; 
E  se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto. 
Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pone. 
Fé  Norandino  alla  sua  guardia  mollo 
Ch'  entrasse  a  dislaccar  1'  aspra  tenzone. 
Quindi  fu  l'uno  e  quindi  l'altro  trailo; 
E  fu  lodato  il  re  di  si  buon  allo. 
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lO-l.      Gli  olio  che  dianzi  avean  col  mondi)  impresa, 
E  non  poluto  durar  poi  conlra  uno, 
Avendo  mal  la  parie  lor  difesa, 
Usciti  eran  del  campo  ad  uno  ad  uno. 
Gli  altri  eh' eran  venuti  a  lor  conlesa, 
Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno, 
Avendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
Quel  che  tulli  essi  avean  da  far  conlra  olio. 

ivo      E  durò  quella  fesla  cosi  poco. 

Ch'in  man  d' un' ora  il  tutto  fallo  s'era: 

Ma  Norandin,  per  far  più  lungo  il  giuoco 

E  per  continuarlo  infìno  a  sera, 

Dal  palco  scese,  e  fé  sgomhrare  il  loco, 

E  poi  divise  in  due  la  grossa  schiera; 

Indi,  secondo  il  sangue  e  la  lor  prova, 

Gli  andò  accoppiando,  e  fé  una  giostra  nova. 

•106      Grifone  inlanlo  avea  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanza,  pien  d' ira  e  di  rabbia: 
E  più  gli  preme  di  Marlan  lo  scorno, 
Che  non  giova  1' onor  ch'esso  vinto  abbia. 
Quivi  per  lor  l'obbrobrio  eh' avea  intorno, 
Mariano  adopra  le  mendaci  labbia: 
E  l'astuta  e  bugiarda  meretrice, 
Come  meglio  sapea,  gli  era  adiulrice. 

-IO?      0  sì  0  no  che  '1  giovin  gli  credesse, 
Pur  la  scusa  accettò,  come  discreto; 
E  pel  suo  meglio  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacilo  e  secreto. 
Per  tema  che,  se  '1  popolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  slesse  cheto. 
Cosi  per  una  via  nascosa  e  corta 
Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porla. 

los      Grifone,  o  eh'  egli  o  che  '1  cavallo  fosse 
Stanco,  0  gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia, 
Al  primo  albergo  die  trovar,  fermosse 
Che  non  erano  andati  oltre  a  dua  miglia. 
Si  trasse  l'elmo,  e  tulio  disarmosse, 
E  Irar  fece  a'  cavalli  e  sella  e  briglia; 
E  poi  serrossi  in  camera  soletto . 
E  nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 
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109      Non  ebbe  cosi  toslo  il  capo  basso, 

Cile  chiuse  eli  occhi,  e  fu  (lai  sonno  oppresso 
Cosi  profondamenle,  che  mai  lasso 
Né  ghiro  mai  s'  addormentò  quanl'  esso. 
Mariano  intanto  ed  Orrigille  a  spasso 
Enlraro  in  un  giardin  ch'era  li  ap[)resso; 
Ed  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

■110      Martano  disegnò  torre  il  destriero, 
I  panni  e  l'arme  che  Grifon  s'  ha  tratte; 
E  andare  innanzi  al  re  pel  cavaliero 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 
L'effetto  ne  segui,  fatto  il  pensiero: 
Tolle  il  destrier  più  candido  che  latte. 
Scudo  e  cimiero  ed  arme  e  sopravveste, 
E  tutte  di  Grifon  l' insegne  veste. 

-111       Con  gli  scudieri  e  con  la  donna,  dove 
Era  il  popolo  ancora,  in  piazza  venne; 
E  giunse  a  tempo  che  finian  le  prove 
Di  girar  spade,  e  d'arrestare  antenne. 
Comanda  il  re  che  'I  cavalier  si  trove. 
Che  per  cimier  avea  le  bianche  penne. 
Bianche  le  vesti,  e  bianco  il  corridore; 
Che  '1  nome  non  sapea  del  vincitore. 

iì2      Colui  eh'  indosso  il  non  suo  cuoio  aveva, 
Come  l'asino  già  quel  del  leone. 
Chiamalo  se  n'andò,  come  attendeva, 
A  Norandino,  in  loio  di  Grifone. 
Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva. 
L'abbraccia  e  bacia,  e  allato  se  lo  pone: 
Né  gli  basta  onorarlo  e  dargli  loda. 
Che  vuol  che  '1  suo  valor  per  lutto  s'  oda. 

H5      E  fa  gridarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vincitor  della  giostra  di  quel  giorno. 
L'alta  voce  ne  va  per  lutti  i  palchi. 
Che  '1  nome  indegno  udir  fa  d'  ogn'  intorno. 
Seco  il  re  vuol  eh' a  par  a  par  cavalchi, 
Quando  al  palazzo  suo  poi  fa  ritorno; 
E  di  sua  grazia  tanto  gli  comparle. 
Che  basleria,  se  fosse  Ercole  o  Marte. 
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iU      Bello  ed  ornalo  alloggiamento  dielli 
In  corle,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orrigille  anco;  e  nobili  donzelli 
Mandò  con  essa,  e  cavalieri  sui. 
Ma  tempo  è  eh'  anco  di  Grifon  favelli. 
Il  qual,  né  dal  compagno  né  d'altrui 
Temendo  inganno,  ad  lormentalo  s'era, 
Né  mai  si  risvegliò  fin  alla  sera. 

■116      Poi  che  fu  desto,  e  che  dell'ora  tarda 
S'accorse,  usci  di  camera  con  fretta, 
Dove  il  falso  cognato  e  la  bugiarda 
Orrigille  lasciò  con  l'altra  setta; 
E  quando  non  li  trova,  e  che  riguarda 
r5on  v'esser  l'arme  né  i  panni,  sospetta; 
Ma  il  veder  poi  più  sospettoso  il  fece 
L' insegne  del  compagno  in  quella  vece. 

•116      Sopravvien  l'oste,  e  di  colui  l'informa 
Che,  già  gran  pezzo,  di  bianch' arme  adorno 
Con  la  donna  e  col  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 
Trova  Grifone  a  poco  a  poco  l'orma 
Ch'ascosa  gli  avea  amor  fin  a  quel  giorno; 
E  con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adulter  d'  Orrigille,  e  non  fratello. 

dl7       Di  sua  sciocchezza  indarno  ora  si  duole. 
Ch'avendo  il  ver  dal  peregrino  udito. 
Lasciato  mutar  s'abbia  alle  parole 
Di  chi  r  avea  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  si  potea,  né  seppe:  or  vuole 
L' inimico  punir,  che  gli  é  fuggilo; 
Ed  é  constretto  con  troppo  gran  fallo, 
A  tor  di  quel  vii  uom  l'arme  e  '1  cavallo. 

-iis      Eragli  meglio  anJar  senz'arme  e  nudo, 
Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna, 
O  eh'  imbracciar  1'  abbominato  scudo, 
0  por  su  l'elmo  la  belTata  insegna: 
Ma,  per  seguir  la  meretrice  e  '1  drudo, 
Kagione  in  lui  pari  al  disio  non  regna. 
A  tempo  venne  alla  città,  ch'ancora 
II  giorno  avea  quasi  di  vivo  un'  ora. 
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i\o      Presso  all^  porla  ove  Grifon  venia, 
Siede  a  sinistra  un  splendido  castello, 
Cile,  più  die  forte  e  eh' a  t'uerra  atto  sia. 
Di  ricche  stanze  è  accomodato  e  lìdio. 
I  re,  i  signori,  i  primi  di  Seria 
Con  alte  donne  in  un  gentil  drappello 
Celebravano  quivi  in  loggia  amena 
La  real,  sontuosa  e  lieta  cena. 

V20      La  bella  loggia  sopra  '1  muro  usciva 
Con  l'alta  rocca  fuor  della  cittade; 
E  lungo  tratto  di  lontan  scopriva 

I  larghi  campi  e  le- diverse  strade 
Or  che  Grifon  verso  la  porta  arriva 
Con  quell'arme  d'obbrobrio  e  di  villade, 
Fu  con  non  troppa  avventurosa  sorte 
Dal  re  veduto  e  da  tutta  la  corte  : 

ìA      e  riputato  quel  di  eh'  avea  indegna , 
Mosse  le  donne  e  i  cavalieri  a  riso. 

II  vii  Martano,  come  quel  che  regna 

In  gran  favor,  dopo  '1  re  è  '1  primo  assiso, 
E  presso  a  lui  la  donna  di  se  degna. 
Dai  quali  Norandin  con  lieto  viso 
Volse  saper  chi  fosse  quel  codardo. 
Che  cosi  avea  al  suo  onor  poco  riguardo; 

122      Che  dopo  una  si  trista  e  brutta  prova, 
Con  tanta  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea:  Questa  mi  par  cosa  assai  nova, 
Ch'essendo  voi  guerrier  degno  e  prestante, 
Costui  compagno  abbiale,  che  non  trova, 
Di  viltà,  pari  in  terra  di  Levante. 
11  fate  forse  per  mostrar  maggiore. 
Per  tal  contrario,  il  vostro  alto  valore. 

iir^      Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterrii  dei, 
Che  se  non  fosse  eh'  io  riguardo  a  vui, 
La  pubblica  ignominia  gli  farei, 
Ch'  io  soglio  fare  agli  altri  pari  a  lui. 
Perpetua  ricordanza  gli  darei, 
Come  ognor  di  viltà  nimico  lui. 
j\Ia  sappia,  s' impunito  se  ne  parte, 
Grado  a  voi  che  'I  menaste  in  questa  parte. 
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i:i      Colui  che  fu  di  lulti  i  vizj  il  vaso, 
Rispose:  Allo  signor,  dir  non  saprìa 
Chi  sia  cosini;  eh'  io  1'  ho  (rovaio  a  caso, 
Tenendo  d'Antiochia,  in  su  la  via. 
Il  suo  sembiante  m'  avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 
Ch'  intesa  non  n'  avea  prova  ne  vista, 
Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista: 

125      La  qual  mi  spiacque  si,  che  restò  poco 
Che,  per  punir  1'  estrema  sua  viltade, 
Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 
Che  non  toccasse  più  lance  né  spade. 
Ma  ebbi,  più  eh' a  lui,  rispetto  al  loco, 
E  riverenzia  a  vostra  maeslade. 
Né  per  me  voglio  che  gli  sia  guadagno 
L'essermi  stalo  un  giorno  o  dua  compagno: 

ji'6      Di  che  con  laminato  anco  esser  parme; 
E  sopra  il  cor  mi  sarà  eterno  [)Cso, 
Se,  con  vergogna  del  meslicr  dell'arme, 
lo  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso: 
E  meglio  che  lasciarlo,  satisfanne 
Potrete,  se  sarà  d'un  merlo  impeso; 
E  fia  lodevol  opra  e  signorile, 
Perch'  ei  sia  esempio  e  specchio  ad  ogni  vile. 

'127      Al  detto  suo  Martano  Orrigille  ave, 
Senza  accennar,  confermalrice  presta. 
Non  son,  rispose  il  re,  l'opre  si  prave, 
Ch'  al  mio  parer  v'abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio,  per  pena  dei  peccalo  yrave, 
Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  fesla: 
E  tosto  a  un  suo  baron,  che  fé  venire, 
Inapose  quanto  avesse  ad  esequire. 

d28      Quel  baron  molti  armati  seco  tolse. 
Ed  alla  porla  della  terra  scese; 
E  quivi  con  silenzio  li  raccolse, 
E  la  venuta  di  Grifone  attese: 
E  neir  entrar  si  d'improvviso  il  colse. 
Che  fra  i  duo  ponti  a  salvamento  il  prese; 
E  lo  ritenne  con  beffe  e  con  scorno 
In  una  oscura  stanza  insino  al  giorno. 
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-123      II  sole  a|ipena  avea  il  doralo  crine 
ìollo  di  i,Mcml)o  alla  nutrice  antica, 
E  cominciava  dalle  piagge  ali)ine 
A  cacciar  l'ombre,  e  far  la  cima  aprica; 
Quando  (emendo  il  vii  Marlan,  eli' alfine 
Grifone  ardilo  la  sua  causa  dica, 
E  ritorni  la  colpa  ond' era  uscita, 
Tolse  licenzia,  e  fece  indi  partita, 

430      Trovando  idonea  scusa  al  priego  regio. 
Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 
Altri  doni  gli  avea  fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato; 
E  sopra  lutto  un  ampio  privilegio, 
Dov'  era  d'  alti  onori  al  sommo  ornato, 
l.asciamlo  andar;  eh'  io  vi  prometlo  certo. 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merlo. 

151  Fu  Grifon  trailo  a  gran  vergogna  in  piazza, 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 

Gli  avean  levalo  l'elmo  e  la  corazza, 
E  lascialo  in  farsetto  assai  vilmente; 
E  come  il  conducessero  alla  mazza , 
Posto  r  avean  sopra  un  carro  eminente, 
(Mie  lento  lento  tiravan  due  vacciie 
Da  lunga  fame  attenuate  e  fiacche. 

152  Yenian  d' intorno  all' ìgnobil  quadriga 
Vecchie  sfacciate  e  disoneste  putle. 

Di  die  n'era  una  ed  or  un'altra  auriga, 
E  con  gran  biasmo  lo  mordeano  tulle, 
lo  poneano  i  fanciulli  in  maggior  briga, 
(Mie,  oltre  le  parole  infami  e  bruite, 
L' avrian  coi  sassi  insino  a  morte  offeso, 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

■135      L'  arme  che  del  suo  male  erano  stale 
Cagion ,  che  di  lui  fer  non  vero  indicio. 
Dalla  coda  del  carro  strascinale, 
Palian  nel  fango  debito  supplicio. 
I.e  ruote  innanzi  a  un  tribunal  fermale, 
Gli  fero  udir  dell' altrui  maleficio 
La  sua  ignominia,  che  'n  sugli  occhi  della 
Gii  fu,  gridando  un  pubblico  Irombella. 
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d54       Lo  levar  quindi,  e  Io  mostrar  per  tulio 
Dinanzi  a  templi,  ad  oflìcine  e  a  case, 
Dove  alcun  nome  scellerato  e  bruito, 
(^he  non  gli  fosse  dello,  non  rimase. 
Fuor  della  terra  all'  ultimo  condullo 
Fu  dalla  turba,  che  si  persuase 
Bandirlo  e  cacciare  indi  a  suon  di  busse, 
Non  conoscendo  ben  eh'  egli  si  fusse. 

-155      Si  tosto  appena  gli  sferraro  i  piedi, 
E  liberargli  1' una  e  l'altra  mano, 
(Mie  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigò  grati  pezzo  il  piano. 
Non  ebbe  conlra  se  lance  né  spiedi; 
Che  senz'  arme  venia  '1  popolo  insano. 
Nell'altro  Canto  differisco  il  resto; 
Che  tempo  è  omai,  signor,  di  flnir  questo. 


NOTE. 


Si.  I.  f.  1-S.— Mario  e  Si/la: 
triippo  nuli,  perchè  qui  s'abbia  a  pur- 
1,11  e  delle  guerre  rivili,  delle  stragi  e 
i\A\e  proscrjziiini,  onde  travagliarono 
Kiinia.  —  E  duo  Neroni  :  uno  lu  Tibe- 
rio ,  infame  per  l'uccisione  dei  nipoti, 
per  r  assassinio  dei  più  specchiali  citta- 
dini, e  per  "gni  maniera  di  crudeltà. 
).' altro  rra  Domizio  ,  àeWi  genie  Clau- 
dia, il  quale  spense  barbaramente  la 
madre,  il  precettore,  la  moglie  j  e  si 
biutlòili  niMiuiiieche  fanno  orrore  a  ri- 
d.rle. —  Catofnrihoiido  :  Caligola,  cioè, 
di  cui  non  si  sa  qual  fosse  maggiore,  se 
la  crudeltà  o  la  stoltezza;  basii  accen- 
nare che  divinizzo  il  suo  cavallo,  e  bra- 
mava che  il  popolo  romano  avesse  una 
sola  lesta,  per  poterlo  decapitare. 

Si.  2.  i'.  1-8.  —  i3omii((ino.- crude- 
lissimo e  vanitoso  6no  alla  puerilità  ; 
persi-guitò acerbamente i  cristiani, e  tolse 
la  vita  a  non  pochi  senatori  per  molivi  i 
più  Irivoli. — L'ultimo  /ìnlouino  :  Marco 
Antonino,  bastardo  di  Caracalla,più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d'  Eliogabalo. 
Slu|iido  di  mente  ,  creava  un  senato  di 
femmine:  bestiale  nella  superstizione, 
faceva  scannare  fanciulli ,  per  conoscere 


l'avvenire  dalle  viscere  loro  fumanti. 
—  Massimino  :  figlio  d'un  pastore  di 
Tracia,  fu  prode  nelP  armi,  ma  coi  sud- 
diti fiero  e  inumano. —  Creanti-:  fra- 
tello di  Giocasla,  usurpò  il  trono  di  Tebe 
dovuto  ai  suoi  nipoti  Eteocle  e  Polinice, 
incitandoli  a  tanta  discordia,  che  I  un 
l'altro  si  uccisero.  —  Mezenzio  :  uno 
dei  Lucumoni  etruschi;  teneva  il  seggio 
in  Cere,  delta  dai  Latini  Ahiunij  dai 
Greci  Agyìla.  Empio  verso  gli  Dei,  e 
spietato  con  gli  uomini ,  togliev.i  a  que- 
sti la  vita,  facendoli  legare  strellamenle 
a'cadaveri,  e  lasciandoli  cosi  morire  nella 
putredine.  —  Agli  Unni^  ai  Longobar- 
di.,  ai  Goti.  Circa  il  420  dell'  Era  vol- 
gare, gli  Unni  discesero  in  Italia,  deso- 
lando intiere  provincie  con  rapine, con 
ferro,  con  fuoco.  Nel  488,  Teodorico,  re 
degli  Ostrogoti,  invase  la  Penisola  con 
gagliardo  esercito,  e  vi  stabilì  il  regno 
de'Goli  cheduro643nni,disaslrosissimi 
per  le  guerre  ,  accese  dall'ambizione  dc- 
gl'  imperatori  di  Costantinopoli.  All'op- 
pressione gotica  tenne  dielio  ,  nel  508, 
quella  dei  Longobardi,  guidali  dal  feroce 
Alboino  ;  e  nei  circa  due  secoli  di  ipiel 
regno  ,  la  maggior  parte  d'Italia  sog- 
lio 
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fjljiipic  alla  tiranuido  dei  molli  duchi 
ili  qiwli  fra  parlitanunlc  iiifeiulala. 

Si  3  t'.  Wì.  —  Jlliìn  fu  ilcondul- 
lore  «Jcj;li  Unni,  e  cosi  funeslo  all' Ita- 
lia, 1  Ile  si  inorilo  d'esser  dello  Flaf^ello 
ili  Dio  —  Ezzellin  da  Romano  Irilio- 
lava  ,  nel  sordln  XIII  ,  le  provinrie  tli 
Verona,  di  Vicenza  e  di  Padova  con 
li'irea  dominazione. 

St.  i.  e.  1-4.  — /4  cui  non  par  ec. 
Parlasi  dell'ambizioso  Giulio  11  che, 
dopo  perdiila  la  giornala  di  Ravenna  , 
chiamo  f^li  Svizzeri,  onde  si  rinnova- 
rono i  disaslri  della  guerra  e  lo  sjiargi- 
meiilo  del  sangue  ilaliano. 

/i'(  i>.  5-8.  —  Di  Trasimeno  ec. 
Vuol  dire  che  la  piena  sconfina  dala  da 
Anniliale  alle  legioni  romane  sulla  Trch- 
hia  non  lungi  da  Piacenza  ,  ripetala  sul 
lago  Trasimeno  vicino  a  Perugia;  e  la 
rolla  eh'  ebbero  ancora  i  Romani  a  Can- 
ne presso  Barletta  in  Terra  di  Bari,  fu- 
rono cosa  llpve  a  confronto  della  strage 
prodolla  dai  falli  d'arme  avvenuti  nel 
secolo  XVI  fra  Ilaliani  e  stranieri,  in 
Lombaidiao  in  Romagna,  presso  i  fiumi 
nominali  rjel  testo. 

Si.  11.  1'.  5. — Scog/io  o  scoifHa  : 
1.1  pelli',  chi;  le  serpi  mulajio  alla  nuova 
slagioiie 

St.  11)  i'.  6.  —  Acque  lanfe.,  o  nan- 
Je  :  aci]iip   odorose. 

St  27.  ì:  2.  —  IVel  Carpazio  ini- 
(fiin.  Mare  Carpazio  dissero  gli  antichi 
i|uel  pericoloso  trailo  eh' è  nelle  vici- 
nanze di  Scarpanto,  isola  dell'arcipe- 
lago, ihiamata  dai  Greci  Carpalhos,  e 
situ.ila  fra  Caodia  e  Rodi. 

iV/.  4-(>.  I'.  2-6. —  Sape:  sa,  o  rende 
odore. —  Rape,  rapisce,  trae  con  forza. 

Si.  59  i'.  6.  —  %o/rt,  macina:  qui 
significa  i  denti  dell'Orco. 

St.  (i4.  f.  5  —  /narra:  viene  da 
arra  o   c'parra,   e  vale  .^'of/h/iga  per 

i'OlO. 

Si.  05  <•.  2-7.—  Simo  :  che  ha  il 
naso  schiacci.ilo.  —  Satalia:  cilt'a  della 
Caraniau'a  sul  golfo  omonimo. 

Si.  C8.  i'.  3.  —  Calende  el  irli: 
modo  proverbiali^  di  esprimere  la  du- 
rala di  vaij  mosi.  Cu  !  ernie  ,  presso  gli 
anlii  Ili,  si  chiamavano  i  primi  giorni  di 


ciascun  mese  :  iili  i  lerzodec  imi  di  al- 
cuni mesi  ,  e  di  allri  i  quinloilecimi. 

Si  78.  V.  4-6.—  E  fé  del  re.': lo 
dono.  Accennasi  la  dotiajione  che  dicesi 
falla  da  Cuslanlino  a  papa  Silvestro. — 
Pattolo  ed  Ermo  ec.  Il  Pallolo,  influente 
dell'Ermo  che  meltc  foce  nell' Arcipe- 
lago ,  scorre  tuttora  fra  le  rovine  del- 
l' antica  Sardi  ,  famosa  cilt'a  drlla  Lidia, 
capitale  del  regno  di  Creso,  rinomato 
per  le  sue  ricchezze.  Quei  due  fiumi,  le 
cui  arene  si  credetle  altre  volle  porlare 
dell'oro,  forse  per  alludere  alle  dovizie 
del  paese,  hanno  in  oggi  il  nome  di  Sa- 
rahalj  e  la  splendida  Sardi  non  è  più 
che  un  miserabile  villaggio,  dello  dai 
Turchi  .Sa/7.  — Migdonia  :  Ire  provin- 
cie  di  qucslo  nome  addilansi  dai  geografi 
in  diverse  localil'a:  il  Poeta,  che  la  no- 
mina insieme  con  la  Lidia  ,  ha  verosi- 
milmente inleso  la  Migdonia,  che  So- 
lino pone  in  Frigia  dell' Asia-Minore. 

Si.  86.  i'  5.  —  Agone  :  luogo  de- 
stinato ai  combatlimenli. 

Si.  87.  i'.  1.  —  Seleiicia  :  cillìi  di 
Soria,  presso  la  foce  dell'Oronlej  e  fu 
della  Seleucia  P/er/n  per  dislingucria  da 
al  Ire  quatl  roche  avevano  lo  slesso  nome. 

St.  93.  f.  6. —  Sidonia:  la  Sidone 
dei  Fenicj,  oggi  Snida. 

Si.  94.  V.  4.  —  Lodicen:  quella  che 
gli  aniichi  dissero  Laodicca  ad  mare; 
ora  chiamasi  Lnlahin,  e  si  vcdi'a  col 
nome  di  Lizza  nella  Si.  74,  v.  7  del 
Canio  seguenle. 

St.  96.  e.  1.  — Apamia:  Apamea, 
siluala  fra  Anliochi.3  ed  Epifinia,  la 
quale  ullima  i  Turchi  chiamano  .^amo/j. 

Si.  97.  i'.  2.  —  Gran  dicdarro: 
crcdesi  voce  siriaca,  equivalente  a  gran- 
de scudiere. 

.SV  100.  o.  5.  —  Dovede/l'elmoec: 
alla  visiera  dell'  elmo. 

St  11-2.  i'.  2.— Si  allude  ali 'apologo 
di  Luciano  sul  ciuco,  che  veslilosi  della 
pelle  di  un  leone,  spaventò  gli  altri  ani- 
mali, finche  riconosciuto  alle  orecchie, 
fu  ben  punito  della  sua  slolla  lenicnlà. 

«y^llS  f.  4.  —  Ji'e^/a.*  compagnia, 
seguilo. 

St.  129.  i>.  I.—Nnlrice  antica  ■  la 
Terra,  della  antiqnamadrc  nel  Canto  II. 
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Grifone  recupera  1' onore  loltogli  da  Martano,  e  costui  vien  punilo  da  NorandinK. 
Sansoncllo  ed  Astolfo  s'imbattono  in  MarGsa,  e  tutti  tre  vanno  a  Damasco  [«r 
assistere  ad  una  ginstra  bandita  per  onorare  Grifone.  Colà  Marfisa  riionoMi! 
per  sua  1'  armatura  destinata  a  premio  dei  vincitore,  e  la  vuole.  Turbasi  quindi 
la  festa  ,  ma  poi  si  ricompone  a  calma:  l'armatura  è  data  pacificamente  a 
Marfisa  ,  e  i  tre  guerrieri  partono  per  Francia.  Rodomonte  ,  avvisalo  che  Dor.i- 
liie  gli  t;  stata  tolta  da  Mandricardu,  escedi  Parigi  per  vendicarsi  del  rapitore. 
I  Mori  cedono  al  valore  di  Rinaldo ,  che  alla  fine  uccide  Dardinello.  CloridaiiJ 
e  Medoro  trasportano  il  cadavere  del  loro  signore. 

1  •    Magnanimo  signore,  ogni  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudalo  e  laudo; 
Benché  col  rozzo  si  il  duro  e  mal  allo 
Gran  parie  della  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  dell' allre  una  virlù  m'ha  Irallo, 
A  cui  col  core  e  con  la  lingua  applaudo; 
Che  s' OLtnun  Irova  in  voi  ben  graia  udienza, 
Non  vi  trova  però  facil  credenza. 

2  Spesso  in  difesa  del  biasmato  absente 
Indur  vi  senio  una  ed  un'altra  scusa, 
O  riserbargli  almen,  finché  presente 
Sua  causa  dica,  l'altra  orecchia  chiusa: 
E  sempre,  prima  che  dannar  la  gente. 
Vederla  in  faccia,  e  udir  la  ragion  ch'usa: 
Differir  anco  e  giorni  e  mesi  ed  anni, 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

5      Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse, 
Fallo  a  Grifon  non  avria  quel  che  fece. 
A  voi  utile  e  onor  sempre  successe: 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 
Per  lui  sue  genti  a  morte  fuion  messe; 
(]hè  fé  Grifone  in  dieci  tagli  e  in  diece 
Punte,  che  trasse  pien  d'ira  e  bizzarro, 
Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 
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4  Van  gli  altri  in  rolla  ove  il  timor  li  caccia, 
Chi  qua,  chi  là  pei  campi  e  per  le  strade; 

E  chi  d'entrar  nella  città  procaccia, 
E  r  un  su  r  altro  nella  porla  cade. 
Grifon  non  fa  parole  e  non  minaccia; 
Ma,  lasciando  lontana  ogni  pictade. 
Mena  Ira  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno, 
E  gran  vendetta  fa  d'  ogni  suo  scorno. 

5  Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta, 
Che  le  piante  a  levarsi  abbono  pronte. 
Parte,  al  bisogno  suo  mollo  più  accorta 
Che  degli  amici,  alzò  subito  il  ponte: 
Piangendo  parte,  o  con  la  faccia  smorta. 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte; 
E  nella  terra  per  tulle  le  bande 

Levò  grido  e  tumulto  e  rumor  grande. 

6  Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Che  'I  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 
Sparge  dell'  uno  al  campo  le  cervella; 
Che  lo  percuote  ad  una  cote  dura: 
Prende  l'altro  nel  petto,  e  l'arrandeila 
In  mezzo  alla  città  sopra  le  mura. 
Scorse  per  l'ossa  ai  terrazzani  il  gelo, 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

7  Fur  molti  che  temer  che  'I  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 
Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S' a  Damasco  il  Soldan  desse  l'assalto. 

Un  muover  d'arme,  un  correr  di  persone, 

E  di  talacimanni  un  gridar  d'alto, 

E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 

ì\  mondo  assorda,  e  '1  ciel  par  ne  rimbombe, 

8  Ma  voglio  a  un'  altra  volta  dilTerire 
A  ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 
Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire, 
(^he  conlra  Hodomonle  in  frotta  venne, 
11  qiwl  le  genti  gli  facea  morire, 

10  vi  dissi  ch'ai  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e  Namo  ed  Oliviero 

E  Avino  e  Avolio  e  Olone  e  Berlingiero. 
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9       Odo  scontri  di  lance,  elio  da  forza 
Di  (ali  olio  guerrior  cacciali  foro. 
Sostenne  a  un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  eh' avea  armato  il  petto  il  crudo  moro. 
(>ome  legno  si  drizza,  poiché  l'orza 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sente  il  Coro; 
Cosi  presto  rizzossi  lloiiomonle 
Dai  colpi  che  giltar  doveano  un  monte. 

^0      Guido,  Ranier,  Ricardo,  Salamone, 
Ganellon  traditor,  Turpin  fedele, 
Aniiioliero,  Angiolino,  Ughetto,  Ivone, 
Marco  e  Matteo  dal  pian  di  San  Michele,  , 

E  gli  otto  di  che  dianzi  fei  menzione, 
Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno  e  Odoardo  d' Ingliilterra, 
Ch'  entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

Il      Non  così  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alla  parete. 
Quando  il  furor  di  Rorea  o  di  Garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e  l'  abete; 
Come  freme  d'orgoglio  il  Saracino, 
Di  sdegno  acceso  e  di  sanguigna  sete: 
E  coni' a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta, 
Cosi  r  ira  dell'  empio  e  la  vendetta. 

^2      Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  più  presso, 
Che  gli  è  il  misero  Ughetto  di  Dordona: 
Lo  pone  in  terra  insino  ai  denti  fesso, 
Comecché  l'elmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  lutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona: 
Ma  non  gli  fan  più  ch'ali'  iiìcude  l'ago; 
Si  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

i.j      Furo  tutti  i  ripar,  fu  la  ciltade 
D'intorno  intorno  abbandonata  tutta; 
Che  la  gente  alia  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  avea  ridulta. 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  si  poco  fruita. 
La  persona  del  re  si  i  cori  accende, 
Ch' ognun  prend'arme,  ognuno  animo  prende. 
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•14      Come  se  dentro  a  leu  rinchiusa  gaM)ia 
D'antiqua  leonessa  usala  in  piuerra, 
Perch' averne  piacere  il  popol  abbia, 
Talvolta  il  tauro  indontito  si  serra; 

I  leoncin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e  mugliando  animoso  erra, 
E  veder  si  gran  corna  non  son  usi, 
Stanno  da  parte  timidi  e  confusi: 

io      Ma  se  la  fiera  madre  a  quel  si  lancia, 
E  nell'orecchio  attacca  il  crudel  dente, 
Vogliono  anch'essi  insanguinar  la  guancia, 
E  veni^ono  in  soccorso  arditamente; 
Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  clii  la  pancia: 
Cosi  centra  il  pagan  fa  quella  gente: 
Da  tetti  e  da  finestre  e  più  d'  appresso 
Sopra  gli  piove  un  nembo  d'  arme  e  spesso. 

•16      Dei  cavalieri  e  della  fanteria 
Tanta  è  la  calca,  ch'appena  vi  cape. 
La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via, 
V  abbonda  ad  or  ad  or  spessa  coni'  ape  ; 
Che  quando,  disarmala  e  nuda,  sia 
Più  facile  a  ta^Lar,  che  torsi  o  rape. 
Non  la  potrà,  legata  a  monte  a  monte. 
In  venti  giorni  spenger  Rodomonte. 

•17       Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a  capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille  o  di  più  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo  discresce. 

II  fiato  tuttavia  più  se  gì'  ingrossa; 

Si  che  comprende  alfin  che,  se  non  esce 
Or  e'  ha  visore  e  in  tutto  il  corpo  è  sano, 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  in  vano. 

■IS      Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  mente 
Che  d'  ogn'  intorno  sta  chiusa  1'  uscita; 
Ma  con  ruina  d' infinita  gente 
L'  aprirà  tosto,  e  la  farà  spedila. 
Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 
Che  vien  quell'empio,  ove  il  furor  Io  'nvita, 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno. 
Che  vi  trasse  Odourdo  ed  Arimanno. 
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^9      Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  slecoalo, 
A  cui  la  folta  lurl)a  ondeggi  intorno, 
Imnnansuelo  tauro  accaneus'«ito, 
Stimulato  e  percosso  lutto  il  giorno, 
Che  '1  popol  se  ne  fue;ge  spaventalo, 
Ed  e^ii  or  questo  or  quel  leva  sul  corno; 
Pensi  che  tale  o  più  lerril)il  fosse 
11  crudele  African  quando  si  mosse. 

20  Quindici  0  venti  ne  tagliò  a  traverso, 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'un  colpo  sol  drillo  o  riverso; 
Che  vili  0  salci  par  che  poti  e  tronchi: 
Tutto  di  sangue  il  fier  pagano  asperso, 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 

E  spalle  e  gambe  ed  altre  membra  sparle, 
Ovunque  il  passo  volga,  altìn  si  parie. 

21  Della  piazza  si  vede  in  guisa  torre, 
Che  non  si  può  notar  eh' al)l)ia  paura; 
Ma  lullavolta  col  pensier  discorre 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Capita  allìn  dove  la  Senna  corre 
Sotto  all'  isola,  e  va  fuor  delle  mura. 
La  gente  d'  arme  e  il  popol  fatto  audace 

Lo  siringe  e  incalza,  e  gir  noi  lascia  in  pace. 

22  Qual  per  le  selve  nomade  o  massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva , 

Ch'  ancor  fuggendo  mostra  il  cuor  gentile, 
E  minacciosa  e  lenta  si  rìnselva; 
Tal  Rodomonte,  in  nessun  allo  vile, 
Da  strana  circondato  e  fiera  selva 
D'aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi, 
Si  lira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  lardi. 

23  E  sì  tre  volte  e  più  l' ira  il  sospinse. 
Ch'essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo, 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E  più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragione  alfìn  la  rabbia  vinse 

Di  non  far  si,  eh' a  Dio  n'andasse  il  lezzo; 

E  dalla  ripa,  per  miglior  consiglio. 

Si  giltò  all'acqua,  e  uscì  di  gran  periglio. 
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24  Con  tulle  l'arme  andò  per  mezzo  l'acque, 
Come  s' intorno  avesse  tante  aalie. 

Africa,  in  le  [)are  a  costui  non  nacque. 
Benché  d'Anteo  li  vanti  e  d'Anniballe. 
Poi  che  lu  siunto  a  proda,  gli  dispiacque. 
Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh'  avea  trascorsa  lutla, 
E  non  l'avea  luti' arsa,  né  distrulla. 

25  E  si  lo  rode  la  superbia  e  l' ira, 

Che,  per  tornarvi  un'altra  volta,  guarda, 

E  di  profondo  cor  geme  e  sospira. 

Né  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  arda. 

Ma  luiii^o  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 

Venir  chi  l'odio  estingue,  e  1'  ira  larda. 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 

Ma  prima  un'altra  cosa  v'  ho  da  dire. 

26  Io  v'ho  da  dir  della  Discordia  altiera, 
A  cui  1'  angel  Michele  avea  commesso 
Ch'  a  batlaiilia  accendesse  e  a  lite  fiera 
Quei  che  più  forti  avea  Agramante  appresso. 
Usci  del  chiostro  la  medesma  sera. 
Avendo  altrui  1'  nfllcio  suo  commesso: 
Lasciò  la  Fraude  a  i^uerreggiare  il  loco, 
Finciiè  tornasse,  e  a  mantenervi  il  foco. 

27  E  le  parve  eh' andria  con  più  possanza. 
Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse: 

E  perché  slavan  tulle  in  una  stanza. 
Non  fu  bisogno  eh' a  cercar  l'andasse. 
La  Superbia  v'andò,  ma  non  che  sanza 
l^a  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse: 
Per  pochi  di  che  credea  starne  absente. 
Lasciò  r  Ipocrisia  locolenente. 

28  L' implacabii  Discordia  in  compagnia 
Della  Superbia  si  messe  in  cammino, 
E  ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea,  per  gire  al  campo  Saracino, 

L' afflitta  e  sconsolata  Gelosia; 
E  venia  seco  un  nano  piccolino, 
Il  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sarza  a  dar  di  se  novella. 
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M      Quando  ella  venne  a  Mandricardo  in  mano, 
(Cli'  io  v'  ho  già  racconlalo  e  come  e  dove] 
Tacilamenfe  avea  commesso  al  nano, 
Che  ne  portasse  a  questo  re  le  nuove. 
Intanto  era  ita  la  faccenda  invano 
Per  quello  incontro,  che  ho  narrato  altrove: 
Né  ciò  poteva  indovinare  il  messo 
Glie  dopo  il  suo  partir  era  successo. 

r^O      La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato; 
E  la  caqion  de!  suo  venir  compresa, 
A  camminar  se  gli  era  messa  a  lato, 
Parendo  d'  aver  luogo  a  questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia;  ma  più  quando  ebbe  intesa 
La  cagion  del  venir,  che  le  potea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

51  D' inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  sugiietto: 
Troverà  a  sdegnar  gli  altri  altro  consiglio; 
A  sdegnar  questi  duo  questo  è  perfetto. 
Col  nano  se  ne  vien  dove  1'  artiglio 

Del  fìer  pagano  avea  Parigi  astretto; 

E  capitaro  appunto  in  su  la  riva, 

Quando  il  crudel  del  fiume  a  nuoto  usciva. 

52  Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 
Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Estinse  ogn'ira,  e  serenò  la  fronte, 

E  si  sentì  brillar  dentro  il  coraggio. 
Ogni  altra  cosa  aspetta  che  gli  conte. 
Prima  ch'alcuno  abbia  a  lei  fatto  oltraggio. 
Va  rontra  il  nano,  e  lieto  gli  domanda: 
Ch' è  della  donna  nostra?  ove  ti  manda? 

53  Rispose  il  nano:  Né  più  tua  né  mia 
Donna  dirò  quella  eh'  é  serva  altrui. 
Ieri  scontrammo  un  cavalier  per  via, 
r.he  ne  la  tolse,  e  la  menò  con  lui. 
A  quello  annunzio  entrò  la  Gelosia, 
Fre<lda  coni' aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguila  il  nano,  e  narrai^li  in  che  guisa 
Un  sol  r  ha  presa,  e  la  sua  gente  uccisa. 
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3-t      L'acciaio  allora  la  Discordia  prese, 
E  la  pieUa  focaia,  e  jticchiù  un  poco, 
E  l'esca  sollo  la  Superbia  slese, 
E  fu  atlaccato  in  un  momento  il  fuoco; 
E  si  di  questo  1'  anima  s'  accese 
Del  Saracin,  che  non  trovava  loco: 
Sospira  e  freme  con  si  orribil  faccia. 
Che  gli  elementi  e  tutto  il  ciel  minaccia. 

55      Come  la  tigre,  poich' invan  discende 
Nel  volo  albergo,  e  per  tutto  s'aggira, 
E  i  cari  figli  all'  ullirao  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  tant'ira, 
A  (anta  rabbia,  a  (al  furor  s'estende, 
Che  né  a  monte  né  a  rio  né  a  notte  mira; 
Né  lunga  via  né  grandine  raffrena 
L'odio  che  dietro  al  predator  la  mena: 

36      Cosi  furendo  il  Saracin  bizzarro. 
Si  volge  al  nano,  e  dice:  Or  là  t'  invia; 
E  non  aspetta  nò  destrier  né  carro, 
E  non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 
Ya  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde,  a  traversar  la  via. 
Destrier  non  ha;  ma  il  primo  lor  disegna, 
Sia  di  chi  vuol,  eh' ad  incontrar  lo  vegna. 

57  La  Discordia,  ch'udì  questo  pensiero, 
Guardò,  ridendo,  la  Superbia,,  e  disse 
Che  volea  gire  a  trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e  risse; 
E  far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 

Ci)' altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 

E  già  pensalo  avea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e  torno  a  dir  di  Carlo. 

58  Poich'  al  partir  del  Saracin  si  eslinse 
Carlo  d'intorno  il  periglioso  fuoco, 
Tutte  le  genti  all'ordine  ristrinse. 
Lascionne  parte  in  qualche  debol  loco: 
Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse, 

Per  dar  lor  scacco,  e  guadagnarsi  il  giuoco: 
E  li  mandò  per  ogni  porla  fuore. 
Da  San  Germano  inlìn  a  San  Vittore. 
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39  E  comandò  eh' a  porla  San  Marcello, 
Dov'era  gran  spianala  di  campagna, 
Aspellasse  1' un  l'altro,  e  in  un  drappello 
Si  ragunasse  luUa  la  compagna: 

Quindi  animando  ognuno  a  far  macello 
Tal,  che  sempre  ricordo  ne  rimaana, 
Ai  lor  ordini  andar  fé  le  bandiere, 
E  di  baUiiglia  dar  segno  alle  schiere. 

40  II  re  Agramanle  in  questo  mezzo  in  sella, 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s'era; 

E  con  r  innamoralo  d' Isabella 
Facea  ballaglia  perigliosa  e  fiera: 
Col  re  Sobrin  Lurcanio  si  martella: 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 
E  con  virlude  e  con  fortuna  molta 
L'urta,  l'apre,  ruina  e  mette  in  volia. 

41  Essendo  la  ballaglia  in  questo  stalo, 
L' imperatore  assalse  il  relroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fernìalo 

Il  fior  di  Spagna  inlorno  al  suo  stendardo. 
C,on  fanti  in  mezzo  e  cavalieri  a  lato, 
Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  lim|)ani  e  di  trombe, 
Che  lutto  '1  mondo  par  che  ne  rimbombe. 

42  Cominciavan  le  schiere  a  rilirarse 
De'Saracini,  e  si  sarebbon  volle 

Tulle  a  fuggir,  spezzate,  rotte  e  sparse, 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte; 
Ma  'I  re  Grandonio  e  Falsiron  comparse, 
Che  stali  in  maggior  briga  eran  più  volle, 
E  Balugante  e  Serpenlin  feroce, 
E  Ferraù  che  lor  dicea  a  gran  voce: 

43  Ah,  dicea,  valentuomini,  ah  compagni, 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro: 

I  nimici  faranno  opra  di  ragni. 
Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardale  l'alio  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardale  la  vergogna  e  il  danno  estrenv» 
Che,  essendo  vinli,  a  palir  sempre  avremo. 
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4-1      Tollo  in  quel  (empo  una  gran  lancia  avoa, 
E  conila  Berlingier  venne  di  bollo, 
Che  sopra  1'  ArgalilTa  comballca, 
E  l'elmo  nella  fronte  gli  avea  rollo: 
(ìillolio  in  lorra,  e  con  la  spada  rea 
Appresso  a  lui  ne  fé  cader  forse  olio. 
Per  ogni  bolla  almanco,  che  disserra. 
Cader  fa  sempre  un  cavaliero  in  lerra. 

45  In  allra  parie  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanli  pagan,  eh'  io  non  potrei  coniarli. 
Dinanzi  a  lui  non  slava  ordine  saldo: 
Vedreste  piazza  in  tulio  'I  campo  darli. 

Non  men  Zerbin,  non  men  Lurcanio  ò  caldo: 
Per  modo  fan,  eh' ognun  sem|)rc  ne  parli: 
Queslo  di  punta  avea  Balastro  ucciso, 
E  quello  a  Finadur  1'  elmo  diviso. 

46  L'esercito  d' Alzerbe  avea  il  primiero, 
Che  poco  innanzi  aver  solea  Tardocco; 
L'altro  tenea  sojira  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e  di  SaflTi  e  di  Marocco. 

Non  è  tra  gli  Africani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o  di  stocco? 
Mi  si  potrebbe  dir:  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  lasso, 

47  Del  re  della  Zumara  non  si  scorda 
Il  nobil  Dardinel  figlio  d'Almonle, 
(^lie  con  la  lancia  Uberto  da  Mirlorda, 
Claudio  dal  Bosco,  Elio  e  Dulfin  dal  Monte, 
E  con  la  spada  Anselmo  da  Slanforda, 

E  da  Londra  Baimondo  e  Pinamonle 
(letta  per  lerra,  (ed  erano  pur  forti) 
Dui  storditi,  un  piagato,  e  quattro  morti. 

4%      Ma  con  tutto  '1  valor  che  di  se  mostra, 
Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente, 
Si  ferma,  ch'aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  spada  e  più  di  giostra, 
E  d'  ogni  cosa  a  guerra  apparlinente. 
Fugge  la  gente  Maura,  di  Zumara, 
Di  Sella,  di  Marocco  e  di  Canara. 
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49  Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d'Alzerbe, 
A  cui  s'oppose  il  nobil  giovinello; 

Ed  or  con  prieghi,  or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  l'animo  nel  petto. 
S' Almonte  meritò  eh'  in  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  l'effetto: 

10  vedrò  (dicea  lor)  se  me,  suo  figlio, 
Lasciar  vorfete  in  cosi  gran  periglio, 

50  State,  vi  priego  per  mia  verde  etade, 
In  cui  solete  aver  si  larga  speme: 

Deh  non  vogliate  andar  per  fìl  di  spade, 
Ch'in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 
Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade, 
Se  non  andiam  raccolti  e  stretti  insieme: 
'  Troppo  alto  muro  e  troppo  larga  fossa 
È  il  monte  e  il  mar,  pria  che  tornar  si  possa. 

61  Mollo  è  meglio  morir  qui,  ch'ai  supplici 
Darsi  e  alla  discrezion  di  questi  cani. 
Slate  saldi,  per  voi,  fedeli  amici; 

Che  tutti  son  gli  altri  rimedj  vani. 
Non  lian  di  noi  più  vita  gl'inimici; 
Più  d'  un'alma  non  han,  più  di  due  mani. 
Cosi  dicendo,  il  giovinetto  forte 
Al  conte  d'  Otonlei  diede  la  morte. 

62  II  rimembrare  Almonte  cosi  accese 
L'esercito  african  che  fuggia  prima, 
Clifi  le  braccia  e  le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  eslima. 
Guglielmo  da  Burnich'  era  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti,  e  Dardinello  il  cima, 

E  lo  pareggia  agli  altri;  e  appresso  taglia 

11  capo  ad  Aramon  di  Cornovaglia. 

63  Morto  cadea  questo  Aramene  a  valle  ; 
E  v'accorse  il  fratel  per  dargli  aiuto: 
Ma  Dardinel  l'aperse  per  le  spalle 

Fin  giù  dove  lo  stomaco  è  forcuto. 
Poi  loro  il  ventre  a  Bogio  da  Vergalle, 
E  lo  mandò  del  debito  assoluto: 
Avea  promesso  a'Ia  moglier  fra  sei 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a  lei. 

2!» 
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54      Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio,  ch'avea  in  (erra  messo 
Dorchin,  passato  nella  gola,  o  riardo 
Per  mezzo  il  capo  e  insin  ai  denti  fesso; 
E  eh'  Alleo  fuggir  volse,  ma  fu  tardo, 
Alleo  ch'amò  quanto  il  suo  core  islesso: 
Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 
11  fier  Lurcanio  un  colpo  che  1'  uccise. 

i5      Piglia  una  lancia,  e  va  per  far  vendetta, 
Dicendo  al  suo  Macon,  (che  udir  noi  puote) 
Che  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta, 
Nella  moschea  ne  porrà  1'  arme  vote. 
Poi  traversando  la  campagna  in  fretta, 
Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote, 
Che  tutto  il  passa  sin  all'  altra  banda; 
Ed  ai  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

66  Non  è  da  domandarmi  se  dolere 
Se  ne  dovesse  Ariodante  il  frate; 
Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  1'  anime  dannate: 
Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere. 
Non  men  delle  'nfedel  le  battezzate. 
Vorria  pur  vendicarsi,  e  con  la  spada 
Di  qua,  di  là  spianando  va  la  strada. 

67  Urla,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e  fende 
Qualunque  lo  impedisce  o  gli  conlrasla. 

E  Dardinel,  che  quel  disire  intende, 

A  volerlo  saziar  già  non  sovrasta: 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 

Con  questo  ancora,  e  i  suoi  disegni  guasta. 

Se  Mori  uccide  1'  un,  l'altro  non  manco 

Gli  Scotti  uccide,  e  '1  campo  inglese  e  'i  franco. 

68  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse, 
Che  per  tutto  quel  di  non  s'  accozzaro. 
A  più  famosa  man  serbar  1'  un  volse; 
Che  r  uomo  il  suo  destin  fugge  di  raro. 
Ecco  Rinaldo  a  questa  strada  volse, 
Perch'  alla  vita  d'  un  non  sia  riparo: 
Ecco  Rinaldo  vien:  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor,  che  Dardinello  uccida. 
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69      Ma  sia  per  questa  volta  dello  assai 
Di  gloriosi  falli  di  Ponenle. 
Tempo  è  eh'  io  lorni  ove  Grifon  lasciai, 
Che  lullo  d' ira  e  di  disdegno  ardenle 
Facea,  con  più  Umor  ch'avesse  mai, 
Tumultuar  la  sbisìollila  gente. 
Re  Norandino  a  quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 

60  Re  Norandin  con  la  sua  corte  armala, 
Vedendo  tulio  '1  popolo  fuggire. 
Venne  alla  porla  in  battaglia  ordinata, 
E  quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 
Grifone  intanto,  avendo  già  cacciata 

Da  se  la  turba  sciocca  e  senza  ardire, 
La  sprezzata  armatura  in  sua  difesa 
(Qual  la  si  fosse)  avea  di  nuovo  presa; 

61  E  presso  a  un  tempio  ben  murato  e  forte, 
Che  circondato  era  d'  un'  alta  fossa. 

In  capo  un  ponticel  si  fece  forte, 

Perchè  chiuderlo  in  mezzo  alcun  non  possa. 

Ecco  gridando  e  minacciando  forte, 

Fuor  della  porla  esce  una  squadra  grossa. 

L'animoso  Grifon  non  mula  loco, 

E  fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

62  E  poich'  avvicinar  questo  drappello 
Si  vide,  andò  a  trovarlo  in  su  la  strada; 
E  molta  strage  fallane  e  macello, 

(Che  menava  a  due  man  sempre  la  spada) 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 
E  quindi  li  lenea  non  troppo  a  bada: 
Di  nuovo  usciva,  e  di  nuovo  tornava; 
E  sempre  orribil  segno  vi  lasciava. 

63  Quando  di  dritto  e  quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  contra  lui  tutto  converso. 

Più  e  più  sempre  inaspera  la  guerra. 

Teme  Grifone  alfin  restar  sommerso, 

Si  cresce  il  mar  che  d'ogn'  intorno  il  serra: 

E  nella  spalla  e  nella  coscia  manca 

È  già  ferito,  e  pur  la  lena  manca. 
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64      Ma  la  Virtù,  ch'ai  suoi  spesso  soccorre, 
Gli  fa  appo  Noraiulin  trovar  perdono. 
II  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono; 
Vede  le  piaghe  che  di  man  d'  Etlorre 
Pareano  uscite:  un  testimonio  buono. 
Che  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a  un  cavalier  niolto  eccellente. 

05      Poi,  come  gli  è  più  presso,  e  vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a  morte  gli  ha  conduUa, 
E  fattosene  avanti  orribil  monte, 
E  di  quel  sangue  il  fosso  e  l'acqua  bruita; 
Gli  è  avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta: 
E  per  suo  onore,  e  perché  gli  ne  'ncrebbe. 
Ritrasse  i  suoi,  né  gran  fatica  v'  ebbe; 

66  Ed  alzando  la  man  nuda  e  senz'arme. 
Antico  segno  di  tregua  o  di  pace. 

Disse  a  Grifon:  Non  so  se  non  chiamarme 
D'avere  il  torto,  e  dir  che  mi  dispiace; 
Ma  il  mio  poco  giudicio,  e  lo  instigarme 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 
Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo,  ho  fallo  al  più  gentile. 

67  E  sebbene  all'  ingiuria  ed  a  queir  onta 
.                  Ch'oggi  falla  lì  fu  per  ignoranza, 

L' onor  che  li  fai  qui,  s'adegua  e  sconta, 
O  (per  più  vero  dir)  supera  e  avanza; 
La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A  tulio  mio  sapere  e  mia  possanza. 
Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o  per  cilladi  o  per  castella. 

68  Chiedimi  la  metà  di  questo  regno, 
Ch'io  son  per  fartene  oggi  possessore; 
Che  r  alla  tua  virtù  non  li  fa  degno 

Di  questo  sol,  ma  eh'  io  ti  doni  il  core: 
E  la  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Di  fé'  mi  dona  e  di  perpetuo  amore. 
Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 
E  ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 
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69  Grifon,  vedendo  il  re  fallo  benigno 
Venirgli  per  gillar  le  braccia  al  collo, 
Lasciò  la  spada  e  l'animo  maligno, 

E  soUo  l'anche  ed  umile  abbracciollo. 
Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 
E  loslo  fé  venir  chi  medicollo: 
Indi  porlar  nella  cillade  adagio, 
E  riposar  nel  suo  real  palagio. 

70  Dove,  ferilo,  alquanli  giorni,  innanle 
Che  si  polesse  armar,  fece  soggiorno. 
Ma  lascio  lui,  ch'ai  suo  frale  Aquilanle 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  torno. 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sanie 
Mura,  cercare  han  fallo  più  d'un  giorno 
In  tulli  i  lochi  in  Solima  devoti , 
E  in  molti  ancor  dalla  cillà  remoti. 

71  Or  né  l'uno  né  l'altro  è  sì  indovino, 
Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia: 

Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino, 
Nel  ragionare,  a  caso  a  darne  spia, 
Dicendo  ch'Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Soria, 
D'un  nuovo  drudo,  ch'era  di  quel  loco,. 
Di  subilo  arsa  e  d'improvviso  foco. 

72  Dimandògli  Aquilanle,  se  di  questo 
Cosi  notizia  avea  data  a  Grifone; 

E  come  l'alTermò,  s'avvisò  il  resto, 
Perchè  fosse  parlilo,  e  la  cagione. 
Ch'Orrigille  ha  seguilo  è  manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e  raemorabil  male. 

73  Non  tollerò  Aquilanle  che  '1  fratello 
Solo  e  senz'esso  a  quell'impresa  andasse; 
E  prese  l'arme,  e  venne  dielr(»  a  quello: 
Ma  prima  pregò  il  duca  che  lardasse 
L'andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello. 
Fin  ch'esso  d'Antiochia  ritornasse. 
Scende  al  Zaffo,  e  s'imbarca;  che  gli  pare 
E  più  breve  e  miglior  la  via  del  maro. 
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74  Ebbe  un  Ostro  silocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare,  e  si  per  lui  disposto, 
Che  la  terra  del  Surro  il  di  seguente 
Vide,  e  SafTetlo,  un  dopo  l'altro  tosto. 
Passa  Barutli  e  il  Zibelletto;  e  sente 
Che  da  man  manca  gli  é  Cipro  discosto. 
A  Tortosa  da  Tri[)oli,  e  alla  Lizza, 

E  al  golfo  di  Laiazzo  il  cammin  drizza. 

75  Quindi  a  levante  fé  il  nocchier  la  fronte 
Del  navilio  voltar  snello  e  veloce; 

Ed  a  sorger  n'andò  sopra  l'Oronle, 
E  colse  il  tempo,  e  ne  pigliò  la  foce. 
Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte, 
E  n'uscì  armato  sul  destrier  feroce; 
E  contra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto,  eh'  in  Antiochia  se  ne  venne. 

76  Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informarse; 
Et  udì  ch'a  Damasco  se  n'er.a  ito 

Con  Orrigille,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 
Tanto  d'andargli  dietro  il  desir  l'arse. 
Certo  che  '1  suo  german  l'abbia  seguito, 
Che  d'Antiochia  anco  quel  di  si  lolle; 
Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

77  Verso  Lidia  e  Larissa  il  cammin  piega: 
Resta  più  sopra  Aleppe  ricca  e  piena. 

Dio  per  mostrar  ch'ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene,  ed  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a  Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 
Martano  si  facea  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  della  giostra. 

7S      Pensò  Aquilante,  al  primo  comparire, 
Che  '1  vii  Martano  il  suo  fratello  fosse; 
Che  l'ingannaron  l'arme,  e  quel  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse: 
E  con  queir  oh,  che  d'allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò;  ma  poi  cangiosse 
Tosto  di  faccia  e  di  parlar,  ch'appresso 
S'avvide  meglio  che  non  era  desso. 
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79  Dubitò  che  per  fraude  di  colei 
Ch'era  con  lui,  Grifon  gli  avesse  ucciso; 
E:  dimmi,  gli  gridò,  lu  eh' esser  dei 

Un  ladro  e  un  tradilor,  come  n'  hai  viso, 
Onde  hai  quest'  arme  avute?  onde  li  sei 
Sul  buon  destrier  del  mio  fratello  assiso? 
Dimmi  se  'I  mio  fratello  è  morto  o  vivo; 
Come  dell'  arme  e  del  destrier  1'  hai  privo. 

80  Quando  Orrigille  udì  l'irata  voce, 
Addietro  il  palafren  per  fuggir  volse; 
Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce, 

E  fecela  fermar,  volse  o  non  volse. 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavalier,  che  sì  improvviso  il  colse, 
Pallido  trema  come  al  vento  fronda. 
Né  sa  quel  che  si  faccia  o  che  risponda. 

81  Grida  Aquilante,  e  fulminar  non  resta, 
E  la  spada  gli  pon  dritto  alla  strozza: 

E  giurando  minaccia  che  la  testa 

Ad  Orrigille  e  a  lui  rimarrà  mozza, 

Se  tutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

Il  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza, 

E  tra  se  volve  se  può  sminuire 

Sua  grave  colpa,  e  poi  comincia  a  dire: 

82  Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è  questa, 
Nata  di  buona  e  virtuosa  gente, 

Benché  tenuta  in  vita  disonesta 
L'abbia  Grifone  obbrobriosamente: 
E  tale  infamia  essendomi  molesta, 
Né  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torta  a  si  grand' uom,  feci  disegno 
D'averla  per  astuzia  e  per  ingegno. 

83  Tenni  modo  con  lei,  cli'avea  desire 
Di  ritornare  a  più  lodata  vita. 
Ch'essendosi  Grifon  messo  a  dormire, 
Chetamente  da  lui  fosse  partita. 

Cosi  fece  ella;  e  perchè  egli  a  seguire 
Non  n'  abbia,  ed  a  turbar  la  tela  ordita, 
Noi  lo  lasciammo  disarmato  e  a  piedi: 
E  qua  venuti  siara,  come  tu  vedi. 
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S4      Folcasi  dar  di  somma  astuzia  vanto, 
Che  colui  facilmente  gli  credea; 
E,  fuor  che  'n  torgli  arme  e  destrier  e  quanto 
Tenesse  di  Grifon,  non  gli  nocca; 
Se  non  volca  pulir  sua  scusa  tanto, 
Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 
Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 
Che  la  femmina  a  lui  fosse  sorella. 

85      Avea  Aquilanle  in  Antiochia  inleso 
Esser  tutto  in  contrario  da  più  genti; 
Onde  gridando,  di  furore  acceso: 
Falsissirao  ladron,  tu  te  ne  menti: 
Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso, 
Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti, 
E,  senza  più  contesa,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e  d'una  fune  allaccia. 

S6      E  parimente  fece  ad  Orrigille, 

Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 
Quindi  li  trasse  per  casali  e  ville. 
Né  li  lasciò  fm  a  Damasco  mai; 
E  delle  miglia  mille  volte  mille 
Traiti  gli  avrebbe  con  pene  e  con  guai , 
Fin  ch'avesse  trovato  il  suo  fratello, 
Per  farne  poi  come  piacesse  a  quello. 

$7      Fece  Aquilanle  lor  scudieri  e  some 
Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne; 
E  trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 
Piccoli  e  grandi,  ognun  sapea  già,  come 
Egli  era,  che  si  ben  corse  l'antenne; 
Ed  a  cui  tolto  fu  con  falsa  mostra 
Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 

88      II  popol  tutto  al  vii  Martano  infesto, 
L'  uno  air  altro  additandolo,  lo  scopre. 
Non  é,  dicean,  non  é  il  ribaldo  questo. 
Che  si  fa  laude  con  l'altrui  buone  opre? 
E  la  virtù  di  chi  non  è  ben  desto. 
Con  la  sua  infamia  e  col  suo  obbrobrio  copre? 
Non  è  r  ingrata  femmina  costei, 
J.a  qual  lr.idisce  i  buoni,  e  aiuta  i  rei? 
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19       Alili  (liceali:  Come  stati  bene  insieme, 
Segnali  ambi  d'  un  marchio  e  d'una  razza! 
Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme, 
Chi  grida:  Im|)icca,  abbrucia,  squarta,  ammazza. 
La  turba  per  veder  s'urta,  si  preme, 
E  corre  innanzi  alle  strade,  alla  piazza. 
Venne  la  nuova  al  re,  che  mostrò  segno 
D'averla  cara  più  eh' un  altro  regno. 

90  Senza  molli  scudier  dietro  o  davante, 
Come  si  ritrovò,  si  mosse  in  fretta, 

E  venne  ad  incontrarsi  in  Aquilante, 
Ch' avea  del  suo  Grifon  fatto  vendetta: 
E  quello  onora  con  gentil  sembiante. 
Seco  lo  'nvita,  e  seco  lo  ricetta; 
Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
I  duo  prigioni  in  fondo  d'  una  torre. 

91  Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s'  era  poi  che  fu  ferito, 
Che,  vedendo  il  fratel,  divenne  rosso; 
Che  ben  slimò  eh'  avea  il  suo  caso  udito. 
E  poi  che  molleggiando  un  poco  addosso 
Gli  andò  Aquilante,  messeio  a  parlilo 

Di  dare  a  quelli  duo  giusto  martoro, 
Venuti  in  man  degli  avversar]  loro. 

92      Vuole  Aquilante,  vuole  il  re  che  mille 
Strazj  ne  sieno  fatti;  ma  Grifone 
(Perchè  non  osa  dir  sol  d'Orrigille) 
All'  uno  e  all'  altro  vuol  che  si  perdone. 
Disse  assai  cose,  e  mollo  ben  ordille. 
Fuglì  risposto:  Or  per  conclusione 
Martano  è  disegnalo  in  mano  al  boia, 
Ch'abbia  a  scoparlo,  e  non  però  che  moia. 

95      Legar  lo  fanno,  e  non  tra'  fiori  e  1'  erba, 
E  per  tutto  scopar  1'  altra  mattina. 
Orrigille  captiva  si  riserba 
Finché  ritorni  la  bella  Lucina, 
Al  cui  saggio  parere,  o  lieve  o  acerba, 
Rimellon  quei  signor  la  disciplina. 
Quivi  stette  Aquilante  a  ricrearsi 
Finché  '1  fratel  fu  sano,  e  polè  armarsi. 
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94  Re  Norandin,  che  temperalo  e  s:ii;gio 
Divenuto  era  dopo  un  lauto  errore, 
Non  polea  non  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitenzia  pieno  e  di  dolore, 
D'aver  fallo  a  colui  danno  ed  oltraggio, 
Che  degno  di  mercede  era  e  d'onore: 

Si  che  di  e  notte  avea  il  pensiero  inlento 
Per  farlo  rimaner  di  se  contento. 

95  E  statui  nel  pubblico  conspello 
Della  città,  di  tanta  ingiuria  rea. 

Con  quella  maggior  gloria  eh'  a  perfetto 

Cavalier  per  un  re  dar  si  potea, 

Di  rendergli  quel  premio  eh'  intercetto 

Con  tanto  inganno  il  tradilor  gli  avea: 

E  perciò  fé  bandir  per  quel  paese. 

Che  faria  un'  altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

96  Di  che  apparecchio  fa  tanto  solenne, 
Quanto  a  pompa  real  possibii  sia  : 
Onde  la  fama  con  veloci  penne 

Portò  la  nuova  per  tutta  Soria; 

Ed  in  Fenicia  e  in  Palestina  venne, 

E  tanto,  eh' ad  Astolfo  ne  die  spia, 

Il  qual  col  viceré  deliberosse 

Che  quella  giostra  senza  lor  non  fosse. 

97  Per  guerrier  valoroso  e  di  gran  nome 
La  vera  istoria  Sansonetlo  vanta. 

Gli  die  battesrao  Orlando,  e  Carlo  (come 
V  ho  detto)  a  governar  la  Terra  Santa. 
Astolfo  con  costui  levò  le  some. 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta 
Si,  che  d' intorno  n'  ha  piena  ogni  orecchia, 
'    Ch'  in  Damasco  la  giostra  s'  apparecchia. 

9S      Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati  e  lenti, 
Per  ritrovarsi  freschi  alla  ciltade 
Poi  di  Damasco  il  di  de'  torniaraenti, 
Scontraro  in  una  croce  di  due  strade 
Persona  eh'  al  vestire  e  a'  movimenti 
Avea  sembianza  d'  uomo,  e  femmin'era. 
Nelle  battaglie  a  meraviglia  fiera. 
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99      La  vergine  Marfisa  si  nomava, 
Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e  a  quel  di  Monlalltano; 
E  '1  di  e  la  notte  armata  sempre  andava 
Di  qua  di  là,  cercando  in  monte  e  in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi. 
Ed  immortale  e  gloriosa  farsi. 

100  Com'  ella  vide  Astolfo  e  Sansonetto, 

Ch'  appresso  le  venian  con  l'arme  indosso, 
Prodi  guerrier  le  parvero  all'  aspello; 
Ch'  erano  arabeduo  grandi  e  di  buon  osso: 
E  perchè  di  provarsi  avria  diletto, 
Per  isfidarli  avea  il  destrier  già  mosso; 
Quando,  affissando  l'occhio  più  vicino, 
Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino. 

101  Della  piacevolezza  le  sovvenne 

Del  cavalier,  quando  al  Calai  seco  era: 
E  lo  chiamò  per  nome,  e  non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e  alzossi  la  visiera; 
E  con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne, 
Coraechè  sopra  ogni  altra  fosse  altiera. 
Non  men  dall'  altra  parte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccellente. 

H)2      Tra  lor  si  domandaron  di  lor  via: 
E  poi  eh'  Astolfo,  che  prima  rispose  , 
Narrò  come  a  Damasco  se  ne  già, 
Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avea  invitalo  il  re  della  Soria 
A  dimostrar  lor  opre  virtuose; 
Marfisa,  sempre  a  far  gran  prove  accesa, 
Voglio  esser  con  voi,  disse,  a  questa  impresa. 

103      Sommamente  ebbe  Astolfo  grata  questa 
Compagna  d'arme,  e  cosi  Sansonetto. 
Furo  a  Damasco  il  di  innanzi  la  festa, 
E  di  fuora  nel  borgo  ebbon  ricetto: 
E  sin  all'  ora  che  dal  sonno  desta 
L'Aurora  il  vecchiarel  già  suo  dilelto, 
Quivi  si  riposar  con  maggior  agio, 
Che  se  smontati  fossero  al  palagio. 
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•104      E  poi  che  'I  nuovo  sol  lucido  e  chiaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i  fuliieiiti  raggi, 
La  bella  donna  e  i  duo  gucrrier  s'armaro. 
Mandalo  avendo  alla  cidà  messacgi 
Che,  come  tempo  fu,  lor  rapportare 
Che  per  veder  spezzar  frassini  e  faggi 
Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Ch'  avea  constituito  al  fiero  gioco. 

10.1      Senza  più  indugio  alla  città  ne  vanno, 
E  per  la  via  maestra  alla  gran  piazza. 
Dove  aspettando  il  real  segno  stanno 
Quinci  e  quindi  i  guerrier  di  buona  razza. 
1  premj  che  quel  giorno  si  daranno 
A  chi  vince,  è  uno  stocco  ed  una  mazza 
Guerniti  riccamente,  e  un  destrier  quale 
Sia  convenevol  dono  a  un  signor  tale. 

106      Avendo  Norandin  fermo  nel  core 

Che,  come  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 
E  d'ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco; 
Per  dargli  lutto  quel  eh'  uom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  né  debbe  far  con  manco. 
Posto  con  r  arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e  mazza  e  destrier  molto  egregio. 

■107      L'  arme  che  nella  giostra  fatta  dianzi 
Si  doveano  a  Grifon  che  '1  tutto  vinse, 
E  che  usurpate  avea  con  tristi  avanzi 
Martano  che  Grifone  esser  si  finse, 
Quivi  si  fece  il  re  pendere  innanzi, 
E  il  ben  guernilo  stocco  a  quelle  cinse, 
E  la  mazza  all' arcion  del  destrier  messe, 
Perchè  Grifon  1' un  pregio  e  l'altro  avesse. 

■lOS      Ma  che  sua  intenzion  avesse  effetto 
Vietò  quella  magnanima  guerriera 
Che  con  Astolfo  e  col  buon  Sansonelto 
In  piazza  nuovamente  venuta  era. 
Costei,  vedendo  l'arme  eh'  io  v'  ho  dello. 
Subilo  n'  ebbe  conoscenza  vera: 
Perocché  già  sue  furo,  e  1' ei)be  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ottime  e  rare: 
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109      Benché  l'avea  lasciale  in  su  la  strada 
A  quella  volla  che  le  fur  d'impaccio, 
Quando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a  Brunel  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  non  credo  che  ra'accada 
Altrimenti  narrar ;'però  la  taccio. 
Da  me  vi  basti  intendere  a  che  guisa 
Quivi  trovasse  l'arme  sue  Marfisa. 

no    Intenderete  ancor  che,  come  l'ebbe 
Riconosciute  a  manifeste  note, 
Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persona  vote. 
Se  più  tenere  un  modo  o  un  altro  debbe 
Per  racquislarle,  ella  pensar  non  puote; 
Ma  se  gli  accosta  a  un  tratto,  e  la  man  stende, 
E  senz'altro  rispetto  se  le  prende: 

111      E  per  la  fretta  ch'ella  n'ebbe,  avvenne 
Ch'altre  ne  prese,  altre  mandonne  in  terra. 
Il  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne. 
Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra; 
Che  '1  popol,  che  l'ingiuria  non  sostenne. 
Ver  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra, 
Non  rammentando  ciò  eh'  i  giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

ÌÌ2      Né  fra  vermigli  fiori,  azzurri  e  gialli 
'  Vago  fanciullo  alla  stagion  novella, 
Né  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e  balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e  bella; 
Che  fra  slre|uto  d'arme  e  di  cavalli, 
E  fra  punte  di  lance  e  di  quadretta. 
Dove  sì  sparga  sangue  e  si  dia  morte, 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

-113      Spinge  il  cavallo,  e  nella  turba  sciocca 
Con  l'asta  bassa  impetuosa  fere; 
E  chi  nel  collo  e  chi  nel  petto  imbrocca, 
E  fa  con  l'urto  or  questo  or  quel  cadere: 
Poi  con  la  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 
E  fa  qual  senza  capo  rimanere, 
E  qual  con  rotto,  e  qual  passato  al  fianco, 
E  qual  del  braccio  privo,  o  destro  o  manco. 
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114  L'ardito  Aslolfo  e  il  forte  Sansonetto, 
Ch'avcan  con  lei  vestila  e  piastra  e  maglia, 
Benché  non  venner  già  per  tale  effetto, 
Pur,  vedendo  al  laccata  la  battaglia, 
Abbassan  la  visiera  dell'elmetto, 

E  poi  la  lancia  per  quella  canaglia; 
Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Di  qua,  di  là  facendosi  far  strada. 

115  I  cavalieri  di  nazion  diverse, 
Ch'erano  per  giostrar  quivi  ridutti, 
Vedendo  l'arme  in  tal  furor  converse, 
E  gli  aspettati  giuochi  in  gravi  lutti, 
(Che  la  cagion  ch'avesse  di  dolerse 
La  plebe  irata  non  sapeano  tutti , 

Né  ch'ai  re  tanta  ingiuria  fosse  falla) 
Slavan  con  dubbia  mente  e  stupefatta. 

116  Di  ch'altri  a  favorir  la  turba  venne, 
Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a  pentire; 
Altri,  a  cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a  dipartire; 
Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tenne, 
Miran(lo  dove  questo  avesse  a  uscire. 

Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilanle, 

Che  per  vendicar  l'arme  andare  innante. 

117  Essi  vedendo  il  re  che  di  veneno 
Avea  le  luci  inebriale  e  rosse, 

Ed  essendo  da  molti  ìnslrulli  appieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse, 
E  parendo  a  Grifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  l'ingiuria  fosse; 
S'avean  le  lance  fatte  dar  con  fretta, 
E  venian  fulminando  alla  vendetta. 

118  Aslolfo  d'altra  parte  Rabicano 

Venia  spronando  a  tulli  gli  altri  innante, 
Con  l'incantata  lancia  d'oro  in  mano. 
Ch'ai  fiero  scontro  abbaile  ogni  giostrante. 
Feri  con  essa  e  lasciò  sleso  al  piano 
Prima  Grifone,  e  poi  trovò  Aquilanle; 
E  dello  scudo  toccò  l'orlo  appena, 
Che  lo  u-illò  riverso  in  su  l'arena. 
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119  1  cavalier  di  pregio  e  di  gran  j)rova 
Volan  le  selle  innanzi  a  Sansonello. 
L' uscita  della  piazza  il  popol  trova: 

I!  re  n'  arrabbia  d' ira  e  di  dispetto. 
Con  la  prima  corazza  e  con  la  nuova 
Marfisa  intanto,  e  1'  uno  e  l'altro  elmetto, 
Poi  che  si  vide  a  tutti  dare  il  tergo, 
Vincitrice  venia  verso  l'albergo. 

120  Astolfo  e  Sansonelto  non  Tur  lenti 
A  seguitarla,  e  seco  a  riiornarsi 
Verso  la  porla,  (che  tutte  le  genti 
Gli  davan  loco)  ed  al  rastrel  fermarsi. 
Aquilante  e  Grifon,  troppo  dolenti 

Di  vedersi  a  uno  incontro  riversarsi, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino, 
Né  ardian  venire  innanzi  a  Norandino. 

•121      Presi  e  montali  eh'  hanno  i  lor  cavalli, 
Spronano  dietro  agi'  inimici  in  fretta. 
Li  segue  il  re  con  molti  suoi  vassalli, 
Tutti  pronti  o  alla  morte  o  alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  Dalli,  dalli; 
E  sta  lontana,  e  le  novelle  aspetta. 
Grifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
1  tre  compagni,  ed  avean  preso  il  ponte. 

122  A  prima  giunta  Astolfo  ralTigura, 
Ch'avea  quelle  medesime  divise, 
Avea  il  cavallo,  avea  quell'armatura 
Ch'ebbe  dal  di  ch'Orril  fatale  uccise. 
Né  miralol,  né  posto  gli  avea  cura 
Quando  in  piazza  a  giostrar  seco  si  mise: 
Quivi  il  conobbe,  e  salulollo;  e  poi 

Gli  domandò  delli  compagni  suoi, 

123  E  perchè  tratto  avean  quell'arme  a  terra, 
Portando  al  re  sì  poca  riverenza. 

Di  suoi  compagni  il  duca  d' Inghilterra 
Diede  a  Grifon  non  falsa  conoscenza; 
Dell'  arme  ch'attaccato  avea  la  guerra, 
Disse  die  non  n' avea  troppa  scienza; 
Ma  perché  con  Marfisa  era  venuto. 
Dar  le  volea  con  Sansonetlo  aiuto. 
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■124      Quivi  con  (iiifon  slaudo  il  paladino, 
Viene  Aquilante,  e  lo  conosce  loslo 
Che  parlar  col  fralcl  l'ode  vicino, 
E  il  voler  cangia ,  eh'  era  mal  disposto. 
Giungean  molti  di  quei  di  Norandino, 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accosto; 
E  tanto  più,  vedendo  i  parlamenti, 
Stavano  elicti,  e  per  udire  intenti. 

125      Alcun  eh' intende  quivi  esser  Marlìsa, 
Che  tiene  al  mondo  vanto  in  esser  forte. 
Volta  il  cavallo,  e  Norandino  avvisa. 
Che  s' oggi  non  vuol  perder  la  sua  corte, 
Provveggia,  prima  che  sia  tutta  uccisa, 
Di  man  trarla  a  Tcsifone  e  alla  Morte; 
Perchè  Marfisa  veramente  è  stata. 
Che  r  arrtìatura  in  piazza  gli  ha  levata. 

«6      Come  re  Norandino  ode  quel  nome 
Cosi  temuto  per  lutto  Levante, 
Che  facea  a  molti  anco  arricciar  le  chiome, 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distante , 
È  certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo,  se  non  provvede  innante; 
Però  gli  suoi,  che  già  mutata  l'ira 
Hanno  in  timore,  a  se  richiama  e  tira. 

127      Dall'  altra  parte  i  figli  d'  Oliviero, 
Con  Sansonetlo  e  col  figliuol  d'  Olone, 
Supplicando  a  Marfisa,  tanto  fero. 
Che  si  die  fine  alla  crudel  tenzone. 
Marfisa,  giunta  al  re,  con  viso  altiero 
Disse:  Io  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vogli  quest'arme  dar,  che  tue  non  sono, 
Al  vincilor  delle  lue  giostre  in  dono. 

428      Mie  sono  l'arme;  e  'n  mezzo  della  via 
Che  vien  d'Armenia,  un  giorno  le  lasciai, 
Perchè  seguire  a  pie  mi  convenia 
Un  rubator  che  m'avea  offesa  assai: 
E  la  mia  insegna  lestimon  ne  fia. 
Che  qui  si  vede,  se  notizia  n'  hai; 
E  la  mostrò  nella  corazza  impressa, 
Ch'  era  in  tre  parli  una  corona  fessa. 
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429      Gli  è  ver,  rispose  il  re,  che  mi  fur  dale, 
Son  pochi  dì,  da  un  naercadante  armeno; 
E  se  voi  me  l'aveste  domandate, 
L'avreste  avute,  o  vostre  o  no  che  sieno; 
Ch'avvenga  ch'a  Grifon  già  l'ho  donate, 
Ho  tanta  fede  in  lui,  che  nondimeno, 
Acciò  a  voi  darle  avessi  anche  potuto. 
Volentieri  il  mio  don  m'avria  renduto. 

-150      Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 

Che  vostre  sien,  che  tengan  vostra  insegna: 
Basti  il  dirmelo  voi;  che  vi  si  crede 
Più  ch'a  qual  altro  testimonio  vegna. 
Che  vostre  sian  vostr'arme  si  concede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  degna. 
Or  ve  l'abbiale,  e  più  non  si  contenda; 
•  E  Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 

iòì      Grifon,  che  poco  a  core  avea  quell'arme, 
Ma  gran  disio  che  '1  re  si  satisfaccia, 
Gli  disse:  Assai  potete  compensarme 
Se  mi  fate  saper  ch'io  vi  compiaccia. 
Tra  se  disse  Marfisa:  Esser  qui  parme 
L'onor  mio  in  lutto:  e  con  benigna  faccia 
Volle  a  Grifon  dell'arme  esser  cortese; 
E  finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

432      Nella  città  con  pace  e  con  amore 
Tornare,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 
Poi  la  giostra  si  fé,  di  che  l'onore 
E  '1  pregio  Sansonetto  fece  darsi  ; 
Ch'Astolfo  e  i  duo  fratelli  e  la  migliore 
Di  lor,  Marfisa,  non  volson  provarsi. 
Cercando,  come  amici  e  buon  compagni, 
Che  Sansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

155      Stali  che  sono  in  gran  piacere  e  in  festa 
Con  Norandino  otto  giornate  o  diece. 
Perchè  l'amor  di  Francia  gli  molesta, 
Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 
Tolgon  licenzia;  e  Marfisa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 
Marfisa  avuto  avea  lungo  disire 
Al  paragon  dei  paladin  venire. 
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134      E  far  esperienza  se  l'effello 
Si  pareggiava  a  (anta  nominanza. 
Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansonello, 
Che  di  Gerusalem  regga  la  stanza. 
Or  questi  cinque  in  un  drappello  dello. 
Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza, 
Licenziati  dal  re  Norandino, 
Vanno  a  Tripoli,  e  al  mar  che  v'è  vicino. 

i35      E  quivi  una  caracca  ritrovare, 
Che  per  Ponente  mercanzie  raguna. 
Per  loro  e  pei  cavalli  s'accordaro 
Con  un  vecchio  padron  ch'era  da  Luna. 
Mostrava  d'ogii' intorno  il  tempo  chiaro, 
Ch'avrian  per  molti  di  huona  fortuna. 
Sciolser  dal  lilo,  avendo  aria  serena, 
E  di  buon  venlo  ogni  lor  vela  piena. 

156      L'isola  sacra  all'amorosa  Dea 

Diede  lor  sotto  un'aria  il  primo  porto, 
Che  non  ch'a  offender  gli  uomini  sia  rea, 
Ma  stempra  il  ferro,  e  quivi  è  'I  viver  corto. 
Cagion  n'è  un  slagno:  e  certo  non  dovea 
Natura  a  Famagosta  far  quel  torlo 
D'  appressarvi  Costanza  acre  e  maligna, 
Quando  al  resto  di  Cipro  è  si  benigna. 

•157      II  grave  odor  che  la  palude  esala. 
Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a  un  Greco-levante  spiegò  ogni  ala, 
Volando  da  man  destra  a  Cipro  intorno, 
E  surse  a  Pafo,  e  pose  in  terra  scala; 

,     E  i  naviganti  uscir  nel  lilo  adorno 
Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
La  terra  d'  amor  piena  e  di  piacere. 

i58      Dal  mar  sei  miglia  o  sette,  a  poco  a  poco 
Si  va  salendo  inverso  il  colle  ameno. 
Mirti  e  cedri  e  naranci  e  lauri  il  loco, 
E  mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 
Serpillo  e  persa  e  rose  e  gigli  e  croco 
Spargon  dall'  odorifero  terreno 
Tania  suavità,  eh'  in  mar  sentire 
F^a  fa  ogni  venlo  che  da  terra  spire. 
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159      Da  limpida  fontana  tulla  quella 
Piaggia  rigando  va  un  ruscel  fecondo. 
Ben  si  può  dir  che  sia  di  Vener  bella 
Il  luogo  dilettevole  e  giocondo; 
Che  v' è  ogni  donna  affatto,  ogni  donzella 
Piacevol  più  ch'altrove  sia  nel  mondo: 
E  fa  la  Dea  che  tutte  ardon  d'  amore, 
Giovani  e  vecchie,  infino  all' ultira' ore. 

140  Quivi  odono  il  medesimo  eh'  udito 
Di  Lucina  e  dell'Orco  hanno  in  Soria, 
E  come  di  tornare  ella  a  marito 
Facea  nuovo  apparecchio  in  Nicosia. 
Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito, 
E  spirando  buon  vento  alla  sua  via) 

L'  ancore  sarpa,  e  fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vela  snoda, 

141  Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all'orza,  ed  allargossi  in  alto. 
Un  Ponente-libecchio,  che  soave 

Parve  a  principio  e  fin  che  'I  sol  stette  alto, 

E  poi  si  fé  verso  la  sera  grave. 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto, 

r.on  tanti  tuoni  e  tanto  ardor  di  lampi. 

Che  par  che  '1  ciel  si  spezzi  e  lutto  avvampi. 

142  Slendon  le  nubi  un  tenebroso  velo. 
Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella: 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 
Il  vento  d'  ogn'  intorno ,  e  la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e  di  gelo 
I  naviganti  miseri  flagella: 
E  la  notte  più  sempre  si  ditTonde 
Sopra  r  irate  e  formidabil  onde. 

143  I  naviganti  a  dimostrare  effetto 
Vanno  dell'  arte  in  che  lodati  sono: 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschette), 

E  quanto  han  gli  altri  a  far,  mostra  col  suono; 

Chi  l'ancore  apparecchia  da  rispetto, 

E  chi  al  mainare  e  chi  alla  scotta  è  buono; 

Chi  '1  timone,  chi  l'arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 
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Hi      Crebbe  il  lenipo  crudel  luUa  la  nelle, 
Caliginosa  e  più  scura  eh'  inferno. 
Tien  i)cr  l'alio  il  padrone,  ove  uien  rollo 
■   Crede  l'onde  Irovar,  drillo  il  governo; 
E  volta  ad  or  ad  or  conlra  le  bolle 
Del  mar  la  proda,  e  dell' orribil  verno, 
Non  senza  speme  mai  che,  conf>e  aggiorni, 
Cessi  Fortuna,  o  più  placabii  torni. 

145      Non  cessa  e  non  si  placa,  e  più  furore 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è  questo. 
Che  si  conosce  al  numerar  dell'  ore , 
Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 
Or  co«  minor  speranza  e  più  timore 
Si  dà  in  |X)ter  diel  vento  il  padron  mesto: 
Volta  la  poppa  all'  onde ,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

UQ      Menlre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia, 
Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  terra, 
Che  sono  in  Francia,  ove  s'  uccide  e  taglia 
Coi  Saracini  il  popol  d' Inghilterra. 
Quivi  Rinaldo  assale,  apre  e  sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e  le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui,  che  '1  suo  destrier  Baiardo 
Mosso  avea  contra  a  Dardinel  gagliardo. 

147      Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiere. 
Di  che  superbo  era  il  figliuol  d'Almonle; 
E  lo  stintK)  gagliardo  e  buon  guerriero, 
Che  concorrer  d' insegna  ardia  col  conte. 
Venne  più  appresso,  e  gli  parea  più  vero; 
Cli'avea  d'intorno  uomini  uccisi  a  monte. 
Meglio  è,  gridò,  che  prima  io  svella  e  spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 

148      Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino. 
Levasi  ognuno,  e  gli  dà  larga  strada; 
Né  men  sgombra  il  Fedel,  che  '1  Saracino: 
Si  re  veri  la  è  la  famosa  spada. 
Rinaldo,  fuorché  Dardinel  meschino. 
Non  vede  alcuno,  e  lui  seguir  non  bada; 
Cirilla:  Fanciullo,  gran  briga  ti  diede 
Chi  li  lasciò  di  questo  scudo  erede. 
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149  Vengo  a  te  per  provar,  se  lu  m'allenili, 
Come  ben  guardi  il  quarlier  rosso  e  bianco; 
Che  s'ora  conlra  me  non  lo  difendi, 
Difender  conlra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardinello:  Or  chiaro  apprendi 
Che  s' io  lo  porto ,  il  so  difender  anco; 

E  guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  quarlier  candido  e  rosso. 

150  PercKè  fanciullo  io  sia,  non  creder  farme 
Però  fuggire,  o  che  il  quarlier  li  dia: 

La  vita  mi  torrai,  se  mi  loi  1'  arme; 

Ma  spero  in  Dio  ch'anzi  il  contrario  fia. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  biasmarme 

Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 

Assalse  il  cavalier  da  Montalbano. 

161      Un  timor  freddo  tutto  '1  sangue  oppresse, 
Che  gli  Africani  avcano  intorno  al  core, 
C>ome  vider  Rinaldo  che  si  messe 
Con  tanta  rabbia  incontra  a  quel  signore. 
Con  quanta  andria  un  ieon  ch'ai  prato  avesse 
Visto  un  torel  eh'  ancor  non  senta  amore. 
Il  primo  che  feri,  fu  '1  Saracino; 
Ma  picchiò  invan  su  l'elmo  di  Mambrino. 

-152      Rise  Rinaldo,  e  disse:  Io  vo'  tu  senta 
S'io  so  meglio  di  le  trovar  la  vena. 
Sprona,  e  a  un  tempo  al  destrier  la  briglia  allenta, 
E  d'una  punta  con  tal  forza  mena. 
D'una  punta  ch'ai  petto  gli  appresenta. 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 
Quella  trasse,  al  tornar,  l'alma  col  sangue; 
Di  sella  il  corpo  usci  freddo  ed  esangue. 

-153      Come  purpureo  flor  languendo  more, 
Che  '1  vomere  al  passar  tagliato  lassa; 
O  come  carco  di  superchio  umore 
11  papaver  nell'orlo  il  capo  abbassa: 
Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa; 
Passa  di  vita,  e  fa  passar  con  lui 
1/ ardire  e  la  virtù  di  lutti  i  sui. 
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ibi      Quiil  soglion  l'acque  per  umano  ingegno 
Slare  ingorgale  alcuna  volla  e  chiuse, 
Che  quando  lor  vien  poi  rollo  il  soslegno, 
Cascano,  e  van  con  gran  rumor  diffuse; 
Tal  gii  African,  eh' avean  qualche  ritegno, 
Menlre  virlù  lor  Dardinello  infuse, 
Ne  vanno  or  sparli  in  questa  parie  e  in  quella. 
Che  r  han  veduto  uscir  morto  di  sella. 

lòò      Clii  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa. 
Ed  attende  a  cacciar  chi  vuol  star  saldo. 
Si  cade  ovunque  Ariodanle  passa, 
Che  molto  va  quel  di  presso  a  Rinaldo. 
Altri  Lionello,  altri  Zerbin  fracassa, 
A  gara  ognuno  a  far  gran  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpino  e  Guido  e  Salamene  e  Uggiero. 

166       l  Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che  'n  Pagania  non  ne  tornasse  lesta; 
Ma  'I  saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 
E  se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 
Che  tutti  i  denar  perdere  e  la  vesta: 
Meglio  è  ritrarsi  e  salvar  qualche  schiera. 
Che,  stando,  esser  cagion  che  '1  tutto  pera. 

157      Verso  gli  alloggiamenti  i  segni  invia, 
Ch'  eran  serrati  d'argine  e  di  fossa, 
Con  Slordilan,  col  re  d'Andologia, 
Col  Porlughese  in  una  squadra  grossa. 
Manda  a  pregar  il  re  di  Barbarla, 
Che  si  cerchi  rilrar  meglio  che  possa; 
E  se  quel  giorno  la  persona  e  '1  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 

ibi      Quel  re  che  si  tenea  spacciato  al  tutto, 
Né  mai  credea  i)iù  riveder  Riseria, 
Che  con  viso  si  orribile  e  si  brutto 
Unquanco  non  avea  Fortuna  esperta, 
S'allegrò  che  Marsilio  avea  ridutto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 
Ed  a  ritrarsi  cominciò,  e  a  dar  volta 
Alle  bandiere,  e  fé  sonar  raccolta. 
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«9      Ma  la  più  parie  della  gente  roda 
Né  I romita  né  (amltur  né  segno  ascolta: 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta, 
Ch'  in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 
Il  re  Agramante  vuol  ridar  la  frotta: 
Seco  ha  Sobrino,  e  van  scorrendo  in  velia; 
E  con  lor  s' adatica  ogni  buon  duca, 
Che  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 

160      Ma  né  il  re,  né  Sobrin,  né  duca  alcuno 
Con  prieghi,  con  minacce,  con  affanno 
Rilrar  può  il  terzo,  non  ch'io  dica  ognuno, 
Dove  l'insegne  mal  seguite  vanno. 
Morti  0  fuggiti  ne  son  dua,  per  uno 
Che  ne  rimane,  e  liuel  non  senza  danno: 
Ferito  é  chi  di  dietro  e  chi  davanti; 
Ma  travagliati  e  lassi  tutti  quanti. 

)6l      E  con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia: 
Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 
Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia, 
l'Chè  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  sapea,  quando  volgea  la  faccia) 
Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 
Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa; 

162  Dal  Creator  accelerata  forse, 
Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade 
Ondeggiò  il  sangue  per  campagna,  e  corse 
Come  un  gran  fiume,  e  dilagò  le  strade. 
Ottanta  mila  corpi  numerorse. 

Che  fur  quel  di  messi  per  fil  di  spade. 
Villani  e  lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A  dispogliarli  e  a  devorar  la  notte. 

163  Carlo  non  torna  più  dentro  alla  terra, 
Ma  contra  gli  inimici  fuor  s'accampa, 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra. 

Ed  alti  e  spessi  fuochi  intorno  avvampa. 
Il  pagan  si  provve<le.  e  cava  terra, 
Fossi  e  ripari  e  bastioni  stampa: 
Va  rivedendo,  e  tien  le  guar('Jie  deste, 
Né  (ulta  notte  mai  1'  arme  si  sveste. 
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iu      Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mal  sicuri  Saracini  oppressi 
Si  versan  pianti,  gemiti  e  lamenti, 
Ma  quanto  i)iù  si  può,  cheti  e  soppressi. 
Altri  perchè  gli  amiri  hanno  e  i  parenti 
Lasciati  morti;  ed  altri  per  se  stessi, 
Che  son  feriti,  e  con  disagio  stanno: 
Ma  più  è  la  tema  del  futuro  danno. 

165  Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro, 
D'oscura  stirpe  nati  in  Toloraitta; 
De' quai  l'istoria,  per  esempio  raro 

Di  vero  amore,  è  degna  esser  descritta. 

Cloridano  e  Medor  si  nominaro, 

Ch'  alla  fortuna  prospera  e  all'  afflitta 

Aveano  sempre  amato  Dardirtello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

166  Cloridan ,  cacciator  tutta  sua  vita. 
Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 
Medoro  avea  la  guancia  colorita, 

E  bianca  e  grata  nell'età  novella; 
E  fra  la  gente  a  quella  impresa  uscita, 
Non  era  faccia  più  gioconda  e  bella: 
Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d'oro: 
Atteggiamento  amabile  e  decoro. 

-167      Erano  questi  duo  sopra  i  ripari 

Con  molli  altri  a  guardar  gli  alloggiamenti. 
Quando  la  notte  fra  dislanzie  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tutti  i  suoi  parlari 
Non  può  far  che  '1  signor  suo  non  rammenti, 
Dardinello  d'Almonte,  e  che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  nella  campagna. 

-1G8       Volto  al  compagno,  disse:  O  Cloridano, 
Io  non  fi  posso  dir  quanto  m' incresca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  in  piano, 
Per  lupi  e  corbi,  oimè!  troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano. 
Mi  par  che,  quando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compensi 
Né  sciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 
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169      Io  vo^lio  andar,  perchè  non  stia  insepuUo 
In  mezzo  alla  campagna,  a  rilrovarlo: 
K  forse  Dio  vorrà  eh'  io  vada  occuKo 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 
Tu  rimarrai;  che  quando  in  elei  sia  sculto 
Ch'io  vi  deblia  morir,  potrai  narrarlo: 
Che  se  Fortuna  vieta  si  bell'opra, 
Per  fama  almeno  il  mio  buon  cuor  si  scopra. 

ITO      Stupisce  Cloridan ,  che  tanto  core, 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 
E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore, 
Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo; 
Ma  non  gli  vai,  perch'  un  si  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  né  trastullo. 
Medoro  era  disposto  o  di  morire, 
O  nella  tomba  il  suo  signor  coprire. 

17 \      Veduto  che  noi  piega  e  che  noi  muove, 
Cloridan  gli  risponde:  E  verrò  anch'io, 
Anch'  io  vo'  pormi  a  si  lodevol  pruove. 
Anch'io  famosa  morte  amo  e  disio. 
Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove, 
S'io  resto  senza  te,  Medoro  mìo? 
Morir  leco  con  l'arme  è  meglio  molto, 
Che  poi  di  duol,  s' avvien  che  mi  sii  tolto. 

172      Così  disposti,  messere  in  quel  loco 
Le  successive  guardie,  e  se  ne  vanno. 
Lascian  fosse  e  sleccati,  e  dopo  poco 
Tra'  nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 
Il  campo  dorme,  e  tutto  è  spento  il  fuoco, 
Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno. 
Tra  r  arme  e'  carriaggi  slan  roversi , 
Nel  vin,  nel  sonno  insino  agli  occhi  immersi. 

■173      Fermossi  alquanto  Cloridano,  e  disse: 
Non  son  mai  da  lasciar  1'  occasioni. 
Di  questo  sluol  che  'I  mio  signor  trafisse, 
Non  debbo  far,  Medoro,  occisioni? 
Tu,  percliè  sopra  alcun  non  ci  venisse, 
Gli  occhi  e  l'orecchi  in  ogni  parte  poni; 
Ch'  io  m'offerisco  farti  con  la  spada 
Tra  gli  nimici  spaziosa  strada. 

al 
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174      Cosi  diss' eiili,  0  loslo  il  parlar  (enno, 
Eli  finirò  (lnv«^  il  dolio  AlfVo  dormia. 
Che  r  anno  innan/.i  in  corle  a  Carlo  vonnc, 
Medico  e  niaiio  e  pien  d'astrologia: 
Ma  poco  a  qnesla  volla  gli  sovvenne: 
Anzi  gli  disse  in  lutto  la  bugia. 
Pfedello  egli  s'  avea,  che  d'anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  patria  in  seno: 

-176      Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punla  della  S[)ada  nella  gola. 
Quattro  allri  uccide  appresso  all'indovino, 
Che  non  han  tempo  a  dire  una  parola: 
Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino. 
E  'I  lungo  andar  le  lor  notizie  invola: 
Dopo  essi  Palidon  da  Moncalieri, 
Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

176  Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggialo  al  barile  il  miser  Grillo: 
Avealo  volo,  e  avea  credulo  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e  tranquillo. 
Troncògii  il  capo  il  Saracino  audace: 
Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo, 

Di  che  n'  iia  in  corpo  più  d'  una  bigoncia; 
E  di  ber  sogna,  e  Cloridan  lo  sconcia. 

177  E  presso  a  Grillo  un  greco  ed  un  tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  Andropono  e  Conrado, 
Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado: 
Felici,  se  vegghiar  sapcano  a  desco 
Finché  dell'  Indo  il  sol  passasse  il  guado. 
Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino, 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

-178      Come  impasto  leone  in  stalla  piena. 
Che  lunga  fame  abbia  smacrato  e  asciutto. 
Uccide,  scanna,  mangia,  a  strazio  mena 
L'infermo  gregge  in  sua  balia  condullo; 
Cosi  il  crudel  pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente,  e  fa  macei  por  lutto. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 
Ma  si  sdegna  ferir  l' ignobii  plebe. 
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179      Fiede  Malindo  e  Ardalico  il  fratello, 
Che  de!  conic  di  Fiandra  erano  figli; 
E  l'uno  e  l'altro  cavalier  novello 
Fatto  avea  Carlo,  e  aggiunto  all'arme  i  gigli, 
Perchè  il  giorno  amendui  d'oslil  macello 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 
E  terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 
E  date  avria;  ma  lo  vietò  Medoro. 

150  Gl'insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  liraro  in  volta 
Al  padiglion  di  Carlo  i  paladini , 
Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Oliando  dall'  empia  strage  i  Saracini 
Trasson  le  spade,  e  diero  a  tempo  volta; 
Ch'im|)ossi!)il  lor  par,  tra  si  gran  torma, 
Che  non  s'  abbia  a  trovar  un  che  non  dorma. 

151  E  benché  possan  gir  di  preda  carchi, 
Salvin  pur  se,  che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi 

Va  Cloridano,  e  dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo,  ove  fra  spade  ed  arciii 
E  scudi  e  lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e  ricchi,  e  re  e  vassalli, 
E  sozzopra  con  gli  uomini  i  cavalli. 

iS2      Quivi  dei  corpi  Torrida  mistura, 

Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno, 

Polea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 

Dei  duo  compagni -insino  al  far  del  giorno. 

Se  non  traea  fuor  d'  una  nube  oscura, 

A'prieghi  di  iMedor,  la  luna  il  corno. 

Medoro  in  ciel  divotaraente  fìsse 

Verso  la  luna  gli  ocelli,  e  cosi  disse: 

483      0  santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  delta  triforme; 
Ch'in  cielo,  in  terra  e  nell'  inferno  mostri 
L'alta  bellezza  tua  so! lo  più  forme, 
E  nelle  selve,  di  fere  e  di  mostri 
Vai  caccialrice  seguitando  l'orme; 
Mostrami  ove  1  mio  re  giaccia  fra  tanti, 
Che  V. vendo  imitò  tuoi  sludj  santi. 
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184      La  luna  a  quel  pregar  splendè  più  chiaro 
Ove  d'Almonle  giacca  morlo  il  figlio. 
Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro; 
Che  conobbe  il  quarlier  bianco  e  vermiglio: 
E  (uUo  il  viso  gli  bagnò  d'  amaro 
Pianto  (che  n' avea  un  rio  sotto  ogni  ciglio), 
In  sì  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti, 
Che  potea  ad  ascollar  fermare  i  venti; 

■1S6      Ma  con  sommessa  voce  e  appena  udita: 
Non  che  riguardi  a  non  si  far  sentire, 
Perch'abbia  alcun  pensicr  della  sua  vita, 
(Piuttosto  l'odia,  e  ne  vorrebbe  uscire] 
Ma  per  timor  che  non  gli  sia  impedita 
L'  opera  pia  che  quivi  il  fé  venire. 
Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendui,  tra  lor  partendo  il  peso. 

d86      Vanno  atTrettando  i  passi  quanto  ponno, 
Sotto  l'amala  soma  che  gl'ingombra: 
E  già  venia  chi  della  luce  è  donno 
Le  stelle  a  lor  del  ciel,  di  terra  l'ombra; 
Quando  Zerbino,  a  cui  del  petto  il  sonno 
L'alia  virlude,  ov' è  bisogno,  sgombra. 
Cacciato  avendo  lutta  nolle  i  Mori, 
Al  campo  si  Iraea  nei  primi  albori. 

187  E  seco  alquanti  cavalieri  avea. 
Che  videro  da  lungo  i  dui  compagni. 
Ciascuno  a  quella  parte  si  Iraea, 
Sperandovi  trovar  prede  e  guadagni. 
Frale,  bisogna  (Cloridan  dicea) 

•  Giltar  la  soma,  e  dare  opra  ai  calcagni; 
Che  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morlo. 

188  E  gillò  il  carco,  perchè  si  pensava 
Che  '1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse: 

Ma  quel  meschin,  che  '1  suo  signor  più  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  lutto  lo  resse. 
L'altro  con  molla  fretta  se  n'andava, 
Come  l'amico  a  paro  o  dietro  avesse: 
Se  sapea  di  lasciarlo  a  quella  sorte, 
Mille  aspettate  avria,  non  ch'una  morte. 
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JS9      Quei  cavalier,  con  animo  disposlo 
Che  questi  a  render  s'abbino  o  a  morire. 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 
Da  loro  il  capitan  poco  discosto. 
Più  degli  altri  è  sollecito  a  seguire; 
Ch'in  tal  guisa  vedendoli  temere, 
Certo  è  che  sian  delle  nimiche  schiere. 

■190      Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 
D'ombrose  piante  spessa  e  di  virgulti, 
Che,  come  labirinto,  entro  s' intrica 
Di  stretli  calli,  e  sol  da  bestie  culti. 
Speran  d'averla  i  duo  pagan  sì  amica, 
Ch'  abbi'  a  tenerli  entro  a'  suoi  rami  occulti. 
.  Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto, 
Un'  altra  volta  ad  ascollarlo  aspetto. 


NOTE. 


St.7.  V.  6.  —  Talacinianni  :  coloro 
che.  Hall' allo  dei  minaret  (che  cosi 
chiamaosi  le  lorricelle  annesse  alle 
moschee  di  Turchia)  con  alle  grida 
invitano  il  popolo  alle  puhhliclie  pre- 
ghiere. 

St  9.  f .  5-6.  —  Poiché  r  orza  ec. 
Devesi  qui  intendere  per  orza  la  fune 
che  si  lega  all'  antenna  a  sinistra  del  na- 
viglio, la  quale  i  marinai  allentano  per 
abbassare  o  restringer  la  vela,  allorché 
ingagliardisce  il  CorOj  cioè  il  ponente- 
maestro. 

St.  10.  v.'ì.  —  Gnnellon  tradUor  : 
a  costui,  ricord.ito  nella  nota  alla  Si.  06 
del  Canto  11,  attribuirono  i  romanzieri 
il  tradimento,  onde  provenne  la  rotta 
sofferta  da  Carlo  a  Pvonrisvalle. 

Si,  ti.  V.  3.  —  Garbino,  ed  anche 
Libeccio:  vento  che  spira  fra  mezzo- 
giorno e   ponente. 

St.  17.  V.  8.  —  Da  tempo  :  in  tempo. 

St.  19.  i>.  3.  —  Accaneggialo  :  che 
ha  i  cani  addosso. 

Si.  22.  V.  1-2. — Nomade  o  rilassi- 
le: di  Numidia  o  di  Libia.  — Lagene- 
roiabchaec:   il   Icone. 


St.  ì'i.  i'.  2-4.  —  Galle  o  gallozzole: 
prodotti  di  alberi  ghiandii'eii  ;  e  per 
estensione  quegli  argomenti,  come  ve- 
sciche o  sugheri,  di  che  si  servono  quelli 
che  imparano  a  nuotare,  per  tenersi  a 
galla  sull'acqua. —  Anteo:  gigante  la- 
voloso,  nominato  nel  Canto  IX,  St.  77, 
che  i  mitologi  narrano  aver  fabbricato 
alcune  citta  nell'Africa. 

Si.  38.  i'.  S.  —  Da  San  Germano 
in  fin  a  San  Vittore  :  il  primo  è  in  oggi 
uno  de'  più  ragguurdevoli  sobborghi  di 
Pjrigi  ;  n'  è  r  altro  un  quartiere,  ambi- 
due  all.i   sinistra  della  Senna. 

St.  5S.  \>.\.  —  a  valle:  a  basso. 

Si.  65.  V.  6.  —  Orazio  sol  ec:  il 
Coclite  che  solo,  sul  ponte  Sublicio,  si 
narra  aver  fatto  fronte  all'esercito  etru- 
sco, guidato  da  Porsenna  contro  Roma. 

Si.  70.  V.  7.  —  Solitila:  Gerosoli- 
nia,   Gerusalemme. 

Si.  li.v.  1-8. —  0.>/;o  .si/occo.- vento 
che  soflTia  tra  mezzogiorno  e  sirocco. — 
Terra  del  Siirro:  l'antica  Tiro ,  oggi 
detta  Suro  Tsiir.  — Saffilto,  forse  Sar- 
f and,  pi  chiamato  Sarpheta. — Barutti: 
Ba^  rulli j  altre  yiAlt  Berythiis ,  dove 
3Ì* 
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aiiticdmeale  Borì  una  scuob  Ji  giuris- 
prudenza.—  Tripoli,  denominala  di 
Sorta,  per  ilislinguerla  dall'  altra  omo- 
nima in  Btrberia.  —  Zihel/etlo  ,  alcuni 
suppongono  essere  Diehail.  —  Torlosa: 
luogo  marillimo,  circa  30  miglia  a  set- 
lenlrione  di  Tripoli.  —  Lizza  Lalakia  : 
già  Laodicea ,  nominala  nella  Si.  94 
del  Canto  precedente.  — Golfo  di  Laiaz- 
zo:  in  antico  fu  detto  sinus  Issicii.t,  ed 
ora  più  comunemente  chiamasi  g'o//b  di 
jittssandriftta. 

St.  77  V.  1-5.  — Lidia  e  Larissa: 
citta  suU'Oronte,  intermedie  ad  Antio- 
chia e  a  Damasco.  — Aleppe  <>  /Iti'ppo  . 
la  Hierapoti.i  o  Berrha-a  degli  antichi, 
sul  Koik;  è  tuttavia  emporio  di  coni 
marcio  assai  r.igguardevole. — Ulamtt- 
ga,  pure  suU'Oronte,  città  rammentala 
da   Tolomeo. 

Si.  81.  v.  6.  — /nt;oz2(r.- inghiottisce; 
ed  è  l'alto  che,  prima  di  potersi  scusare, 
si  fa  da  chi  è  sorpreso  nel  fallo. 

St.  94.  >'.  3. —  Coraggio:  f\\i\  animo. 
Si.  99.  r.  1.  —  Mar/t.ta;  guerriera 
illusi  re,  che  si    scuoprirà  in   appresso 
sorella  di   Ruggiero. 

Se.  103.  V.  6.  —  Jl  vecihiartl  già 
suo  diletto  :  Titone,  Aglio  di  Laomedon- 
te ,  amato,  secondo  i  mitologi,  in  sua 
gioventù,  dall'Aurora,  che,  fatluvecchio, 
lo  tramutò  in  cicala, 

St.  106.  V.  2-8.  —  pregio:  premii) 
St.  122.  e.  4.  — Fatale:  funesto. 
Si.  125   f .  6. — Tesifone:  una  delle 
tre  furie  infernali. 

St.  135.  k'.  1  4.  — Caracca  :  sorta 
digrosso  naviglio  mercantile — Padron : 
voce  marinesca,  e  con  cui  si  designa  chi 
ha  il  comando  del  naviglio.  —  Luna  o 
Lnni,  rillà  marittima  etrusca,  di  cui  re- 
stano alcune  rovine  presso  Sarzana  , 
d'onde  elilie  nome  la  Lunigiana. 

Si.  136.  V.  1-7.  L'isola  sacra  ve: 
Cipro,  dove  onuravasi  Venere  con  culto 


particolare. — Fnniagosta  .-  ciiià  diquel- 
l' isola,  a  levanti-,  vicina  al  mare  e  allo 
stagno  i\ìCoslaiiza,  che  ivi  rende  l'aria 
malsana. 

Si.  143.  »'.  3-8.— fVa.vc/ie»o.  pic- 
colo strumento  da  fiato  che  rende  acu- 
tissimo fischio,  e  di  cui  la  uso  il  capo 
dell' (([uipaggio  pt-r  dar  gli  ordini  alla 
ciurma.  —  Ancore  da  rispetto  :  aocorc 
che  si  tengono  in  serho  pei  gravi  peri- 
coli della  nave.  —  Mainare  o  ammaina- 
re: chiuiler  le  vele,  perchè  non  operino. 
—  Scotta:  lune  principale,  attaccala 
alla  vela,  con  cui,  tirandola  o  allen- 
tandola, si  regola  il  naviglio  secondo 
il  hisogno.  —  Caperla:  palco,  o  ponte 
superiore  della  nave. 

Si.  144.  i'.  4.  —  //  governo:  il  li- 
mone del  naviglio. 

St.  148.  i'.  6.  —  Non  bada:  non 
indugia. 

,57.  150.  V.  3.  — roi:   togli. 
St    158.   V.  ì-i.  —  Biserla:    città 
nel  regno  di  Tunisi,  sopra   un  canale 
che   unisce   il   male   ad   una   laguna;   e 
credesi     occupare    il    luogo   dell'antica 
Utica. —  Esperta:   sperimentata. 
Si.  159    i'.  3. —  Dotta:  paura. 
St.    163.    i'.    6.  —  Stampa:    forma 
sollecitamente. 

St.  165.  V.  2.—  Tolomilta  o  Tolo- 
nietla:  citlà  marittima  dello  stato  di 
Tripoli  nel  paese  di  Barca,  oggi  delta 
Tolmydtak. 

St.  178.  V.  1-7.  —  Impasto:  non 
pasciuto,  famelico.  —  ì\on  ebe  :  dal  la- 
tina hebere :  non  è  ottusa,  ne  si  sia 
inoperosa. 

St.  182.  e.  3. — Far  vaneggiar: 
render  vana. 

St.  183.  V.  4.  —  Sotto  più  forme: 
di  luna  in  cielo,  di  Diana  nelle  selve, 
di  Proserpina  nell'inferno:  cosi  i  mi- 
tologi. 

St.  190.  V.  4.  —  Culli:  frequentati. 
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Cloridano  e  Medoro,  sorpresi  ilii  nemici  ne!  pietoso  ufficio,  restano,  l' imo  eslin- 
to,  l'altro  ferito  a  morte.  Sopravviene  Angelica,  prende  cura  di  Medoro,  lo 
guarisce  e  se  ne  innamora.  Marfisa  e  i  suoi  compagni  approdano  nel  golfo  di 
Laiazzo,  ad  una  città  governata  da  femmine.  Marfìsu  uccide  nove  dei  loro 
guerrieri,  e  combatte  fino  alla  sera  col  decimo. 


Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amalo, 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede; 
Però  e' ha  i  veri  e  i  finti  amici  a  lato, 
Che  raostran  tutti  una  medesma  fede. 
Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stalo. 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede; 
E  quel  che  di  cor  ama,  riman  forte. 
Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core. 
Tal  nella  corte  è  grande,  e  gli  altri  preme, 
E  tale  è  in  poca  grazia  al  suo  signore, 
Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 
Questo  umil  diverria  tosto  il  maggiore; 
Staria  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 
Ma  torniamo  a  Medor  fedele  e  grato. 
Che  'n  vita  e  in  morte  ha  il  suo  signore  amalo. 

Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  infelice  di  salvarsi; 
Ma  il  grave  peso  ch'avea  su  le  spalle, 
Gli  facea  uscir  lutti  i  partiti  scarsi. 
Non  conosce  il  paese,  e  la  via  falle; 
E  torna  fra  le  spine  a  invilupparsi. 
Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s'  era 
L' altro,  ch'avea  la  spalla  più  leggera. 
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4  Cloridan  s'  è  ridotto  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e  il  rumore: 
Ma  quando  da  Medor  si  vede  absenle, 
Oli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 
Deh  come  fui,  dicea,  si  negligente, 
Deh  come  fui  si  di  me  stesso  fuore. 
Che  senza  le,  Medor,  qui  mi  ritrassi. 
Né  sappia  quando  o  dove  io  li  lasciassi! 

5  Cosi  dicendo,  nella  torta  via 
Dell'intricata  selva  si  ricaccia; 
Ed  onde  era  venuto  si  ravvia, 

E  torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  tuttavia, 
E  la  nimica  voce  che  minaccia: 
All' ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e  vede 
Che  Ira  molti  a  cavallo  è  solo  a  piede. 

6  Cento  a  cavallo,  e  gli  son  tutti  intorno: 
Zerbin  comanda  e  grida  che  sia  preso. 
L'infelice  s'aggira  com' un  torno, 

E  quanto  può  si  lien  da  lor  difeso. 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno; 

Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 

L'ha  riposato  alfin  su  l'erba,  quando 

Regger  noi  puote,  e  gli  va  intorno  errando: 

7  Come  orsa  che  1'  alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  lana  assalila  abbia, 
Sia  sopra  i  figli  con  incerto  core, 

E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia: 

Ira  la  'nvila  e  naturai  furore 

A  spiegar  1'  ugne  e  a  insanguinar  le  labbia; 

Amor  la   ntenerisce,  e  la  rilira 

A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  l' ira. 

g      Cloridan,  che  non  sa  come  1'  aiuti, 
E  eh'  esser  vuole  a  morir  seco  ancora. 
Ma  non  eh'  in  morte  prima  il  viver  muli. 
Che  via  non  trovi  ove  più  d'  un  ne  mora; 
Mette  su  1'  arco  un  de'  suoi  strali  acuti, 
E  nascoso  con  quel  si  ben  lavora, 
Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 
E  senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 
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i)       Volgonsi  (ulti  gli  altri  a  (juella  baiula, 
Ond'  era  uscito  il  calamo  omicida. 
Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda, 
Perchè  '1  secondo  a  lato  al  primo  uccida; 
Che  mentre  in  fretta  a  questo  e  a  quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  l'arco,  e  forte  grida. 
Lo  strale  arriva,  e  gli  passa  la  gola, 
E  gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

10  Or  Zerbin,  ch'era  il  capitano  loro, 
Non  potè  a  questo  aver  più  pazienza. 
Con  ira  e  con  furor  venne  a  Medoro, 
Dicendo:  Ne  farai  tu  penitenza. 
Stese  la  mano  in  quella  chioma  d'  oro, 
E  strascinollo  a  se  con  violenza: 

Ma  come  gli  occhi  a  quel  bel  volto  mise. 
Gli  ne  venne  pietade,  e  non  1'  uccise. 

11  II  giovinetto  si  rivolse  a'  prieghi , 
E  disse:  Cavalier,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  si  crudel,  che  tu  mi  nieghi 
Ch'  io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 
Non  vo'  ch'altra  pietà  per  me  li  pieghi. 
Né  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e  non  più,  cura. 
Quanta  eh'  al  mio  signor  dia  sepultura. 

il      E  se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli. 
Che  'n  le  il  furor  sia  del  leban  Creonte, 
Fa  lor  convito  di  miei  membri,  e  quelli 
Seppellir  lascia  del  figliuol  d'Almonte. 
Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 
E  con  parole  atte  a  voltare  un  monte; 
E  si  commosso  già  Zerbino  avea, 
Che  d'  amor  lutto  e  di  pietade  ardea. 

1")      In  questo  mezzo  un  cavalier  villano, 
Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto. 
Feri  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto. 
Spiacque  a  Zerbin  l'atto  crudele  e  strano; 
Tanto  |)iù,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  si  sbigottito  e  smorto, 
Che  'n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 
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14      E  se  ne  sclogiiò  in  guisa  e  se  ne  dolse, 
Che  disse:  Invendicato  già  non  Pia; 
E  |)ien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  le  1'  impresa  ria: 
Ma  quel  prese  vantaggio,  e  se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e  fuggi  via. 
Cloridaiì,  che  Medor  vede  per  terra, 
Salta  del  bosco  a  discoperta  guerra: 

■ih      E  getta  l'arco,  e  tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira, 
Più  per  morir,  che  per  pensier  eh'  egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  l' ira. 
Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e  al  fin  venir  si  mira; 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 
Si  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere. 

Ì6      Seguon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  I'  alla  selva  alto  disdegno  mena, 
Poicliè  lasciato  ha  1'  uno  e  1'  altro  INIoro, 
L' un  morto  in  tutto,  e  l'altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena, 
Che  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto, 
iìe  non  sopravvenia  chi  gli  die  aiuto. 

il      Gli  sopravvenne  a  caso  una  donzella, 
Avvolta  in  pastorale  ed  umil  veste. 
Ma  di  real  presenzia,  e  in  viso  bella, 
D'  alte  maniere  e  accortamente  oneste. 
Tanto  è  eh'  io  non  ne  dissi  più  novella. 
Ch'appena  riconoscer  la  dovreste: 
Questa,  se  non  sapete.  Angelica  era, 
Del  Gran  Can  del  Calai  la  figlia  altiera. 

■18      Poiché  '1  suo  anello  Angelica  riebbe, 
Di  che  Brunol  1' avea  tenuta  priva. 
In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
CU'  esser  parca  di  tutto  '1  mondo  schiva. 
Se  ne  va  sola,  e  non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  ([ual  |)iù  famoso  viva: 
Si  sdegna  a  rimembrar  che  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  o  Sacripante. 
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19  E  sopra  ogni  altro  piror  via  più  prillila 
Era  del  ben  che  già  a  li  inaldo  volse, 
Troppo  parendole  essersi  avvilita, 

Ch'a  riguardar  si  basso  gli  occhi  volse. 
Tanl' arroganzia  avendo  Amor  sentila, 
Più  lungamente  comportar  non  volse. 
Dove  giacea  Medor  si  pose  al  varco, 
E  r  aspellò,  posto  lo  strale  all'arco. 

20  Quando  Angelica  vide  il  giovinelto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a  morte, 
Che  del  suo  re  che  giacea  senza  tetto. 
Più  che  del  proprio  mal,  si  dolca  forte; 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 

Si  senti  entrar  per  disusate  porte, 
Che  le  fé  il  duro  cor  tenero  e  molle, 
E  più  quando  il  suo  caso  egli  narrolle. 

21  E  rivocando  alla  memoria  1'  arte 
Ch'  in  India  imparò  già  di  chirugia, 
(Che  par  clie  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e  degno  e  di  gran  laude  sia; 

E  senza  molto  rivoltar  di  carte. 
Che  '1  patre  ai  figli  ereditario  il  dia) 
Si  dispose  operar  con  succo  d'erbe, 
Ch'  a  più  matura  vita  lo  riserbe. 

22  E  ricordossi  che,  passando,  avea 
Veduta  un'erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,  o  fosse  panacea, 

O  non  so  qual  di  tal  etTello  piena. 
Che  slagna  il  sangue,  e  della  piaga  rea 
Ceva  ogni  spasmo  e  perigliosa  pena. 
La  trovò  non  lontana;  e  quella  colla  , 
Dove  lasciato  avea  Medor,  die  volta. 

2")      Nel  ritornar  s'incontra  in  un  pastore^ 
Ch'a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercando  una  giuvenca  che  già  fuore 
Duo  di  di  mandra  e  senza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva: 
E  già  n'avea  di  tanto  il  terren  tinto, 
Ch'era  ornai  presso  a  rimanere  estinto. 


372  niti.AMK)  ixuioso. 

24  Del  palafitMio  Angelica  giù  scese, 
E  sccMideie  il  paslor  seco  fece  anche. 
Pestò  con  sassi  l'erba,  indi  la  prese, 
E  succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche: 
Nella  piaga  n'  infuse,  e  ne  distese 

E  pel  petto  e  pel  ventre  e  fin  all'  anche; 

E  fu  di  tal  virtù  questo  liquore, 

Che  stagnò  il  sangue,  e  gli  tornò  il  vigore: 

25  E  gli  die  forza,  che  potè  salire 
So|)ra  il  cavallo  che  '1  paslor  condusse. 
Non  però  volse  indi  Medor  |)arlire, 
Prima  eh'  in  terra  il  suo  signor  non  fusse. 
E  Cloridan  col  re  fé  seppellire; 

E  poi  dove  a  lei  piacque  si  ridusse: 
Ed  ella  per  pietà  nell'uaiil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

26  Né  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade, 
Volea  [)artir;  così  di  lui  fc  slima; 
Tanto  s' intenerì  delia  piolade 

Che  n'ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 
Poi,  vistone  i  costumi  e  la  beltade. 
Roder  si  sentì  il  cor  d'ascosa  lima; 
Roder  si  senti  il  core,  e  a  poco  a  poco 
Tulio  infiammalo  d'  amoroso  fuoco. 

27  Slava  il  pastore  in  assai  buona  e  bella 
Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  piatta, 
Con  la  moglie  e  coi  figli;  ed  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e  poco  innanzi  fatta. 
Quivi  a  Medoro  fu  per  la  donzella 

La  piaga  in  breve  a  sanità  ritratta; 
Ma  in  minor  tempo  si  sentì  maggiore 
Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core. 

28  Assai  più  larga  piaga  e  più  profonda 
Nel  cor  sentì  da  non  veduto  strale, 
Che  da'  begli  occhi  e  dalla  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  1' arcier  e' ha  l'ale. 
Arder  si  sente,  e  sempre  il  fuoco  abbonda, 
E  più  cura  I'  altrui  che  '1  proprio  male. 

Di  se  non  cura;  e  non  è  ad  altro  inlenta, 
Ch' a  risanar  chi  lei  fere  e  lorinenta. 
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29      Lti  sua  piaga  più  s'  apre  e  più  incrudisce, 
Quanto  più  1'  altra  si  ristringe  e  salda. 
Il  giovine  si  sana:  ella  languisce 
Di  nuova  febbre,  or  agghiacciala  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce; 
La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  neve  intempestiva  suole, 
Ch'  in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  sole. 

50  Non  è  più  queir  a  tera  e  disdegnosa  , 
Che  aveva  dianzi  tutto  il  mondo  a  vile, 
E  un  ignoto  garzon  di  sorte  ascosa 

Le  par  degno  di  lei  eh'  è  si  gentile. 
Si  fer  le  nozze  e  apparecchiò  ogni  cosa 
Come  si  potea  meglio  in  quell'ovile: 
Pronuba  fu  la  moglie  del  pastore; 
Uidea  da  un  canto  vendicato  Amore. 

51  0  conte  Orlando,  o  re  di  Circassia, 
Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova? 
Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  prezzo  sia? 
O  che  mercè  vcstro  servir  rilruova? 
Mosiratejni  una  sola  cortesia 

Cile  mai  costei  v'  usasse,  o  vecchia  o  nuova, 
Per  ricompensa  e  guiderdone  e  merlo 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

5.'      Oh  se  potessi  ritornar  mai  vivo, 
Quanto  li  parria  duro,  o  re  Agricane! 
Cile  già  mostrò  costei  si  averti  a  schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 
0  Ferraù,  o  mille  altri  ch'io  non  scrivo, 
Ch'  avete  fatto  mille  prove  vane 
Per  questa  ingrata,  quant' aspro  vi  fora 
S' a  costui  sposa  voi  la  vedeste  ora! 

55      La  coppia  intanto  delti  nuovi  sposi 
Or  sedea  al  rezzo,  ora  all'aprico  usciva, 
Prendendo  qua  e  là  dolci  riposi 
Sopra  un  bel  poggio  o  ad  una  fresca  riva; 
O  ad  augelli  lendean  lacci  nascosi, 
O  cogliean  fruite  che  quel  suol  nutriva; 
0  giocando  talor  spendeano  l'  ore 
Con  la  famiglia  di  quel  buon  pastore. 
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34      Fra  questi  spassi,  ovunque  un  arbor  dilKo 
Vedesse  ombiare  o  fonte  o  rivo  puro, 
V  avea  spillo  o  collel  subito  fitto: 
Cosi  se  v'era  alcun  sasso  men  duro.  « 

Ed  era  fuori  in  mille  luoghi  scritto, 
ìi  cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  muro, 
Che  là  furo  le  nozze,  e  li  diporti 
Di  Medoro  e  d'Angelica  consorti. 

5ó      La  qual,  poiché  le  parve  aver  soggiorno 
'Fatto  quivi  abbastanza,  fé  disegno 
Di  fare  in  India  nel  Calai  ritorno, 
E  Medor  coronar  del  suo  bel  regno. 
Portava  al  braccio  un  cerchio  d'oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  testimonio  e  segno 
Del  ben  che  '1  conte  Orlando  le  volea; 
E  portalo  gran  tempo  ve  1'  avea. 

36  Quel  donò  già  Morgana  a  Ziliante 
Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  il  tenne; 
Ed  esso,  poi  ch'ai  padre  Monodante 
Per  opra  e  per  virtù  d'Orlando  venne. 

Lo  diede  a  Orlando:  Orlando  eh'  era  amanto. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d'or  sostenne. 
Avendo  disegnato  di  donarlo 
Alla  regina  sua,  di  eh'  io  vi  parlo. 

37  Non  per  amor  del  paladino,  quanto 
Perch'era  ricco  e  d'artifìcio  egregio, 
Caro  avuto  l'avea  la  donna  tanto. 
Che  più  non  si  può  aver  cosa  di  pregio. 
Se  lo  serbò  nell'isola  del  pianto, 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio, 

Là  dove  giacque  al  marin  mostro  esposta 

Dalla  inumana  gente  in  quella  costa. 

58      Quivi  non  si  trovando  altra  mercede 
Ch'ai  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi, 
Che  serviti  gli  avea  con  si  gran  fede 
Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  fur  messi; 
Levò  dal  braccio  il  cerchio,  e  gli  lo  diede, 
E  volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi: 
Indi  saliron  verso  la  montagna 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna. 
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39  Dentro  a  Valenza  o  denfro  a  Barcellona 
Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi, 
Finché  accadesse  alcuna  nave  buona, 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a  sciorsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a  Girona 
Nello  smontar  giù  dei  montani  dorsi; 

E  costeggiando  a  man  sinistra  il  lito, 
A  Barcellona  andar  pel  caramin  trito. 

40  Ma  non  vi  giunser  prima  eh' un  uom  pazzo 
Giacer  trovare  fn  su  l'estreme  arene, 

Che  come  porco,  di  loto  e  di  guazzo 
Tutto  era  brutto,  e  volto  e  petto  e  schene. 
Costui  si  scagliò  lor,  come  cagnazzo 
Ch'assalir  forestier  subito  viene; 
E  die  lor  noia,  e  fu  per  far  lor  scorno. 
Ma  di  Marfisa  a  ricontarvi  torno. 

41  Di  Marfisa,  d'Astolfo,  d' Aquilante, 
Di  Grifone  e* degli  altri  io  vi  vo'dire, 
Che  travagliali,  e  con  la  morte  innante, 
Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire: 
Che  sempre  più  superba  e  più  arrogante 
Crescea  fortuna  le  minacce  e  l' ire; 

E  già  durato  era  tre  di  lo  sdegno, 
Né  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

42  Castello  e  ballador  spezza  e  fracassa 
L'onda  nimica  e  'I  vento  ognor  più  fiero: 
Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa, 

La  taglia,  e  dona  al  mar  tutta  il  nocchiero. 

Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 

Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 

A  lume  di  lanterna  piccolina, 

E  chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

43  Un  sotto  poppe,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  1' oriuol  da  polve; 

E  torna  a  rivedere  ogni  mezz'  ora 
Quanto  è  già  corso,  ed  a  che  via  si  voi  ve. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A  mezza  nave  il  suo  parer  risolve. 
Là  dove  a  un  tempo  i  marinari  tutti 
Sono  a  consiglio  dal  padron  ridutti. 
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44  Clii  (lice:  Sopra  Limissò  venuti 

Siamo,  per  quel  eh'  io  trovo,  alle  soccagne; 
Ciii:  Di  Tripoli  appresso  i  sassi  acuti, 
Dove  il  mar  le  più  volle  i  legni  (ragne. 
Chi  dice:  Siamo  in  Salalia  perduti, 
Per  cui  più  d'  un  nocchier  sospira  e  piagne. 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta; 
Ma  tutti  ugual  timor  preme  e  sgomenta. 

45  II  terzo  giorno  con  maggior  dispetto 

Gli  assale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  freme; 

E  r  un  ne  spezza  e  portane  il  trinchetto, 

E  '1  timon  r  altro,  e  chi  lo  volge  insieme. 

Ben  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto, 

E  più  duro  ch'acciar,  chi  ora  non  teme. 

Marfisa,  che  già  fu  lauto  sicura. 

Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

46  Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A  Gallizia  promesso,  a  Cipro,  a  Roma, 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d'Ettino, 

E  se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  intanto,  e  spesso  al  ciel  vicino, 

L'afflitto  e  conquassalo  legno  toma. 

Di  cui  per  men  travaglio  avea  il  [ladrone 

Fallo  V  arbor  tagliar  dell'  artimone. 

47  E  colli  e  casse  e  ciò  che  v'  è  di  grave 
Gilla  da  prora  e  da  poppe  e  da  sponde; 
E  fa  tulle  sgombrar  camere  e  giave, 

E  dar  le  ricche  merci  all'  avide  onde. 
Altri  attende  alle  trombe,  e  a  tor  di  nave 
L'acque  importune,  e  il  mar  nel  mar  rifonde: 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

4.S       Stero  in  questo  travaglio,  in  questa  pena 
Ben  quattro  giorni,  e  non  avean  più  schermo; 
E  n'avria  avuto  il  mar  vittoria  piena. 
Poco  più  che  '1  furor  tenesse  fermo: 
Ma  diede  speme  lor  d'  aria  serena 

>     La  disiala  luce  di  Santo  Ermo, 

Ch'  in  prua  s'  una  cocchina  a  por  si  venne; 
Chò  più  non  v'  erano  arbori  né  antenne. 
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49      Yedulo  fiammeggiar  la  bella  face, 
S'inginocchialo  tuKi  i  naviganti; 
E  domandalo  il  mar  tranquillo  e  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti. 
La  tempesta  crudel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  innanti: 
Maestro  o  traversia  più  non  molesta, 
E  sol  del  mar  tiran  libecchio  resta. 

LO      Questo  resta  sul  mar  tanto  possente 
E  dalla  negra  bocca  in  modo  esala, 
Ed  è  con  lui  si  il  rapido  torrente 
Dell'agitato  mar  ch'in  fretta  cala, 
Che  porta  il  legno  più  velocemente, 
Che  pellegrin  falcon  mai  facesse  ala, 
Con  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  del  mondo 
Non  lo  trasporti,  o  rompa,  o  cacci  al  fondo. 

Lì      Rimedio  a  questo  il  buon  nocchier  ritrova, 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spere; 
E  caluma  la  gomona,  e  fa  prova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 
Questo  consiglio,  e  più  1'  augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere: 
Questo  il  legno  salvò,  che  perla  forse, 
E  fé  eh'  in  alto  mar  sicuro  corse. 

r,-2      Nel  golfo  di  Laiazzo  inver  Soria 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 
E  si  vicino  al  lilo,  che  scopria 
L'  uno  e  1'  altro  castel  che  serra  il  porlo. 
Come  il  padron  s'  accorse  delia  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto; 
Che  né  porlo  pigliar  quivi  volea. 
Né  stare  in  alto,  né  fuggir  potea. 

53      Né  potea  stare  in  allo,  né  fuggire; 
Che  gli  arbori  e  1'  antenne  avea  perdute. 
Eran  tavole  e  travi  pel  ferire 
Del  mar  sdrucite,  macere  e  sbattute. 
E  '1  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 
O  perpetuo  legarsi  in  servitute; 
Che  riman  serva  ogni  persona,  o  morta, 
('he  quivi  errore  o  ria  fortuna  porla. 

32* 
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54  E  'I  slare  in  dubbio  ora  con  t;ran  periglio 
Che  non  salisscr  genli  dcila  terra 

Con  legni  armali,  e  al  suo  desson  di  |)iglio, 

Mal  allo  a  slar  sul  mar,  non  eh' a  far  guerra. 

lyienlre  il  padron  non  sa  pigliar  consiglio, 

Fu  domandalo  da  quel  d'  Inghillerra, 

Chi  gli  lenea  si  1'  animo  sospeso, 

E  perchè  già  non  avea  il  porlo  preso. 

55  11  padron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tulla  lenean  le  femmine  omicide, 

Di  quai  l'antiqua  legge  ognun  ch'arriva, 
In  perpetuo  lien  servo,  o  che  l'uccide: 
E  questa  sorte  solamente  schiva 
Se  dieci  lor  guerrieri  alcun  conquide. 
Tal  nuova  agli  altri  passegger  dispiacque; 
Ma  ai  paladini  olirà  ogni  creder  piacque. 

56  Tanto  più  di  venir  bramano  a  proda; 
E  con  maggior  baldanza  il  duca  inglese, 
Che  sa,  come  del  corno  il  rumor  s'oda, 
Sgombrar  d' intorno  si  farà  il  i)aese. 
Pigliare  il  porlo  1' una  parie  loda, 

E  l'allra  il  biasraa,  e  sono  alle  contese; 
Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  stringe. 
Ch'ai  porlo,  suo  mal  grado,  il  legno  spingo. 

57  dia,  quando  prima  s'erano  alla  vista 
I)(!lla  città  crudel  sul  mar  scoperti, 
Veduto  aveano  una  galea  provvista 

Di  molta  ciurma  e  di  nocchieri  esperti 
V^enire  al  drillo  a  ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti; 
Che,  l'alta  prora  alle  sue  poppe  basse 
Legando,  fuor  dell' em|)io  mar  la  trasse. 

58  Entrar  nel  porlo  remorchiando,  e  a  forza 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
Perocché  1'  allernar  di  poggia  e  d'  orza 
Avea  levalo  il  vento  lor  crudele. 

Inlanto  ri[)igliar  la  dura  scorza 
1  cavalieri,  e  il  brando  lor  fedele; 
Ed  al  padrone  ed  a  ciascun  che  teme, 
Non  cessan  dar  con  lor  conforti  speme. 


CANTO   DECIMONOXO.  37;) 

59  FaKo  è  '1  porlo  a  somhianza  d'una  luna, 
E  gira  più  di  quadro  miglia  intorno: 
Seicento  passi  è  in  bocca,  ed  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  noi  finir  del  corno. 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna, 

Se  non  quando  gli  vien  dal  mezzogiorno. 

A  guisa  di  teatro  se  gli  stende 

La  città  a  cerco,  e  verso  il  poggio  ascende. 

60  Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno  sorlo, 
(Già  r  avviso  era  per  tutta  la  terra) 
Che  fur  sei  mila  femmine  sul  porlo, 

Con  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra; 

E  per  lor  della  fuga  ogni  conforto, 

Tra  r  una  rocca  e  l'altra  il  mar  si  serra: 

Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso. 

Che  lenean  sempre  instrutte  a  colai  uso. 

61  Una  che  d'  anni  alla  Cumea  d'Apollo 
Potè  uguagliarsi  e  alla  madre  d'  Ettorre, 
Fé  chiamare  il  padrone,  e  domandollo 
Se  si  volean  lasciar  la  vita  torre, 

0  se  voleano  pur  al  giogo  il  collo. 
Secondo  la  costuma,  sottoporre. 

Degli  dua  1'  uno  aveano  a  torre:  o  quivi 
Tutti  morire,  o  rimaner  captivi. 

62      Dove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  cavalier,  trovò  baldanza; 
Che  ciascun  si  tenea  di  lai  valore, 
Da  vincer,  dieci  e  che  anco  gli  ne  avanza. 
Marfisa  agli  altri  non  cedea  di  core. 
Come  simile  a  loro  era  in  sembianza, 
E  sproni  a  gir  incontro  eran  per  lei 

1  casi  in  vista  più  dubbiosi  e  rei. 

6.3      Al  padron  fu  commessa  la  risposta , 
Prima  conchiusa  per  comun  consiglio: 
Ch'  avean  chi  lor  potria  di  se  a  lor  posla 
Sol  conlra  tulli  far  tosto  il  periglio. 
Levan  l'offese,  ed  il  nocchier  s'  accosta. 
Getta  la  fune,  e  le  fa  dar  di  piglio; 
E  fa  acconciare  il  ponte,  onde  i  guerrieri 
Escono  armati,  e  Iranno  i  lor  destrieri. 
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64  E  quindi  van  per  mezzo  la  ciUado, 
E  vi  liirovan  le  donzelle  altiere, 
Succinle  cavalcar  per  le  conlrade, 

Ed  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 
Né  calciar  quivi  spron ,  né  cinger  spade, 
Né  cosa  d'  arme  pon  gli  uomini  avere, 
Se  non  dieci  alla  volta,  per  rispetto 
Dell'antiqua  costuma  eh'  io  v'  ho  detto. 

65  Tutti  gli  altri  alla  spola,  all'aco,  al  fuso. 
Al  pettine  ed  all'aspo  sono  intenti. 

Con  vesti  femminil  che  vanno  giuso 
Insin  al  pie,  che  gli  fa  molli  e  lenti. 
Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D'arar  la  terra,  o  di  guardar  gli  armenti. 
Son  pochi  i  maschi,  e  non  son  ben,  per  mille 
Femmine,  cento,  fra  cittadi  e  ville. 

66  Piaciuto  ai  cavalier  mettere  a  sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 

Star  incontro  a  que'  dieci  e  dargli  a  morte. 
Restando  solo  vincilor  del  campo; 
Usci  Marfisa  o  pari  o  ancor  più  torte 
A  trarre  ognun  dal  periglioso  inciampo. 
Cui  son,  come  vi  dissi,  ognor  gradite 
Le  più  dure  contese  e  le  più  ardite. 

67  Non  sarà  foreslier  più  che  si  lagni 
Di  questa  terra,  finché  '1  mondo  stia. 
Cosi  disse-,  e  non  poterò  i  compai^ni 
Torte  quel  che  la  sorte  le  otTeria. 
Dunque  o  ch'in  tutto  perda,  o  lor  guadagni 
La  libertà,  le  lasciano  in  balia. 

Ella  di  piastre  già  guernita  e  maglia, 
S'  appreseniò  nel  campo  alla  battaglia. 

6S      Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra, 
Di  gradi  a  seder  atti  intorno  chiusa; 
Che  solamente  a  giostre,  a  sirail  guerra, 
A  caccio,  a  lotte,  e  non  ad  al  Irò  s'  usa: 
Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  si  serra. 
Quivi  la  moltitudine  confusa 
Dell'armigero  femmine  si  trasse; 
E  poi  fu  detto  a  Marfisa  eh'  entrasse. 
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69  Entrò  Marfìsa  s'  un  deslricr  leardo, 
Tutto  sparso  di  macchie  e  di  rotelle, 
Di  piccol  capo  e  d'  animoso  sguardo, 
D'andar  superbo  e  di  fallezze  belle. 
Pel  maggiore  e  più  vago  e  più  gagliardo. 
Di  millft  che  n' avea  con  briglie  e  selle, 
Scelse  in  Damasco,  e  realmente  ornollo, 
Ed  a  Marfisa  Norandin  donollo. 

70  Da  mezzogiorno  e  dalla  porla  d'  Austro 
Entrò  Marfisa;  e'non  vi  stette  guari, 
Ch'  appropinquare  e  risonar  pel  clauslro 
Udi  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari: 
E  vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i  dieci  suoi  contrari. 
11  primo  cavalier  eh'  apparve  innante. 
Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 

71  Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero 
Che,  fuor  eh'  in  fronte  e  nel  pie  dietro  manco, 
Era,  più  che  mai  corbo  oscuro  e  nero: 
Nel  pie  e  nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliero 
Vestito,  volea  dir  che,  come  manco 
Dell'oscuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
il  riso  in  lui,  verso  l'oscuro  pianto. 

72  Dato  che  fu  della  battaglia  il  segno, 
Nove  guerrier  l'aste  chinaro  a  un  tratto: 
Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a  sdegno; 
Si  ritirò,  né  di  giostrar  fece  atto. 
Vuol  ch'alte  leggi  innanzi  di  quel  regno, 
(,h' alla  sua  cortesia,  sia  contraffatto. 
Si  tra' da  parte,  e  sta  a  veder  le  prove 
Ch'una  sola  asta  farà  centra  a  nove. 

75      II  destrier,  eh' avea  andar  trito  e  soave, 
1 1  Portò  all'incontro  la  donzella  in  fretta, 

■  Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave. 

Che  quattro  uomini  avriano  a  pena  retta. 
1,'avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta. 
Il  fior  sembiante,  con  ch'ella  si  mosse, 
Mille  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse. 
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74  Aperse,  al  primo  che  trovò,  si  il  petto, 
Che  fora  assai  che  fosse  sialo  nudo: 

Gli  |)assò  la  corazza  e  il  sojirappello. 
Ma  prima  un  ben  ferrato  e  i^rosso  scudo. 
Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  uscir;  tanto  fu  il  colpo  crudo. 
Quel  fitto  nella  lancia  addietro  lassa  ^ 
E  sopra  gli  altri  a  tutta  briglia  passa: 

75  E  diede  d'urlo  a  chi  venia  secondo, 
Ed  a  chi  terzo  si  lerribil  botta, 

Che  rotto  nella  schena  uscir  del  mondo 
Fé  l'uno  e  T  altro,  e  della  sella  a  un'  olla: 
Si  duro  fu  l'incontro  e  di  lai  pondo. 
Si  stretta  insieme  ne  venia  la  frolla. 
Ho  veduto  bombarde  a  quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fé  lo  stuol  Marfìsa. 

76  Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo; 
Ma  tanto  a  quelli  colpi  ella  si  mosse, 
Quanto  nel  giuoco  delle  cacce  un  muro 
Si  muova  a  colfii  delle  palle  grosse. 

L'  usl)ergo  suo  di  tempra  era  si  duro, 
Che  non  gli  potean  conlra  le  percosse, 
E  per  incanto  al  foco  dell'  inferno 
Colto,  e  temprato  all'acque  fu  d'Averno. 

77  AI  fin  del  campo  il  deslrier  tenne,  e  volse, 
E  fermò  alquanto;  e  in  fretta  poi  Io  spinse 
Incontra  gli  altri,  e  sbaragliolli  e  sciolse, 

E  di  lor  sangue  insin  all'elsa  Unse. 
All'uno  il  capo,  all'altro  il  braccio  tolse; 
E  un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse, 
Che  '1  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e  in  sella  il  ventre  era  e  le  gambe. 

78  Ad  uno  che  fuggia  dietro  si  mise, 
Né  fu  a  mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse; 
E  '1  capo  e  'I  collo  in  modo  gli  divise, 
Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 
In  somma  tulli,  un  dopo  l'altro  uccise, 
O  ferì  si,  ch'ogni  vigor  n' emunse; 

E  fu  sicura  che  levar  di  terra 

Mai  più  non  si  potrian  per  farle  guerra. 
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79  Stalo  era  il  cavalier  sempre  in  un  canlo, 
Che  la  decina  in  piazza  avea  conduKa; 
Perocché  conlra  un  solo  andar  con  lauto 
V^anlaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e  brulla. 
Or  che  per  una  man  lorsi  da  canlo 

Vide  si  loslo  la  compagnia  luUa , 
Per  diraoslrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  slata,  e  non  timor,  si  mosse. 

80  Con  man  le  cenno  di  volere,  innanli 
Che  facesse  altro,  alcuna  cosa  dire: 

E  non  pensando  in  si  viril  sembianti 
r,he  s'avesse  una  vergine  a  coprire. 
Le  disse:  Cavaliere,  omai  di  tanti 
Esser  dei  stanco,  e'  hai  fallo  morire; 
E  s'io  volessi,  più  di  quel  che  sei, 
Stancarli  ancor,  discorlesia  farei. 

51  Che  ti  riposi  insino  al  giorno  nuovo, 
E  doman  torni  in  campo,  ti  concedo. 
Non  mi  fìa  onor  se  teco  oggi  mi  pruovo; 
Che  travaglialo  e  lasso  esser  ti  credo. 

Il  travagliare  in  arme  non  m' è  nuovo, 
Né  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
(Disse  Marflsa);  e  spero  eh' a  tuo  costo 
Io  li  farò  di  questo  avveder  tosto. 

52  Della  cortese  oCFeria  li  ringrazio, 
Ma  riposare  ancor  non  mi  bisogna, 
E  ci  avanza  del  giorno  tanto  spazio, 
Ch' a  porlo  tutto  in  ozio  è  pur  vergogna. 
Rispose  il  cavalier:  Fuss'  io  sì  sazio 
D'ogn' altra  cosa  che  '1  mio  core  agogna. 
Come  t'  ho  in  questo  da  saziar;  ma  vedi 
Che  non  li  manchi  il  di  più  che  non  credi. 

85      Cosi  diss'egli,  e  fé  portare  in  fretta 
Due  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne; 
Eli  a  Marfisa  dar  ne  fé  1'  eletta; 
Tolse  l'altra  per  se,  eh'  indietro  venne. 
Ciià  sono  in  punto,  ed  altro  non  s' aspetta 
Ch'  un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenne. 
Ecco  la  terra  e  I'  aria  e  il  mar  rimbomba 
Nel  muover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 
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S4      Trar  fiato,  liocca  aprir,  o  l)nllere  occhi 
Non  si  vedea  de'  riguardatili  alcuno; 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
Dei  <luo  campioni,  inlento  era  ciascuno. 
Marfisa,  acciò  che  dell' arcion  trahocchi 
Si,  che  mai  non  si  levi  il  i;uerrier  bruno, 
Drizza  la  lancia;  e  il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  nicn  di  |)or  Marfisa  a  morte. 

8)      Le  lance  ambe  di  secco  e  sullil  salce, 
Non  di  corro  sembrar  grosso  ed  acerbo, 
Cosi  n' andaro  in  tronchi  fin  al  calce; 
E  r  incontro  ai  destrier  fu  si  superbo, 
Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  ior  tronco  ogni  nerbo. 
Cadero  ambi  ugualmente;  ma  i  campioni 
Fur  presti  a  disbrigarsi  dalli  arcioni. 

S6      A  mille  cavalieri,  alla  sua  vita, 
Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita; 
E  n'uscì,  come  udite,  a  questa  volta. 
Del  caso  strano  non  pur  sbigottita, 
Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta. 
Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero, 
Che  non  solca  cader  già  di  leggiero 

87  Tocca  avean  nel  cader  la  terra  appena. 
Che  furo  in  piedi,  e  rinnovar  1'  assalto. 
Tagli  e  punte  a  furor  quivi  si  mena: 
Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 
Vada  la  botta  vola,  o  vada  piena, 
l/aria  ne  stride,  e  ne  risuoiia  in  alto. 
Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli  scudi 
Mostrar  ch'erano  saldi  più  eh'  incudi. 

88  Se  dell'  aspra  donzella  il  braccio  è  grave, 
Né  quel  del  cavalier  nimico  è  lieve. 

Ben  la  misura  ugual  1' un  dall'altro  ave: 
Quanto  appunto  1'  un  dà,  tanto  riceve. 
Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave. 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve, 
Nò  cercar  più  destrezza  né  più  possa; 
Che  n'  lian  tra  Ior  quanto  più  aver  si  [)06sa. 
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S9      Le  donne  che  gran  pezzo  miralo  iiaiino 
Conlinnar  (anie  percosse  orrende, 
E  che  nei  ravalicr  sej;no  d'alTanno 
E  di  stanchezza  ancor  non  si  comprende, 
Dei  due  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 
Che  sien  Ira  quanto  il  mar  sua  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  die  forti. 
Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 

90      Ragionando  tra  se,  dicea  Marfisa: 
Buon  fu  per  me,  che  coslui  non  si  mosse; 
Ch'  andava  a  risco  di  restarne  uccisa, 
Se  dianzi  stato  coi  compagni  fosse. 
Quando  io  mi  trovo  appena  a  (piesta  guisa 
Di  potergli  star  contra  alle  percosse. 
(^osi  dice  Marlìsa;  e  luttavolla 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

9i       Buon  fu  per  me,  dicea  quell'altro  ancora, 
Che  riposar  costui  non  ho  lasciato: 
Difender  me  ne  posso  a  fatica  ora 
Che  della  prima  [lugna  è  travaglialo. 
Se  fin  al  nuovo  di  facea  dimora 
A  ripigliar  vigor,  che  saria  stalo? 
Ventura  ebl)'  io,  quanto  più  possa  aversi. 
Che  non  volesse  lor  quel  eh'  io  gli  oflersi. 

92  La  battaglia  durò  fin  alla  sera. 

Né  chi  avesse  anco  il  meglio  era  palese: 
Né  r  un  nò  1'  altro  più  senza  hnniera 
Saputo  avria  come  schivar  1' otTese. 
(ìriunta  la  notte,  all'inclita  guerriera 
Fu  primo  a  dir  i!  cavalier  cortese: 
Che  faiem,  poiché  con  ugual  fortuna 
N'ha  sopraggiuriti  la  notte  impoiluna? 

93  Meglio  mi  par  che  'I  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  insino  a  tanto  che  s'aggiorni. 

Io  non  posso  concederti  che  aggiunghi 
Fuorché  una  notle  piccola  ai  tua  giorni. 
E  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi. 
La  colpa  sopra  a  me  non  vo'  che  torni: 
Torni  pur  sopra  alla  si)ielala  legge 
Del  sosso  femminil  che  'I  loco  regge. 
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'.)i      Se  (li  le  duolmi  e  di  quest'altri  tuoi, 
Lo  sa  colui  clic  nulla  cosa  lia  oscura. 
Coti  tuoi  compai:;ni  slar  meco  In  puoi; 
Con  altri  non  avrai  stanza  sicura, 
Perchè  la  turba,  a  cu' i  mariti  suoi 
Osgi  uccisi  hai,  già  contra  te  congiura. 
Ciascun  di  questi,  a  cui  dato  hai  la  morte, 
Avea  Ira  queste  donne  la  consorte. 

95      Del  danno  e' han  da  te  ricevul' oggi, 
Tutte  vorran  lor  femmine  vendetta; 
Sì  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi, 
Questa  notte  assalilo  esser  l'  aspetta. 
Disse  IMarfisa:  Acc(>tlo  che  m'alloggi, 
Con  sicurtà  che  non  sia  mcn  perfetta 
In  te  la  fede  e  la  bontà  del  core. 
Che  sia  1'  ardire  e  il  corporal  valore; 

9ò      Ma  che  Rincresca  che  m'abbi  ad  uccidere, 
Ben  ti  può  increscerc  anco  del  contrario. 
Fin  qui  non  credo  che  l'abbi  da  ridere, 
Perch'io  sia  nien  di  le  duro  avversario. 
O  la  pugna  seguir  vogli  o  dividere, 
O  farla  all'uno  o  all'altro  luminario; 
Aiì  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai, 
E  come  ed  ogni  volta  che  vorrai. 

97      Così  fu  difTerila  la  tenzone 

Finché  di  Ganue  uscisse  il  nuovo  albore; 

E  si  restò  senza  conclusione 

Chi  d'essi  duo  guerrier  fosse  il  miglioro. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a  Grifone, 

E  cosi  agli  altri  il  liberal  signore; 

E  li  pregò  che  lino  al  nuovo  giorno 

Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

9S        Tenner  Io  'nvito  senza  alcun  sospetto: 
Indi,  a  splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 
Tutti  salirò  ov' era  un  real  letto, 
Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefalli  al  levarsi  dell'elmetto. 
Mirandosi,  reslaro  i  combattonli. 
Che  '1  cavalier.  per  quanto  apiiaroa  fuora, 
Non  eccedeva  i  diciollo  anni  aurora. 
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99       Si  maraviiilia  ia  donzella,  come 
In  arme  lanlo  un  LjiovineUo  vaglia, 
Si  maraviglia  1' allro  eh' alle  chiome 
S'avvede  co!i  chi  avea  fallo  hallaglia: 
E  si  domanda!!  1'  un  con  l'aldo  il  nome; 
E  (al  debilo  (osto  si  ragiiuaglia. 
Ma  come  si  nomasse  il  giovinello. 
Nell'altro  Canto  ad  ascoltar  v' asjìcllo. 


m  o  T  E. 


St.  3.  i'.  5.  —  Falle,  fallisce,  sha- 
glia 

St.  9.  v.  2.  —  Calamo,  canna:  qui 
l'asta  (Iella  freccia,  eia  freccia  ineile- 
sinia. 

Si.  12.  e.  2.  —  Del  teban  Creon- 
te: il  rammeiilato  nella  Stanza  2  del 
Canio  XVII.  Costui,  dopo  la  morie  dei 
SUOI  nipoti,  vieto  che  loro  fosse  dita  se- 
poltura ;  e  danno  a  morte  Antigone  che, 
mossa  da  fraterno  amore  per  Polinice, 
ruppe   il   divieto. 

Si.  22.  i'.  3.  —  Panacea:  pianta 
odorosa,  dalla  cui  radice  e  gambo  inta- 
gliati stilla  l'oppoponaco;  e  figurala- 
niente  prendesi  per  runedio  universale. 

St.  36.  ••.  1-5.  —  Quel  donò  già 
lUorjjiina  a  Zf/Zan/r  ce.  Trovansi  queste 
particolarità  nel  Boiardo,  che  distesa- 
mente  ne  parla. 

Si.  4-2.  k'.  1-3  —  Castello  e  Imlla- 
ilor  ec.  —  Si  è  spiegalo  più  addietm  die 
sia  il  castello  di  nave  :  ballndore  dicesi 
un  lungo  praticaliilej  che  sporge  all'in- 
fuori  in  una  o  in  ambedue  l'estremila 
del   naviglio. —  Verno:  qui  la  procella. 

Si.  44-  e.  1-5.  —  Liniis.ìò:  luogo 
dell'isola  di  Cipro,  in  fondo  di  una  pic- 
cola baia  tra  Larnaca  e  Capogatto;  ed 
è  V Ainnlhu.9  degli  antichi. — Scccagne : 
secche ,  bassi   fondi. 

SI.  45.  V.  3. —  Trinchctlo:  vela 
triangolare  che  spiegasi  esteriormente  al 
naviglio,  e  si  raccomanda  al  bompresso, 
cioè  all'  albero  sporgente  fuori  della 
prora. 

St.  46.  V.  1-8.  —  Fu  peregrino  prò- 
inciso:  fu  fatto  voto  di  pellegrinaggio 
al  Sinai  ec.  — /fila  Ver-'inc  d'  Filino.  Il 


pomari  accenna  qiieslo  santuario,  sotto 
il  nome  di  Ulino,  nel  Friuli  dov'era 
Aquileia,  e  cita  due  versi  del  S.ibcllico: 
altri  lo  ha  creduto  in  Candia;  ma  sem- 
bra che,  anche  non  molto  dopo  Ij  morte 
dell'  Autore  ,  non  se  ne  avesse  sicura 
notizia. —  Ironia:  da  tornare,  cadere 
Col  capo  all'iogiù;  qui  significa  l'alterno 
abbjssarsi  e  sollevarsi  dall' un  de' capi, 
che  fa  un  naviglio  in  burrasca  — Albero 
dell'artimone,  ^dirimenti  albero  di  mez- 
zana: quello  che  sostiene  la  maggior 
vela   della   nave. 

Si.  il.v.  1-7.— Colli:  fardelli  di 
merci. —  Giavc:  parli  del  naviglio  ove 
si  custodiscono  gli  attrezzi.  —  Trombe  : 
slrumenli  idraulici ,  con  cui,  mediante 
uno  slantullo,  si  fa  salir  l'acqua  per 
cstraerla  da  luoghi  che  ne  sono  occu- 
pati.—  Sentina:  fogna,  o  fondo  della 
nave. 

St.  48.  V.  G-7.  — Luce  di  Sanl'Fr- 
mo  .•  meteora  luminosa,  che  suol  farsi 
vedere  sulle  cime  degli  alberi,  o  sulle 
antenne,  allorché  la  tempesta  è  vicina 
a  cedere.  —  Cocchina:  ali  rezzo  marina- 
resco ,  e  probabilmente  piccola  antenna 
sulla  prora,  a  cui  talvoll.i  si  lega  il  trin- 
chetto in   tempo  di  burrasca. 

St.  49.  e.  7.—  Trai'ersia:  fcrte 
agitazione  del  mare  che  continua  ,  an- 
che dopo  rallentata  la  furia  della  tem- 
pesta. 

Si.  51.  e.  2-6.  — i^f/f;  fastelli  .li 
legnc  legali  insieme  che  si  gettano  in 
mare,  attaccali  alla  nave,  per  diminuirne 
il  corso. —  Caluma  lagomona  :  sospende 
nell'acqua  l'ancora  attaccala  alla  gome- 
na ;  e  ciò  per  accrescere  la    resistenza 
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all'impelo  ilella  nave. —  I.c  /umiere: 
la  meteora  luminosa,  di  cui  sopra  si  è 
detto. 

Se.  58.  »'.  1-5.  —  liinioicìiianilo. 
Dicesi  rimorchiare  il  lii'arc  una  nave 
col  mozzo  (li  Un'altra,  per  forza  di  remi. 
—  La  dura  scorza:    I' urmalu'a. 

Si.  03.  e.  4-(J. —  Far  pcrigtio  :  far 
prnova. 

St.  70  i'.  5.  —  //  freiUo  pìaiistro  : 
la  costi'llaziouc  duU' Ors.i,  della  altresì 
carro  di  Boote,  diesi  volge  inlorno  al 
polo  boreale. 

Si.  71.  i/.  6-8. — Manco  ec.  La  le- 
zione del  sellimo  serso,  da  noi  seguila, 
è  quell.i  dell' Aldina  ,  1.5Ì5  ,  preceduta  di 
due  anni  da  un'altra  del  Biado.  Essa 
i;  analoga  al  senliirierilo  spiegato  dal- 
l'Ariosto  nell.i  prima  eilizioiie  del  15IU 
ove  si  legge  :    manco     Era    il   chiaro 


che  'l  .icivo.  Qiial  ilic  ne  lossc  il  moli- 
vo,  altre  edizioni  posteriori,  fra  cui 
(juella  del  1532,  lessero:  manco  Del 
(liiaro  era  i'oòCiiro;\\  clic  manifesla- 
menl  e  repugna  a  1  l'i  ni  endinienlo  dell'  au- 
tore. A  sostener  quindi  il  confronlodclla 
disposizion  d'  animo  nel  guerriero  coi  co- 
lori del  suo  cavallo,  fu  necessario  ritor- 
nare al  concetlo  del  Poeta  ,  come  fecero 
le  due  edizioni  sopra  cii.ite. 

Si.  75.  i'.  4.  —  .'/  un'  otta  :  a  un'ora, 
nello  slesso  tempo. 

Si.  77.  i'.  6.  —  Cinse  :  qui  tagliò  ili 
netto. 

St.  78.  i'.  G.  —  Eaìiinse:  fiacco; 
voce  adoperala  con  lo  stesso  significalo 
nella   St.  27  del  Canto  III. 

St.  96.  V.  tì.  — All'  lino  n  all'altro 
luminai  io  :  al  lume  del  sole  o  della  luna: 
di  giorno  o  dt  nolle. 


CAIVTO     V£I«TESIIVIO. 


Il  de. imo  guerriero,  con  cui  Marfìsa  lia  comli.itlulo  fino  a  nolte,  le  si  manifesta 
per  Guidun  Selvaggio,  della  famiglia  di  Clji<<ranionte.  Marfisa  e  i  compagni  si 
accingono  a  partirne  per  forza  d'arnie.  Astolfo  dà  fiato  al  corno,  e  lutti  fuggono 
Sfiavenl.ili.  Marfisa  arriva  in  Francia,  ed  incontra  la  vecchia  Gal>rina,già 
custode  d'Isabella:  s'accompagna  con  lei,  ed  abbatte  Pinabello;  trova  quindi 
Zerbino  ,  lo  golia  dall'arcione,   e   gli   da   in   guardia    Galrina. 


Le  donne  antique  lianno  mirabii  cose 
Fallo  nell'arme  e  nelle  sacre  Muse; 
E  di  lor  ojire  belle  e  gloriose 
Gran  lume  in  luKo  il  mondo  si  diffuse. 
Arpalice  e  Camilla  son  famose. 
Perchè  in  ballaglia  erano  esperie  ed  use; 
Saffo  e  Coiiiina,  iiercliti  fuion  dode, 
Splendono  illustri,  e  mai  non  vcggon  nelle. 
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Le  donne  son  venule  in  eccellenza 
Di  ciiisciin' arie,  ove  lianno  posto  cura; 
E  qualunque  all' istorie  abbia  avvertenza, 
Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 
Se  '1  mondo  n' è  «ran  tempo  stato  senza. 
Non  però  sempre  il  mal' influsso  dura; 
E  forse  ascosi  lian  lor  debili  onori 
L'invidia,  o  il  non  saper  degli  scrittori. 

Ben  mi  par  di  veder  eh'  al  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  beile  donne  emerga. 
Che  può  dare  opra  a  carte  et  ad  inchiostro. 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 
E  perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga; 
E  le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 
Che  di  gran  lunga  avanzeran  Marfisa. 

Or  pur  tornando  a  lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  l'usò  cortesia, 
Dell'esser  suo  non  niega  dar  novella. 
Quando  esso  a  lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella. 
Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia. 
Io  son,  disse,  Marfisa:  e  fu  assai  questo; 
Che  si  sapea  per  tutto  '1  mondo  il  resto. 

L'  altro  comincia,  poiché  tocca  a  lui. 
Con  più  proemio  a  darle  di  se  conto. 
Dicendo:  Io  credo  che  ciascun  di  vui 
Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto; 
Che  non  pur  Francia  e  Spagna  e  i  vicin  sui, 
Ma  r  India,  1'  Etiopia  e  il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Chiaramonle. 
Onde  usci  il  cavalier  ch'uccise  Almonte, 

E  quel  eh'  a  Chiariello  e  al  re  Mambrino 
Diede  la  morte,  e  il  regno  lor  disfece. 
Di  questo  sangue,  dove  nell' Eusino 
L'Istro  ne  vien  con  otto  corna  o  diece, 
Al  duca  Araone,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece: 
E  l'anno  è  ormai  eh'  io  la  lasciai  dolente. 
Per  gire  in  Francia  a  ritrovar  mia  sente. 


390  Olti.AMX)    FI  HIOSO. 

7  Ma  non  ()olei  finire  il  mio  via^nio; 
Che  qua  mi  spinse  un  lempesloso  Nolo 
Son  dieci  mesi,  o  più,  che  slanza  v'aiit^io; 
Cile  (ulli  i  giorni  e  tulle  l'ore  nolo. 
Nominalo  son  io  Guidon  Selvai;<;io, 

Di  poca  prova  ancora  e  poco  nolo. 

Ma  qualche  fama  al  mondo  io  pure  avrei , 

S'esser  potessi  co'  fratelli  miei. 

8  Guidon  qui  fine  alla  risposta  pose, 
E  malcdi  quel  giorno  per  isdeiino, 

Il  qual  dei  dieci  cavalier  le  odiose 
S[)oglie  gli  diede  ed  a  goder  quel  regno. 
Astolfo  stelle  a  udire,  o  si  nascose 
Tanto,  che  si  fé  certo  a  più  d'un  segno, 
Che,  come  detto  avea,  questo  Guidone 
Era  figliuol  del  suo  parente  A  mone. 

9  Poi  gli  rispose:  Io  sono  il  duca  inglese, 
Il  tuo  cugino  Astolfo;  ed  abbracciollo, 

E  con  atto  amorevole  e  cortese. 
Non  senza  sparger  lagrime,  baciollo. 
Caro  parente  mio,  non  più  palese 
Tua  madre  ti  polea  por  segno  al  collo; 
Ch' a  farne  fede  che  tu  sei  de'  nostri. 
Basta  il  valor  che  con  la  spada  mostri. 

10  Guidon,  ch'altrove  avria  fatto  gran  festa 
D'aver  trovalo  un  si  stretto  parente, 
Quivi  r  accolse  con  la  faccia  mesta. 
Perchè  fu  di  vedervelo  dolente. 

Se  vive,  sa  eh'  Astolfo  schiavo  resta, 

Nò  il  termine  è  più  là  che  'I  di  seguente; 

Se  fia  libero  Astolfo,  ne  more  esso: 

Si  che  'I  ben  d'  uno  è  il  mal  dell'  altro  espresso. 

11  Gli  duol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  vincendo,  a  far  semi)re  captivi. 

Nò  più,  quando  esso  in  quel  contrasto  mora. 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  schivi: 
Ma  sola  del  periglio  uscita  fuora 
Sarà  .Marfisa,  se  a  fiaccarlo  arrivi, 
E  gli  altri  lutti  con  obl)iobrio  e  danno 
Nel  regno  femminil  schiavi  saranno. 


(AMO    VE.NTliSlNO.  3'.U 

d2      Dall' allio  canto  avea  l'aceiha  e!ade, 
La  cortesia  e  il  valor  del  giovinetto 
D'  amore  intenerito  e  di  pleiade 
Tanto  a  Marfisa  ed  ai  corapauni  il  petto, 
Che,  con  morte  di  lui  lor  libertado 
Esser  dovendo,  avean  quasi  a  disjietto: 
E  se  Marfisa  non  può  far  con  manco, 
Ch'  uccider  lui ,  vuol  essa  morir  anco. 

i.")      Ella  disse  a  Guidon:  Vienlene  insieme 
Con  noi,  eh' a  viva  forza  uscirem  quinci. 
Dell,  rispose  tiuidon,  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o  perdi  meco  o  vinci. 
Ella  soggiunse:  Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a  cosa  che  cominci  ; 
Né  trovar  so  la  più  sicura  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

14      Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  provato, 
Che,  s'  io  son  leco,  ardisco  ad  ogn'  impresa. 
Quando  la  turba  intorno  allo  sleccato 
Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa. 
Io  vo' che  1'  uccidiam  per  ogni  lato, 
O  vada  in  fuga  o  cerchi  far  difesa, 
E  ch'agli  lupi  e  agli  avoltoi  del  loco 
Lasciamo  i  corpi ,  e  la  ciltade  A  foco. 

i5      Soggiunse  a  lei  Guidon:  Tu  m'avrai  pronto 
A  seguitarti,  ed  a  morirti  accanto. 
Ma  vivi  rimaner  non  facciam  conto; 
Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto: 
Che  spesso  dieci  mila  in  piazza  conto 
Del  popol  femminile;  ed  altrettanto 
Resta  a  guardare  e  porlo  e  rocca  e  mura, 
Né  alcuna  via  d'  uscir  trovo  sicura. 

16      Disse  Marfìsa:  E  mollo  più  sieno  elle 
Degli  uomini  che  Serse  ebbe  già  intorno, 
E  sieno  più  dell'  anime  ribelle 
Ch'uscir  del  ciel  con  lor  perpetuo  scorno; 
Se  tu  sei  meco,  o  almen  non  sie  con  quelle, 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidon  soggiunse:  Io  non  ci  so  via  alcuna 
Ch'  a  valer  n'abbia,  se  non  vai  quest' una. 
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17      Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succedo, 
Quesl'  una  eli'  io  dirò,  ch'or  mi  sovviene. 
Fuor  ch'alio  donne,  uscir  non  si  ronccde. 
Nò  inellor  piode  in  su  le  salse  arene: 
E  per  questo  commeUermi  alla  fede 
D'  una  lida  mia  ancella  mi  conviene, 
Del  cui  perfetto  amor  fatta  ho  sovente 
Più  prova  ancor,  cTi' io  non  farò  al  presente. 

JS      Questa  non  men  di  me  quinci  desia 
Prender  la  fuga  a  salvamento  meco: 
Che  por  me  dice  di  sperar  che  fìa 
Salva  con  tutto  quel  che  torrà  seco; 
Ella  nel  jiorto  o  fusto  o  saetlia 
Farà  ordinar,  mentre  è  ancor  1' aer  cieco, 
Che  i  marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a  navigar,  conie  vi  vanno. 

19  Dietro  a  me  tutti  in  un  drappél  ristretti, 
Cavalieri,  mercanti  e  galeotti. 

Che  meco  ad  albergar  in  questi  tetti 
Dalla  sorte  crudel  foste  ridotti, 
Avrete  a  farvi  ampio  senlier  coi  petti, 
Se  del  nostro  cammin  siamo  interrotti  : 
Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade, 
Ch'  io  vi  trarrò  della  crudel  citlade. 

20  Tu  fa  come  ti  par,  disse  Marfisa, 
Ch'  io  son  per  me  d'uscir  di  qui  sicura. 
Più  facil  lìa  che  di  mia  mano  uccisa 

La  genie  sia,  eli' è  dentro  a  queste  mura. 
Che  mi  veggi  fuggire,  o  in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  ch'abbi  paura. 
Vo'  uscir  di  giorno,  e  sol  per  forza  d'  arme; 
Che  per  ogni  altro  modo  obi)robrio  [tarme. 

L'I       S' io  ci  fossi  per  donna  conosciuta, 
So  ch'avrei  dalle  donne  onore  e  pregio; 
E  volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 
E  tra  le  prime  forse  del  collegio: 
Ma  con  costoro  essendoci  venuta. 
Non  ci  vo'  d'  essi  aver  più  privileuio. 
Troppo  error  fora  eh'  io  mi  stessi  o  andassi 
Libera,  e  ah  altri  in  servitù  lasciassi. 


J 
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22  Queste  parole  ed  altre  seguitando, 
Mostrò  Marfisa  che  '1  rispetlo  solo 
Ch'avea  al  periglio  de' com[ìagni  (quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  duolo) 
La  tenea  che  con  allo  e  memorando 
Segno  d'ardir  non  assalia  lo  stuolo: 

E  [)er  questo  a  Guidon  lascia  la  cura 
D'  usar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

23  Guidone  appresso  con  Aleria  parla: 
(Così  la  fida  donna  aveva  nome) 

Né  bisogno  gii  fu  di  stimolarla 
A  dispor  tutto  ed  a  levar  le  some; 
Cercò  in  porlo  una  fusta  e  fece  armarla, 
Ordinando  a' nocchieri  il  tempo  e  il  come, 
E  fìngea  di  voler  sui  primi  albori 
Varar  da  terra  a  corseggiar  di  fuori. 

24  Ella  avea  fatto  nel  palazzo  innanti 
Spade  e  lance  arrecar,  corazze  e  scudi, 
Onde  armar  si  potessero  i  mercanti 

E  i  galeotti  eh'  eran  mezzo  nudi. 
Altri  dormirò,  ed  altri  ster  vegghianli, 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e  gli  studi; 
Spesso  guardando,  e  pur  con  l'arme  indosso, 
Se  l'oriente  ancor  si  facea  rosso. 

25  Dal  duro  volto  della  terra  il  sole 

Non  tollea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  elei  volto  1'  aratro; 
Quando  il  femmineo  stuol,  che  veder  vuoU; 
li  fin  della  battaglia,  empì  il  teatro. 
Come  ape  del  suo  claustro  empie  la  soglia, 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

26  Di  trombe,  di  tambur,  di  suon  di  corni 
Il  popol  risonar  fa  cielo  e  terra. 

Cosi  citando  il  suo  signor,  che  torni 

A  terminar  la  conlinciata  guerra. 

Aquilante  e  Grifon  slavano  adorni 

Delle  lor  arme,  e  il  duca  d'Inghilterra, 

Guidon,  Marfisa,  Sansonetto  e  tutti 

Gli  altri,  chi  a  piedi  e  chi  a  cavallo  inslrudi 
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27  Per  scender  dal  palazzo  al  maro  e  al  porlo. 
La  piazza  lrav(>rsar  si  co'iveiiia; 

Nò  v'era  allro  caiìiiniii  lungo  nò  corlo: 

Cosi  Guidon  disse  alla  conipaiinia. 

E  poi  che  di  ben  far  mollo  conforlo 

Lor  diodo,  enirò  senza  rumore  in  via; 

E  nella  piazza  dove  il  |)Oi)()l  era, 

S'  ap|)rt\senlò  con  più  di  cento  in  schiera. 

28  Mollo  alTrellando  i  suoi  compagni,  andava 
Guidone  all'allra  porla  |)er  uscire: 

Ma  la  gran  niolliludine  che  slava 
intorno  armala,  e  sempre  alla  a  ferire, 
Pensò,  come  lo  vide  eh'  menava 
Seco  quegli  altri,  che  volea  fuggire; 
E  lulla  a  un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 
E  parte,  onde  s'uscia,  venne  ad  opporse. 

29  Guidone  e  gli  altri  cavalier  gagliardi, 
E  sopra  tutti  lor  Marfisa  forte. 

Al  menar  delie  man  non  furon  tardi, 
E  mollo  fer  per  isforzar  le  porle: 
Ma  lanla  e  tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e  morte, 
Pioveano  lor  di  sopra  e  d'  ogn'  intorno, 
Ch'  alfìn  temean  d'  averne  danno  e  scorno. 

30  D'ogni  guerrier  l'usbergo  era  perfetto; 
Che  se  non  era,  avean  |)iii  da  temere. 
Fu  morto  il  deslrier  sotto  a  Saiisouelto; 
Quel  di  Marfisa  v'ebbe  a  rimmere. 
Astolfo  tra  se  disse:  Ora,  eli' aspello 
Che  mai  mi  |)ossa  il  corno  più  valere? 

lo  vo' veder,  |)OÌchè  non  giova  spada, 
S'  io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

.")!       Come  aiutar  nelle  fortune  estreme 
Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a  bocca. 
Par  die  la  terra  e  tutto '1  mondo  trieme. 
Quando  I'  orrii)il  suon  nell'  aria  scocca. 
Si  nel  cor  della  gente  il  timor  premo. 
Clie  per  disio  di  fuga  si  trabocca 
Giù  del  teatro  sbii;oHita  e  smorta. 
Non  clie  lasci  la  guardia  della  porla. 
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32      Como  (alor  si  soKa  e  si  periglia 
E  <la  fiiieslia  e  da  sublimo  loco 
L' eslorrefalla  subito  famiglia, 
Che  voile  appresso  e  d' ogn'  intorno  il  fuoco, 
Glie,  mentre  le  UMica  gravi  le  ciglia 
Il  piiiro  sonno,  crebbe  a  poco  a  poco; 
Cosi,  messa  la  vita  in  abbandono. 
Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

35       Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita 
Surge  ia  turba,  e  di  fuggir  procaccia: 
Son  più  di  mille  a  un  tempo  ad  ogni  uscita; 
Castano  a  monti,  e  1' una  l'altra  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 
Da  palchi  e  da  finestre  altra  si  schiaccia: 
Più  d'  un  braccio  si  rompe  e  d'  una  testa. 
Di  ch'altra  morta,  altra  storpiala  resta. 

.34      II  pianto  e '1  grido  insino  al  ciel  saliva, 
D'alta  mina  misto  e  di  fracasso. 
Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva, 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo. 
Se  udite  dir  che  d'  ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e  di  cor  basso. 
Non  vi  maravigliate;  che  natura 
È  della  lepre  aver  sempre  paura. 

55  Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marfisa  e  di  Guidon  Selvaggio? 
Dei  dua  giovini  figli  d'Oliviero, 

Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio? 
Già  cento  mila  avean  stimato  un  zero; 
E  in  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio. 
Come  conigli  o  timidi  colombi, 
A  cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

56  Cosi  noceva  ai  suoi,  come  asli  strani, 
La  forza  che  nel  corno  era  incantata. 
Sansonelto,  Guidone  e  i  duo  germani 
Fuggon  dietro  a  M;irfìsa  spaventata.; 
Né  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani, 

Che  lor  non  sia  l'orecchia  anco  intronala. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  Iato, 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 
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37  Chi  scese  al  mare,  e  chi  poggiò  su  al  inonle, 
E  chi  tra  i  boschi  ad  occultar  si  venne: 
Alcuna,  senza  mai  volger  la  fronte, 

Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 
Usci  in  tal  [lunlo  alcuna  fuor  del  ponte, 
Ch'in  vita  sua  mai  |)iii  non  vi  rivenne: 
Sgombrare  in  modo  e  piazze  e  templi  e  case, 
Che  quasi  vota  la  città  rimase. 

38  Marfisa  e  '1  buon  Guidone  e  i  duo  fratelli 
E  Sansonelto,  pallidi  e  tremanti, 
Fuggiano  inverso  il  mare,  e  dietro  a  quelli 
Fuggiano  i  marinari  e  i  mercatanti; 

Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i  castelli 
Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanli. 
Quindi,  poi  ch'in  gran  fretta  gli  raccolse, 
Die  i  remi  all'acqua,  ed  ogni  vela  sciolse. 

59      Dentro  e  d'intorno  il  duca  la  ciltade 
Avea  scorsa  dai  colli  insino  all'onde; 
Fatto  avea  vote  rimanor  le  strade; 
Ounun  lo  fugge,  ognun  se  gli  nasconde. 
Molte  trovale  fur,  che  per  villade 
S'eian  gittate  in  parti  oscure  e  immonde; 
E  molte,  non  sappiendo  ove  s'andare. 
Messesi  a  nuoto  ed  affogate  in  mare. 

40  Per  trovare  i  compagni  il  duca  viene, 
Che  si  credea  di  riveder  sul  molo. 

Si  volge  intorno,  e  le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  e  non  v'appare  un  solo. 
Leva  più  iili  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene 
Da  se  lontani  andar  li  vede  a  volo: 
Si  che  eli  convien  fare  altro  disegno 
Al  suo  cammin,  poiché  partito  è  il  legno. 

41  Lasciamolo  andar  pur;  nò  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 

Per  terra  d'infedeli  e  barbaresca, 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospelto: 

Non  è  peritilio  alcuno,  onde  non  esca 

Con  quel  suo  corno,  e  n'ha  mostralo  effetto: 

K  dei  compagni  suoi  pigliamo  cura. 

Ch'ai  mar  fu^cian  treni  indo  di  |>aura. 
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i2      A  piena  vela  si  cacci;iron  lungo 
Dalla  crudele  e  sanguinosa  spiaggia; 
E,  poi  che  <Ii  gran  lunga  non  li  giunge 
T/orrihiI  suon  eh' a  spaventar  più  gli  aggia, 
Insolila  vergogna  si  li  punge, 
Che,  coni' un  fuoco,  a  tulli  il  viso  raggia: 
L'un  non  ardisce  a  mirar  l'allro,  e  slassi 
Tristo,  senza  parlar,  co:i  gii  occhi  bassi. 

43  Passa  il  nocchiero,  al  j-uo  viaggio  inlenlo, 
E  Cipro  e  Rodi,  e  giù  per  l'onda  egea 

Da  se  vede  fuggire  isole  cenlo 
Col  periglioso  capo  di  Malea: 
E  con  propizio  ed  immutahil  venlo 
Asconder  vede  la  greca  Morea: 
Volta  Sicilia,  e  per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  dell'Italia  il  lilo  ameno: 

44  E  sopra  Luna  ultimamente  sorse, 
Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia; 
Dio  ringraziando,  che  'I  pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  lito  piglia. 

Quindi  un  noochier  trovar  per  Francia  sciorse, 

Il  qual  di  venir  seco  li  consiglia: 

E  nel  suo  legno  ancor  quel  di  monlaro, 

Ed  a  Marsilia  in  breve  si  trovare. 

45  Quivi  non  era  Bradamante  allora. 
Ch'aver  solca  governo  del  paese; 
Che  se  vi  fosse,  a  far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzati  con  parlar  cortese. 
Sceser  nel  lilo,  e  la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalier  congedo  prese 
Marlìsa,  e  dalla  donna  <lel  Selvaggio; 
E  pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio, 

46  Dicendo  che  lodevole  non  era 
Ch'andasser  tanti  cavalieri  insieme: 

Che  gli  storni  e  i  colombi  vanno  in  schiera, 
I  daini  e  i  cervi  e  ogni  animai  che  teme; 
Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  altiera. 
Che  nell'aiuto  altrui  non  melton  speme. 
Orsi,  tigri,  leon ,  soli  ne  vanno, 
Cile  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

ti 
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47  Nessun  deijli  altri  fu  di  quel  pensiero: 
Si  ch'a  lei  sola  (occò  a  far  parlila. 

Per  mezzo  i  boschi  e  per  strano  sentiero 
Dunque  ella  se  n'andò  sola  e  romita. 
(Irifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  |>iù  trita, 
E  giunsero  a  un  castello  il  di  seguente, 
Dove  albergati  fur  cortesemente. 

48  Cortesemente  dico  in  apparenza, 
Ma  tosto  vi  sentir  contrario  effetto; 
Che  '1  signor  del  castel,  benivolenza 
Fingendo  e  cortesia,  lor  die  ricetto; 
E  poi  la  notte,  che  sicuri  senza 
Timor  dormian,  li  fé  |>igliar  nel  letto; 
Né  prima  li  lasciò,  che  d'osservare 
Una  costuma  ria  li  fé  giurare. 

49  Ma  vo'seguir  la  bellicosa  donna. 
Prima,  signor,  che  di  coslor  più  dica. 
Passò  Druenza,  il  Rodano  e  la  Sonna, 
E  venne  appiè  d'una  montagna  a|)rica. 
Quivi  luni^o  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica, 

Clie  stanca  e  lassa  era  di  lunga  via, 
Ma  via  più  afflitta  di  malenconia. 

50  Questa  è  la  vecchia  che  solea  servire 
Ai  raalandrin  nei  cavernoso  monte. 

Là  dove  alta  giustizia  fé  venire 
E  dar  lor  morie  il  paladino  conte. 
La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte. 
Già  molti  di  va  per  via  oscura  e  fosca. 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

51  Quivi  d'cstrano  cavalier  sembianza 
L'ebbe  Marfisa  all'abito  e  all'arnese; 
E  perciò  non  fuggi,  com'avea  usanza 
Fugiiir  dagli  altri  ch'eran  del  paese; 
Anzi  con  sicurezza  e  con  baldanza 

Si  (ermo  al  guado,  e  di  lontan  l'attese: 
Al  guado  del  torrente,  ove  Irovolla, 
La  vecchia  le  usci  incontra,  e  salutolla. 
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62      Poi  la  pregò  che  seco  ollr'a  queir  acquo 
Nell'aHra  ripa  in  groppa  la  portasse. 
Marfisa,  che  geniti  fu  da  che  nacque, 
Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse; 
E  portarla  anch' un  pezzo  non  le  spiacque, 
Fin  ch'a  miglior  canimin  la  ritornasse, 
Fuor  d'un  uran  fango;  e  al  fin  di  quel  sentiero 
Si  videro  all'  incontro  un  cavaliero. 

53  II  cavalier  su  ben  guernita  sella, 
Di  lucide  arme  e  di  bei  panni  ornato, 
Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E  da  un  solo  scudiero  accompagnalo. 
La  donna  ch'avea  seco,  era  assai  bella, 
Ma  d'altiero  sembiante  e  poco  grato, 
Tutta  d'orgoglio  e  di  fastidio  piena, 
Del  cavalier  ben  degna,  che  la  mena. 

54  Pinabello,  un  de'conti  maganzesi, 
Era  quel  cavalier  ch'ella  avea  seco; 
Quel  raedesrao  che  dianzi  a  pochi  mesi 
Bradamante  giltò  nel  cavo  speco. 
Quei  sospir,  quei  singulti  così  accesi, 
Quel  pianto  che  lo  fé  già  quasi  cieco, 
Tutto  fu  per  costei  ch'or  seco  avea, 
Che'l  necromante  allor  gli  ritenea. 

55  !Ma  poi  che  fu  levato  di  sul  colle 
L'incantato  castel  del  vecchio  Aliante, 
E  che  potè  ciascuno  ire  ove  volle, 

Per  opra  e  per  virtù  di  Bradamante; 
Costei,  ardente  fino  alle  midolle 
Di  comparir  sua  donna  come  innante, 
Si  tornò  a  Pinabello,  e  in  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

56  E  siccome  vezzosa  era  e  mal  usa, 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa, 
Non  si  potè  tenere  a  bocca  chiusa 

Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e  risa. 
Marfisa  altiera,  appresso  a  cui  non  s'usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa, 
Rispose  d'ira  accesa  alla  donzella, 
Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella: 
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57      K  eh'  al  sue»  cavalior  volea  provallo, 
Con  j)allo  di  |)(ti  torre  a  lei  la  gonna 
E  il  palafien  ch'avea,  se  da  cavallo 
(ìillava  il  cavaiier  di  ch'era  donna. 
Pinabcl  che  faria,  tacendo,  fallo, 
Di  risponder  con  l'arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scudo  e  l'asta,  e  il  destrier  gira; 
Poi  vien  Marfisa  a  ritrovar  con  ira. 

68      Marfisa  incontra  una  gran  lancia  alìerra . 
E  nella  vista  a  Pinabel  l'arresta, 
E  si  stordito  lo  riversa  in  terra, 
Che  tarda  un'  ora  a  rilevar  la  testa. 
Marfisa,  vincitrice  della  guerra, 
Fc  trarre  a  quella  giovane  la  vesta. 
Ed  ogni  altro  ornamento  le  fé  porre, 
E  ne  fé  il  lutto  alla  sua  vecchia  torre: 

ó9       E  di  quel  giovenile  abito  volse 
Che  si  vestisse  e  se  n'ornasse  tutta; 
E  le  che  'I  palafreno  anco  si  tolse. 
Che  la  giovane  avea  quivi  condutla. 
Indi  al  preso  camrain  con  lei  si  volse. 
(■>lie  quanl'era  più  ornata,  era  più  brulla. 
Tre  giorni  se  n'  andar  per  lunga  strada. 
Senza  far  cosa  onde  a  parlar  m'  accada. 

60      II  quarto  giorno  un  cavaiier  trovaro, 
Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 
Se  di  sa()er  chi  sia  forse  v'  è  caro. 
Dicovi  eh' è  Zerbin,  di  re  figliuolo, 
Di  virtù  esempio  e  di  l)ollezza  raro. 
Che  se  stesso  rodea  d'  ira  e  di  duolo^ 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D'  un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

01       Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 

Dietro  a  quel  suo  che  sii  avea  fatto  oltra::t;i(): 
Ma  si  a  tempo  colui  seppe  via  torse. 
Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio. 
Si  il  bosco  e  si  una  nebbia  lo  soccorse, 
Ch'  avea  otruscalo  il  maduliiio  raggio. 
Che  di  man  di  Zerbin  ?;i  levò  netto, 
rincliè  r  ira  e  il  furor  gli  usci  del  pello. 
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62  Non  potè,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato, 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parca  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 

Ed  a  Marfisa,  che  le  venia  a  lato. 
Disse:  Guerrier,  tu  sei  pien  d'ogni  avviso; 
Che  damigella  di  lai  sorte  guidi, 
Che  non  temi  trovar  chi  le  la  invidi. 

63  Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia 
Può  darne  indicio)  più  della  Sibilla, 
E  parca,  cosi  ornala,  una  bertuccia, 
Quando  per  muover  riso  alcun  vestilla; 
Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corruccia, 
E  che  dagli  occhi  l'ira  le  sfavilla; 
Ch'a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto, 
Che  quando  o  vecchia  o  brulla  le  vien  detto. 

64  Mostrò  lurbarse  l'indila  donzella, 
Per  prenderne  piacer  come  si  prese; 

E  rispose  a  Zerbin:  Mia  donna  è  bella, 
E  bella  più  che  tu  non  sei  cortese; 
Come  eh'  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  l'animo  non  scese: 
Tu  fingi  non  conoscer  sua  beltade, 
Per  escusar  la  tua  somma  viltade. 

66      E  chi  saria  quel  cavalier  che  questa 
Si  giovane  e  sì  bella  ritrovasse 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 
E  ad  esserle  carapion  non  s'affrettasse? 
Si  ben,  disse  Zerbin,  leco  s'assesta, 
Che  saria  mal  ch'alcun  te  la  levasse: 
Ed  io  per  me  non  son  cosi  indiscreto. 
Che  le  ne  privi  mai:  stanne  pur  lieto. 

66      S' in  altro  conto  aver  vuoi  a  far  meco, 
Di  quel  ch'io  vaglio  son  per  farli  mostra; 
Ma  per  cosici  non  mi  tener  si  cieco, 
Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 
O  brutta  o  bella  sia,  restisi  leco: 
Non  vo'  partir  tanta  amicizia  vostra. 
Ben  vi  sete  accoppiali:  io  giurerei, 
Com' ella  è  bella,  lu  gagliardo  sei. 

34' 
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67      Soggiunse  i\  lui  MaiTisa:  Al  tuo  dispcdo, 
Di  levarmi  costei  provar  convienli. 
Non  vo'  palir  eh'  un  si  leggiadro  aspello 
Abl)i  veduto,  e  guadagnar  noi  tenti. 
Rispose  a  lei  Zerbin:  Non  so  a  cii'efTetlo 
L'uom  si  metta  a  periglio  e  si  tormenti, 
Per  riportarne  una  vittoria  poi, 
Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore  annoi. 

6S      Se  non  ti  par  questo  partilo  buono. 
Te  ne  do  un  altro,  e  ricusar  noi  dei 
(Disse  a  Zerbin  Marlìsa):  che  s' io  sotjo 
Vinto  da  te,  m'  abbia  a  restar  costei; 
Ma  s' io  te  vinco,  a  forza  le  la  dono. 
Dunque  proviam  chi  de' star  senza  lei. 
Se  perdi,  converrà  che  lu  le  faccia 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piaccia. 

69  E  cosi  sia,  Zerbin  rispose;  e  volse 
A  pigliar  campo  subilo  il  cavallo. 

Si  levò  su  le  slaffe,  e  si  raccolse 
Fermo  in  arcione;  e  per  non  dare  in  fallo. 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 
Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo: 
Ed  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l'elmetto, 
Che  stordito  il  mandò  di  sella  nello. 

70  Troppo  spiacque  a  Zerbin  l'esser  caduto, 
Ch'in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 
E  n' avea  mille  e  mille  egli  abbattuto; 

Ed  a  perpetuo  scorno  se  lo  tenne. 
Stette  per  lungo  s[)azio  in  terra  muto; 
E  più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Ch'avea  promesso  e  che  gli  convenia 
Aver  la  brulla  vecchia  in  compagnia 

71  Tornando  a  lui  la  vincitrice  in  sella. 
Disse  ridendo:  Questa  l' ai)presenlo; 

E  quanto  i)iù  la  veggio  e  grata  e  bella, 
Tanto,  ch'ella  sia  tua,  più  mi  contento. 
Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 
Ma  la  tua  fé  non  se  ne  porli  il  vento, 
Che  per  sua  guida  e  scorta  tu  non  vada. 
Come  hai  promesso,  ovunque  andar  l'aggrada. 
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72      Senza  aspetlar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e  subito  s' imbosca. 
Zerbin,  che  la  slimava  un  cavaliero, 
Dice  alla  vecchia:  Fa  eh'  io  lo  conosca. 
Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero, 
Onde  sa  che  lo  'ncende  e  che  1'  attosca: 
Il  colpo  fu  di  man  d'  una  donzella, 
Che  t'ha  fatto  volar,  disse,  la  sella. 

73  Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a' cavalieri  e  scudo  e  lancia; 
E  venuta  è  pur  dianzi  d'  Oriente 
Per  assaggiare  i  paladin  di  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  senle, 
Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 

Seco  ogni  pezzo  d'  arme  eh'  avea  indosso. 

74  Monta  a  cavallo,  e  se  slesso  rampogna, 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 
Tra  se  la  vecchia  ne  sorride,  e  agogna 
Di  stimularlo  e  di  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  ch'andar  seco  bisogna: 
E  Zerbin,  eh'  ubbligato  si  conosce. 
L'orecchie  abbassa,  come  vinto  e  stanco 
Destrier  e'  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 

7.5      E  sospirando:  Oimè,  Fortuna  fella, 
Dicea,  che  cambio  è  questo  che  tu  fai? 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella. 
Ch'esser  meco  dovea,  levala  m'hai. 
Ti  par  eh'  in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  ch'ora  mi  dai? 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male, 
Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale. 

76      Colei  che  di  bellezze  e  di  virtuti 
Unqua  non  ebbe  e  non  avrà  mai  pare. 
Sommersa  e  rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare; 
E  costei,  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i  vermi,  hai  tolta  a  preservare 
Dieci  o  venti  anni  più  che  non  dovevi, 
Per  dar  più  peso  agli  mie'  affanni  grevi. 
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77      /crbii)  cosi  parlava;  né  inen  Irislo 
In  parole  e  in  sembianti  esser  parca 
Di  queslo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto, 
Che  (Iella  donna  che  perduta  avea. 
La  vecchia,  ancorcJió  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerhin,  jjer  quel  ch'ora  dicca, 
S'avvide  esser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  Isabella  di  Gallizia. 

7S      Se  '1  vi  ricorda  quel  eh'  avete  udito  , 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniva. 
Dove  Isabella,  che  d'amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  capti  va. 
Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva, 
E  come  rolla  in  mar  dalla  procella, 
Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Rocella. 

79      E  si  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le  avea  il  bel  viso  e  le  fattezze  conte, 
Ch'ora  udendoi  parlare,  e  più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte, 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d'Isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 
Che  di  non  veder  lui  più  si  lagnava, 
Che  d'  esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

so       La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza, 
Che  con  sdegno  e  con  duol  Zerbino  versa, 
S'avvede  ben  eh'  egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Isabella  in  mar  rolla  e  sommersa: 
E,  bench' ella  del  certo  abbia  scienza, 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria  gli  tace, 
E  sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

$1      Odi  tu,  gli  diss'ella,  tu  che  sei 

Cotanto  allier,  che  si  mi  scherni  e  sprezzi; 

Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 

Che  morta  piangi,  mi  faresti  vezzi; 

Ma,  piuttosto  die  dirtelo,  torrei 

Che  mi  strozzassi,  o  fessi  in  mille  pezzi; 

Dove,  s'eri  ver  me  più  mansueto. 

Forse  aperto  l'  avrei  queslo  secreto. 
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52  Come  il  maslìn  che  con  furor  s' avvenla 
Addosso  al  ladro,  ad  acchelarsi  è  presto, 
Che  quello  o  pane  o  cacio  gli  appresenla, 
O  che  fa  incanto  appropriato  a  questo; 
Cosi  tosto  Zerbino  uniil  diventa, 

E  vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 

Che  la  vecchia  gii  accenna  che  di  quella. 

Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

53  E,  volto  a  lei  con  più  piacevol  faccia. 
La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 

Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o  buona  o  ria  ventura. 
Cosa  non  udirai  che  prò  li  faccia, 
Disse  la  vecchia  pertinace  e  dura: 
Non  è  Isabella,  come  credi,  morta; 
Ma  viva  si,  eh' a'  morliinvidia  porta. 

54  Ch' è  capitala  in  questi  pochi  giorni. 
Per  tua  ventura,  a  certi  ladri  in  mano, 
Che  tosto  la  levar  di  quei  contorni 

Per  condurla  a  uno  speco  assai  lontano. 
Vedi  se  puoi  sperar  ch'ella  ti  torni: 
Ch'io  ti  dica  di  più  lo  speri  invano: 
Sol  per  darli  marloro  ho  dello  questo, 
Né  a  costo  di  morir  li  dirò  il  resto. 

85      Dove  r  avea  veduta  domandone 
Zerbino,  e  quando;  ma  nulla  n'invola, 
Che  la  vecchia  ostinata  più  non  volle, 
A  quel  e' ha  detto,  aggiungere  parola, 
['rima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle; 
Poi  minacciolle  di  tagliar  la  gola: 
Ma  tulio  è  invan  ciò  che  minaccia  e  proga; 
Che  non  può  far  parlar  la  bruita  strega. 

i>tì      Lasciò  la  lingua  all'  ultimo  in  riposo 
Zerbin,  poiché  '1  parlar  gli  giovò  poco; 
Per  quel  ch'udito  avea  tanto  all'annoso. 
Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco; 
D' Isabella  trovar  si  disioso, 
Che  saria  per  vederla  ilo  nel  foco: 
Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poich' a  Marfisa  lo  promesse. 
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E  quindi  per  solinyc»  e  stiano  calle, 
Dove  a  lei  piacque,  fu  Zerbiii  condolto: 
Né  per  o  po:?i,'iar  molile,  o  scender  valle, 
Mai  si  guardaro  in  faccia,  o  si  Ter  mollo. 
Ma  poi  eh'  al  mezzodì  volse  le  spalle 
Il  vago  sol.  fu  il  lor  silenzio  rollo 
Da  un  cavalier  die  nel  cammin  sconlraro. 
Quel  elle  segui,  iiell'  allro  Canio  è  chiaro. 


NOTE. 


Si.  1.  i'.  5-7. —  Arpalice,  figlia  del 
redi  Tracìj, difese  valorosamente  il  re- 
gno del  padre  contro  Neollolenio,  figlio 
d'Achille.  —  Caniillaj  figlia  di  Metaljo 
re  de'  Volscl,  diede  assistenza  a  Turno 
re  doi  Rutuli  nella  guerra  contro  il 
IroianoEnea. — Saffo  e  Corinna,  famose 
poetesse  di  Grecia:  della  prima  vivono 
alcuni  frammenti  poetici,  e  il  metro 
saffico  :  di  Corinna,  se  il  Poeta  ha  inleso 
1,1  teliana,  (|uesta  Hicesi  avere  più  d'una 
volta  superato  Pindaro  nel  verseggiare. 

Si.  5.  i'.  6-S.  —If  frodilo  Ponto: 
regione  setlenlriunale  dell'Asia  mino- 
re ,  ove  regnò  Mitridate.  —  //  cm'aUer 
i/i' uccise  Almoiile:  Orlando. 

Si.  0.  e.  \-*S.—  Eqncl  eh' a  Chia- 
rie/io ec.  :  Rinaldo.  —  Ensino  :  il  mar 
Nercdello  dai  Latini  Eii.xiniis.  In  esso 
si  scarica  il  Danubio  (litro)  per  varj 
rami  (corna),  che  formano  un  della  , 
chiamalo  Bognso.  —  Al  duca  Anio- 
ne ec.  Anche  <(ui  il  Poeta  si  discosta 
dalli  genealogia  degli  eroi  romantici, 
nella  (|ujle  Guidon  Selvaggio  e  posto  \ 
COMIC  figlio  di  Rinaldo,  e  quindi  nipote 
del  duci  Anione. 

.SV.  7.  r.  2.  —  !\olo  :  vento  meri- 
dionale, .illiinienli  Ostro. 


Si.  16.  i'.  2.  —  Deq/i  nomini  ec.  ; 
del  numerosissimo  esercito  con  cui  Serse 
tentò  di  sottomettere  la  Grecia. 

Si.  18.  i>.  .^.  —  Snetlia  :  piccol  na- 
viglio, velocissimo  al  corso. 

Si.  25.  V.  3-4. —  La  Licaonia  prole. 
Intende  Calisto,  figlia  di  Licaone,  altra 
volta  ricordala,  e  Arcade  nato  da  essa  e 
da  Giove,  che  converti  ainendue  nelle 
due  costellazioni  horeali  denominale 
Orsa  maggiore  e  Orsa  minore.  L'  una 
e  l'ultra  hanno  apparenza  di  aratro  o 
carro,  e  sono  visiljili  fino  allo  spuntar 
dtH'alha  ;  quindi  la  locuzione  di  ((Ucsli 
versi  imporla  :  appena  cotiiinciai-a  a 
falsi  giorno. 

Si.  43  f.  4.  —  Capo  rii  Ma/ea  : 
promontorio  meridionale  della  Lacimia, 
ilelto  dai  Latini  Ma/an, ora  capo  Mailo 
o  cajio  Sani' Angelo j  pericoloso  per  gli 
scogli  oiid'è  attorniato 

Si.  49.  i'.  3.  —  Drnenza:  la  Du- 
renza.  —  Sonno:  la  Saona  ,  due  in- 
fluenti nel  Riidano. 

Si.  56.  V.  1.  —  l'ezz'osa:  qui  le- 
zio.ta,  snzierole. 

.SV.  58.  V.  7.  —   Porre:  deporre. 

Si.  87.  t-.  0.  —  //  l'agli  sol  :  erran- 
te, che  ;;ira. 
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Zerliino,  per  d'fender  Galirina  ,  viene  a  conlesa  con  Ermonidc ,  e  lo  ferisce  di 
colpo  mortale.  Il  vinto  racconta  a  Zerbino  le  scelleraggini  della  vecchia  ;  ma 
non  potendo  venirne  alla  fine  per  l' acerbità  della  piaga,  si  fa  trasportare 
altrove.  Zerbino  e  la  vecchia,  nel  proseguire  il  cammino,  odono  fragore  di 
battaglia  ,  e  verso  quello  si  avviano. 


Né  fune  inlorto  crederò  che  stringa 
Soma  cesi,  nò  così  legno  chiodo, 
Come  la  fé'  eh'  una  beli'  alma  cinga 
Del  suo  tenace  intlissoluliil  nodo. 
Né  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fé'  vestila  in  altro  modo, 
Che  d'un  vel  hianco  che  la  cuopra  tutta; 
Ch' un  sol  punto,  un  sol  nco  la  può  far  brutta. 

La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta, 
O  data  a  un  solo,  o  data  insieme  a  mille; 
E  cosi  in  una  selva,  in  una  grotta, 
Lontan  dalle  ciltadi  e  dalle  ville; 
Come  dinanzi  a  tribunali,  in  frotta 
Di  testimon,  di  scritti  e  di  postille, 
Senza  giurare,  o  segno  altro  più  espresso. 
Basti  una  volta  che  s'abbia  promesso. 

Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino; 
IL  quivi  dimostrò  che  conto  n'ebbe, 
Quando  si  toLse  dal  proprio  cammino, 
Per  andar  con  costei,  la  qual  gì' increbbe. 
Come  s'  avesse  il  morbo  si  vicino, 
Oppur  la  morte  istessa;  ma  potea, 
Piij  che  '1  disio,  quel  che  promesso  avea. 
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+       Dissi  di  lui,  chfi  (li  vederla  sodo 
La  sua  condolla  lauto  al  cor  lili  pronie, 
Cho  n'  arrabbia  di  duo],  nò  lo  fa  mollo; 
E  vanno  muli  o  lacilurni  insiomc: 
Dissi  clic  poi  fu  quel  silenzio  rollo. 
Ch'ai  mondo  il  sol  moslrò  le  ruote  eslremo, 
Da  un  ca vallerò  avventuroso  errante, 
Ch'  in  inez/.o  del  cammin  lor  si  fé  innante. 

5      La  vecchia  che  conobbe  il  cavaliero, 
Ch'era  nomalo  Ermonide  d'Olanda, 
Che  per  insegna  ha  nello  scudo  nero 
Allraversala  una  vermiulia  banda. 
Posto  r  orgoi^lio  e  quel  sembiante  altiero, 
Umilmente  a  Zerbin  si  raccomanda, 
E  gli  ricorda  quel  eh'  esso  promise 
Alla  guerriera  eh'  in  sua  man  la  mise; 

s      Perchè  di  lei  nimico  e  di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  conlra  lor  venia: 
Uccisoad  essa  avea  il  padre  innocente, 
E  un  fratello  die  solo  al  mondo  avia; 
E  tultavolta  far  (lei  rimanente. 
Come  degli  altri,  il  (radilor  disia. 
Fin  ch'alia  guardia  tua,  donna,  mi  senti, 
Dicea  Zerbin,  non  vo' che  lu  paventi. 

7      Come  più  jìresso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era: 
O  di  combatter  meco  l'  apparecchia, 
(iridò  con  voce  minacciosa  e  fiera, 
O  lascia  la  difesa  della  vecchia. 
Che  di  mia  man  secondo  il  morto  pera. 
Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morlo: 
Che  cosi  avviene  a  chi  s'  appiglia  al  torlo. 

S      Zerbin  cortesemente  a  lui  risponde, 
Che  gli  ó  desir  di  bassa  e  mala  sorte, 
Ed  a  cavalleria  non  corrisponde. 
Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte: 
Se  pur  combatter  vuol,  non  si  nasconde; 
Ma  che  |)rima  consideri  di'  importe 
Ch' un  cavalier,  com'era  egli,  gentile, 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 
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9      Quesle  gli  disse  e  più  parole  invano: 
E  fu  bisogno  alfin  venire  a'  fatti. 
Poi  che  preso  abbastanza  ebl)on  del  piano, 
Tornarsi  incontra  a  tutta  briglia  ratti. 
Non  van  si  [iresti  i  razzi  fuor  di  mano, 
Ch'ai  tempo  son  delle  allegrezze  tratti, 
Come  andaron  veloci  i  duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i  cavalieri. 

10  Ermonide  d'  Olanda  segnò  basso, 
Che  per  passare  il  destro  fianco  attese: 
Ma  la  sua  debol  lancia  andò  in  fracasso, 
E  poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 

Non  fu  già  r  altro  colpo  vano  e  casso: 
Ruppe  lo  scudo,  e  sì  la  spalla  prese, 
Che  la  forò  dall'  uno  all'altro  lato, 
E  riversar  fé  Ermonide  sul  prato. 

11  Zerbin,  che  si  pensò  d'averlo  ucciso, 
Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 

E  levò  r  elmo  dallo  smorto  viso; 

E  quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto. 

Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso; 

E  poi  gli  disse:  Non  m'  è  già  molesto 

Ch'io  sia  da  te  abbattuto,  ch'ai  sembianti 

Mostri  esser  fior  de' cavalieri  erranti; 

12  Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione 
D'una  femmina  perfida  m'avviene, 

A  cui  non  so  come  tu  sia  campione, 
Che  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 
E  quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch'a  vendicarmi  di  costei  mi  mene. 
Avresti,  ognor  che  rimembrassi,  affanno 
D'aver,  per  campar  lei,  fatto  a  me  danno. 

13  E  se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto. 
Ch'io  il  possa  dir,    ma  del  contrario  temo) 
lo  ti  farò  veder  eh'  in  ogni  etTetto 
Scellerata  è  costei  più  ch'in  estremo. 

Io  ebbi  già  un  fratel  che  giovinetto 
D'  Olanda  si  partì,  d'  onde  noi  semo; 
E  si  fece  d'Eraclio  cavaliero , 
Ch'  allor  tenea  de'  Grieci  il  sommo  impero. 

£5 


410  ORI.A>U(>    KUUIOSO. 

14  Quivi  divenne  iiilriiiseco  e  Iraleilo 
D'un  rorlese  baron  di  quella  corle, 

Che  nei  confili  di  Servia  avea  un  caslello 
Di  silo  ameno,  e  di  inura:jlia  forlc. 
Nomossi  Ar^eo  colui  di  ch'io  favello, 
Di  quesla  iniqua  femmina  consorte, 
la  quale  etsli  amò  si,  che  passò  il  senno 
Ch' a  un  uom  si  convenia,  come  lui,  dc'jjno. 

15  Ma  coslei,  più  volubile  rlie  foulia 
Quando  l'autunno  è  più  priva  d'  umore, 
Che  'I  freddo  vento  eli  arbori  ne  spoglia, 
E  le  solila  dinanzi  al  suo  furore; 

Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia, 
Che  fisso  qualche  temix)  ebbe  nel  core; 
E  volse  Gialli  pensiero ,  ogni  disio 
D' acquistar  per  amante  il  fratel  mio. 

16  Ma  nò  si  saldo  all'  impeto  marino 
1/  Acrocerauno  d'  infamalo  nome. 
Né  sfa  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovalo  ha  più  di  cento  chiome, 
Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino, 
Tanto  sotterra  ha  le  radici;  come 

Il  mio  fratello  a'  prieglii  di  coslei, 
Nido  di  tulli  i  vizj  infandi  e  rei. 

17  Or,  come  avviene  a  un  cavalier  ardilo, 
Che  cerca  brilla  e  la  ritrova  spesso. 

Fu  in  una  impresa  il  mio  fralcl  ferito, 
Mollo  al  Castel  del  suo  compagno  appresso, 
Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Solca,  fosse  o  non  fosse  Argeo  con  esso: 
E  dentro  a  quel  per  riposar  lermosse 
Tanto,  clie  del  suo  mal  libero  fosse. 

^S      Mentre  egli  quivi  si  giacca,  fu  andato 
Arjico  da  luntje  a  certa  sua  bisogna. 
Questa  strega  d'amore  ha  il  cor  i»iat;alo, 
E  farsi  amar  dal  mio  fratello  agogna; 
Ma  il  mio  buono  fratel  tutto  sdegnato 
Le  fa  il  viso  dell'  arme  e  la  rampogna: 
Scetjlie  alfin  por  uscir  di  noia  a  pieno 
Di  molli  nnl  quel  che  ali  parve  jiieno. 
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19      Tra  molti  mal  gli  parve  elegger  queslo: 
Lasciar  d' Argeo  l' inlrinsichezza  anliqua; 
l>unui  andar  si,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqua. 
Benchf!  duro  gli  fosse,  era  (liù  oncslo, 
Che  satisfare  a  qualche  voglia  obhliqua, 
O  ch'accusar  la  moglie  al  suo  signore, 
Da  cui  fu  amala  a  par  del  proprio  core. 

L'O      E  delle  sue  ferite  ancora  infermo, 
L'arme  si  veste,  e  del  caslel  si  parie; 
E  con  animo  va  costante  e  fermo 
Oi  non  mai  più  tornare  in  quella  parie. 
Ma  che  gli  vai?  eh'  ogni  difesa  e  schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuov'arle: 
Ecco  il  marito  che  ritorna  intanto, 
E  trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

2f       E  scapigliata,  e  con  la  faccia  rossa; 
E  le  domanda  di  che  sia  turbata. 
Prima  ch'ella  a  rispondere  sia  mossa, 
Pregar  si  lascia  più  d'  una  fiala. 
Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l'ha  lasciala: 
E  ben  convenne  al  suo  mobile  Ingegno 
Cangiar  1'  amore  in  sui)itano  sdegno. 

22       Deh!  disse  alfine,  a  che  il  gran  caso  ascondo 
Ch'era  per  avvenir  nella  tua  absenza? 
Non  è  amico  colui,  ma  un  mostro  immondo, 
A  cui  donasti  la  lua  confidenza; 
Che  tentò,  benché  invan,  di  porre  in  fondo 
La  mia  fede,  il  tuo  onor,  la  mia  innocenza: 
E  all'atroce  tuo  oltraggio  e  al  rischio  mio 
Starai  tu  in  pace  e  fremerò  sol  io? 

25      Se  l'amicizia  contra  il  ver  li  sforza. 
Ed  alla  moglie  tua  tu  credi  manco. 
Credi  a  lui,  che  via  fugge  ora  a  gran  forza: 
Non  è  lontano,  e  il  puoi  raggiunger  anco. 
O  tu  dammi  vendetta,  o  tu  la  scorza 
Sciogli  al  mio  spirto,  di  più  star  qui  stanco. 
Argeo  le  crede,  ed  altro  non  aspella; 
Ma  piglia  l'arme,  e  corre  a  far  vendella. 
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L'+      E  come  quvì  eh' avea  il  |»aese  nolo, 
Lo  giunse  che  non  fu  troppo  lontano; 
(Ihè  'i  mio  fralello,  debole  ed  eyrolo, 
Senza  sospetto  se  ne  sia  pian  piano: 
K  brevemente,  in  un  loco  reniol<t 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 
Non  trova  il  fralel  mio  scusa  die  vaL'Iia; 
CAi'  in  somma  Argeo  con  lui  vuol  la  l)alta^lia. 

25       Era  r  un  sano,  e  pien  di  nuovo  sdegno; 
Infermo  l'altro,  ed  all'usanza  amico: 
Si  eh'  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno 
Centra  il  compagno  fattogli  nimico. 
Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno, 
(Dell'infelice  giovene  li  dico: 
Cosi  avea  nome  )  non  soffrendo  il  peso 
Di  si  fiera  ballaglia,  restò  preso. 

56      Non  piaccia  a  Dio  che  mi  conduca  a  tale 
11  mio  giusto  furore  e  il  tuo  demerlo, 
(ìli  disse  Argeo,  che  mai  sia  micidiale 
Di  le  ch'amava;  e  me  tu  amavi  cerio, 
Benché  nel  fin  me  1'  hai  mostralo  male: 
Pur  voglio  a  lutto  il  mondo  fare  aperto 
Clic,  come  fui  nel  tempo  dell'amore. 
Cosi  neir  odio  son  di  te  migliore. 

27       Per  altro  modo  [)uiiirò  il  tuo  fallo, 
Che  le  mie  man  più  nel  tuo  sangue  porre. 
Così  dicendo,  fece  sul  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 
E  quasi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre, 
Dove  in  perpetuo  i)er  i)Uiiizione 
Condannò  l'innocente  a  star  prigione. 

2S      Non  però  eh'  altra  cosa  avesse  manco, 
Che  la  libertà  prima  del  partire; 
Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e  franco 
Vi  comandava,  e  si  facea  ubbidire. 
Ma  non  essendo  ancor  1'  animo  stanco 
Di  (|ucsla  ria  del  suo  pensier  fornire. 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva: 
(Jh'avea  le  chiavi,  e  a  suo  piacer  l'apriva: 
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29      E  movea  sempre  al  mio  fralello  asfalti, 
E  con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  rozzezza  tua,  dicea,  che  valli, 
Poiché  perfidia  per  (uUo  si  sliraa? 
Oh  che  trionfi  gloriosi  ed  al(i! 
Oh  che  superbe  spoglie  e  preda  opima  I 
Oh  che  merito  alfin  le  ne  risulta, 
Se,  come  a  traditore,  ognun  t'insulta! 

50  Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
M'avresti  dato  quell'amor  che  volli  I 

Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 

La  gran  mercè  che  tu  guadagni ,  or  toHi. 

In  prigion  sei,  nò  crederne  uscir  fuore, 

Se  la  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  non  mi  spregi,  io  l'arò  trama 

Di  racquistarli  e  liberlade  e  fama. 

51  No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spene 
Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 
Sehben  centra  ogni  debito  mi  avviene 
Ch'  io  ne  riporti  si  dura  mercede, 

E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene: 
Basta  che  innanli  a  quel  die '1  tutto  vede, 
E  mi  può  ristorar  di  grazia  eterna. 
Chiara  la  mia  innocenzia  si  discerna. 

52  Se  non  basta  eh' Argeo  mi  tenga  preso, 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Non  mi  sarà  già  il  premio  in  ciel  conleso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 
Fors'egli,  che  da  me  si  chiama  offeso. 
Quando  sarà  quest'  anima  partita. 
S'avvedrà  poi  d'  avermi  fatto  torlo, 
E  piangerà  il  fedel  compagno  morto. 

35      Stelle  sei  mesi  che  non  volse  il  piede 
La  maladella  donna  alla  prigione; 
Di  che  il  miser  Filandro  e  spera  e  crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  alTezione. 
Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
A  questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabil  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

35* 
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"4      Anli(|iia  iiiinìcizia  nvea  il  inarilo 
Con  un  l)aron  dello  Morando  il  bollo, 
Che,  non  v' (.sscrido  Ariioo,  sposso  ora  ardilo 
Di  corror  solo,  e  sin  denlro  al  caslello; 
Ma  s' Aru;eo  v'  era.  non  lenoa  lo  'nvilo. 
Né  s'accostava  a  dieci  miglia  a  quello. 
Or,  per  [)olorlo  indur  che  ci  venisse, 
D' ire  in  Gorusalem  per  volo  disse. 

35  Disse  d'andare;  e  parlesi  eh' oiznuno 
Lo  vede,  e  fa  di  ciò  sparger  le  grida: 

Né  il  suo  pensier,  fuorché  la  moulie,  aUiiuo 
Puole  saj)er;  che  sol  di  lei  si  fida. 
Torna  poi  nel  caslello  all' aer  bruno; 
Nò  mai,  se  non  la  nolle,  ivi  s'annida: 
E  con  mulate  insegne  al  nuovo  albore, 
Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

36  Se  ne  va  in  questa  e  in  quella  parte  errando, 
E  volleggiando  al  suo  caslello  intorno. 

Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volesse  far,  come  solea ,  ritorno. 
Slava  il  di  lutto  alla  foresta;  e  quamlo 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 
Venia  al  castello,  e  per  nascose  porle 
Lo  logliea  dentro  l' infedel  consorte 

.37      Crede  ciascun,  fuorché  l'iniqua  moglie, 
Che  molle  miglia  Argeo  lonlan  si  Irove. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  si  toglie: 
Al  fralol  mio  va  con  malizie  nuove. 
Ha  di  lagrime,  a  tutte  le  sue  voglie, 
Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 
Dove  potrò,  dicca,  trovare  aiuto. 
Che  in  tulio  I' onor  mio  non  sia  |)erdulo? 

óS      E  col  mio  quel  del  mio  marito  insieme? 
Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 
Tu  conosci  Morando,  e  sai  se  teme. 
Quando  Ar^eo  non  ci  sente,  uomini  e  Dei. 
Questi  or  pregando,  or  minacciando,  estremo 
Prove  fa  tuttavia,  nò  alcun  de'  miei 
Lascia  che  non  conlamini,  por  farmi 
Onta  e  disnor,  né  so  s' io  potrò  aitarmi. 
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59      Or  e'  ha  inteso  il  parlir  del  mio  consorte, 
E  ch'ai  ritorno  non  sarà  si  presto, 
Fla  avuto  ardir  d'  entrar  nella  mia  corte, 
Senza  altra  scusa  e  senz'altro  prelesto: 
Che  se  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte, 
Non  sol  non  avria  audacia  di  far  questo, 
Ma  non  si  terria  ancor  [)unto  sicuro 
D'appressarsi  a  tre  miglia  a  questo  muro. 

40  Non  si  coiivien,  disse  Filandro,  tale 
Prologo  a  ine,  per  Argeo  mio  disposto 
Narrami  inir  quel  cl)e  tu  vuoi;  che  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto: 
E  hench' a  torto  io  ne  riporti  male, 

A  lui  non  ho  questo  peccato  imposto 

Per  lui  son  pronto  andare  anco  alla  moite, 

E  siami  conlra  d  mondo  e  la  mia  serie. 

41  Uispose  !' empia:  lo  voglio  che  tu  spenga 
(lolui  che  tanto  il  nostro  mal  procura. 

Se  fia  che,  come  suole,  anch'oggi  venga 
In  sull'ora  eh' è  più  la  notte  oscura. 
Farò  che  sicurissimo  si  tenga, 
Né  pensier  a  guanlarsi  abhia  né  cura; 
E  loitol  dentro  con  j)arlare  umano 
Te  lo  darò  lutto  sprovvisto  in  mano. 

42  A  le  non  graverà  prima  aspettarme 
Nella  camera  mia,  dove  non  luca. 
Tanto  che  dispogliar  gli  faccia  l'arme, 
E  quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca 
Cosi  la  moglie  conducesse  parme 

li  suo  marito  alla  tremenda  buca; 
Se  per  dritto  costei  moglie  s'appella. 
Più  (d)c  Furia  infernal  crudele  e  fella. 

43  Poi  che  la  notte  scellerata  venne, 

Fuor  trasse  il  mio  fratel  con  l'arme  in  mano; 
E  nell'oscura  camera  lo  tenne, 
Finché  tornasse  il  miser  castellano. 
Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne; 
Che  'I  consiglio  del  mal  va  raro  iu  vano. 
Cosi  Filandro  il  buono  Argeo  percosse, 
Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 


Ufi  OKLANDO   KUKIOSO. 

44  Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e  il  collo; 
CU' elmo  non  v'era,  e  non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argeo,  senza  jiur  dare  un  crollo, 
Della  misera  vita  al  (ine  amaro: 

E  lai  l'uccise,  clic  mai  non  |)ensollo. 
Né  mai  1'  avria  credulo:  oh  caso  raro! 
Che  cercando  giovar,  lece  all'  amico 
Quel  di  che  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

45  Poscia  ch'Argeo  non  conosciulo  giacque, 
Uende  a  Gabrina  il  mio  fralel  la  spada. 
Gahrina  è  il  nome  di  costei,  che  nac(pje 
Sol  per  tradire  ognun  che  in  man  le  cada. 
Ella,  che  'I  ver  fino  a  quell'ora  tacque. 
Vuol  che  Filandro  a  riveder  ne  vada 

Col  lume  in  mano  il  morlo,  ond' egli  è  reo; 
E  gli  dimostra  il  suo  compagno  Argeo. 

46  E  gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
Alle  suo  nozze  e  al  lungo  suo  desire, 
Or  che  del  ])rimo  nodo  è  falla  esente 
E  le  si  ostina  ancor  di  contraddire; 
Che  lo  farà  vituperosamente, 

Come  assassino  e  Iraditor,  morire; 
E  gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de',  sebhen  la  vita  si  poco  ama. 

47  Pien  di  paura  e  di  dolor  rimase 
Filandro,  poi  che  del  suo  error  s'accorse. 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D'uccider  questa,  e  slette  un  pezzo  in  forse: 
E  se  non  che  nelle  nimiche  case 

Si  ritrovò,  (che  la  ragion  soccorse; 

Non  si  trovando  aveie  allr' arme  in  mano, 

Coi  denti  la  stracciava  a  brano  a  brano. 

4S      Come  nell'alto  mar  legno  talora. 
Che  da  duo  venti  sia  percosso  e  vinto. 
Ch'ora  uno  innanzi  l'ha  mandato,  ed  ora 
\]i\  altro  al  primo  termine  respinto, 
E  I'  bau  girato  da  i)0|)pa  e  da  prora; 
Dal  più  possente  altìn  resta  sospinto: 
Cosi  Filandro,  Ira  molle  contese 
Questa  (uria  in  isposa  allin  si  prose. 
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49       Ragion  gli  (limosi rò  il  periool  grande, 
Oltre  il  morir,  del  fine  infame  e  sozzo, 
Se  l'omicidio  nel  caslel  si  spande; 
E  del  pensare  il  termine  gli  è  mozzo. 
Voglia  0  non  voglia,  alfin  convien  che  maiide 
Il  boccone  amarissimo  nel  gozzo. 
E  finalmente  nell'  afllilto  core 
Più  dell'  oslinazion  potè  il  Umore. 

60      II  timor  del  supplicio  infame  e  brullo 
Prometter  fece  con  mille  scongiuri, 
Che  farla  di  Gabrina  il  voler  tulio, 
Se  di  quel  luogo  si  partian  sicuri. 
Cosi  poi  che  a  quel  segno  fu  condullo 
Che  sposo  fusse,  usciron  di  quei  muri. 
Cosi  Filandro  a  noi  fece  ritorno. 
Di  se  lasciando  in  Grecia  infamia  e  scorno. 

51  E  portò  nel  cor  fìsso  il  suo  compagno, 
Che  cosi  scioccamenle  ucciso  avea. 

Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D'una  Progne  crudel,  d'una  Medea. 
E  se  la  fede  e  il  giuramento,  magno 
E  duro  freno,  non  Io  ritenea. 
Come  al  sicuro  fu,  morta  l'avrebbe; 
Ma,  quanto  più  si  puole,  in  odio  l'ebbe. 

52  Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  visto: 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste: 
Sempre  sospir  gli  uscian  dal  petto  tristo; 
Ed  era  divenuto  un  nuovo  Oreste, 

Poi  che  la  madre  uccise  e  il  sacro  Egislo, 
E  che  I' nitrici  Furie  ebbe  moleste: 
E,  senza  mai  cessar,  tanto  l'afflisse 
Questo  dolor,  eh'  infermo  al  Ietto  il  fisse. 

53  Or  questa  meretrice,  che  si  pensa 
Quanto  a  quest'  altro  suo  poco  sia  graia. 
Muta  la  fiamma  già  d'amore  intensa 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata: 
Né  meno  è  centra  al  mio  fratello  accensa. 
Che  fosse  centra  Argeo  la  scellerata; 
E  dispone  Ira  se  levar  dal  mondo, 
Come  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 
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ò-l       Un  medico  trovò  d'inganni  pieno, 
Suflìcionlo  ed  allo  a  siinil  uopo, 
Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno, 
Che  risanar  «l' infermi  di  silopo; 
li  gli  promesse  innanzi  più,  che  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli,  dopo 
Ch'  avesse  con  morlilero  liquore 
I.evalole  dagli  ocelli  il  suo  signore. 

65      Già  in  mia  presenz.i  e  d'  altre  più  persone 
Venia  col  losco  in  mano  il  vecchio  ingiusto. 
Dicendo  eli'  era  buona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fralel  robusto. 
Ma  Gabrina  con  nuova  intenzione, 
Pria  che  l' infermo  ne  turbasse  il  gusle, 
Per  torsi  il  consapevole  d'appresso, 
O  per  non  dar;;li  quel  eh' avea  promesso, 

is      La  man  gli  prese,  quando  appunto  dava 
La  lazza  dove  il  tosco  era  celalo, 
Dicendo:  Ingiuslamenle  é  se  '1  li  grava 
Ch'io  leraa  per  costui  e'  ho  lanlo  amalo. 
Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  né  succo  avvelenalo; 
E  per  questo  mi  par  che  'I  beveraggio 
Non  gli  abbi  a  dar,  se  non  ne  fai  lu  il  saggio. 

;>7      Come  pensi,  signor,  che  rimanesse 
Il  miser  vecchio  conlurl)alo  allora? 
La  brevità  del  tempo  si  l'oppresse, 
Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora: 
Pur,  |)er  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 
Il  calice  gustar  senza  dimora; 
E  r  infermo,  seguendo  una  tal  fede, 
Tutto  il  resto  pigliò,  che  si  gli  diede. 

5S      Come  sparvicr  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  starna,  e  sia  per  trarne  pasto, 
Dal  can  che  si  lenea  fido  compagno. 
Ingordamente  è  sopraggiunte  e  guasto; 
Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno. 
Donde  sperava  aiulo,  ebbe  contrasto. 
Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 
E  cosi  avvenga  a  ciascun  altro  avaro. 
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ó9      Fornito  questo,  il  vcccliio  s'era  mosso, 
Per  rilornarc  alia  sua  stanza,  in  via. 
Ed  usar  qualche  medicina  appresso, 
Che  lo  salvasse  dalla  poste  ria; 
Ma  da  Gahrina  non  c;li  fu  concesso, 
Dicendo  non  voler  eh'  andasse  pri  t 
Che  '1  succo  nello  stomaco  digeslo 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

60  Pregar  non  vai,  né  far  di  premio  offerla. 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 

Il  disperato,  poiché  vede  certa 
La  morte  sua,  né  la  poter  fuggire, 
Ai  circonslanti  fa  la  cosa  aperta; 
Né  la  seppe  costei  tropjìo  cojirire. 
E  così  quel  che  fece  agii  altri  spesso, 
Quel  buon  medico  alfìn  fece  a  se  slesso: 

61  E  seguilo  con  1'  alma  quella  eh'  era 
Già  del  mio  frale  camminata  innanzi. 
Noi  circonstanti,  che  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo,  che  fé  pochi  avanzi, 
Pigliammo  qiiesta  abhominevol  fera, 
Più  crudel  di  qualunque  in  selva  stanz'; 
E  la  serrammo  iji  tenebroso  loco, 
Per  condannarla  al  meritalo  fuoco. 

62  Questo  Ermonide  disse,  e  più  voleva 
Seguir,  com' ella  di  prigion  levossi; 
Ma  il  dolor  della  piaga  si  1'  aggreva, 
Che  pallido  noli'  erba  riversossi. 
Intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva. 
Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi: 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre; 

Ch'  indi  ailrimente  non  si  pelea  torre. 

6')      Zerbin  col  cavalier  fece  sua  scusa. 
Che  gì' increscea  d'avergli  fallo  otTesa; 
Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s'  usa. 
Colei  che  venia  seco,  avea  difesa: 
Ch' ailrimente  sua  fé' saria  confusa; 
Perchè,  quando  in  sua  guardia  1' avea  presa, 
Promesse  a  sua  possanza  di  salvarla 
Conira  ognun  che  venisse  a  disturbarla. 
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G4       ìi  s' ili  altro  polea  giatilìcaii^li, 
Proiilissinic»  olTeriase  alla  sua  voijlia. 
Hisiiose  il  cavalier,  che  riconiargli 
Sol  vuol,  che  da  Gabrina  si  discioglia 
Prima  di' ella  abbia  cosa  a  macchinargli, 
Di  ch'esso  indarno  poi  sì  penta  e  doglia, 
(ìabrina  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 
Poicliè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 

e.s      Con  la  vecchia  Zcrbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio; 
E  Ira  se  tutto  il  di  la  maledisse, 
Che  lar  gli  fece  a  quel  barone  oltraggio. 
Ed  or  die  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sajiea,  di  lei  fu  inslrutlo  e  saggio. 
Se  prima  1' avea  a  noia  e  a  dispiacere, 
Or  r  odia  sì,  che  non  la  può  vedere. 

66      Ella  die  di  Zerbin  sa  l'odio  apjiieno. 
Né  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta, 
Un'oncia  a  lui  non  ne  riporta  meno: 
La  lien  di  quarta,  e  la  rifa  di  quinta. 
Nel  cor  era  gonfiala  di  vcneiio, 
E  nel  viso  altriraente  era  dipinta. 
Dunque,  nella  concordia  ch'io  vi  dico, 
Tenean  lor  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 

(w       Ecco,  volgendo  il  sol  verso  la  sera, 
Udiron  gridi  e  strepiti  e  percosse. 
Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch'era, 
Verso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse: 
Né  fu  Gabrina  lenta  a  seguitarlo. 
Di  quel  ch'avvenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 


NOTE. 


St.  10.  f.  2. — L'  Acrocerauno  d'in- 
famato nome  :  prumonlorio  in  E|iiro,  che 
sovrasta  al  mare  Ionio,  ed  è  noto  pei 


nnui'ragi   che  soglinno  qui\i    .iccadere. 
Ora  chiamasi  capo  della   Chimera. 

Si.  24.  r.  3. —  E^i-oto:  amm.iljto. 


Canto  vemesimophimo. 
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JJ.  30    V.   fi. — Molfij  ammollisci. 

Si.  51.  e.  4. —  D'ima  Progne  cru- 
de/j  d'una  Medea.  —  Medea:  nome 
espresso  a  sigtiificire  cruclflissima  don- 
na. Medea  figlia  d>-l  re  di  Coleo,  fuggita 
con  Giasone  dulia  rjsa  paleriu,  uccise 
Assirto  piccolo  suo  fratello,  fece  morire 
tra  le  fiamme  Creusa,  figlia  di  Creonte 
re  di  Corinto,  e  tutta  quella  famiglia; 
alla  finelrucidii  i  due  figlioletti  che  aveva 
avuti  da  Giasone.  —  Progne,   moglie 


di  Tereo  re  di  Tracia,  per  vendicare 
l'onta  fitta  dal  maritoalladi  lei  sorella, 
fece  in  pezzi  il  figliuolo  Iti,  e  glielo  diede 
a   mangiare. 

Si.  52  »'.  5. —  Sarto  qui  dieesi  Egi- 
slo,  rome  esecraliile  adultero  e  regicida. 

Si.  54.  i'.  4  — Silopo  :  siloppo  o 
sirop|>o. 

St.  66.  e  4. —  La  lieti  di  quarta  ec. 
Riceve  quattro  (in  odio)  e  rende  cin- 
que ;  ossia,  rende  pan  per  focaccia. 


CAjVTO    VE]VTi:SI]fIOSE€O^DO. 


''  Astolfo  distrugge  il  palazzo  d'Atlante,  ripiglia  l' Ippogrifo,  e  sta  in  pensiero  per 
Rabicano.  Bradamanle  e  Ruggiero  riconosciutisi,  e  andando  per  liberare  un 
giovane  condjnnato  al  fuoco,  arrivano  ad  un  castello  dei  conti  da  Ponliero, 
ove  quattro  guerrieri  hanno  il  carico  di  spogliare  ogni  cavaliere  che  passi. 
Mentre  Ruggiero  viene  ;dle  prese  con  quelli,  Bradamanle  riconosce  Pinahello 
e  lo  inspgue.  Squarciasi  ncll'  azione  il  velo  che  cuopre  lo  scudo  di  Ruggiero,  e 
i  quattro  radono  tramortiti.  Ruggiero,  per  vergogna,  getta  lo  scudo  in  un 
pozzo;  e  Bradamanle,  che  frattanto  ha  raggiunto  ed  ucciso  il  perfido  Maganzes», 
perde  la  traccia  di  Ruggiero. 


i      Cortesi  donne,  e  grate  al  vostro  amante, 
Voi  che  d'  un  solo  amor  sete  contente, 
Comeciiè  certo  sia,  fra  tante  e  tante. 
Che  rarissime  siale  in  questa  mente; 
Non  vi  dispiaccia  quel  ch'io  dissi  innante, 
Quando  conlra  Gabrina  fui  si  ardente, 
E  s'  ancor  son  per  spendervi  alcun  verso, 
Di  lei  biasmando  1'  animo  perverso. 

2      Ella  era  tale;  e,  come  imposto  fummi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summi 
D'  una  e  d'  un'  altra  eh'  abbia  il  cor  sincero. 
Quel  che  'I  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a' Giudei ,  non  nocque  a  Gianni  o  a  Piero; 
Né  d' Iperraestra  è  la  fama  men  bella, 
Sebiten  di  tante  inique  era  sorella. 

36 


422  ORLANDO   FURIOSO. 

.")      Per  una  cho  biasmar  cantando  ardisco, 
((>hc  l'ordinala  istoria  cosi  vuole) 
Lodarne  conio  incontra  rn' oITerisco, 
E  far  lor  virtù  chiara  più  che  'I  sole. 
Ma  lornan<lo  al  lavor  ciie  vario  ordisco, 
CAì'  a  molti,  lor  mercè,  idrato  esser  suole, 
Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea, 
Ch'  un  allo  tjrido  ai»presso  udito  avea. 

4  Fra  due  montagne  entrò  in  un  slrello  calle. 
Onde  uscia  il  srido;  e  non  fu  molto  innante, 
Che  ^Munse  dove  in  una  chiusa  valle 

Si  vide  un  cavalier  morto  (lavante. 
Chi  sia  dirò;  ma  prima  dar  le  s|ialle 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  Levante, 
Tanto  eh'  io  trovi  Astolfo  paladino, 
Che  per  Ponenle  avea  preso  il  cammino. 

5  lo  lo  lasciai  nella  città  cruilele. 
Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  caccialo  il  popolo  infedele, 

E  aran  periglio  toltosi  d'  intorno; 
Ed  a' compagni  fallo  alzar  le  vele, 
E  dal  lilo  fuggir  con  crave  scorno. 
Or  seguendo  di  lui,  dico  c!ie  prese 
La  via  d'Armenia,  e  usci  di  quel  paese. 

6  E  dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trovossi,  e  inverso  Bursia  il  cammin  tenne; 
Onde,  continuando  la  sua  via 

Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  no  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  por  1'  Unitaria; 
E,  come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 
1  Moravi  e  i  Boemi  passò  in  meno 
Di  venli  giorni,  e  la  Franconia  e  il  Reno. 

7  Per  la  selva  d'Ardenna  in  Aquisizrana 
(iiunse  e  in  Brabanle,  e  in  Fiandra  alfin  s'imbarca. 
L'  aura  che  sofiìa  verso  tramontana. 

La  vela  in  iiuisa  in  su  la  prora  carca, 
Ch' a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lonlana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 
Salta  a  cavallo,  e  in  tal  modo  lo  punire. 
Ch'a  Londra  (piella  sera  ancora  iiiunge. 


Cìnto  vkxtesimosecondo.  i23 

s      Quivi  seulenilo  poi  che  '1  vecchio  Olone 
Già  molli  mesi  innanzi  era  in  Parigi, 
E  che  di  nuovo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitalo  i  suoi  degni  vesligi; 
D'andar  subilo  in  Francia  si  dispone, 
E  cosi  torna  al  porto  di  Tamigi; 
Onde  con  le  vele  alle  uscendo  fuora, 
Verso  Calessio  fé  drizzar  la  prora. 

9  Un  venlolin  che,  leggermente  all'orza 
Ferendo,  avea  adescato  il  legno  all'  onda, 
A  poco  a  poco  cresce  e  si  rinforza; 

Poi  vien  si,  eh'  al  nocchier  ne  soprabbonda. 

Che  gli  volli  la  poppa  alfine  è  forza; 

Se  non,  gli  caccerà  sotto  la  sponda. 

Per  la  schena  del  mar  lien  dritto  il  legno, 

E  fa  camrain  diverso  al  suo  disegno. 

10  Or  corre  a  destra,  or  a  sinistra  mano, 
Di  qua  di  là,  dove  fortuna  sjjinge; 

E  piglia  terra  alfin  presso  a  Roano: 
E  come  prima  il  dolce  lilo  attinge. 
Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano, 
E  tutto  s'  arma,  e  la  spada  si  cinge; 
Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

Jl      E  giunse,  traversando  una  foresta, 
Appiè  d'un  colle  ad  una  chiara  fonte. 
Nell'ora  che  '1  monton  di  pascer  resta, 
Chiuso  in  capanna,  o  sotto  un  cavo  monte; 
E  dal  gran  caldo  e  dalla  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  l'elmo  dalla  fronte; 
Legò  il  deslrier  tra  le  più  spesse  fronde, 
E  poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

12      Non  avea  messo  ancor  le  labbra  in  molle, 
Ch'  un  villanel  che  V  era  ascoso  appresso. 
Sbuca  fuor  d'  una  macchia,  e  il  deslrier  lolle, 
Sopra  vi  salo,  e  se  ne  va  con  esso. 
y\slolfo  il  rumor  sente,  e 'l  capo  estolle; 
E  [)oi  die  '1  danno  suo  vede  si  espresso, 
Lascia  la  fonte,  e  sazio  senza  bere, 
(jili  va  dietro  correndo  a  più  potere. 


524  OKI. ANDO    FLKIOSO. 

15  Quel  ladro  non  si  slende  a  luKo  corso; 
Che  (lilemialo  si  saiia  di  bollo: 

Ma  or  k'iitaiido  or  raccogliendo  il  morso, 
Se  ne  va  di  i^aloppo  e  di  buon  (rollo. 
Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 
E  l'uno  e  1' allro  alfin  si  fu  ridollo 
Là  dove  tanli  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 

if      Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 

Con  quel  deslrier  che  i  vcnli  al  corso  adegua. 

Forza  è  cli'Asloifo,  il  qual  lo  scudo  impaccia, 

1/ elmo  e  l'altre  arme,  di  lontan  lo  segua. 

Pur  giunge  aneli' egli;  e  tutta  quella  traccia 

Che  fin  qui  avea  seguila,  si  dilegua; 

Che  più  né  Rabican  né  '1  ladro  veile, 

E  gira  gli  occhi,  e  indarno  affretta  il  piede: 

45      Affretta  il  piede,  e  va  cercando  invano 
E  le  logge  e  le  camere  e  le  sale; 
Ma  per  trovare  il  perfido  villano. 
Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 
Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 
Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 
E  senza  frutto  alcun  tutto  quel  aiorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e  d' intorno. 

16  Confuso  e  lasso  d'aggirarsi  tanto. 
S'avvide  che  quel  loco  era  incantato; 
E  del  libretto  eh' avea  sempre  accanto. 
Che  Logislilla  in  India  gli  avea  dato, 
Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  incanto. 
Potesse  aitarsi,  si  fu  ricordalo: 
All'indice  ricorse,  e  vide  tosto 

A  quante  carie  era  il  rimedio  posto. 

17  Del  palazzo  incantato  era  diffuso 
Scrino  nel  libro;  e  v' eran  scritti  i  modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

l'I  a  tulli  (juei  prigion  di  sciorre  i  nodi. 
Sodo  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso. 
Che  facea  quest'inganni  e  quesic  frodi: 
E  levata  la  pietra  ov'è  sepolto. 
Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 
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i$      Desideroso  di  condurre  a  fine 
Il  pnladin  si  gloriosa  impresa. 
Non  tarda  più  che  1  braccio  non  inchine 
A  provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  i'  arte  sua  sia  vilipesa, 
Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire, 
Lo  va  con  nuovi  incanii  ad  assalire. 

■Ì9      Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso,  che  solea. 
Gigante  ad  altri,  ad  altri  un  villan  parve, 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 
Ognuno  in  quella  forma  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedea: 
Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
.  Il  mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

20  Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamantc, 
Brandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  error  si  fero  innante. 
Per  distruggere  il  duca  accesi  e  fieri. 
Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante, 
Che  fé  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 
Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono, 
Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

21  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a  bocca, 
E  fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A  guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i  cavalier  fuggendo. 
Non  meno  al  necromante  fuggir  tocca, 
Non  men  fuor  della  tana  esce  temendo 
Pallido  e  sbigottito,  e  se  ne  slunga 
Tanto,  che  'l  suono  orribil  non  Io  giunga. 

22  Fuggi  il  guardian  co' suoi  prigioni;  e  dopo 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli, 

Ch'  altro  che  fune  a  ritenerli  era  uopo, 

E  seguirò  i  patron  per  varj  calli. 

In  casa  non  restò  gatta  né  topo 

Al  suon  che  par  che  dica:  Dalli  dalli. 

Sarebbe  ilo  con  gli  altri  Rabicano; 

Se  non  cW  all'  uscir  venne  al  duca  in  mano. 


{26  ORLAKDO   FURIOSO. 

23  Astolfo,  |»oi  ch'ebbe  caccialo  il  mago, 
Levò  di  su  la  soglia  il  i,'rave  sasso, 

E  vi  ritrovò  sollo  alcuna  immago, 
Ed  ailre  cose  che  di  scriver  lasso: 
E  di  distrugger  quello  incanlo  vago, 
Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso. 
Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 
E  si  sciolse  i!  palazzo  in  fumo  e  in  nebbia. 

24  Quivi  trovò  che  di  catena  d'oro 
Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato; 
Parlo  di  quel  che  '1  necromante  moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato; 
A  cui  poi  Logislilla  fé  il  lavoro 

Del  freno,  ond'era  in  Francia  ritornalo, 
E  girato  dall'India  all'Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 

25  Non  so  se  vi  ricorda  che  la  briglia 
Lasciò  atlaccata  all'arbore  quel  giorno 
Che  lesta  da  Ruggier  spari  la  figlia 

Di  Galafrone,  con  sua  doglia  e  scorno. 
Fé  il  volante  deslrier,  con  maraviglia 
Di  chi  lo  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 
E  con  lui  stelle  infin  al  giorno  sempre, 
Che  dell'incanto  fur  rotte  le  tempre. 

26  Non  potrebbe  esser  stalo  più  giocondo 
D'altra  avventura  Astolfo,  che  di  questa; 
Che  per  cercar  la  (erra  e  il  mar,  secondo 
Ch'avea  desir,  quel  eh' a  cercar  gli  resla, 
E  girar  tulio  in  pochi  giorni  il  mondo, 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a  sesta. 
Sapea  egli  ben  quanto  a  portarlo  era  allo; 
Che  l'avea  altrove  assai  provalo  in  fallo. 

27  Quel  giorno  in  India  lo  provò,  che  tolto 
Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 

A  quella  scellerata,  che  travolto 

Gli  avea  in  mirto  silvestre  il  viso  umano; 

E  ben  vide  e  nolo  come  raccolto 

Gli  fu  sollo  la  briglia  il  capo  vano 

Da  I^ogislilla,  e  vide  come  inslrullo 

Fosse  Ruggier  di  farlo  andar"i)er  tulio. 
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28  Fallo  disegno  l'Ippogrifo  torsi, 

La  sella  sua,  ch'appresso  avea,  gli  messe; 

E  gli  fece,  levando  da  più  morsi 

Una  cosa  ed  un'altra,  un  che  lo  resse; 

Che  dei  destrier  ch'in  fuga  erano  corsi, 

Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 

Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 

Lo  fa  tardar  che  non  si  leva  a  volo. 

29  D'amar  quel  Rabicano  avea  ragione; 
Che  non  v'era  un  miglior  per  correr  lancia, 
E  l'avea  dall'estrema  regione 
Dell'India  cavalcalo  insin  in  Francia. 
Pensa  egli  molto;  e  in  somma  si  dispone 
Darne  piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia, 
Che,  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada, 

Se  l'abbia  il  primo  ch'a  passarvi  accada. 

50      Slava  mirando  se  vedea  venire 
Pel  bosco  0  cacciatore  o  alcun  villano. 
Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A  qualche  terra,  e  trarvi  Rabicano. 
Tutto  quel  giorno,  e  sin  all'apparire 
Dell'altro,  stette  riguardando  invano. 
L'altro  mattin,  ch'era  ancor  l'aer  fosco, 
Veder  gli  parve  un  cavalier  pel  bosco. 

31  Ma  mi  bisogna,  s'io  vo'  dirvi  il  resto, 
Ch'io  trovi  Ruggier  prima  e  Bradamanle. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e  che  da  questo 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante, 

Guardò  Ruggiero,  e  fu  a  conoscer  presto 
Quel  che  fin  qui  gli  avea  nascoso  Atlante: 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a  quell'ora 
Tra  lor  non  s'eran  conosciuti  ancora. 

32  Ruggier  riguarda  Bradamanle,  ed  ella 
Riguarda  lui  con  alta  maraviglia, 

E  pria  che  il  labbro  sciolga  la  favella, 
Il  cor  d'  entrambi  parla  in  su  le  ciglia; 
Ruggier  la  data  fede  rinnovella, 
E  la  sua  fede  a  lui  d'Amon  la  figlia; 
E  dolea  lor  di  tanti  di  perduti; 
Che  non  s'  erano  mai  riconosciuti. 
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55      liradamaiile,  disposta  di  far  quaiilu 
Possa  fare  verso  uom  vergine  saij;^ia, 
Si  che  l'animo  casto  e  "l  pudor  santo 
Alcuna  macchia  a  soll'erir  non  a^i•ia•, 
Dice  a  Ruggiero  che  col  padre  intanto 
Trattar  si  vuol  perchè  1' afTar  non  raggia: 
La  faccia  domandar  per  buoni  mozzi 
Al  padre  Ainon;  ma  prima  si  l>at  lezzi. 

54  Ruggier,  che  tolto  avria  non  solamente 
Viver  cristiano  per  amor  di  questa, 
Com'era  stato  i!  padre,  e  antiquamente 
L'avolo  e  tutta  la  sua  slirpe  onesta; 
Ma,  per  farle  piacere,  immanlinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta: 
Nonché  nell'acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco. 

55  Per  battezzarsi  dunque,  indi  per  sposa 
La  donna  aver,  Ruggier  si  mosse  in  via. 
Guidando  Bradaraante  a  Vallombrosa; 
(Cosi  fu  nominata  una  badia 

Ricca  e  bella,  né  men  religiosa, 
E  cortese  a  chiunque  vi  venia) 
E  trovaro  all'uscir  della  foresta 
Donna  che  mollo  era  nel  viso  mesta. 

56  Ruggier,  che  sempre  uman,  sempre  cortese 
Era  a  ciascun,  ma  più  alle  donne  mollo, 
Come  le  belle  lacrime  comprese 

Cader  rigando  il  delicato  volto, 
N'ebbe  pietade,  e  di  disir  s'accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a  lei  volto, 
Dopo  onesto  saluto,  domandolle 
Perch'avea  si  di  pianto  il  viso  molle. 

57  Ed  ella,  alzando  i  begli  umidi  rai , 
Umanissimamente  gli  rispose; 

E  la  cagion  de'suoi  penosi  guai, 
Poiché  le  domandò,  tutta  gli  espose. 
Gentil  sigjior,  diss'ella,  intenderai, 
Che  queste  guance  son  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh' a  un  giovinetto  porlo. 
Ch'oggi  presso  di  qui  lìa  spento  a  torlo. 
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."iS       II  giovinetto  ad  una  f^Iia  avea 
Del  re  Marsilio  tutto  il  cor  rivolto, 
La  qual  non  meno  a  lui  fede  facea 
D'ugual  fiamma  d'amore  in  petto  accollo; 
E  com'ei  battezzata  esser  volea; 
Che  (la  gran  tempo  il  desiava  molto: 
Ma  sì  secreta  trama  esser  non  puote  , 
Ch'ai  lungo  alcun  non  la  discopra  e  note. 

39  Se  n'accorse  uno,  e  ne  parlò  con  dui; 
Li  dui  con  altri,  insin  ch'ai  re  fu  dello. 
La  fanciulla  a  un  veron  da  presso  a  nui 
Consigliava  l'altr'ier  col  giovinetto; 

(•In  sergente  del  re  viene,  e  amendui 

Divisamente  la  porre  in  distretto: 

Né  credo  per  lutto  oggi  ch'abbia  spazio 

Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e  in  strazio. 

40  Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  che  vivo  l'arderanno: 
Né  cosa  mi  potrebbe  più  dolere. 
Che  faccia  di  si  bel  giovine  il  danno. 
Né  potrò  aver  giammai  tanto  piacere, 
Che  non  si  volga  subito  in  affanno. 
Che  della  crudel  fiamma  mi  rimembri, 
Ch'abbia  arsi  i  belli  e  delicati  membri. 

41  Bradamanle  ode,  e  par  ch'assai  le  prema 
Questa  novella,  e  molto  il  cor  l'annoi; 

Né. par  che  men  per  quel  dannato  tema. 

Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 

Né  certo  la  paura  in  tutto  scema 

Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 

^i  volse  ella  a  Ruggiero,  e  disse:  Parme 

Ch'in  favor  di  costui  sien  le  nostr'arme. 

42  E  disse  a  quella  mesta:  Io  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura: 
Che  se  '1  giovine  ancor  non  avran  morto , 
Più  non  1'  uccideran;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
Della  sua  donna  e  la  pietosa  cura, 

Senti  tutto  infiammarsi  di  desire 
Dì  non  lasciare  il  giovine  morire. 
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4.1      Ed  alla  donna,  a  cui  daijli  occhi  cade 
Un  rio  di  |)ian(o,  dice:  Or  che  s'a,s|>cna? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimare  accade: 
Ka  ch'ove  è  questo  tuo,  pur  lu  ci  inella. 
Di  mille  lance  Irar,  di  mille  spade 
Tel  |)rome((iam,  purché  ci  meni  in  frella: 
Ala  .studia  il  |)asso  i)iù  che  puoi,  che  larda 
Non  sia  l'aita,  e  intanto  il  foco  1  arda. 

4-1       L'alto  ()arlare  e  la  fiera  semhianza 
Di  quella  coppia  a  maraviulia  ardita, 
Ehhon  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà  dond' era  già  (ulta  fuggila. 
Ma  perch' ancor,  più  che  la  lontananza, 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 
E  che  saria  per  questo  indarno  presa. 
Stava  la  donna  in  se  tutta  sospesa. 

45  Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via 
Che  dritta  e  piana  va  fin  a  quel  loco. 
Credo  eh' a  tempo  vi  si  giungerla, 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco: 
Ma  gir  convien  per  cosi  torta  e  ria. 
Che  '1  termine  d'  un  giorno  saria  poco 
A  riuscirne;  e  quando  vi  saremo, 
Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

46  E  perchè  non  andiam,  disse  Ruggiero, 
Per  la  più  corta?  E  la  donna  rispose: 
Perchè  un  caslel  de'  conti  da  Pontiero 
Tra  via  si  Uova,  ove  un  costume  |)ose, 
ISon  son  tre  giorni  ancora,  iniquo  e  lìero 
A  cavalieri  e  a  donne  avventurose, 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anselmo  d' Altariva. 

47  Quindi  né  cavalier  né  donna  passa, 
Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e  danni. 
1/  uno  e  r  altro  a  |)iè  resta;  ma  vi  lassa 
Il  tfuerrier  l'arme,  e  la  donzella  i  panni. 
Miglior  cavalier  lancia  non  abbassa, 

E  non  abbassò  in  Francia  ^ià  moli' anni, 
Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 
La  ley-'e  mantener  di  Pinabello. 
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4S      Come  l'usanza,  che  non  è  più  antiqua 
Di  Ire  (li,  cominciò,  vi  vo'  narrare; 
E  senlircle  se  fu  drilla  o  obliqua 
Cagion  che  ì  cavalier  fece  giurare, 
l'inabeilo  ha  una  donna  cosi  iniqua, 
Cosi  bestiai,  eh'  al  mondo  è  senza  pare; 
Che  con  lui.  non  so  dove,  andando  un  giorno. 
Ritrovò  un  cavalier  che  le  fé  scorno. 

49      II  cavalier,  perchè  da  lei  beffalo 
Fu  d' una  vecchia  che  porlava  in  groppa. 
Giostrò  con  Pinabel,  eh'  era  dotato 
Di  poca  forza,  e  di  superbia  troppa; 
Ed  abbattello,  e  lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e  provò  s'andava  dritta  o  zoppa: 
LascioUa  a  piede,  e  fé  della  gonnella 
Di  lei  vestir  l'antiqua  damigella. 

ftO      Quella  eh' a  pie  rimase,  dispettosa, 
E  di  vendella  ingorda  e  sitibonda -, 
Congiunta  a  Pinabel,  che  d'ogni  cosa. 
Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda, 
Né  giorno  mai,  né  notte  mai  riposa; 
E  dice  che  non  fia  mai  più  gioconda, 
Se  mille  cavalieri  e  mille  donne 
Non  mette  a  piedi,  e  lor  lolle  arme  e  gonne. 

."jl       Giunsero  il  di  medesmo,  come  accade, 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco, 
Li  quai  di  riniotissime  contrade 
Venuti  a  queste  parti  eran  di  poco; 
Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant'  altri  buoni  al  bellicoso  gioco: 
Aquilante,  Grifone  e  Sansonello, 
Ed  un  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 

52      Pinabel  con  sembiante  assai  cortese 
Al  caste!  eh'  io  v'  ho  detto  li  raccolse. 
La  notte  poi  tulli  nel  lei  lo  prese, 
E  presi  tenne;  e  prima  non  gli  sciolse, 
Che  li  fece  giurar  eh'  un  anno  e  un  mese 
(Questo  fu  appunlo  il  termine  che  tolse) 
Slariano  quivi,  o  spoglierebbon  quanti 
Vi  capitasson  cavalieri  erranti; 
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.').")      E  le  donzelle  eh'  avessoii  con  loro,- 
Porriano  a  picili,  e  (orrian  lor  le  vesti. 
(]osi  giurar,  cosi  conslretli  foro 
Ad  osservar,  lienchè  turbali  e  mesti. 
.Non  par  che  fin  a  qui  con  tra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh' a  piò  non  resti: 
E  capitati  vi  sono  infiniti, 
Ch' a  pie  e  senz'arme  se  ne  son  partili. 

54  È  ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima,  vada  a  correr  solo; 
Ma  se  trova  il  nimico  cosi  forte, 

Che  resti  in  sella,  e  getti  lui  nel  suolo, 
Sono  ubhligati  gli  altri  intìno  a  morte 
Pigliar  r  impresa  tutti  in  uno  stuolo. 
Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è  cosi  buono, 
Quel  eh'  esser  de',  se  tulli  insieme  sono. 

55  Poi  non  conviene  all'  imporlanzia  nostra. 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora. 
Che  punto  vi  fernìiate  a  quella  giostra: 

E  presuppongo  che  vinciate  ancora, 
Cile  voslr' alla  presenzia  lo  dimostra; 
Ma  non  è  cosa  da  fare  in  un'  ora: 
Ed  è  gran  dubbio  che  *i  giovine  s'  arda, 
Se  luti'  oggi  a  soccorrerlo  si  larda. 

56  Disse  Ruggier:  Non  riguardiamo  a  questo; 
Facciam  nui  quel  che  si  può  far  per  nul; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 

E  le  sorli  ordinar  lasciamo  a  lui. 
Ti  fia  per  qnesla  giostra  manifesto 
Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  con  si  iniqua  crudeltade  e  pazza 
Si  vuol  ardere  vivo  in  sulla  piazza 

57  Senza  risponder  altro,  la  donzella 
Si  messe  per  la  via  eh'  era  più  corta. 
Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella, 
Che  si  trovare  al  ponte  ed  alla  porta 
Dove  si  perdon  1'  arme  e  la  gonnella . 
E  della  vita  gran  dubbio  si  porla. 

Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
È  ehi  duo  bolli  la  campana  tocca. 
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58  Ed  ecco  della  porla  con  gran  freKa, 
Trottando  s'  un  ronzino,  un  vecchio  uscio; 
E  quel  venia  gridando:  Aspetta,  aspetta; 
Restale  olà,  che  qui  si  paga  il  fio; 

E  se  r  usanza  non  v'è  slata  della, 
Glie  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo'  dir  io: 
E  contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Pinabello. 

59  Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli, 
Com'era  usalo  agli  altri  cavalieri: 
Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  figli, 
E  voi  l'arme  lasciateci  e  i  destrieri; 
E  non  vogliate  mettervi  a  perigli 
D'andare  incontra  a  lai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e  cavalli  s'  hanno: 
La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

60  Non  più,  disse  Ruggier,  non  più;  ch'io  sono 
Del  tutto  informatissimo;  e  qui  venni 

Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 
Arme,  vesti  e  cavallo  altrui  non  dono, 
S'  altro  non  sento  che  minacce  e  cenni; 
E  son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

6i      Ma,  tu  fa  che  senz'altro  io  vegga  in  fronte 
Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e  cavallo; 
Ch'abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 
E  qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio:  Eccoli  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e  non  lo  disse  in  fallo; 
Ch'  un  cavalier  n'uscì,  che  sopravveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  conteste. 

62      Bradamante  pregò  molto  Ruggiero, 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  l'assunto 
Di  gittar  della  sella  il  cavaliere, 
Ch'avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 
Ma  non  potè  impetrarlo,  e  fu  mestiero 
A  lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  a  punlo; 
Egli  volse  l' impresa  tutta  avere, 
E  Bradamante  si  slesse  a  vedere. 

37 
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63  Ruggiero  al  vecchio  domandò  chi  fosse 
Qucslo  prirao  eh'  uscia  fuor  della  porla. 
È  Sansonetlo,  disse;  che  le  rosse 

Vesle  conosco,  e  i  bianchi  fior  che  porla. 
L'uno  di  qua,  1' allro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e  fu  l' iuduuia  corla; 
Che  s' andare  a  trovar  coi  ferri  bassi, 
Mollo  affrellando  i  lor  deslrìeri  i  passi. 

64  In  queslo  mezzo  della  rocca  usciti 
Er.in  con  Pinabel  molli  pedoni, 
Presti  per  levar  l'arme  ed  espedili 

Ai  cavalier  eh'  uscian  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  i  cavalieri  ardili, 
Fermando  in  su  le  reste  i  gran  lancioni, 
Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro, 
Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro. 

65  Di  tali  n'  avea  più  d'  una  decina 
Fallo  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonello  a  una  selva  indi  vicina, 
E  portatone  duo  per  giostrar  quivi. 
Aver  scudo  e  corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 
Aveane  fallo  dar,  tosto  che  venne, 
L'uno  a  Ruggier,  l'altro  per  se  ritenne. 

66  Con  questi,  che  passar  dovean  gl'incudi, 
(Si  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme) 

Di  qua  e  di  là  fermandoli  agli  scudi, 
A  mezzo  il  eorso  si  sconlraro  insieme. 
Quel  di  Ruggiero,  che  i  demonj  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 
Dello  scudo  vo*  dir  che  fece  Atlante, 
Delle  cui  forze  io  v'  ho  già  dello  innante. 

67  Io  v'  ho  già  dello  che  con  tanta  forza 
L'incantalo  s|)lendor  negli  occhi  fere, 
Ch'ai  discoprirsi  ogni  veduta  amnìorza, 
E  tramortito  1'  uom  fa  rimanere: 
Perciò,  s' un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 
D'  un  vel  coperto  lo  solca  tenere. 

Si  crede  eh' anco  impenelrabil  fosse, 
Poich'  a  questo  incontrar  nulla  si  mosse. 
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6$      L'  allro,  eli'  ebbe  I'  artefice  men  dolio, 
Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 
Come  tocco  da  fulmine,  di  bollo 
Die  loco  al  ferro,  e  pel  mezzo  s'aperse; 
Die  loco  al  ferro,  e  quel  trovò  di  scilo 
II  braccio  ch'assai  mal  si  ricoperse; 
Si  che  ne  fu  ferito  Sansonello, 
E  della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

69  E  questo  il  primo  fu  di  quei  compa;,'ni 
Che  quivi  mantenean  l'usanza  fella, 
Che  delle  spoglie  altrui  non  fé  guadagni, 
E  eh'  alla  giostra  usci  fuor  della  sella. 
Convien  chi  ride,  anco  lalor  si  lagni, 

E  Fortuna  lalor  trovi  ribella. 

Quel  dalla  rocca,  rei)licando  il  botto, 

Ne  fece  agli  altri  cavalieri  molto. 

70  S'era  accoslalo  Pinabello  intanto 
A  Bradamante,  per  saper  chi  fusse 
Colui  che  con  prodezza  e  valor  tanto 
11  cavalier  del  suo  castel  percusse. 
La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanlq 
Era  il  merito  suo,  vi  lo  condusse 

Su  quel  destrier  medesimo  eh'  innante 
Tolto  avea  per  inganno  a  Bradamante. 

71  Fornito  appunto  era  l'ottavo  mese 
Che,  con  lei  ritrovandosi  a  cammino, 

Se  '1  vi  raccorda)  questo  .Maganzese 
La  gitlò  nella  tomba  di  Merlino, 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difese, 
Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 
E  trassene,  credendo  nello  speco 
Ch'  ella  fosse  sepolta,  il  destrier  seco. 

72  Bradamante  conosce  il  suo  cavallo, 
E  conosce  per  lui  l' iniquo  conte; 

E  poi  ch'ode  la  voce,  e  vicino  hallo 
Con  maggiore  atlenzion  mirato  in  fronte: 
Questo  è  il  Iradilor,  disse,  senza  fallo, 
Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte; 
Ecco  il  peccato  suo,  che  1'  ha  condulto 
Ove  avrà  de'  suoi  merli  il  premio  tulio. 
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75      II  minacciare  e  il  por  mano  alla  spada 
.  Fu  lutto  a  un  teraj)o,  e  Io  avventarsi  a  quello; 
Ma  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada, 
Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 
Tolta  è  la  speme  eh'  a  salvar  si  vada, 
Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 
Egli  gridando,  e  senza  mai  far  testa, 
Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

74  Pallido  e  sbigottito  il  miser  sprona, 
Che  posto  ha  nel  fuggir  l'ultima  speme. 
L'animosa  donzella  di  Dordona 

Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  e  lo  percuote  e  preme: 
Vien  con  lui  sempre,  e  mai  non  1'  abbandona. 
Grande  è  il  rumore,  e  il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  Castel  di  questo  ancor  s'intende. 
Però  ch'ognuno  a  Ruggier  solo  attende. 

75  Gli  altri  tre  cavalier  della  fortezza 
Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 
Ed  avean  seco  quella  male  avezza. 
Che  v'  avea  posta  la  costuma  ria. 

A  ciascun  di  lor  Ire,  che  '1  morir  prezza 
Più  eh'  aver  vita  che  con  biasmo  sia, 
Di  vergogna  arde  il  viso,  e  il  cor  di  duolo. 
Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

76  La  inviperata  donna  eh'  avea  fatto 
Por  quella  iniqua  usanza,  ed  osservarla. 
Il  giuramento  lor  ricorda  e  il  patto 
Ch'essi  falli  1' avean,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  questa  lancia  te  gli  abbatto. 
Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 
(Dicea  Guidon  Selvaggio)  e  s' io  ne  mento, 
Levami  il  capo  poi,  eh'  io  son  contento. 

77  Cosi  dicea  Grifon,  cosi  Aquilante: 
Giostrar  da  sol  a  sol  volea  ciascuno, 
E  preso  e  morto  rimanere  innante 

Ch'  incontra  un  sol  volere  andar  più  d'  uno. 
La  donna  dicea  loro:  A  che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 
Per  lorre  a  colui  l'arme  io  v'ho  qui  tratti. 
Non  per  far  nuove  leggi  e  nuovi  patii. 


i 
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78  Quando  io  v'  avea  in  prigione,  era  da  farrae 
Queste  escuse,  e  non  ora,  che  son  Iarde: 

Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme, 
Non  vostre  lingue  fiir  vane  e  bugiarde. 
Ruggier  gridava  lor:  Eccovi  l'arme, 
Ecco  il  destrier  e'  ha  nuovo  e  sella  e  barde; 
I  panni  della  donna  eccovi  ancora: 
Se  li  volete,  a  che  piò  far  dimora? 

79  La  donna  del  caslel  da  un  lato  preme, 
Ruggier  dall'  altro  li  chiama  e  rampogna 
Tanto,  eli' a  forza  si  spiccare  insieme, 
Ma  nel  viso  infiammati  di  vergogna. 
Dinanzi  apparve  1'  uno  e  1'  altro  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna; 

Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo. 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

80  Con  la  medesim' asta,  con  che  avea 
Sansonetto  abbattuto,  Ruggier  viene. 
Coperto  dallo  scudo  che  solea 
Atlante  aver  sui  monti  di  Pirene: 
Dico  quello  incantato,  che  splendea 
Tanto,  ch'umana  vista  noi  sostiene; 
A  cui  Ruggier  per  1'  ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

$1       Benché  sol  tre  fiale  bisognolli, 

E  certo  in  gran  perigli,  usarne  il  lume: 
Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a  più  lodevole  costume; 
La  terza,  quando  i  denti  mal  satolli 
Lasciò  dell'  orca  alle  marine  spume, 
Che  dovean  devorar  la  desolata 
Angelica  sul  lido  al  mar  legala. 

82      Fuorché  queste  tre  volte,  lutto  '1  resto 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 
Ch' a  discoprirlo  esser  potea  ben  presto, 
Che  del  suo  aiuto  fosse  bisognoso. 
Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo, 
Come  io  v'  ho  dello  ancora,  si  animoso, 
Che  quei  Ire  cavalier  che  vedea  innanti, 
Manco- lemea  che  pargoletti  infanti. 
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55  Ruggier  scollila  Grifone  ove  la  [«'ima 
Dello  scudo  alla  vista  si  coiigiiinge. 
Quel  (li  cador  da  ciascun  lato  accenna, 
Ed  alfm  cade,  e  resta  al  destrior  lunge. 
Mette  allo  scudo  a  lui  Grifon  l'antenna; 
Ma  pel  traverso  e  non  pel  dritto  giunge: 
E  |)erchè  lo  trovò  forbito  e  netto. 
L'andò  strisciando,  e  fé  contrario  effetto. 

8*       Kuppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  copria 
Lo  spaventoso  ed  incantalo  lanr)po, 
Al  cui  splendor  cader  si  convenia 
Con  gli  occhi  ciechi,  e  non  vi  s' ha  alcun  scamjio. 
Aquilante,  eh' a  par  seco  venia, 
Stracciò  l'avanzo,  e  fé  Io  scudo  vampo. 
Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli, 
Ed  a  Guidon  che  correa  dopo  quelli. 

85      Chi  di  qua,  chi  di  là  cade  per  terra: 
Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia, 
Ma  fa  che  ogni  altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  sa  iltìn  della  battaglia, 
Volta  il  cavallo;  e  nel  voltare  aCferra 
La  spada  sua,  che  si  ben  punge  e  taglia: 
E  nessun  vede  che  gli  sia  all'  incontro  ; 
Che  lutti  eran  caduti  a  quello  scontro. 

56  I  cavalieri,  e  insieme  quei  eh'  a  piede 
Erano  usciti,  e  cosi  le  donne  anco, 

E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede, 
Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 
Prima  si  maraviglia,  e  poi  s'avvede 
Che  '1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco: 
Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

87      Presto  si  volge;  e  nel  voltar,  cercando 
Con  gli  occhi  va  l'amala  sua  guerriera; 
E  vien  là  dove  era  rimasa  quando 
La  prima  giostra  cominciala  s'  era. 
Pensa  ch'andata  sia,  non  la  trovando, 
A  vietar  che  quel  giovine  non  [)era, 
Per  dubbio  eh'  ella  ha  forse  che  non  s'  arda 
In  questo  mezzo  eh'  a  giostrar  si  larda. 
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88  Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna, 
La  donna  che  1'  avea  quivi  guidato. 
Dinanzi  se  la  pon ,  si  come  assonna, 

E  via  cavalca  tutto  conlurhato: 

D'un  manto  ch'essa  avea  sopra  la  gonna, 

Poi  ricoperse  lo  scudo  incantato; 

E  i  sensi  riaver  le  fece  tosto 

Che  'I  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

89  Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa, 
Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa: 
Gli  par  eh'  ognuno  iraproverar  gii  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 
Ch'emenda  poss' io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 

Che  ciò  ch'io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran,  d'incanti,  e  non  per  mio  valore. 

90  Mentre  cosi  pensando  seco  giva, 
Venne  in  quel  che  cercava  a  dar  di  cozzo; 
Che  'n  mezzo  della  strada  soprarriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 
Quivi  r  armento  alla  calda  ora  estiva 

Si  riiraea,  poi  eh' avea  pieno  il  gozzo. 
Disse  Ruggiero:  Or  provveder  bisogna, 
Che  non  mi  facci,  o  scudo,  più  vergogna. 

9i       Più  non  starai  tu  meco;  e  questo  sia 
L'  ultimo  biasmo  e'  ho  d'  averne  al  mondo. 
Cosi  dicendo,  smonta  nella  via: 
Piglia  una  grossa  pietra  e  di  gran  pondo, 
E  la  lega  allo  scudo,  ed  ambi  invia 
Per  l'alto  pozzo  a  ritrovarne  il  fondo: 
E  dice:  Costà  giù  slatti  sepullo, 
E  teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 

92      II  pozzo  è  cavo,  e  pieno  al  sommo  d'  acque: 
Grieve  è  lo  scudo,  e  quella  pietra  grieve. 
Non  si  fermò  finché  nel  fondo  giacque: 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e  lieve. 
11  nobii  atto  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e  divulgollo  in  breve; 
E  di  rumor  n'empi,  suonando  il  corno, 
E  Francia  e  Spagna,  e  le  provincie  intorno. 
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93  Poi  che  di  voce  in  voce  si  fé  questa 
Slrana  avvenlura  in  tulio  il  mondo  nota, 
Molti  t^uerrier  si  nnisero  all'  inchiesta 

E  di  parte  vicina  e  di  remota: 
Ma  non  sapean  qual  fosse  la  foresta, 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota; 
Chò  la  donna  che  fé  1'  atto  palese, 
Dir  mai  non  volse  il  pozzo  né  il  paese. 

94  Al  partir  che  Uuiinier  fé  dal  castello, 
Dove  avea  vinto  con  poca  baltaglia; 
Che  i  quattro  gran  campion  di  (Mnabello 
Fece  restar  coni' uomini  di  paglia; 
Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e  gli  animi  abbarbaglia: 
E  quei  che  giaciuti  eran  come  morti, 
Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

95  Né  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor,  che  dello  strano  caso; 
E  come  fu  che  ciascun  d'  essi  a  quella 
Orribil  luce  vinto  era  rimaso. 
Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Vien  lor  di  Pinabel  giunto  all'occaso: 
Che  Pinabello  è  morto  hanno  l'avviso; 
Ma  non  sanno  però  chi  1'  abbia  ucciso. 

96  L'ardita  Bradamante  in  questo  mezzo 
Giunto  avea  Pinabello  a  un  passo  stretto: 
E  cento  volte  gli  avea  lìn  a  mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e  per  lo  petto. 
Tolto  eh'  ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e  '1  lezzo 
Che  lutto  intorno  avea  il  paese  infetto, 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 

Con  quel  destrier  che  già  il  fellon  le  tolse. 

97  Volse  tornar  dove  lascialo  avea 
Ruggier;  né  seppe  mai  trovar  la  strada. 
Or  per  valle  or  per  monte  s'  avvolgea  : 
Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea, 
Che  via  trovasse  onde  a  Huggier  si  vada. 
Quest'  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  dell'  istoria  mia  |)rende  diletto. 
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noti:. 


St.  2.  V.  7.  —  Ipermestra .-  la  sola 
delle  Dannidi  che  salvò  lo  sposo  dalla 
morie,  data  dalle  altre  sorelle  ai  loro 
mariti. 

St.  6.  V.  1-2.  —  Natalia:  l'Asia 
Minore,  detta  oggi  Anatolia. — Bursia, 
deDominata  altresì  Bursa  o  Britsa, 
ed  io  antico  Prusa ,  città  situata 
alle  falde  dell'Olimpo:  fu  un  tempo 
sede  dei  re  di  Bitinia,  ed  avanti  la  presa 
di  Costantinopoli  era  la  capitale  del- 
l'impero otomanno. 

St.  7.  v.\.  —  Per  la  selva  d' Ar- 
denna.  Tale  era  il  nome  di  una  selva, 
altre  volle  estesissima,  ma  ora  conside- 
rahilmente  diminuita,  in  una  parte  della 
Gallia  Belgica,  tra  la  Sciampagna  e  la 
Fiandra. 

St.  9.   V.  6-7.  —  Caccerà  sotto  la 


sponda:  caccerà  sott'acqua  l'estremità, 
ossia  la  prora  del  naviglio.  —  Per  la 
schena  del  mar  ec.  Percorre  col  navi- 
glio la  lunghezza  del  canale  marittimo, 
perchè  noi  può  attraversare. 

St.  10.  V.  3-4.  —  Beano:  Rouen , 
città  di  Normandia. —  Attinge  :  tocca. 

St.  13.  V.  5.  —  Discorso:  discorri- 
mento ,  corso. 

St.  26.  V.  Q.  — A  sesta:  opportu- 
namente. 

St.  70.  V.  4.  — Percusse:  percosse. 

St.  81.  V.  3.  —  Dai  regni  molli: 
regni  dell' efieminalezza  e  della  lascivia. 

St.  84.  V.  6. — Fé  lo  scudo  vampo: 
lo  scudo  rifulse  d'improvviso  splen- 
dore. 

St.  90.  i'.  2. — Dar  di  cozzo  :  urta- 
re ;  qui  imbattersi. 
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Bradamante  s'incontra  in  Astolfo,  che  dopo  averle  afRdalo  Rahicano,  parte  sul- 
l'Ippogrifo.  Bradamante  va  in  Montalbano ,  e  credendo  Ruggiero  in  Vallom- 
brosa,  gli  manda  per  una  sua  damigella  Frontino  riccamente  ornato.  Nel  cam- 
mino la  damigella  trpva  Rodomonte  che  le  toglie  il  cavallo.  Zerbino  e  Gabrina 
giungono  ad  Altariva,  castello  dei  conti  da  Ponliero,  dove  la  maligna  vecchia 
accusa  Zerbino  della  uccisione  di  Pinabello;  e  l'innocente  cavaliere  è  condotto 
a  morire.  Arriva  quivi  Orlando  con  Isabella,  libera  Zerbino  e  gli  restituisce 
l'amante.  Sopraggiunge  Mandricardo  con  Doralice:  il  paladino  combatte  col 
pagano,  e  la  pugna  è  interrotta  da  un  accidente.  Mandricardo  è  trasportato  al- 
trove dal  proprio  cavallo:  Orlando  capila  al  luogo  che  fu  dimora d' Angelica  e 
di  Medoro  ,  ed  ivi  comincia  a  perdere  il  senno. 

i       Studisi  ognun  giovare  allrui;  che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  fia: 
E  se  pur  senza,  alraen  non  le  ne  accade 
Morte,  né  danno,  né  ignominia  ria. 
Chi  nuoce  altrui,  tardi  o  per  tempo  cade 
Il  debito  a  scontar,  che  non  s'obblia. 
Dice  il  proverbio,  eh' a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e  i  monti  ferrai  stanno. 
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-'      Or  vedi  quel  ch'a  Pinabello  avviene 
!*er  essersi  pollalo  iniquamente  : 
È  giunto  in  somma  alle  dovute  pene, 
Dovute  e  giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 
E  Dio,  (he  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a  (orlo  uno  innocente. 
Salvò  la  donna;  e  salverà  ciascuno 
riie  d'ogni  fellonia  viva  digiuno. 

5  Credette  Pinabel  questa  donzella 
Già  d'aver  morta,  e  colà  giù  sepulla; 
Né  la  [)ensava  mai  veder,  non  ch'ella 
Gli  avesse  a  ter  degli  error  suoi  la  multa. 
Nò  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 

Del  padre,  in  alcun  ulil  gli  risulla. 
Quivi  Allaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri. 

4      Tenea  quel!' Allaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo,  di  ch'usci  questo  malvagio, 
Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonle, 
D'amici  e  di  soccorso  ebbe  disagio. 
La  donna  al  traditore  appiè  d'un  monto 
Tolse  l'indegna  vita  a  suo  grand'agio; 
Che  d'altro  aiuto  quel  non  si  provvede, 
Che  d'alti  gridi  e  di  chiamar  mercede. 

b      Morto  ch'ella  ebbe  il  falso  cavaliero, 
Che  lei  voluto  avea  già  porre  a  morie, 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 
Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte. 
Che  la  fé  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  porlo  dov'era  spesso  e  forle, 
Dove  più  strano  e  più  solingo  il  bosco, 
Lasciando  il  sol  uià  il  mondo  all'aer  fosco. 

6  Né  sappien<lo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  su  l'erbette  nuove. 
Parie  dormendo,  finché  *1  giorno  arrivi. 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 
Venere  e  Marte,  e  gli  aliri  erranti  Divi; 
Ma  sempre,  o  vegli  o  dorma,  con  la  menle 
(Contemplando  Kuggier  come  presente. 
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7      Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira, 
Di  penlimenlo  e  di  dolor  compunta. 
Ch'abbia  in  lei,  più  ch'amor,  potuto  l'ira. 
L'ira,  dicea,  m'ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira, 
Poich'avea  pur  la  mala  impresa  assunta. 
Di  saper  ritornar  donde  io  veniva; 
Che  ben  fui  d'occhi  e  di  memoria  priva. 

s      Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque, 
E  molto  più  ne  ragionò  col  core. 
Il  vento  intanto  di  sospiri,  e  l'acque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 
Dopo  una  lunga  aspeltazion  pur  nacque 
In  oriente  il  disialo  albore: 
Ed  ella  prese  il  suo  destrier,  ch'intorno 
Giva  pascendo,  ed  andò  conlra  il  giorno. 

9  Né  mollo  andò,  che  si  trovò  all'uscita 
Del  bosco,  ove  pur  dianzi  era  i4  palagio, 
Là  dove  molti  di  l'avea  schernita 

Con  tanto  error  l'incantalor  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita 
La  briglia  all'lppogrifo  avea  a  grand'agio, 
E  slava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 
Per  non  sapere  a  chi  lasciarlo  in  mano. 

10  A  caso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
L'elmo  allor  s'avea  tratto  il  paladino; 
Si  che  tosto  ch'usci  della  foresta, 
Bradamanle  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lonlan  salutollo,  e  con  gran  festa 
Gli  corse,  e  l'abbracciò  poi  più  vicino; 
E  nominossi,  ed  alzò  la  visiera, 
E  chiaramente  le  veder  eh' eli' era. 

-Il       Non  pelea  Astolfo  ritrovar  persona 
A  chi  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E  renderglielo  poi  come  tornasse. 
Della  figlia  del  duca  di  Dordona; 
E  parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse. 
Vederla  volentier  sempre  solea, 
Ma  pel  bisogno  or  più  ch'egli  n'avea. 
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ì-2      Da  poi  che  «lue  e  Ire  volte  riloniuti 
Fraternainenlc  ad  abbracciar  si  foro, 
E  si  for  l'uno  all'altro  domandati 
Con  molta  alTezion  dell'esser  loro, 
Astolfo  disse:  Ormai,  se  dei  pennati 
Vo'  il  paese  cercar,  troppo  dimoro: 
Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  jtensiero. 
Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

•15      A  lei  non  fu  di  molta  maraviglia 
Veder  spiegare  a  quel  destrier  le  penne; 
Ch'altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incanlalor,  contra  le  venne, 
E  le  fece  doler  gli  occhi  e  le  ciglia; 
Si  fisse  dietro  a  quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Portato  fu  per  cammin  lungo  e  strano. 

14      Astolfo  disse  a  lei,  che  le  volèa 
Dar  Rabican  che  si  nel  corso  affretta, 
Che  se,  scoccando  l'arco,  si  movea. 
Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta; 
E  tutte  l'arme  ancor,  quante  n'avea: 
Che  vuol  ch'a  Montalban  gli  le  rimetta, 
E  gli  le  serbi  fin  al  suo  ritorno; 
Che  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

-15      Volendosene  andar  per  l'aria  a  volo, 
Aveasi  a  far  quanto  potea  più  lieve. 
Tiensi  la  spada  e  '1  corno,  ancorché  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamante  la  lancia  che  'I  figliuolo    • 
Portò  di  Galafrone,  anco  riceve; 
l.a  lancia  che,  di  quanti  ne  percote, 
Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

16      Salito  Astolfo  sul  destrier  volante, 
J.o  fa  mover  per  l'aria  lento  lento; 
Indi  lo  caccia  si,  che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 
Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
11  nocchier  che  gli  scogli  teme  e  '1  vento; 
E  poi  che  '1  porlo  e  i  liti  addietro  lassa, 
."spiega  ogni  vela,  e  innanzi  ai  venil  nassa. 
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17  La  donna,  poi  che  fu  parlilo  il  duca, 
Rimase  in  gran  travaglio  della  mente: 
Che  non  sa  come  a  Monlalban  conduca 
L'armatura  e  il  deslrier  del  suo  parente; 
Perocché  '1  cuor  le  cuoce  e  le  manuca 
L'ingorda  voglia  e  il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Huggier,  che,  se  non  prima, 
A  Vallombrosa  ritrovar  lo  stima. 

18  Stando  quivi  suspesa,  per  ventura 
Si  vede  innanzi  giungere  un  villano, 
Dal  qual  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  puote,  e  por  su  Rabicano: 
Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura 

I  duo  cavalli,  un  carco  e  l'altro  a  mano. 
Ella  n'avea  duo  prima,  cli'avea  quello, 
Sopra  il  qual  levò  l'altro  a  Pinabello. 

19  Di  Vallombrosa  pensò  far  la  strada. 
Che  trovar  quivi  il  suo  Ruggier  ha  speme; 
Ma  qual  più  breve  o  qual  miglior  vi  vada, 
Poco  discerne,  e  d'ire  errando  teme. 

II  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta;  ed  erreranno  insieme. 
Pur  andare  a  ventura  ella  si  messe, 
Dove  pensò  che  'l  loco  esser  dovesse. 

20  Di  qua  di  là  si  volse,  nò  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 

Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona. 
Dove  un  Castel  poco  lontan  scopria, 
Il  qual  la  cima  a  un  monlicel  corona. 
Lo  mira,  e  Monlalban  le  par  che  sia: 
Ed  era  certo  Montalbano;  e  in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  suo  fratello. 

21  Come  la  donna  conosciuto  ha  il  loco, 
Nel  cor  s'attrista,  e  più  eh'  i'  non  so  dire. 
Sarà  scoperta,  se  si  ferma  un  poco; 

Nò  più  le  sarà  lecito  a  partire. 
Se  non  si  parie ,  1'  amoroso  foco 
L'arderà  si,  che  la  farà  morire: 
Non  vedrà  più  Ruggier,  né  farà  cosa 
Di  quel  eh'  era  ordinato  a  Vallombrosa. 
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?i      Slotle  :ilc|ii.'inlo  a  |)ensar:  [)oi  si  risolse 
Di  voler  dar  a  Monlall)aii  le  spalle: 
E  verso  la  badia  pur  si  rivolse; 
Che  quindi  ben  sapca-qual  era  il  calle. 
Ma  sua  fortuna,  o  buona  o  (risia,  volse 
Che,  prima  cb' ella  uscisse  della  valle, 
Scontrasse  Alardo,  un  de' fratelli  sui; 
Né  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

23      Veniva  da  partir  eli  allogijiamenti 
Per  quel  contado  a  cavalieri  e  a  fanti; 
Ch' ad  instanzia  di  Carlo  nuove  centi 
Fatto  avea  delle  terre  circonstanli. 
I  saluti  e  i  fraterni  abbracciamenti 
Con  le  graie  accoglienze  andare  innanli; 
E  poi,  di  molle  cose  a  paro  a  paro 
Tra  lor  parlando,  in  Montalban  tornaro. 

2i      Entrò  la  bella  donna  in  Montalbano, 
Dove  r  avea  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  mollo  desiala  invano, 
E  fattone  cercar  [ler  tutta  Francia. 
Or  quivi  i  baci  e  il  eiunger  mano  a  mano 
Di  tutta  la  famiglia  non  fur  ciancia; 
Che  lutto  quel  lignaggio  era  d'  amore 
Haro  esempio  non  men  ciie  di  valore. 

'25      Non  polendo  ella  andar,  fece  pensiero 
Ch'a  Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  cagion  ch'andar  lei  non  lasciasse: 
E  lui  pregar  (s'era  pregar  mestieroì 
Che  quivi  per  suo  amor  si  battezzasse, 
E  poi  venisse  a  far  quanto  era  dello. 
Si  che  si  desse  al  matrimonio  eflello. 

26      Pel  medesimo  messo  fé  disegno 
Di  mandar  a  Ruggiero  il  suo  cavallo, 
Che  gli  solca  tanto  esser  caro:  e  degno 
D'essergli  caro  era  ben  senza  fallo; 
Che  non  s' avria  trovato  in  tulio  'I  regno 
Dei  Saracin,  né  sotto  il  signor  Gallo, 
Più  bel  destrier  di  questo  o  più  gagliardo, 
Eccelli  Brialiador,  soli,  e  Baiardo. 
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27  Ruggier,  quel  di  die  troppo  audace  ascese 
Su  r  Ippogrifo,  e  verso  il  ciel  levosse, 
Lasciò  Fronlino,  e  Bradamanle  il  prese: 
(Fronliiio;  che  'I  deslrier  cosi  nomosse) 
Mandollo  a  Monlalbano,  e  a  buone  spese 
Tener  Io  fece,  e  mai  non  cavalcosse, 

Se  non  per  breve  spazio  e  a  picciol  passo; 
Si  eh'  era  più  che  mai  lucido  e  grasso. 

28  Ogni  sua  donna  loslo,  ogni  donzella 
Pon  seco  in  opra,  e  con  suKiI  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e  morella 
Tesser  ricamo  di  fmissim'  oro; 

E  di  quel  cuopre  ed  orna  briglia  e  sella 
Del  buon  destrieri  poi  sceglie  una  di  loro. 
Figlia  di  Calliirefia  sua  nutrice, 
D'ogni  secreto  suo  fida  uditrice 

•29      Quanto  Uuggier  l'era  nel  core  impresso. 
Mille  volte  narralo  avea  a  costei: 
La  beltà,  la  virlude,  i  modi  d'esso 
Esaltato  1'  avea  fin  sopra  ì  Dei. 
A  se  chiamolla,  e  disse:  Miglior  messo 
A  tal  bisogno  elegger  non  potrei; 
Che  di  le  né  più  fido  né  più  saggio 
Imbasciator,  Ippalca  mia,  non  aggio.  ' 

30  Ippalca  la  donzella  era  nomata. 
Va,  le  dice  (e  l' insegna  ove  de'  gire); 
E  pienamente  |)oi  l'ebbe  informata 

Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a  dire, 
E  far  la  scusa  se  non  era  andata 
AI  monaster:  che  non  fu  per  mentire; 
Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  potea 
Più  clie  noi  slessi,  da  imputar  s' avea. 

31  Montar  la  fece  s' un  ronzino,  e  in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  messe: 

E  se  si  pazzo  alcuno  o  si  villano 
Trovasse,  che  b'var  le  lo  volesse, 
Per  fargli  a  una  parola  il  cervel  sano. 
Di  chi  fosse  il  deslrier  sol  gli  dicesse; 
Che  non  sapea  si  ardito  cavaiiero, 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 
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.').'      Di  molle  cose  l'ammonisce  e  molle. 
Che  Irallar  con  Kuggier  abbia  in  sua  vece; 
Le  qual  poi  ch'ebbe  Ippalca  ben  raccolte, 
Si  pose  in  via,  né  più  dimora  fece. 
Per  strade  e  campi  e  selve  oscure  e  folle 
Cavalcò  delle  miglia  |)iii  di  diece; 
Che  non  fu  a  darle  noia  chi  venisse, 
Né  a  domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

55      A  mezzo  il  giorno,  nel  calar  d'un  monte, 
In  una  strella  e  malagevol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'  armato  un  picco!  nano  e  a  pie  seguia. 
11  Moro  alzò  ver  lei  l'altiera  fronte, 
E  bestemmiò  1'  eterna  Jerarchia, 
Poiché  si  bel  destrier,  si  bene  ornato. 
Non  avea  in  man  d'  un  cavalier  trovato. 

34  Avea  giurato  che  'I  primo  cavallo 
Torria  per  forza,  che  tra  via  incontrasse. 
Or  questo  è  slato  il  primo;  e  trovalo  hallo 
Più  bello  e  più  per  lui,  che  mai  trovasse: 
Ma  torlo  a  una  donzella  gli  par  fililo; 

E  pur  agogna  averlo,  e  in  dubbio  slasse. 
Lo  mira,  lo  contempla,  e  dice  spesso: 
Deh  perché  il  suo  signor  non  è  con  esso! 

35  Deh  ci  foss'egli!  gli  rispose  Ippalca; 
Che  ti  faria  cangiar  forse  pensiero. 
Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca. 

Né  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 
Chi  è,  le  disse  il  Moro,  che  si  calca 
L'onore  altrui?  Rispos'clla:  Ruggiero. 
E  quel  soggiunse:  .^dunque  il  destrier  voglio, 
Poich'a  Ruggier,  si  gran  campion,  lo  loglio. 

56       11  qual,  se  sarà  ver,  come  tu  parli, 
Che  sia  si  forte,  e  più  d'ogni  altro  vaglia, 
Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 
Converrammi,  e  in  suo  arbitrio  ha  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli; 
E  che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia, 
Mi  troverà;  eh' ovunque  io  vada  o  stia. 
Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 
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57      Dovunque  io  vo,  si  gran  vestigio  resla, 
Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 
Cosi  dicendo,  avea  tornate  in  testa 
Le  redine  dorate  al  corridore: 
Sopra  gli  salta;  e  lacrimosa  e  mesta 
Rimane  Ippalca,  e  spinta  dal  dolore, 
Minaccia  Rodomonte,  e  gli  dice  onta: 
Non  r  ascolta  egli,  e  su  pel  poggio  monta. 

38      Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mandricardo  e  Doralice, 
Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 
E  lo  bestemmia  sempre  e  maledice. 
Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è  piano. 
.Turpin,  che  tutta  questa  istoria  dice, 
Fa  qui  digresso,  e  torna  in  quel  paese, 
Dove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese. 

59      Dato  avea  appena  a  quel  loco  le  spalle 
La  figliuola  d'Amon,  ch'in  fretta  già. 
Che  v'arrivò  Zerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia: 
E  giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  sìa; 
Ma,  come  quel  ch'era  cortese  e  pio. 
Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio. 

40  Giaceva  Pinabello  in  terra  spento, 
Versando  il  sangue  per  tante  ferite. 
Ch'esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 

D  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento, 
Per  l'orme  che  di  fresco  eran  scolpite, 
A  porsi  in  avventura,  se  potea 
Saper  chi  l'omicidio  fatto  avea. 

41  Ed  a  Gabrina  dice  che  l'aspette; 
Che  senza  indugio  a  lei  farà  ritorno. 
Ella  presso  al  caJavero  si  mette, 

E  fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 

Perchè,  se  cosa  v'ha  che  le  dilette. 

Non  vuol  eh' un  morto  invan  più  ne  sia  adorno, 

Come  colei  che  fu,  tra  l'altre  note, 

Quanto  avara  esser  più  femmina  puole. 
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42      Se  di  porlarne  il  furio  ascosameiile 
Avesse  avuto  modo  o  alcuna  speme, 
La  sopravvcsla  falla  riccameiile 
Gli  avrebbe  lolla,  e  le  bell'arme  insieme. 
Ma  quel  che  può  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e '1  resto  Un  al  cor  le  preme. 
Fra  l'allre  spoglie  un  bel  cinlo  levonne, 
E  se  ne  legò  i  iìanclii  infra  due  gonne. 

45      Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  ch'avea 
Seguilo  invan  di  Bradamante  i  passi , 
Perché  trovò  il  senlier  che  si  lorcea 
In  molli  rami  ch'ivano  alti  e  bassi: 
E  poco  ornai  del  giorno  rimanea, 
Nò  volea  al  buio  star  fra  quelli  sassi; 
E  per  trovare  albergo  die  le  spalle 
Con  l'empia  vecchia  alla  funesta  valle. 

44  Quindi  presso  a  dua  miglia  rilrovaro 
Un  gran  caslel  che  fu  dello  A  Ilari  va, 
Dove  per  star  la  notte  si  fermano, 

Che  già  a  gran  volo  inverso  il  elei  saliva. 
Non  vi  sler  mollo,  eh'  un  lamento  amaro 
L'orecchie  d'ogni  parte  lor  feriva; 
E  veggon  lacrimar  da  lutti  gli  occhi. 
Come  la  cosa  a  tulio  il  popol  tocchi. 

45  Zerbino  dirnandoune;  e  gli  fu  detto 
Che  venul' era  a!  coni' Anselmo  avviso, 
Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  slretto 
Giacea  il  suo  figlio  Pinabello  ucciso. 
Zerbin,  per  non  ne  dar  di  se  sospetto, 
Di  ciò  si  finge  nuovo,  e  abbassa  il  viso; 
Ma  pensa  ben ,  che  senza  dubbio  sia 
Quel  eh'  egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

4(>      Dopo  non  mollo  la  bara  funebre 

Giunse,  a  splendor  di  torchi  e  di  facelle. 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle, 
E  con  più  vena  fuor  delle  palpebre 
Le  lacrime  innondar  per  le  mascelle: 
Ma  più  dell'altre  nubilose  ed  aire, 
Era  la  faccia  del  misero  palre. 
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47  Menile  jipparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  esequie  e  di  funebri  pompe, 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  lenne 
L'usanza  antiqua,  e  ch'ogni  età  corrompe; 
Da  parie  del  signore  un  bando  venne, 

Che  loslo  il  popular  strepilo  rompe, 

E  promelle  gran  premio  a  chi  dia  avviso 

Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

48  Di  voce  in  voce,  e  d'una  in  altra  orecchia 
Il  grido  e  'I  bando  per  la  terra  scorse, 
Finché  r  udì  la  scellerata  vecchia, 

(Aie  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e  l'orse; 

E  quindi  alla  ruina  s'apparecchia 

Di  Zerbino,  o  per  l'odio  che  gli  ha  forse, 

0  per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 

D' umanilade  in  uman  corpo  viva; 

49  O  fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio: 
A  ritrovar  n'andò  quel  signor  mesto; 

E  dopo  un  verisimil  suo  proemio. 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo: 

E  quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 

die  '1  miser  padre  a  riconoscer  presto. 

Appresso  il  testimonio  e  tristo  utTizio 

Dell'empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

50  E  lacrimando  al  ciel  leva  le  mani, 
Che  '1  figliuol  non  sarà  senza  vendetta. 
Fa  circundar  l'albergo  ai  terrazzani; 
Che  lutto  '1  popol  s'  è  levato  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimici  aver  lontani 

Si  crede,  e  questa  ingiuria  non  aspetta, 
Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è  preso; 

61      E  quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato  e  in  gravi  ceppi  messo. 
Il  sole  ancor  non  iia  le  luci  sparle. 
Che  l'ingiusto  supplicio  è  già  commésso: 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte. 
Dove  fu  il  mal  e'  hanno  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea: 
Bastavache  'I  signor  cosi  credea. 
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52      Poi  che  I'  altro  mallin  la  bella  aurora 
L'  aer  seren  fé  bianco  e  rosso  e  gJ3llo, 
Tulio  '1  popol  gridando:  Mora,  mora, 
Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Lo  sciocco  vulgo  r  accompagna  fuora  , 
Senz'ordine,  chi  a  piede  e  chi  a  cavallo; 
E  '1  cavalicr  di  Scozia  a  capo  chino 
Ne  vien  legalo  in  s'  un  piccol  ronzino. 

65  Ma  Dio,  che  spesso  gì'  innocenti  aiula, 
Né  lascia  mai  chi  'n  sua  bonlà  si  fida. 
Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta. 

Che  non  v' è  dubbio  più  ch'oggi  s'  uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venula 
Alla  via  del  suo  scampo  gii  fu  guida. 
Orlando  giù*nel  pian  vide  la  gente 
Che  Iraea  a  morte  il  cavalier  dolente. 

54  Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  nella  selvaggia  grotta, 
Del  re  Galego  la  figlia  Isabella, 

In  poter  già  de'  malandrin  condotta, 
Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta: 
Quella  che  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  l'alma  onde  vivea. 

55  Orlando  se  1'  avea  fatta  compagna, 
Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 
Quando  costei  li  vide  alla  campagna, 
Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 
Non  so,  diss'egli;  e  poi  su  la  montagna 
Lasciolla,  e  verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 

Lo  giudicò  baron  di  molla  slima. 

66  .  E  fatlosegli  appresso,  domandollo 
Per  che  cagione  e  dove  il  menin  preso. 
Levò  il  dolente  cavaliero  il  collo; 

E  meglio  avendo  il  paladino  inteso, 
dispose  il  vero;  e  cosi  ben  narrollo, 
r.he  meritò  dal  conte  esser  difeso. 
IJene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch'ora  innocente,  e  che  moriva  a  torlo. 
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57      E  poi  che  'nlese  che  commesso  questo 
Kra  dal  conio  Anselmo  d'AUariva, 
Fu  cerio  ch'era  Iorio  manifesto; 
Ch'allro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Ed  oltre  a  ciò,  l'uno  era  all'altro  infesto 
Per  r  antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e  di  Chiarmonte; 
E  tra  lor  eran  morti  e  danni  ed  onte. 

68      Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia, 
Il  conte  a'  masnadieri,  o  eh'  io  v'  uccido. 
Chi  è  costui  che  si  gran  colpi  taglia? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido: 
Se  di  cera  noi  fussimo  o  di  paglia, 
E  di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 
E  venne  conira  il  paladin  di  Francia: 
Orlando  contra  lui  chinò  la  lancia. 

59  La  lucente  armatura  il  Maganzese, 

Che  levala  la  notte  avea  a  Zerbino,  • 

E  postasela  indosso,  non  difese 
Contro  r  aspro  incontrar  del  paladino. 
Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 
L'elmo  non  passò  già,  perch'era  fino; 
Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo. 
Che  la  vita  gli  tolse,  e  roppe  il  collo. 

60  Tutto  in  un  corso,  senza  tor  di  resta 

La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo  'I  petto: 
Quivi  lasciolla,  e  la  mano  ebbe  presta 
A  Durindana;  e  nel  drappel  più  stretto 
A  chi  fece  due  parti  della  testa, 
A  chi  levò  dal  busto  il  capo  netto; 
Forò  la  gola  a  molti;  e  in  un  momento 
N'  uccise  e  messe  in  rotta  più  di  cento. 

61  Più  del  terzo  n'  ha  morto,  e  '1  resto  caccia 
E  taulia  e  fende  e  fiere  e  fora  e  tronca. 

Chi  lo  scudo  e  chi  l'elmo  che  lo  'mpaccia, 

E  chi  lascia  lo  spiedo  e  chi  la  ronca; 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  camrain  spaccia; 

Altri  s'appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 

Orlando  di  pietà  questo  di  privo, 

A  suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 
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62       Di  cento  venti,  (che  Turpin  sollrassu 
Jl  conto)  otianta  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmente  si  ritrasse 
Dove  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S' ai  ritornar  d'Orlando  s'allegrasse, 
Non  si  |)olria  contare  in  versi  appieno. 
Se  gli  saria  per  onorar  prostralo; 
Ma  si  trovò  sopra  il  ronzin  legalo. 

60      Mentre  eli' Orlando,  poi  che  lo  disciolse, 
L'aiutava  a  ripor  l'arme  sue  intorno. 
Ch'ai  capitan  della  sbirraglia  tolse, 
Che  per  suo  mal  se  n'  era  fallo  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse, 
Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno; 
E  poi  che  della  pugna  vide  il  fine, 
Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 

64  Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto. 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e  n'ha  più  volle  pianto; 
Coni' un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 
Sente  dentro  a2;gelarsi,  e  trema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d'  amoroso  foco. 

65  Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riverenza  del  signor  d'  Anglante; 
Perchè  si  pensa,  e  senza  dubbio  tiene, 
Ch'  Orlando  sia  della  donzella  amante. 
Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E  poco  dura  il  gaudio  ch'ebbe  innante: 

Il  vederla  d'altrui  peggio  sopporti. 

Che  non  fé  quando  udì  eh'  ella  era  moria. 

66  E  molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
Del  cavaliero  a  cui  cotanto  debbe; 
Perchè  volerla  a  lui  levar,  né  onesta 

Né  forse  impresa  facile  sarebbe. 
Nessuno  altro  da  se  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe: 
Ala  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  Io  lasci  por  sul  collo  il  piede. 
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67       Giunsero  (acilmni  ad  una  fonie, 
Dove  smonlaro,  e  fer  qualche  dimora. 
Trassesi  l'elmo  il  travaglialo  conte, 
Ed  a  Zerhin  lo  fece  trarre  ancora. 
Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte, 
E  di  subilo  gaudio  si  scolora; 
Poi  torna  come  fiore  umido  suolo 
Dopo  gran  pioggia  all'  apparir  del  sole. 

fiS      Cos'i  reso  il  colore  alla  sua  bella, 

Non  bene  asciutta  amor  l'umida  guancia, 
A  lui  dell'alta  cortesia  favella. 
Che  l'avea  usala  il  paladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pare  a  una  bilancia. 
Si  getta  a'  pie  del  conte,  e  quello  adora 
('ome  a  chi  gli  ha  due  vite  date  a  un'  ora. 

(i9      Molli  ringraziamenti  e  molle  olTerle 
Erano  per  seguir  tra  i  cavalieri, 
Se  non  udian  sonar  le  vie  coperle 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e  neri. 
Presli  alle  leste  lor,  ch'eran  scoperte. 
Posero  gli  elmi,  e  presero  i  destrieri: 
Ed  ecco  un  cavaliero  e  una  donzella 
Lor  sopravvien,  ch'appena  erano  in  sella. 

70  Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dielro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alzirdo  e  Manilardo, 

Che  '1  paladin  con  gran  valor  percusse: 
Quantunque  poi  lo  seguilo  più  tardo, 
Che  Dorai  ice  in  suo  poter  ridusse, 
La  quale  avea  con  un  Ironcon  di  cerro 
Tolta  a  cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

71  Non  sapea  il  Saracin  però  che  queslo. 
Ch'egli  seguia,  fosse  il  signor  d' Anglanle: 
Ben  n'  avea  indizio  e  segno  manifesto 

Ch'  esser  dovea  gran  cavaliero  errante. 
A  lui  mirò  più  eh' a  Zerbino,  e  [ireslo 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 
E  i  dali  contrassegni  ritrovando. 
Disse:  Tu  se'  colui  eh'  io  vo  cercando. 
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72  Sono  ornai  dieci  i>iorni,  gli  soggiunse, 
Che  di  cercar  non  lascio  i  luo'  vestigi: 
Tank)  la  fama  slimoloinini  e  punse, 
Che  di  le  venne  al  canipo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  sligi, 

E  la  strage  coniò,  che  da  le  venne 
Sopra  i  Norizj  e  quei  di  Treioisenne. 

73  Non  fui,  come  lo  seppi,  a  seguir  lento, 
E  per  vederti,  e  per  provarli  appresso: 

E  perchè  m'  informai  del  guernimento 
C  hai  sopra  l'arme,  io  so  che  lu  sei  desso; 
E  se  non  1'  avessi  anco,  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo, 
11  luo  fiero  semljiante  mi  farla 
Ciiiaramenle  veder  che  tu  quel  sia. 

74  Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d'alto  valore; 
Perocché  si  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  in  urail  core. 
Se  '1  volermi  veder  ti  fa  venire, 
Vo' che  mi  veggi  dentro,  come  fuore: 
Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie, 
Acciò  eh'  a  punto  il  tuo  desire  adempie. 

75  Ma  poi  che  ben  m'avrai  veduto  in  faccia, 
All' allro  desiderio  ancora  attendi: 

Rosta  clf  alla  cagion  tu  satisfaccia. 
Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  |)rendi; 
Che  veggi  se  'I  valor  mio  si  confaccia 
A  quel  sembiante  fier  che  si  commendi. 
Orsù,  disse  il  pagano,  al  rimanente; 
Ch'  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 

76  II  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 

Va  cercando  il  pagan  lutto  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  i  fianchi,  indi  l'arcion;  né  vede 
Pender  né  qua  né  là  mazze  né  stocchi. 
Gli  domanda  di  ch'arme  si  provvedo, 
S'avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Hispose  quel:  Non  ne  pigliar  lu  cura: 
Cosi  a  moli' altri  ho  ancor  fatto  paura. 
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77      Ho  sacramenlo  di  non  cinger  spada, 
Finch'  io  non  lolgo  Durindana  al  conte; 
E  cercando  Io  vo  per  ogni  strada, 
Acciò  più  d'  una  posta  meco  sconle. 
Lo  giurai    se  d'intenderlo  l'aggradai 
Quando  mi  posi  quest'elmo  alla  fronte, 
Il  qual  con  tutte  1'  ailr'  arme  eh'  io  porto, 
Era  d'  Ettor,  che  già  mill'anni  è  morto. 

7S      La  spada  sola  manca  alle  buone  arme: 
Come  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 
Or,  che  la  porti  il  paladino,  parme; 
E  di  qui  vien  eh'  euli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarme, 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristituire. 
Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 
11  famoso  Agrican,  genitor  mio. 

79  Orlando  a  tradimenlo  gli  die  morte: 
Ben  so  che  non  polea  farlo  allrimente. 
11  conte  più  non  tacque,  e  gridò  forte: 
E  tu,  e  qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 
Ma  quel  che>  cerchi,  fé  venuto  in  sorte: 
Io  sono  Orlando,  e  uccisil  giustamente; 
E  questa  è  quella  spada  che  tu  cerchi, 
Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi. 

80  Quantunque  sia  debitamente  mia, 
Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda: 
Né  voglio  in  questa  pugna  eh'  ella  sia 

Più  tua  che  mia;  ma  a  un  arbore  s'appenda. 

Levala  tu  liberamente  via, 

S'avvien  che  tu  m' uccida  o  che  mi  prenda. 

Cosi  dicendo.  Durindana  prese, 

E  'n  mezzo  il  campo  a  un  arbuscel  V  appese. 

Si       Già  r  un  dall'altro  è  dipartilo  lunge. 
Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d'arco; 
Già  r  uno  contra  l'altro  il  destrier  punge, 
Né  delle  lente  redine  gli  é  parco; 
Già  r  uno  e  1'  altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  l' elmo  la  veduta  ha  varco. 
Parveno  l'aste,  al  rompersi,  di  gelo; 
E  in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 
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82  L' una  e  l'allr'asla  è  forza  che  si  spezzi; 
Cile  non  voijiion  piesarsi  i  cavalieri, 

I  cavalicr  cIk?  (ornano  coi  pezzi 

Che  son  restali  appresso  i  calci  interi. 
Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi. 
Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  o  termini  di  prati, 
Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armali. 

83  Non  stanno  l'aste  a  quattro  colpi  salde, 
E  mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e  dì  là  si  fan  l' ire  più  calde; 
Né  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 
Schiodano  piastre,  e  slraccian  maslie  e  falde, 
Purché  la  man,  dove  s'asgraflì,  giugna. 
Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 
Martel  più  grave  o  più  dura  tanaglia. 

s+      Come  può  il  Saracin  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito? 
Pazzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo; 
Che  nuoce  al  ferilor  più  eh'  al  ferito. 
Andò  alle  strette  l'uno  e  1'  altro,  e  presto 

II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito: 
Lo  siringe  al  petto;  e  crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fé  già  il  figliuol  di  Giove. 

8ò      Lo  piglia  con  mollo  impeto  a  traverso: 
Quando  lo  spinge,  e  quando  a  se  lo  tira; 
Ed  è  nella  sran  collera  si  immerso. 
Ch'ove  resti  la  briglia  poco  mira. 
Sta  in  se  raccolto  Orlando,  e  ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio,  e  alla  vittoria  aspira: 
Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e  cader  ne  fa  la  briglia. 

86      II  Saracino  ogni  poter  vi  mette 
Che  lo  sofToghi,  o  dell'  arcion  lo  svelta. 
Negli  urli  il  conte  ha  le  ginocchia  strette; 
Né  in  questa  parte  vuol  piegar,  né  in  quella. 
Per  quel  tirar  che  fa  il  pagan,  constretle 
Le  cingie  son  d'  abbandonar  la  sella. 
Orlando  è  in  terra,  e  appena  se  '1  conosce; 
Ch'  i  piedi  ha  in  staffa,  e  stringe  ancor  le  cosce. 
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87      Con  quel  rumor  eh'  un  sacco  d'  arme  cade, 
Risuona  il  conle,  come  il  campo  tocca. 
Il  deslrier  ch'ha  la  testa  in  liberlade, 
Quello  a  chi  lollo  il  freno  era  di  bocca, 
Non  più  mirando  i  boschi  che  le  strade, 
Con  ruinoso  corso  si  trabocca. 
Spinto  di  qua  e  di  là  dal  timor  cieco; 
E  Mandricardo  se  ne  porla  seco. 

8S      Doralice  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo,  e  tortesi  d'appresso, 
E  mal  restarne  senza  si  confida, 
Dietro,  correndo,  il  suo  ronzin  gli  ha  messo. 
Il  pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 
E  con  mani  e  con  piedi  il  batte  spesso; 
E,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi,  e  tuttavia  più  il  caccia. 

$9      La  bestia  ch'era  spaventosa  e  poltra, 
Senza  guardarsi  ai  pie,  corre  a  traverso. 
Già  corso  avea  tre  miglia,  e  seguiva  oltra. 
S'  un  fosso  a  quel  desir  non  era  avverso; 
Che,  senza  aver  nel  fondo  o  letto  o  coltra. 
Ricevè  r  uno  e  1'  altro  in  se  riverso. 
Die  Mandricardo  in  terra  aspra  percossa; 
Né  però  si  fiaccò  né  si  roppe  ossa. 

90  Quivi  si  ferma  il  corridore  alfine; 

Ma  non  si  può  guidar,  che  non  ha  freno. 
Il  Tartaro  lo  tien  preso  nel  crine, 
E  tutto  è  di  furore  e  d' ira  pieno. 
Pensa,  e  non  sa  quel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno. 
La  donna  gli  dicea;  che  non  è  molto 
Il  mio  feroce,  o  sia  col  freno  o  sciolto. 

91  Al  Saracin  parea  discortesia 
La  proflerta  accettar  di  Doralice; 
Ma  fren  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna  a'  suoi  disii  molto  fautrice. 
Quivi  Gabrina  scellerata  invia. 
Che,  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Fuggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i  cacciatori  e  i  cani. 


i<)0  OIII.AISUO    KUKIOSO. 

92  Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 
E  quei  medosnii  giovenili  ornali 

Che  furo  alla  vezzosa  damigella 

Di  Pinabel,  per  lei  vestir,  levali; 

Ed  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo  e  degli  avvantaggiali. 

La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse, 

Cli' ancor  nan  s'era  accorta  che  vi  fosse. 

93  L'  abito  giovenil  mosse  la  figlia 

Di  Stordilano,  e  Mandricardo  a  riso, 

Vedendolo  a  colei  che  rassimiglia 

A  un  babbuino,  a  un  bertuccione  in  viso. 

Disegna  il  Saracin  torte  la  briglia 

Pel  suo  destriero,  e  riusci  1'  avviso. 

Toltogli  il  morso,  il  palafren  minaccia, 

Gli  grifla,  lo  spaventa,  e  in  fuga  il  caccia. 

{)i      Quel  fugge  per  la  selva,  e  seco  porla 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e  monti,  e  per  via  dritta  e  torta, 
Per  fossi  e  per  pendici  alla  ventura. 
Ma  il  parlar  di  costei  si  non  ra'  importa , 
Ch'  io  non  debba  d'  Orlando  aver  più  cura, 
Ch'alia  sua  sella  ciò  ch'era  di  guasto, 
Tutto  ben  racconciò  senza  contrasto. 

95  Kimontò  sul  destriero,  e  stè  gran  pezzo 
A  riguardar  che  'I  Saracin  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sezzo 
Egli  esser  quel  eh' a  ritrovarlo  andasse; 
Ma,  come  costumato  e  bene  avvezzo. 
Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse, 
Che  con  dolce  parlar  grato  e  cortese 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

96  Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse; 
Di  tenerezza  ne  piangea  Isabella: 
Voleano  ir  seco;  ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia,  bench'era  e  buona  e  bella; 
E  con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 

Ch'a  guerrier  non  è  infamia  sopra  quella, 
Che,  quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  1'  aiuti  e  che  'I  difenda. 
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97  Li  pregò  poi  che,  quando  il  Saracino, 
Prima  ch'in  lui,  si  riscontrasse  in  loro, 
Gli  dicesser  eh'  Orlando  avria  vicino 
Ancor  Ire  giorni  per  quel  (eniloro: 

Ma  dopo  che  sarebbe  il  suo  cammino 
Verso  le  'nsegne  dei  bei  gigli  d'  oro. 
Per  esser  con  1'  esercito  di  Carlo, 
Acciò,  volendol,  sappia  onde  chiamarlo. 

98  Quelli  promiser  farlo  volenlieri, 

E  questa  e  ogni  altra  cosa  al  suo  comando. 

Feron  cammin  diverso  i  cavalieri, 

Di  qua  Zerbino,  e  di  là  il  conte  Orlando. 

Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri. 

All' arbor  tolse,  e  a  se  ripose  il  brando; 

E  dove  meglio  col  pagan  pensosse 

Di  potersi  incontrare,  il  destrier  mosse. 

99  Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracin  pel  bosco  senza  via. 

Fece  eh'  Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 
Né  lo  trovò,  né  potè  averne  spia. • 
Giunse  ad  un  rivo  che  parea  cristallo. 
Nelle  cui  sponde  un  bel  pratel  fioria, 
Di  nativo  color  vago  e  dipinto, 
E  di  molti  e  belli  arbori  distinto. 

•100      II  merigge  facea  grato  1'  orezzo 
Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo; 
Sì  che  né  Orlando  senlia  alcun  ribrezzo, 
Che  la  corazza  avea,  l'elmo  e  lo  scudo. 
Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo; 
> E  v'ebbe  travaglioso  albergo  e  crudo, 
E  più,  che  dir  si  possa  empio  soggiorno, 
Queir  infelice  e  sfortunato  giorno. 

101       Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molti  arbuseelli  in  su  1'  ombrosa  riva. 
Tosto  che  fermi  v'ebbe  gli  occhi  e  fitti, 
Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 
Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti, 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Calai  regina. 
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402      Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 
Legali  i  nomi,  e  in  cento  loclii  vede. 
Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e  Gede. 
Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  eli' al  suo  dispetto  crede: 
Ch'altra  Angelica  sia  creder  si  sforza, 
Ch'  abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 

d03      Poi  dice:  Conosco  io  pur  queste  note: 
Di  lai'  io  n'  ho  tante  vedute  e  lette. 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote: 
Forse  eh'  a  me  questo  cognome  mette. 
Con  tali  opinion  dal  ver  remote, 
Usando  fraudo  a  se  medesrao,  stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 
Che  si  seppe  a  se  stesso  ir  procacciando. 

•104      Ma  sempre  più  raccende  e  più  rinnova, 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto: 
Come  r  incauto  augel,  che  si  ritrova 
in  ragna  o  in  visco  aver  dato  di  petto, 
Quanto  più  batte  1'  ale  e  più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s' incurva  il  monte 
A  guisa  d'  arco  in  su  la  chiara  fonte. 

•105      Aveano  in  su  1'  entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e  viti  erranti: 
Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Novellare  tra  lor  gli  sposi  amanti. 
V  aveano  i  nomi  lor  dentro  e  d' intorno, 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonslanti. 
Scritti,  qual  con  carbone  e  qual  con  gesso, 
E  qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

i06      11  mesto  conte  a  pie  quivi  discese; 
E  vide  in  su  1'  entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  avea,  che  parean  scritte  allotta, 
E  che  troppo  a  ciascun  facean  palese 
Come  Angelica  alfin  s'  era  condotta 
A  stringere  con  lui  nodo  di  sposa; 
Ed  in  arabo  scritta  era  tal  chiosa: 
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107      Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 
Spelunca  opaca,  e  di  fredde  ombre  grata, 
Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafron,  da  molli  invano  amata. 
Per  volontà  del  cielo  si  compiacque 
Meco  dei  sacri  nodi  esser  legala: 
Io  povero  Medor  ricompensarvi 
D'altro  non  posso,  che  d' ognor  lodarvi; 

•los      E  di  pregare  ogni  signore  amante, 
E  cavalieri  e  damigelle,  e  ognuna 
Persona  o  paesana  o  viandante, 
Che  qui  sua  volontà  meni  o  fortuna, 
Ch' all'erbe,  all'ombra,  all'antro,  al  rio,  alle  piante 
Dica:  Benigno  abbiate  e  sole  e  luna, 
E  delle  ninfe  il  coro,  che  provveggia 
Che  non  conduca  a  voi  pastor  mai  greggia. 

Ì09      L'  arabico  sermone  inlendea  il  conte 
Orlando  cosi  ben,  come  il  latino. 
Fra  molte  lingue  e  molle  ch'avea  pronte. 
Prontissima  avea  quella  il  paladino; 
E  gli  schivò  più  volle  e  danni  ed  onte. 
Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  non  si  vanti,  se  già  n'  ebbe  fruito; 
Ch'  un  danno  or  n'  ha,  che  può  scontargli  il  lutto. 

110      Tre  volte  é  quattro  e  sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice ,  e  pur  cercando  in  vano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'era  scritto; 
E  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 
Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afllltto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 
Rimase  alfìn  con  gli  occhi  e  con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indifferente. 

Ili      Fu  allora  per  uscir  del  sentimento; 
Si  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 
Credete  a  chi  n'  ha  fallo  esperimento, 
Che  questo  è  'I  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa; 
Né  potè  aver  (che  'I  duol  1'  occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o  umore  al  pianto. 


46i  ORLANDO    FURIOSO. 

dl2      L' irapctuosn  doi^lia  entro  rimaso, 
Che  volea  tutta  uscir  con  tro(»|)a  fretta. 
Cosi  veg^iam  restar  l'acqua  nel  vase, 
Che  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbia  stretta: 
Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
L'umor  che  vorria  uscir,  tanto  s'affretta, 
E  nell'angusta  via  tanto  s'intrica, 
Ch' a  goccia  a  goccia  fuore  esce  a  fatica. 

113       Poi  ritorna  in  se  alquanto,  e  pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera: 
Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  dolina  e  crede  e  brama  e  spera, 
O  gravar  lui  d' insopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 
Ed  abbia  quel,  sia  chi  si  voglia  stalo, 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

Hi      In  cosi  poca,  in  cosi  debol  speme 

Sveglia  gli  spirli,  e  gli  rinfranca  un  poco; 
Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme; 
Dando  già  il  sole  alla  sorella  loco. 
Non  molto  va,  che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco, 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento: 
Viene  alla  villa,  e  piglia  alloggiamento. 

iib      Languido  smonta,  e  lascia  Brigliadoro 
A  un  discreto  garzon  che  n'  abbia  cura. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva,  altri  a  forbir  va  l'armatura. 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'ebbe  alla  avventura. 
Corcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda, 
Di  dolor  sazio,  e  non  d'altra  vivanda. 

di6      Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete, 
Txinto  ritrova  più  travaglio  e  pena; 
Che  dell'odiato  scritto  ogni  parete, 
Oiini  uscio,  oizni  finestra  vede  piena. 
Cliiedcr  ne  vuol:  poi  tien  le  labbra  chele; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena. 
Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  debbia. 
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W      Poco  gli  uiova  usar  fraude  a  se  slesso; 
Che,  senza  (lomaiidarne,  è  chi  ne  parla. 
Il  paslor,  che  lo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  tristizia,  e  che  vorria  levarla, 
1/  istoria  nota  a  se,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 
Ch' a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 
GÌ' incominciò  senza  rispetto  a  dire; 

118      Com'  esso  a'  prieghi  d'Angelica  bella 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa; 
(>h' era  ferito  gravemente,  e  ch'ella 
Curò  la  piaga,  e  in  pochi  di  guarilla: 
Ma  che  nel  cor  d'  una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amor;  e  di  poca  scintilla 
L'accese  tanto  e  si  cocente  foco, 
Che  n'ardea  tutta,  e  non  trovava  loco: 

H9      E  senza  aver  rispetto  eh'  ella  fusse 

Figlia  del  maggior  re  eh'  abbia  il  Levante  , 
Da  troppo  amor  constretla  si  condusse 
A  farsi  moglie  d'  un  povero  fante. 
All'ultimo  l'istoria  si  ridusse, 
Che  'I  pastor  fé  portar  la  gemma  innante, 
Ch'alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo,  Angelica  gli  diede. 

120      Questa  conclusion  fu  la  secure 

Che  'I  capo  a  un  colpo  gli  levò  dal  collo, 
Poi  che  d' innumerabii  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,  e  male  asconder  puollo: 
Per  lacrime  e  sospir  da  bocca  e  d'occhi 
Convien,  voglia  o  non  voglia,  alfin  che  scocchi. 

i2l      Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puote, 
(Che  resta  solo,  e  senza  altrui  rispetto) 
Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lacrime  sul  petto: 
Sospira  e  geme,  e  va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto; 
E  più  duro  eh'  un  sasso,  e  più  pungente 
Che  se  fosse  d'  urtica,  se  lo  sente.    , 
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li'2       III  (anlo  as|)i'o  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  medesmo  lello,  in  che  giaceva, 
1/  ingrata  donna  venutasi  a  porre 
Col  suo  sposo  più  volte  esser  doveva. 
Non  altrimenti  or  quella  piuma  abhorre, 
Né  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 
Che  dell'  erha  il  villan  che  s'  era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e  vegga  il  serpe  appresso. 

i27i      Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  lant'odio  gli  casca, 
Che,  senza  aspettar  luna,  o  che  l'albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno  nasca. 
Piglia  l'arme  e  il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca; 
E  quando  poi  gli  è  avviso  d'esser  solo, 
Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 

i2+      Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
Né  la  notte  né  '1  di  si  dà  mai  pace: 
Fugge  citladi  e  borghi,  e  alla  foresta 
Sul  terren  duro  al  discoperto  giace. 
Di  se  si  maraviglia,  ch'abbia  in  lesta 
Una  fontana  d'acqua  si  vivace, 
E  come  sospirar  i»ossa  mai  tanto; 
E  spesso  dice  a  se  cosi  nel  pianto: 

-125      Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena: 
Non  suppliroii  le  lacrime  al  dolore; 
Finir,  eh' a  mezzo  era  il  dolore  appena. 
Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore, 
Fugge  per  quella  via  eh' auli  occhi  mena; 
Ed  è  quel  che  si  versa,  e  trarrà  insieme 
E   1  dolore  e  la  vita  all'ore  eslreme. 

-126      Questi,  eh'  indizio  fan  del  mio  tormento. 
Sospir  non  sono;  né  i  sospir  son  tali. 
Quelli  han  triegua  talora;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 
Amor  che  m'arde  il  cor,  fa  questo  vento. 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l'ali. 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai. 
Che  'n  fuoco  il  tenghi.  e  noi  con,>iumi  mai? 
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■127      Non  son,  non  son  io  quel  che  [)aio  in  viso: 
Quel  eli' era  Orlando,  è  uiorlo,  ed  è  sollerra; 
La  sua  donna  ingralissima  1'  ha  ucciso; 
Si,  mancando  di  fé',  gli  ha  fallo  guerra. 

10  son  lo  spirlo  suo  da  lui  diviso, 
Ch'in  questo  inferno  lormentandosi  erra, 
Acciò  con  l'ombra  sia,  che  sola  avanza. 
Esempio  a  chi  in  Amor  pone  speranza. 

-128      Pel  bosco  errò  tutta  la  nolle  il  conte; 
E  allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  destin  sopra  la  fonte. 
Dove  Medoro  isculse  1'  epigramma. 
Veder  l' ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  si,  ch'in  lui  non  restò  dramma 
<,he  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e  furore; 
Né  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 

129      Tagliò  lo  scritto  e  '1  sasso,  e  sino  al  cielo 
A  volo  alzar  fé  le  minute  schegge. 
Infelice  quell'antro,  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge! 
Così  restar  quel  dì,  eh'  ombra  né  gelo 
A  pastor  mai  non  daran  più,  né  a  gregge: 
E  quella  fonte,  già  si  chiara  e  pura. 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

150      Che  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sassi  e  zolle 
Non  cessò  di  gittar  nelle  beli'  onde, 
Finché  da  sommo  ad  imo  sì  turbolle. 
Che  non  furo  mai  più  chiare  né  monde: 
E  stanco  alfin,  e  alfin  di  sudor  molle, 
Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'ardente  ira, 
(>ade  sul  prato,  e  verso  il  eie!  sospira. 

431       -afflitto  e  stanco  alfin  cade  nell'erba, 
E  ficca  gli  occhi  al  cielo,  e  non  fa  motto. 
Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba, 
Che  '1  sole  esce  tre  volte,  e  torna  sotto. 
Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 
Che  fuor  del  senno  alfin  l'ebbe  condotto. 

11  quarto  di,  da  gran  furor  commosso, 
E  maglie  e  piastre  si  stracciò  di  dosso. 
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'|.)2      Qui  rimari  l'elmo,  e  là  rimati  lo  scudo; 
Lonlan  gli  arnesi,  e  più  loulaii  l'usbergo: 
L'arme  sue  lutle,  insomma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo. 
E  poi  si  squarciò  i  panni,  e  mostrò  ignudo 
L'ispido  venire,  e  tulio  'I  petto  e  'I  tergo; 
E  cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda. 
Che  della  più  non  sarà  mai  chi  'ntenda. 

•i.w      In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne*, 
Che  rimase  offuscalo  in  ogni  senso. 
Di  tor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 
Che  fatte  avria  mirabii  cose,  penso. 
Ma  né  quella,  né  scure,  né  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 
Quivi  fé  ben  delle  sue  prove  eccelse; 
Ch'  un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 

134      E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi, 
Come  fosser  finocchi,  ebuli  o  aneti; 
E  fé  il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi, 
Di  faggi  e  d'  orni  e  d' ilici  e  d'  abeli. 
Quel  eh' un  uccellator,  che  s'apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 
Dei  giunchi  e  delle  stoppie  e  dell'  urliche, 
Facea  de'  cerri  e  d'  altre  piante  antiche. 

155      I  paslor  che  sentilo  hanno  il  fracasso. 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta, 
Chi  di  qua,  chi  di  là,  tulli  a  gran  passo. 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 
Ma  son  giunto  a  quel  segno,  il  qual  s'io  passo, 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta; 
Ed  io  la  vo'  piuttosto  differire, 
Che  v'  abbia  per  lunghezza  a  fastidire. 


NOTE. 


St.  6.  i'.  6.  —  GU  altri  erranti 
Divi:  gli  altri  pianeti,  distinti  coi  nomi 
degli  Dei  del  Gcnlilesimn. 

St.  8.  V.  8.  —  i4iidà  cantra  il  aicr- 
no  :  verso  levante. 


Si.  12.  V.  56.  —  Dei  pennati  il 
paete:  l'aria,  regione  dei  voljtili. 

Si.  16.  •'.  .">-•).  — Così  .«i  parte  col 
pilota  innante  il  nocdner  te.  Pilota  o 
piloto  h  r.iliii  die   il   nocchiero,   rioè   il 
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capitano  del  naviglio,  stipendia  all'  uopo, 
acciò  lo  conduca  salvo  in  lunghi  difficili 
per  seccaf;ne,  o  scogli  coperti,  o  correnti 
pericolose.  Il  piloto  sta  sulla  prora  della 
nave,o  la  precede  in  un  battello;  e, 
terminalo  il  suo  ufficio,  t^rna  a  casa  sua. 
I  piloti  di  questo  genere  diconsi  piloti 
pratici,  per  distinguerli  ani  piloti  d'nl- 
tiiraj  che  stanno  fissi  al  bordo,  e  diri- 
gono il  viaggio  in  alto  njare ,  tenendo 
registro  giornaliero  di  tutte  le  parlicu- 
larilà,  che,  secondo  I' arte  nautica,  oc- 
corre notare. 

St.h\.  V.  7.  — Tra  l'aìlre  note: 
Ira  gli  altri  vizj. 

St.  i6.  t'.  3.  —  Crebre  :  spesse , 
frequenti. 

St.  4.9.  i'.  5.  —  Gremio  :  grembi). 

St.  54.  i'.  6  —  Del  Iriiculenlo  mar: 
mare  burrascoso,  imperversante. 

St.  66  i'   l.  Pode.'!Ìiì:  puleslà,  potere. 

St.  70.  e.  (5.  —  E  nccisil  giii.fli- 
mriile.  Il  Boiardo,  nel  più  volte  ricor- 
dalo poem.i,  racconta  il  comballimcnlo 
di  Orlando  con  Agricane,  che  vi  lasciò 
la  vita. 


St.  83.  i'.  5-fi.  —  Falde:  lamine 
che  fanno  parte  dell'  armatura.  — 
S'  ns^rafft:  afferri  a  somiglianza  à'\ 
graffio. 

St  84.  V.  18.  —  Sesto:  ordine, 
misura  ;  qui  modo,  via.  —  /tndò  alle 
.strette:  venne  alle  prese,  si  azzuffò. — 
Creile  far  le  prove,  ec.  Anteo,  di'  cui 
altre  volle  si  è  detto,  lottando  con  Er- 
cole, fu  da  questi  sollevato  in  alto,  e 
slrello  .si  forlemenle,  che  ne  scoppiò. 

Si.  100.  e.  1-4. —  Orezzo:  venti- 
cello che  spira  al  rezzo;  od  anche  rezzo 
di  .dberi  ,  rinfrescalo  da  legger  vento. 
—  Rilìrezzo  :  tremito  delle  mèmbra, 
cagionato  dal  freddo,  allrimenti  bri-- 
i'ido 

Si.  114.  V.  4.  —Alla  sorella:  alla 
luna. 

St.  128 

ma  :  del  sole 

St.    129. 
frescura. 

Si.  134.  V.  2.  —  Ebiili:  piante 
d'ingrato  odore,  che  fanno  i  fiori  come 
il  sambuco. 


2  — Della  diurna  Jiam- 
'.   5.  — Cefo:   intendasi 


CAIVXO     VEnfXESIMOQUilRTO. 


Prove  furiose  d'Orlando.  Zerbino  incontra  prigioniero  Odorico  tradilor  d'  Isa- 
bella; gli  perdona  la  vita,  ma  in  pena  del  fallo  gli  dà  in  guardia  Gabrina.  Va 
quindi  in  traccia  d'Orlando,  e  ne  raccoglie  le  armi  disperse  sul  suolo.  Soprav- 
viene, insieme  con  Doralice,  Mjndricardo  che,  per  la  spada  del  paladino,  viene 
a  battaglia  con  Zerbino;  questi  muore  per  le  riportate  ferite,  e  Isabella  si  ricovera 
presso  un  romito.  Capita  poi  Rodomonte,  che  si  attacca  con  Mandricardo; 
ma  la  pugna  è  sospesa  da  un  messaggero  di  Agramante,  che  richiama  i  due 
guerrieri  solfo  Parigi. 


Chi  mette  il  pie  su  l'amorosa  pania, 
Cerchi  rilrarlo,  e  non  v'inveschi  l'ale; 
Che  non  è  in  somma  amor  se  non  insania, 
A  giudizio  de'savi  universale: 
E  sebben  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  furor  mostra  a  qualch'allro  segnale. 
E  quale  è  di  pazzia  segno  più  espresso. 
Che,  per  altri  voler,  perder  se  stesso? 
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2      Vari  gli  efielli  son;  ma  la  pazzia 
È  tult'una  [ìerò,  che  li  fa  uscire. 
Gli  è  come  una  gran  selva,  ove  la  via 
("onviene  a  forza,  a  chi  vi  va,  fallire: 
Chi  su  chi  giù,  chi  qua  chi  là  travia. 
Per  concludere,  in  somma,  io  vi  vo'dire: 
A  chi  in  amor  s'inveccliia,  oKr'ogni  pena, 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena'. 

5  Ben  mi  si  polria  dir:  Frale,  tu  vai 
L'altrui  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  fallo. 

10  vi  rispondo  che  comprendo  assai, 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 
Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 
Di  riposarmi,  e  d'uscir  fuor  di  hallo: 
Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso; 
Gilè  'I  male  è  penetrato  infin  all'osso. 

4      Signor,  nell'altro  Gahto  io  vi  dicea 
Che  'I  forsennato  e  furioso  Orlando 
Trattesi  l'arme  e  sparse  al  campo  avea, 
Squarciati  i  panni,  via  gitlato  il  brando, 
Svelle  le  piante,  e  risonar  facea 
1  cavi  sassi  e  l'alle  selve;  quando 
Alcun'  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella,  o  qualche  lor  grave  peccalo. 

6  Viste  del  pazzo  l'incredibil  prove 

Poi  più  d'appresso,  e  la  possanza  estrema, 
Si  voltan  {)er  fuggir;  ma  non  sanno  ove. 
Si  come  avviene  in  subitana  tema. 

11  pazzo  dietro  lor  ratio  si  muove: 
Uno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torria  alcuno 
Dall'arbor  pome,  o  vago  fior  dal  pruno. 

6      Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 
E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 
In  terra  un  paio  addormentato  slese, 
Ch'ai  novissimo  di  forse  fìa  desto: 
Gli  altri  sgombraro  subilo  il  [)aese, 
Ch'ebbono  il  piede  e  il  buono  avviso  presto. 
Non  saria  stalo  il  pazzo  al  seguir  lento, 
Se  non  ch'era  già  volto  al  loro  armento. 
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7  Gli  agricoltori,  accorti  agli  allru'  esempli, 
Lasciai!  nei  campi  aratri  e  marre  e  falci: 
Chi  monta  su  le  case,  e  chi  sui  templi 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  né  salcij. 
Onde  l'orrenda  furia  si  contempli, 

Ch'a  pugni,  ad  urli,  a  morsi,  a  «graffi,  a  calci, 
Cavalli  e  buoi  rompe,  fracassa  e  strugge; 
E  ben  é  corridor  chi  da  lui  fugge. 

8  Già  potreste  sentir  come  rimbonibe 
L'alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D'urli  e  di  corni,  rusticane  trombe, 

E  più  spesso  che  d'altro,  il  suon  di  squille: 
E  con  spuntoni  ed  archi  e  spiedi  e  frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 
Ed  altri  tanti  andar  da  basso  ad  alto. 
Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

9  Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l'onda 
Mossa  dall'Austro  ch'a  principio  scherza , 
Che  maggior  della  prima  è  la  seconda, 

E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 
Ed  ogni  volta  più  l'umore  abbonda, 
E  nell'arena  più  stende  la  sferza: 
Tal  contra  Orlando  l'empia  turba  cresce, 
Che  giù  da  balze  scende,  e  di  valli  esce. 

10  Fece  morir  diece  persone  e  diece. 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  mano: 
E  questo  chiaro  esperimento  fece, 
Ch'era  assai  più  sicur  starne  lontano. 
Trar  sangue  da  quel  corpo  a  nessun  lece. 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  invano. 
Al  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede, 
Per  porlo  a  guardia  di  sua  Santa  Fede. 

11  Era  a  periglio  di  morire  Orlando, 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

Potea  imparar  ch'era  a  gittare  il  brando, 
E  poi  voler  senz'arme  essere  audace. 
La  turba  già  s'andava  ritirando. 
Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende, 
Verso  un  borgo  di  case  il  cammin  prende. 
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i'i      Denlro  non  vi  trovò  piccol  né  grande, 
Che  '1  borgo  ognun  per  leraa  avea  lascialo. 
V'erano  in  copia  povere  vivande, 
Convenienti  a  un  pastorale  stalo. 
Senza  il  pane  discerner  dalle  giande, 
Dal  digiuno  e  dall'impeto  caccialo, 
Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o  crudo  o  cotto. 

io      E  quindi  errando  per  tulio  il  paese, 
Dava  la  caccia  e  agli  uomini  e  alle  fere; 
E  scorrendo  pei  boschi,  lalor  prese 
I  capri  snelli,  e  le  damme  leggere: 
Spesso  con  orsi  e  con  cingiai  conlese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere; 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  venire  empi  con  fiera  voglia. 

14  Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorre 

Per  tutta  Francia;  e  un  giorno  a  un  ponte  arriva. 

Sotto  cui  largo  e  pieno  d'acqua  corre 

Un  fiume  d'alta  e  di  scoscesa  riva. 

Edificato  accanto  avea  una  torre 

Che  d'ogn' intorno  e  di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fé  quivi,  avete  altrove  a  udire; 

Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

15  Zerbin,  da  poi  ch'Orlando  fu  partito, 
Dimorò  alquanto,  e  poi  prese  il  sentiero 
Che '1  paladino  innanzi  gli  avea  trito, 

E  mosse  a  passo  lento  il  suo  destriero. 
Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  ito. 
Che  Irar  vide  legalo  un  cavaliere 
Sopra  un  piccol  ronzino,  e  d'ogni  Iato 
La  guardia  aver  d'un  cavaliere  armato. 

16  Zerbin  questo  prigion  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e  cosi  fé  Isabella. 
Era  Odorico  il  Biscaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a  guardia  dell' agnella. 
L'avea  a  tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidargli  la  donzella. 
Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  questo. 
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il      Come  era  a  punto  quella  cosa  slata 
Venia  Isabella  ra(xontando  allotta: 
Come  nel  palisclieirao  fu  salvata, 
Prima  ch'avesse  il  mar  la  nave  rotta; 
La  irriverenza  da  Odorico  usata; 
E  come  tratta  poi  fosse  alla  grolla. 
Né  giunt'era  anco  al  lìn  di  quel  sermone, 
Che  trarre  il  malfai lor  vider  prigione. 

18      I  duo  ch'in  mezzo  avean  preso  Odorico, 
D'Isabella  notizia  ebbeno  vera; 
E  s'  avvisaro  il  cavaliero  amico 
Esser  lo  sposo  suo  di'  appresso  1'  era; 
Ma  più,  elle  nello  scudo  il  segno  antico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera: 
E  trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso, 
Che  s'  era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 

i9      Sallaro  a  piedi,  e  con  aperte  braccia 
Correndo  se  n'andar  verso  Zerbino, 
E  r  abbracciaro  ove  il  maggior  s'abbraccia. 
Col  capo  nudo,  e  col  ginocchio  chino. 
Zerbin,  guardando  l'uno  e  l'altro  in  faccia. 
Vide  esser  1'  un  Corebo  il  Biscaglino, 
Almonio  l'altro,  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armali. 

20  Almonio  disse:  Poiché  piace  a  Dio 
(La  sua  mercè)  che  sia  Isabella  teco. 
Io  posso  ben  comprender,  signor  mio, 
Che  nulla  cosa  nuova  ora  l'  arreco. 
S'io  vo'  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legalo  vedi  meco; 

Che  da  costei,  qual  li  tramasse  offesa. 
Tutta  n'  avrai  la  vera  istoria  appresa. 

21  E  come  dal  malvagio  io  fui  schernito, 
Ora  dir  non  imporla,  e  ciò  che  fei, 

E  come  per  sua  fraude  fui  impedito 
Di  scender  nello  schifo  insiera  con  lei; 
Ma  come  siamo  poi  venuti  a  Mio 
E  cercato  d'intorno,  sentir  dei, 
E  scoperto  il  delitto  e  costui  preso; 
Che  non  puoi  d'altra  parte  averlo  inteso. 
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22       Non  mollo  poi  che  dilungala  s'  era 
Con  quel  fellone  e  lolla  a  noi  di  visla, 
Raddoppiò  la  lempesta  ognor  più  fiera, 
Che  mare  eil  aria  e  ciel  mesce  e  conlrisla 
Di  venlo  e  pioggia  e  gelo  e  d'  ombra  nera: 
Meller  si  può  co'  gran  prodigi  in  lisla 
Come,  aperlosi  il  legno  ed  ili  al  fondo, 
-^        Forluna  ci  soccorse  e  uscimmo  al  mondo. 

25  E  come  volle  il  ciel,  |»roprio  a  quel  lido 
Nolando  ci  porlo  prospera  un'onda; 

Ed  enlrali  in  un  bosco  alzammo  il  grido 
A  veder  se  v'  ha  alcun  che  ci  risponda; 
O  se  solo  è  di  belve  ospizio  e  nido; 
E  di  dove  più  spessa  era  la  fronda 
Vediamo  un  paslorello  a  noi  venire. 
Che  parca  averci  alcuna  cosa  a  dire. 

24      Cosini  ci  riconiò  quel  che  a  le  dello 
E  meglio  avrà  la  lua  genlil  consorte; 
Se  sdegno,  se  dolor,  se  n'arse  il  pelle 
Disio  d'alia  vendetla  acerbo  e  forle. 
Non  si  può  dir  cosi,  ch'ogni  concello 
Minor  non  sia  di  quel  che  il  caso  porle: 
(^i  risolviamo  alfm  di  tener  dietro 
A  questo  mostro  abborainoso  e  tetro. 

26  E  il  ciel  ne  amò  di  tanto,  che  Ira  via 
Contezza  avemmo  che  in  Biscaglia  era  ilo 
Alla  corte  d'Alfonso,  e  si  copria 

Con  altro  nome  ed  abito  mentito; 

Ma  non  era  a  noi  duro  il  porgli  spia. 

Fosse  pur  misto  in  popolo  infinito: 

Fu  scorto:  È  desso,  io  grido;  e  tostamente 

Lo  costringo  a  battaglia  il  di  seguente. 

26      La  giustizia  del  re,  che  il  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede,  e  la  ragione, 
Ed  oltre  alla  ragion,  la  forluna  anco. 
Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone; 
Mi  giovar  sì,  che  di  me  potè  manco 
Il  traditore:  onde  fu  mio  prigione. 
Il  re,  udito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse. 
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27  Non  l'ho  voluto  uccider  né  lasciarlo, 
Ma,  come  vedi,  Irarloli  in  caleua; 
Perchè  vo'ch'a  te  stia  di  giudicarlo, 
Se  morire  o  tener  si  deve  in  pena. 
L'avere  inteso  ch'eri  appresso  a  Carlo, 
E  'I  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 
Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte, 
Dove  lo  sperai  meno,  ora  trovarte. 

28  Ringraziolo  anco,  che  la  tua  Isabella 

10  veggo  (e  non  so  come)  che  teco  hai: 
Di  cui ,  per  opra  del  fellon ,  novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai. 
Zerbino  ascolta  Almonio,  e  non  favella. 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai; 
Non  si  per  odio,  come  che  gì'  incresce 
Ch'  a  si  mal  fin  tanta  amicizia  gli  esce. 

29  Finito  eh'  ebbe  Almonio  il  suo  sermone, 
Zerbin  riman  gran  pezzo  sbigottito, 

Cile  chi  d'ogni  altro  men  n' avea  cagione. 
Sì  espressamente  il  pos.'^a  aver  tradito. 
Ma  poi  che  d'  una  lunga  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito, 
Al  prigion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  eh'  avea  di  lui  detto  il  cavaliero. 

30  Confessollo  Odorico,  e  poi  soggiunse, 
(Gilè  saria  lungo  a  ricontarvi  il  tutto) 
Che  tanta  doglia  il  cor  poi  gli  compunse. 
Che  n'ebbe  quasi  a  rimaner  distrutto. 

Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emunse, 
S' umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto, 
Quivi  far  lo  dovea;  che  ciò  che  muova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

31  Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta. 
Tra  il  si  Zerbino  e  il  no  resta  confuso. 

11  vedere  il  demerito  lo  alletta 

A  far  che  sia  il  fellon  di  vita  escluso; 

Il  ricordarsi  1'  amicìzia  stretta 

Ch'  era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso. 

Con  r  acqua  di  pietà  1'  accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spegne,  e  vuol  che  jiietà  n'  abbia. 
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52  Mentre  slava  cosi  Zerbino  in  forse 
Di  liberare,  o  di  menar  capi  ivo, 
Oppur  il  dislea!  dauli  occhi  torse 

Per  morie,  o|)pur  tenerlo  in  i)ena  vivo; 
Quivi  rii;nanilo  il  palafreno  corse, 
(Ihe  Mandricardo  avea  di  bri^lia  privo; 
E  vi  portò  la  ve('chia  che  vicino 
A  morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

53  II  palafren,  ch'udilo  di  lontano 
Avea  quest'altri,  era  tra  lor  venuto; 
E  la  vecchia  portatavi,  ch'invano 
Venia  pianu'endo,  e  domandando  aiuto. 
Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 

AI  ciel,  ciie  si  benigno  ali  era  suto. 
Che  datogli  in  arbitrio  avea  que' dui 
Che  soli  odiali  esser  dovean  da  lui. 

54  Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia, 
Tanto  che  pensi  quel  che  debba  farne. 
Tagliarle  il  naso  e  1'  una  e  1  altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a' malfattori  darne: 
Poi  gli  par  assai  meglio,  s'apparecchia 
Un  pasto  agli  avoltoi  di  quella  carne. 
Punizion  diversa  tra  se  volve; 

E  cosi  finalmente  si  risolve. 

ób      Si  rivolta  ai  compagni,  e  dice:  Io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 
Che  s' in  lutto  non  merita  perdono. 
Non  merita  anco  si  crudel  tormento. 
Che  viva  e  che  slegato  sia  gli  dono, 
Però  ch'esser  d'amor  la  colpa  sento; 
E  facilmente  ogni  scusa  s'ammette, 
Quando  in  amor  la  colpa  si  reflelle. 

56      Amore  ha  volto  sottosoj)ra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  ha  costui; 
Ed  ha  condotto  a  via  maggiore  eccesso 
Di  questo,  ch'oltraggiato  ha  lutti  nui. 
Ad  Odorico  debbe  esser  rimesso: 
Punito  esser  debb'  io,  che  cieco  fui; 
Cieco  a  dargline  impresa,  e  non  por  mente 
Che '1  foco  arde  la  paglia  facilmente. 
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37       Poi  mirando  Odorico:  Io  vo' che  sia, 
Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza. 
Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia, 
Né  di  lasciarla  mai  li  sia  licenza; 
Ma  notte  e  giorno,  ove  tu  vada  o  stia, 
Un'ora  mai  non  te  ne  trovi  senza; 
E  fin  a  morte  sia  da  te  difesa 
Contra  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 

58      Vo',  se  da  lei  ti  sarà  comandato. 
Che  pigli  contra  ognun  contesa  e  guerra: 
Vo'  in  questo  tempo  che  tu  sia  obbligalo 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Cosi  dicea  Zerbin;  che  pel  peccalo 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 
Questo  era  porgli  innanzi  un'  alta  fossa , 
Che  fia  gran  sorte  che  schivar  la  possa. 

39  Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia,  e  tanti  offesi  e  tanti, 
Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 
Potrà  passar  de'  cavalieri  erranti. 
Cosi  di  par  saranno  ambi  puniti": 
Ella  de'  suoi  commessi  errori  innanti; 
Egli  di  tome  la  difesa  a  torto. 

Né  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

40  Di  dover  servar  questo,  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte. 

Con  palio  che  se  mai  rompe  la  fede, 
E  eh'  innanzi  gli  capili  per  sorte. 
Senza  udir  prieghi  e  averne  più  mercede, 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 
Ad  Almonio  e  a  Corebo  poi  rivolto, 
Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  sciolto. 

41  Corebo,  consentendo  Almonio,  sciolse 
II  traditore  alfin,  ma  non  in  fretta; 

Ch'  all'  uno  e  all'  altro  esser  turbato  dolse 
Da  si  desiderata  sua  vendetta. 
Quindi  partissi  il  disleale,  e  tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta. 
Non  si  legge  in  Turpin  che  n'avvenisse; 
Ma  vidi  già  un  autor  che  più  ne  scrisse. 
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42  Scrive  l'aulore,  il  cui  nome  mi  laccio, 
Che  non  furo  loiilani  una  giornala, 

Che  per  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
Conlra  ogni  palio  ed  ogni  fede  dala, 
Al  collo  di  Gabrina  gillò  un  laccio, 
E  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccala; 
E  eh'  indi  a  un  anno  (ma  non  dice  il  loco) 
Almonio  a  lui  fece  il  medesmo  gioco. 

43  Zerbin ,  che  dietro  era  venuto  all'  orma 
Del  paladin,  né  perder  la  vorrebbe. 
Manda  a  dar  di  se  nuove  alla  sua  torma. 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe: 
Almonio  manda,  e  di  più  cose  informa, 
Che  lungo  il  tulio  a  riconiar  sarebbe; 
Almonio  manda,  e  a  lui  Corebo  appresso; 
Né  tien,  fuorché  Isabella,  altri  con  esso. 

44  Tanl'era  l'amor  grande  che  Zerbino, 
E  non  minor  del  suo  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d' intender  la  novella, 
Ch'  egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella; 
Che  non  farà  all'esercito  ritorno, 
Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno; 

45  11  termine  eh'  Orlando  aspettar  disse 
Il  cavalier  eh'  ancor  non  porta  spada. 
Non  é  alcun  luogo  dove  il  conte  gisse, 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunse  alfìn  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L' ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada; 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  sasso 

Tulli  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

46  Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 
E  trova  la  corazza  esser  del  conte; 
E  trova  l'elmo  poi,  non  quel  famoso 

Ch'  armò  già  il  capo  all'  africano  Alraonte; 
Il  destrier  nella  selva  i)iù  nascoso 
Sente  a  nitrire,  e  leva  al  suon  la  fronte; 
E  vede  Brigliador  pascer  per  l'erha, 
Che  dall'  arcion  pendente  il  freno  serba. 
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47      Durindana  cercò  per  la  foresla, 
E  fuor  la  vide  del  fodero  slarse. 
Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravvesla 
Ch'  in  cenlo  lochi  il  miser  conle  sparse. 
Isabella  e  Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e  non  san  che  pefisarse: 
Pensar  potrian  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell'  intelletto. 

4S      Se  di  sangue  vedessino  una  goccia. 
Creder  potrian  che  fosse  slato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 
Cosini  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L'alto  furor  dell'infelice  scorto, 
Come  l'arme  gittò,  squarciossi  i  panni. 
Pastori  uccise,  e  fé  mill' altri  danni. 

49      Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  informazion  di  tutto  questo. 
Zerbin  si  maraviglia,  e  a  pena  il  crede; 
E  tuttavia  n'  ha  indizio  manifesto 
Sia  c^me  vuole,  egli  discende  a  piede, 
Pien  di  pleiade,  lacrimoso  e  mesto, 
E  ricogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va,  ch'erano  sparte. 

òO      Del  palafren  discende  anco  Isabella, 
E  va  queir  arme  riducendo  insieme. 
Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolerne  in  vista,  e  di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  domanda  alcun  chi  sia,  perch' ella 
Cosi  s'  affligge,  e  che  dolor  la  preme; 
Io  gli  risponderò  eh' è  Fiordiligi, 
Che  dello  sposo  suo  cerca  i  vestigi 

51      Da  Brandimarle  senza  farle  mollo 
Lasciala  fu  nella  citlà  di  Carlo, 
Dov'  ella  1'  aspettò  sei  mesi  ed  otto: 
E  quando  alfin  non  vide  ritornarlo. 
Da  un  mare  all'altro  si  mise,  fin  sotto 
Pirene  e  l'Alpe,  e  per  tutto  a  cercarlo: 
L'andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'ai  palazzo  d' Atlante  incantatore. 
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52  Se  fosse  siala  a  quell'  oslel  d'Allanle, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L'avrebbe,  con  Rugi;ier,  con  Bradamanle, 
E  con  Ferrai!  prima,  e  con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necromanle 
Col  suon  del  corno  orribile  e  mirando, 
Brandimarle  lornò  verso  Parigi; 
Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligì. 

53  Come  io  vi  dico,  sopraggiunta  a  caso 
A  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella, 
Conobbe  l'arnie,  e  Brigliador  rimaso 
Senza  il  patrone,  e  col  freno  alla  sella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 

E  n'ebbe  per  udita  anco  novella; 
Che  similmente  il  paslorel  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

54  Quivi  Zerbin  tulle  raguna  l'arme, 
E  ne  fa  come  un  bel  trofeo  s'  un  pino; 
E  volendo  vietar  che  non  se  n'  arme 
Cavalier  paesan  né  peregrino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 
Armatura  d'  Orlando  Paladino; 
Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova, 
Che  star  non  possa  con  Orlando  a  prova. 

55  Finito  oh'  ebbe  la  lodavo!  opra. 
Tornava  a  rimontar  sul  suo  destriero; 
Ed  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra, 
Che  visto  il  pin  di  quelle  spoglie  altiero. 
Lo  priega  che  la  cosa  gli  discopra: 

E  quel  gli  narra,  come  ha  inleso,  il  vero. 
Allora  il  repagan  lieto  non  bada, 
Che  viene  al  pino,  e  ne  leva  la  spada. 

66      Dicendo:  Alcun  non  me  ne  può  riprendere: 
Non  è  pur  oggi  eh'  io  1'  ho  falla  mia; 
Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 
Orlando,  che  temea  quella  difendere, 
S'  ha  fìnto  pazzo,  e  l'Iva  gittata  via; 
Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi. 
Non  debbo  far  eh'  io  mia  ragion  non  usi. 
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il      Zerl)ino  a  lui  gridava:  Non  la  Ione, 
O  pensa  non  1'  aver  senza  questione. 
Se  togliesti  cosii  1'  arme  d'Ettorre, 
Tu  r  hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Senz'  altro  dir  l'un  sopra  1'  altro  corre, 
D'  animo  e  di  virtù  gran  paragone. 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono; 
Né  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

5S     .Di  prestezza  Zerbin  pare  una  flamma 
A  torsi,  ovunque  Durindana  cada: 
Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  i  suo  destrier,  dove  è  miglior  la  strada. 
E  ben  convien  che  non  ne  perda  dramma; 
Ch'andrà,  s'un  tratto  il  coglie  quella  spada, 
A  ritrovar  gl'innamorati  spirti, 
Ch'  erapion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

69      Come  il  veloce  can  che  '1  porco  assalta, 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 
Lo  va  aggirando,  e  quinci  e  quindi  salta; 
Ma  quello  attende  eh'  una  volta  inciampi: 
Così,  se  vien  la  spada  o  bassa  od  alta, 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi; 
Come  la  vita  e  l'  onor  salvi  a  un  tempo, 
Tien  sempre  l'occhio,  e  fiere  e  fugge  a  tempo. 

60  Dall'altra  parte,  ovunque  il  Saracino 
La  fiera  spada  vibra  o  piena  o  vola, 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch'una  frondosa  selva  il  marzo  scuota; 
Ch'ora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino, 

Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 
Benché  Zerbin  più  colpi  e  fugga  e  schivi. 
Non  può  schivare  alfin  eh'  un  non  gli  arrivi. 

61  Non  può  schivare  alfine  un  gran  fendente. 
Che  tra  '1  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  r  usbergo,  e  grossa  parimente 

Era  la  piastra,  e  '1  panziron  perfetto: 
Pur  non  gli  steron  con  Ira,  ed  ugualmente 
Alla  spada  crudel  dieron  ricetto. 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  pre.se. 
La  corazza  e  1'  arcioii  fin  su  1'  arnese  : 
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62  E  se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto, 
Per  mezzo  lo  fcndea  come  una  canna; 

Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto, 
Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
La  non  profonda  piaga  è  lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 
Le  lucid'  arme  il  caldo  sangue  irriga, 
Persino  al  pie,  di  rubiconda  riga. 

63  Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d'argento, 

0  tingere  il  candor  dell'  alabastro 
Rosata  striscia  in  mensa  o  in  pavimento. 
Quivi  poco  a  Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  e  più  ardimento; 
Che  di  finezza  d'arme  e  di  possanza 
11  re  di  Tartaria  troppo  1'  avanza. 

64  Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore 
In  apparenza,  che  fosse  in  efTelto; 
Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'  agghiaccialo  petto. 
Zerbin,  pien  d'  ardimento  e  di  valore, 
Tutto  s' infiamma  d' ira  e  di  dispetto; 

E  quanto  più  ferire  a  due  man  puole, 
In  mezzo  l' elmo  il  Tartaro  percuote. 

65  Quasi  sul  collo  del  dcslrier  piegosse 
Per  r  aspra  botta  il  Saracin  superbo; 
E  quando  1'  elmo  senza  incanto  fosse, 
Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 
Con  poco  differir  ben  vendicosse; 

Né  disse:  A  un'  altra  volta  io  te  la  serbo: 
E  la  spada  gli  alzò  verso  1'  elmetto, 
Sperandosi  tagliarlo  infin  al  petto. 

66  Zerbin,  che  tenea  l'occhio  ove  la  mente, 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse; 
Non  sì  presto  però,  che  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parli  ugualmente, 
E  di  sotto  il  braccial  roppe  e  disciolse, 
E  lui  feri  nel  braccio;  e  poi  l'  arnese 
Spezzogli,  e  nella  coscia  anco  gli  .scese. 
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67  Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via, 

Né  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene; 
(-he  r  iirina|ura,  sopra  cui  feria, 
Un  picco!  segno  pur  non  ne  ritiene. 
Dall'altra  [larle  il  re  di  Tarlarla 
Sopra  Zerbino  a  lai  vantaggio  viene. 
Che  r  ha  ferito  in  selle  parli  o  in  otto. 
Tollo  lo  scudo,  e  mezzo  l'elmo  rotto. 

68  Quel  tullavia  più  va  perdendo  il  sangue; 
Manca  la  forza,  e  ancor  par  che  noi  senta. 
11  vigoroso  cor,  che  nulla  langue, 

Val  si,  che  '1  debol  corpo  ne- sostenta. 
La  donna  sua,  per  timor  falla  esangue, 
Intanto  a  Doralice  s' appresenla, 
E  la  priega  e  la  supplica  per  Dio, 
Che  parlir  voglia  il  fiero  assalto  e  rio. 

69  Cortese,  come  bella,  Doralice, 
Né  ben  sicura  come  il  fatto  segua, 
Fa  volenlier  quel  eh'  Isabella  dice, 

E  dispone  il  suo  amante  a  pace  e  a  Iriegua. 
Cosi  a'  prieghi  dell'  altra  l' ira  ullrice 
Di  cor  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegua; 
Ed  egli,  ove  a  lei  par,  piglia  la  strada, 
Senza  finir  l' impresa  della  spada. 

70  Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte, 
Tacila  duolsi;  e  tanto  le  ne  pesa, 
Che  d' ira  piange,  e  ballesi  la  fronte. 
Vorria  aver  Brandimarte  a  quella  impresa; 
E  se  mai  lo  ritrova  e  gli  lo  conte, 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

71  Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Va  Brandimarte  suo  mattina  e  sera; 
E  fa  cammin  da  lui  molto  lontano. 
Da  lui  che  già  tornato  a  Parigi  era. 
Tanto  ella  se  n'  andò  per  monte  e  piano, 
Che  giunse  ove,  al  passar  d'  una  riviera, 
Vide  e  conobbe  il  miser  paladino; 

Ma  diciam  quel  che  avvenne  di  Zerbino: 
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72      Clic  il  lasciar  Durindana  si  gran  fallo 
(ili  par,  che  più  d' oi!;ni  allro  mal  lil' incresce; 
Quantunque  appena  slar  possa  a  cavallo, 
Pel  mollo  sangue  che  gli  è  uscifo  ed  esce. 
Or,  poiché  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l' ira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 
Cresce  il  dolor  sì  impetuosamente, 
Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

75      Per  debolezza  più  non  potea  gire; 
Sì  che  fermossi  appresso  una  fontana. 
Non  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire, 
Per  aiutarlo,  la  donzella  umana. 
Sol  di  disagio  lo  vede  morire; 
Che  quindi  è  troppo  ogni  città  lontana, 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra, 
Che  per  pielade  o  premio  gli  soccorra. 

74  Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi, 
E  chiamar  la  fortuna  empia  e  crudele. 
Perchè,  ahi  lassa!  dicea,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  nell' ocean  le  vele? 

Zerbin,  che  i  languidi  occhi  ha  in  lei  conversi 

Sente  più  doglia  eh'  ella  si  querele, 

Che  della  passion  tenace  e  forte 

Che  r  ha  condotto  ornai  vicino  a  morte. 

75  Cosi,  cor  mio,  vogliale,  (le  diceva) 
Dopo  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora, 
Come  solo  il  lasciarvi  è  che  m'  agsjreva 
Qui  senza  guida,  e  non  già  |)ercir  io  mora: 
Che  se  in  sicura  parie  m'  accadeva 

Finir  della  mia  vita  l'ultima  ora, 
Lieto  e  contento  del  connubio  santo, 
Morto  sareivi  e  fortunato  accanto. 

76  Ma  poiché  '1  mio  destino  iniquo  e  duro 
Vuol  eh'  io  vi  lasci,  e  non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  bocca  e  per  questi  occhi  giuro. 
Per  queste  chiome  onde  allaccialo  fui, 
Che,  ombra  dolente,  nel  profondo  oscuro 
Non  lascerò  mai  di  |)ensare  a  vui, 

Come  or  d'ogni  altra  pena  è  la  più  forte. 
Che  da  vedervi  mi  torrà  la  morie. 
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77  Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  (occhi, 
Replicò  la  mestissima  donzella, 
Convien  che  1'  uno  e  1'  altro  spirto  scocchi, 
Né  partito  Zerbin,  resti  Isabella; 

Non  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi. 
Se  non  potrà  la  doglia  acerba  e  fella. 
Questa  spada  il  potrà,  con  cui  prometto 
Per  seguirvi  compagna  aprirmi  il  petto. 

78  Zerbin,  la  debol  voce  riforzando. 
Disse:  Io  vi  priego  e  supplico,  mia  diva, 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva; 

E  se  comandar  posso,  io  ve  'i  comando, 
Che,  fincliè  piaccia  a  Dio,  resliale  viva; 
Né  mai  per  caso  pogniate  in  obblio. 
Che,  quanto  amar  si  può,  v'  abbia  amato  io. 

79  Dio  vi  provvederà  d'aiuto  forse, 
Per  liberarvi  d'ogni  atto  villano. 
Come  fé  quando  alla  spelonca  torse. 
Per  indi  trarvi,  il  senalor  romano. 
Cosi  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 

Nel  mare,  e  contra  il  Biscaglin  profano: 
E  se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'  eleggia. 

80  Non  credo  che  quest'  ultime  parole 
Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 
E  finì  come  il  debol  lume  suole, 

Cui  cera  manchi,  od  altro  in  che  sia  acceso. 
Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole. 
Poiché  si  vede  pallido  e  disleso, 
La  giovanetta,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

SI      Sopra  il  sanguigno  corpo  s'  abbandona, 
E  di  copiose  lacrime  lo  bagna; 
E  stride  si,  ch'intorno  ne  risuona 
A  molte  miglia  il  bosco  e  la  campagna. 
Né  alle  guance  né  al  petto  si  perdona, 
Che  l'uno  e  l'altro  non  percuota  e  fragna; 
E  straccia  a  torto  l'auree  crespe  chiome, 
Chiamando  sempre  invan  I'  amato  nome. 
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82      In  lanta  rubbia,  in  lai  furor  sommersa 
L' avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  se  slcssa  conversa, 
Poco  al  suo  sposo  in  questo  ubbidiente; 
S'uno  eremita,  ch'alia  fresca  e  tersa 
Fonte  avea  usanza  di  (ornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella, 
Non  s'opponea,  venendo,  al  voler  d'ella. 

;>5      11  venerabii  uom,  ch'alta  bontade 
Avea  congiunta  a  naturai  prudenzia, 
Ed  era  tutto  pien  di  caritade, 
Di  buoni  esempi  ornato  e  d' eloquenzia, 
Alla  giovan  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  pazienzìa; 
Ed  innanzi  le  pon,  come  uno  specchio, 
Donne  del  Testamento  e  nuovo  e  vecchio. 

84      Poi  le  fece  veder ,  come  non  fusse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento; 
E  eh'  eran  l' altre  transitorie  e  flusse 
Speranze  umane,  e  di  poco  momento: 
E  tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento, 
Che  la  vita  sequente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

S5      Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  unque 
Né  '1  grande  amor,  né  le  reliquie  morte: 
Convien  che  l'abbia  ovunque  stia,  ed  ovunque 
Vada,  e  che  seco  e  notte  e  di  le  porle. 
Quindi  aiutando  l'eremita  dunque, 
Ch'  era  della  sua  età  valido  e  forte. 
Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posaro, 
E  molti  di  per  quelle  selve  andaro. 

86      Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco, 
Sola  con  solo,  la  giovane  bella 
Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella; 
Fra  se  dicendo:  Con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e  la  facella. 
Né  si  fida  in  sua  età  né  in  sua  prudenzia, 
Che  di  se  faccia  tanta  esperienzia. 
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87       Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero, 
Non  lontano  a  Marsilia  in  un  castello, 
Dove  (li  sanie  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e  di  edificio  bello: 
E  per  portarne  il  morto  cavaliere, 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello, 
f-he  in  un  castel  ch'era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e  capace,  e  ben  chiusa  di  pece. 

SS      Più  e  più  giorni  gran  spazio  di  terra 
Cercaro,  e  sempre  per  lochi  più  ìnculti, 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poleano  occulli. 
Alfin  un  cavalier  la  via  lor  serra, 
Che  lor  fé  oltraggi  e  disonesti  insulti; 
Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia: 
JNia  ritorno  ora  al  re  di  Tarlarla. 

S9      Avuto  eh'  ebbe  la  battaglia  il  fine 
Che  già  v'ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e  all'onde  cristalline, 
Ed  al  deslrier  la  sella  e  '1  freno  tolse, 
E  lo  lasciò  per  1'  erbe  tenerine 
Del  prato  andar  pascendo  ov'egli  volse: 
Ma  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavaliere  al  piano. 

90  Conobbel,  come  prima  alzò  la  fronle,   " 
Doralice,  e  raostrollo  a  Mandricardo, 
Dicendo:  Ecco  il. superbo  Rodomonte, 

Se  non  m' inganna  di  lontan  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 
Or  ti  potrà  giovar  l'esser  gagliardo. 
Perduta  avermi  a  grande  ingiuria  tiene. 
Ch'era  sua  sposa,  e  a  vendicar  si  viene. 

91  Qual  buono  astor  che  l'anitra  o  l'acceggia. 
Starna  o  colombo  o  simil  altro  augello 
Venirsi  inconira  di  lontano  veggia, 

Leva  la  testa,  e  si  fa  lieto  e  bello; 
Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e  macello, 
Con  letizia  e  baldanza  il  destrier  piglia, 
Le  staffe  ai  piedi,  e  dà  alla  man  la  briglia. 
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92  Quando  vicini  fur  si,  ch'udir  chiare 
Tra  lor  poleansi  le  parole  altiere, 
(.011  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d'Alfiere, 
Ch' a  penitenza  ìj;Iì  l'aria  tornare, 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 

Non  avesse  rispetto  a  provocarsi 

Lui  eh'  altamente  era  j)er  vendicarsi.  • 

93  Rispose  Mandricardo:  Indarno  tenia 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarme. 
Cosi  fanciulli  o  femmine  s[)aveti(a, 

0  altri  che  non  sappia  chi»  sieno  arra^; 
Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D'  ogni  riposo;  e  son  per  adoprarme 
A  pie,  a  cavallo,  armalo  e  disarmato, 
Sia  alla  campagna,  o  sia  nello  steccalo. 

9-1      Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all'ire. 
Al  Irar  de'  brandi,  al  crudel  suon  de'  ferri; 
Come  venlo  che  prima  appena  spire, 
Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  Cerri, 
Et  indi  oscura  polve  in  cielo  iggire, 
Indi  gli  arbori  svella,  e  case  atterri. 
Sommerga  in  mare,  e  porti  ria  tem[)esta 
Che  il  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

95  De'  duo  pagani,  senza  pari  in  terra, 
Gli  audacissimi  cor,  le  forze  eslreme 
Parturiscono  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a  si  feroce  seme. 

Del  grande  e  orribii  suon  trema  la  terra. 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme: 
Gettano  l'arme  insin  al  ciel  scintille, 
Anzi  lampadi  accese  a  mille  a  mille. 

96  Senza  mai  riposarsi  o  pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l'aspra  battaglia, 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e  penetrar  la  maglia. 

Né  perde  l'un,  nò  l'altro  acquista  il  prato; 
jNla  (;ome  intorno  sian  fosse  o  muraglia, 
O  troppo  costi  ogni  oncia  di  quel  loco. 
Non  si  parton  d'  un  cerchio  angusto  e  poco. 
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97  Fra  mille  colpi  il  Tarlaro  una  volta 
Colse  a  duo  mani  in  fionle  il  re  d'Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  voKa 
Quante  mai  furon  fiaccole  e  lumiere. 
Come  ogni  forza  all'African  sia  lolla, 

Le  groppe  del  deslrier  col  capo  fere: 
Perde  la  staffa,  ed  è,  presente  quella 
Che  colanl'  ama,  per  uscir  di  sella. 

98  Ma  come  ben  composto  e  valido  arco 
Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve. 
Quanto  si  china  più,  quanto  è  più  carco 
E  più  lo  sforzan  martinelli  e  lieve, 

Con  tanto  più  furor,  quando  è  [)oi  scarco, 
Ritorna,  e  fa  più  mal  che  non  riceve; 
Cosi  quello  African  tosto  risorge, 
E  doppio  il  colpo  all'  inimico  porge. 

99  Rodomonte  a  quel  segno  ove  fu  colto. 
Colse  appunto  il  figliuol  del  re  Agricane. 
Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 
Ch'in  difesa  trovò  l'arme  troiane; 

Ma  slordi  in  modo  il  Tartaro,  che  mollo 
Non  sapea  s'  era  vespero  o  dimane. 
L'irato  Rodomonte  non  s'arresta. 
Che  mena  1'  altro,  e  pur  segna  alla  lesla. 

100  II  cavallo  del  Tarlaro,  ch'abborre 
.La  spada  che  fischiando  cada  d'alto, 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre: 
Perchè  s'arretra  per  fuggir  d'un  salto, 
11  brando  in  mezzo  il  capo  gli  trascorre, 
Ch'ai  signor,  non  a  lui,  movea  l'assalto. 
Il  miser  non  avea  l'elmo  di  Troia, 
Come  il  patrone;  onde  convien  che  muoia. 

101  Quel  cade,  e  Mandricardo  in  piedi  guizza, 
Non  più  stordito,  e  Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza, 

E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d' ira. 
L'African,  per  urtarlo,  il  deslrier  drizza; 
Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira, 
Che  scoglio  far  soglia  dall'onde:  e  avvenne 
Che  'l  deslrier  cadde,  ed  egli  in  pie  si  tenne. 
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dO'2       L'African,  che  mancarsi  il  destrier  senle, 
Lascia  le  staffe,  e  su  i^li  arcion  si  ponla, 
E  resta  in  |)ie(li  e  sciolto  agevolmente: 
(>osì  r  un  l'altro  poi  di  pari  affronta. 
La  pu'j;na  più  che  mai  ribolle  ardente; 
E  l'odio  e  Tira  e  la  superbia  monta: 
Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  li  disgiunse. 

103      Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro, 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandali 
A  richiamare  agli  stendardi  loro 
1  capitani  e  i  cavalier  privati; 
Perchè  l'imperator  dai  gigli  d'oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediali; 
E  se  non  è  il  soccorso  a  venir  presto, 
L'  eccidio  suo  conosce  manifesto. 

•lO-i      Riconobbe  il  messaggio  i  cavalieri, 
Oltre  all'insegne,  oltre  alle  sopravveste, 
Al  girar  delle  spade,  e  ai  colpi  fieri 
Cir  altre  man  non  farebbono  che  queste. 
Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tant' ira  sicurtà  gli  preste 
L'esser  messo  del  re;  né  si  conforta 
Per  dir,  eh' imbasciator  pena  non  porla: 

•105      Ma  viene  a  Doralice,  ed  a  lei  narra 
Ch'.Agramanle,  Marsilio  e  Stordilano, 
Con  pochi  dentro  a  mal  sicura  sbarra 
Sono  assediali  dal  popol  cristiano. 
Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piano, 
E  che  gli  accordi  insieme,  e  per  lo  scampo 
Del  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

106      Tra  i  cavalier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette,  e  dice  loro:  lo  vi  comando, 
Per  quanto  so  che  mi  portate  amore. 
Che  riserbiate  a  miglior  uso  il  brando, 
E  ne  vegnalc  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  Saracino,  quando 
Si  trova  ora  assedialo  nelle  tende, 
E  presto  aiuto  o  gran  ruina  attende. 
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iOl      Indi  il  messo  sosgiimse  il  gran  periglio 
Dei  Saracini,  e  narrò  il  fallo  appieno; 
E  diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  re  Troiano  al  figlio  d'  Ulieno. 
Si  piglia  finalmenle  per  consiglio, 
Che  i  duo  guerrier,  deposlo  ogni  veneno, 
Facciano  insieme  Iriegua  fin  al  giorno 
Che  sia  lollo  l'assedio  ai  Mori  intorno; 

d08      E  senza  più  dimora,  come  pria 
Liberalo  d'assedio  ahbian  lor  genie, 
Non  s'intendano  aver  più  compagnia. 
Ma  crudel  guerra  e  inimicizia  ardente, 
Finché  con  1'  arme  diflìnito  sia 
Chi  la  donna  aver  de'  meritamente. 
Quella,  nelle  cui  man  giuralo  fue. 
Fece  la  sicurtà  per  araendue. 

d09      Quivi  era  la  Discordia  impaziente, 
Inimica  di  [)ace  e  d'ogni  tregua; 
E  la  Superbia  v'è,  che  non  consente 
Né  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 
Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente. 
Di  cui  l'alto  valor  nessuno  adegua; 
E  fé  eh'  indietro,  a  colpi  di  saette, 
E  la  Discordia  e  la  Superbia  stette. 

ilo      Fu  conclusa  la  tregua  fra  costoro. 
Sì  come  piacque  a  chi  di  lor  polea. 
Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea: 
Però  vi  venne  a  tempo  Brigliadoro, 
Che  le  fresch'  erbe  lungo  il  rio  pascea. 
Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 
Si  eh'  io  farò,  con  vostra  grazia,  punto. 


■i\ì-2 


OKLANDO    rUItlOSO. 


17  OTE. 


!$■/.  19.  1'.  3. —  E  l'alilirncciaro  ove 
il  maggior  s' nhhraccia:  soUo  l'anca, 
come  si  è  vedulo  ticll.i  SI.  61)  ild  Can- 
to XVIIl  Grifone  aver  f;itlo  ;il  re  di 
Damaseli. 

Si.  32.  •'.  5  — Rigiinrirh,  da  ri- 
gnnre  o  ringhiai  e:  dii-esi  propriamenlc 
de' cani;  ma  è  sialo  anrbe  appropriato 
a  cavalli ,  invece  di  nitrire. 

St.  35.  e.  8.  —  Si  reflelle .  si  fa  ri- 
cadere. 

.y^.Sfi.  V.  5. —  fiime.ffo  .•perdonalo. 

St.  ii.  i».  5-6; — //  Saracino  ec.  : 
Mandricardo. 

St.  46.  V.  3-4.  —  E  iroK'/i  l'elmo 
poij  non  quell'amaro  ec;  perchè  di  quel 
famoso  se  n'  era  gÌAÌmp.idronitoFerraù. 
Vedi  Canto  XII,  SI.  60. 

Se.  58.  e.  8  —  La  «t-An  degli  om- 
brosi mirti:  favoliggiata  da  Virgilio 
nel  VI  dell' Eneide,  per  sede  dall'anime 
degli  uccisi  per  ragiun  d' amere. 

St.  61.  i'.  4-8. —  Piastra:  arma- 
dura  di  dosso. —  Piinziron  :  armadura 
della  pancia.  —  Corazza  :  armadura 
del  husto,  altrinienli  lor.s-alello.  —  Ar- 
cione: parte  della    sella  ,  fatta  a  guisa 


d'arco  — /irne.ie:  nome  generico  che 
può  adattarsi  ad  ogni  parte  dell'arma- 
dura. 

St.  62  V.  i.  —  Oli  danna  ;  gli  dan- 
neggia. 

Si.  G3.  \'.  t-4.  —  Così  talora  ec. 
Cqmparazione  clic  il  Poeta  ha  tratta  da 
un  nastro  che  ,  allorniarido  il  polso  della 
sua  donna  ,  rendeva  dislinta  la  dì  lei 
mano  dall.i  manica  di  drappo  d'argento 
che  veslivale  il  hraciio. 

St.  66.  i'.  6.  —  Braccini:  parte 
dell' armadura  che  difende  il  braccio. 

Si.  84.  i'.  3  —  F/usse:  labili, 
caduche. 

St.  91 .  f .  1 .  —  Acceggia  :  beccaccia. 

Si.  9;;.  i'.  5—  Talenta:  aggrada, 
va  a  gfnio. 

St.  96.  i'.  8. —  Poco  ;  di  poca  esten- 
sione. 

St.  98.  !•.  4.  —  Martinelli  :  ordigni 
da  sollevar  pesi. 

St.  105.  i'.  5. — Inarra:  qui  im- 
pegna. 

Si.  106.  V.  6. —  Quando:   mentre. 

St.  110.  v.i. —  A  chidilorpotea: 
a  chi  era  signora  di  loro. 


v.r.ì 


CANTO     VEIVTKSIMOQIJIWTO. 


l<uggiero,  Jopo  avere  gettato  nel  pozzo  lo  sruilo  incantato,  liljera  lUcciardetlo 
(rateilo  tli  Bradamaiite  dal  fuoco  a  mi  era  condanoato.  Passano  quindi 
amendue  in  Agrismonte  ,  dove  Ruggiero  dà  di  se  notizia  a  Bradamanle  per 
leltera;  e  in  compagnia  di  Rirciardello  e  d' Aldigiero"  s'incammina  ad  impe- 
dire cliK  Malagigi  e  Viviano  sieno  dati  nelle  mani  dei  Maganzesi.  Incon- 
tro di  Marfisa  sul  luogo  ove  i  due  di  Cliiaramonle  dovevano  esser  venduti 
ai  loro  nemici.  I  Maganzesi,  uniti  a  numerosa  schiera  di  Mori,  sono  disfatti, 
e  i  due  prigioni  restano  ld>eri.  Malagigi  dichiara  il  significalo  delle  figure  scol- 
pite sulla  fontana  di  Merlino.  Arriva  Ijìpalca  senza  Frontino,  e  Ruggiero  va 
con  lei  per  recuperarlo.  Mandricardo  giunge  alla  fontana.  Comliatlimcnto  tra 
lui  e  Marfisa,  interrotto  da  Rodomonte,  che  dispone  Marfisa  a  recarsi  al 
campo  di  Agramanle.  Ruggiero  viene  alla  fontana,  ed  ivi,  per  diverse  ragioni, 
accade  una  zuft'a  fra  i  guerrieri  pagani.  Malagigi  la  divide,  facendo  con  in- 
cantesimi allontanar  Uoralice  dal  luogo.  I  ijuatlro  guerrieri  muovono  verso 
l'arisi. 


Oli  gran  contrasto  in  giovenil  pensiero, 
Desir  di  laude,  ed  impeto  d'  amerei 
Né,  chi  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Neil'  uno  ebbe  e  nell'  altro  cavaliero 
Quivi  gran  forza  il  debito  e  l'onore; 
Che  r  amorosa  lite  s'intermesse, 
Finché  soccorso  il  campo  lor  s'  avesse. 

Ma  più  ve  l'ebbe  Amor:  che  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro, 
Non  si  sciogliea  quella  battaglia  fiera, 
Che  r  un  n'avrebbe  il  trionfale  alloro; 
Ed  Agramanle  invan  con  la  sua  schiera 
L'  aiuto  avria  aspettato  di  costoro. 
Dunque  Amor  semjire  rio  non  si  ritrova: 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 
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3  Or  r  uno  e  I'  allro  cavalier  pagano, 
Clio  lutli  ha  (lilTorili  i  suoi  litigi, 
Va,  per  salvar  1'  cscrcilo  africano, 
Con  la  donna  acnlil  verso  Parigi; 

E  va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguilo  del  Tartaro  i  vestici, 
Finché  con  lui  condutlo  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

4  Capilaro  in  un  pralo,  ove  a  diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello, 

Duo  disarmati,  e  duo  eh'  avean  l'elmetto, 
E  una  donna  con  lor  di  viso  hello. 
Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  ha  detto: 
Or  no,  che  ili  Kugsier  prima  favello-, 
Del  huon  Ruggier.  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  pozzo  avea  gitlato. 

h      Non  è  dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio, 
Cile  venire  un  corrier  vede  in  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta  ; 
Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  lien  ristretta , 
Che  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita, 
Tosto  l'onor  vi  lascierà  o  la  vita. 

6  Fu  da  molli  pensier  ridullo  in  forse 
Ruggier,  che  tulli  1'  assalirò  a  un  tratto; 
Ma  qual  per  lo  mislior  dovesse  torse, 
Nò  luogo  avea  né  tempo  a  pensar  alto. 
Lasciò  andare  il  messaselo,  e  'I  freno  torse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 

eh'  ad  or  ad  or  in  modo  egli  atTrcttava, 
Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava. 

7  Quindi  seguendo  il  cammin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 

Che  '1  re  Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne, 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 
Nò  al  ponte  né  alla  ;)orta  si  ritenne, 
Che  non  gli  nieea  alcuno  il  passo  o  serra. 
Rondi'  intorno  al  rastrello  e  in  su  le  fosse 
tìran  quantità  d'uomini  e  d'  arme  fos.se. 
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s      Perch'  era  conosciuìa  dalla  t^enle 
Quella  donzella  eh' avea  in  compagnia, 
Fu  lascialo  passar  liberamente, 
Né  domandalo  pure  onde  venia, 
(iiunse  alla  piazza,  e  di  fuoco  lucente, 
E  piena  la  trovò  di  sente  ria; 
E  vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 
II  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

9      Ruggier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso, 
Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  stava. 
Di  veder  Bradamante  sii  fu  avviso: 
Tanto  il  giovine  a  lei  rassimigliava. 
Più  dessa  gli  parea,  quanto  più  fiso 
Al  volto  e  alla  persona  il  riguardava; 
E  fra  se  disse:  O  questa  è  Bradamante, 
0  eh'  io  non  son  Buijgier,  com'era  innanfe. 

10  Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del   carzon  condennato  alla  difesa; 

E  poiché  mal  la  cosa  l'è  successa. 
Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 
Deh  perchè  lauta  fretta,  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi  a  questa  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 
Ch' a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

11  E  senza  più  indugiar,  la  spada  stringe. 
(Gir  avea  all'  altro  castel  rotta  la  lancia) 

E  addosso  il  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e  per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a  cerco;  ed  a  chi  cinge 
[.a  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 
Fugge  il  popol  gridando;  e  la  gran  (rotta 
Kesta  0  sciancata,  o  con  la  testa  rolla. 

12      Come  stormo  d'augei,  eh'  in  ripa  a  un  slaano 
Vola  sicuro,  e  a  sua  pastura  attende. 
S'improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 
Gli  dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  balte  o  prende, 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 
E  dello  scampo  suo  cura  si  prende: 
Cosi  veduto  avreste  far  costoro. 
Tosto  che  '1  buon  Buguier  diede  Ira  loro. 
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13      A  qiiaKro  o  sei  dai  colli  i  capi  nelli 
Levò  Riigszier,  di'  indi  a  Cu^sir  fur  lenti: 
Ne  divise  «illreltanli  infin  ai  pelli  , 
Fin  agli  occhi  infìnili  e  (in  ai  (lenii. 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti, 
Ma  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti: 
E  s' elmi  fini  anco  vi  fosser  stali, 
Cosi  gli  avrebbe,  o  poco  men ,  tagliati. 

-14      La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  sì  ritrovi  in  cavalier  moderno, 
Né  in  orso  né  in  leon  né  in  animale 
Altro  più  fiero,  o  nostrale  od  esterno. 
Forse  il  iremuoto  le  sarebbe  uguale. 
Forse  il  gran  diavol;  non  quel  dello 'nferno, 
Ala  quel  del  mio  signor,  che  va  col  fuoco, 
Ch'  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco. 

-16      D'  ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D'  un  uomo  in  terra,  e  le  più  volte  un  paio; 
E  quattro  a  un  colpo,  e  cinque  n'uccise  anco; 
Si  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco, 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 
Falerina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fé  nel  giardin  d'  Orgagna  il  crudel  brando. 

-16      Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe, 
Che  '1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 
Che  strazio  dunque,  che  ruina  debbo 
Far  or,  eh'  in  man  di  tal  guerriero  è  messo? 
Se  mai  Hu^gier  furor,  se  mai  forza  ebbe, 
Se  mai  fu  l'aito  suo  valore  espresso, 
Qui  r  ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto, 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 

•-17      Qual  fa  la  lepre  contra  i  cani  sciolti, 
Facea  la  turba  contra  lui  riparo. 
Quei  che  restaro  uccisi,  furo  molti; 
Furo  infiniti  quei  eh'  in  fusa  andaro. 
Avea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti , 
Ch'ambe  le  mani  al  giovine  legaro; 
E,  come  potè  meglio,  presto  armollo, 
(ili  die  una  spada  in  mano,  e  un  scudo  al  collo. 
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18  Egli  che  molto  è  offeso,  più  che  puote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  genie: 

E  quivi  son  si  le  sue  forze  note, 
Che  riputar  si  fa  prode  e  valente. . 
Già  avea  attuffato  le  dorate  ruote 
li  sol  nella  marina  d'occidente, 
Quando  Ruggier  vittorioso  e  quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 

19  Quando  il  garzon  sicuro  della  vita 
Con  Kuggier  si  trovò  fuor  delle  porte, 
Gli  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte, 
Che,  non  lo  conoscendo,  a  dargli  aita 
Si  fosse  messo  a  rischio  della  morte: 
E  pregò  che  'I  suo  nome  gli  dicesse, 
Per  sapere  a  chi  tanto  obbligo  avesse. 

20  Veggo,  dicea  Ruggier,  la  faccia  bella, 
E  le  belle  fattezze  e  'I  bel  sembiante; 
Ma  la  suavità  della  favella 

Non  odo  già  della  mia  Bradamante; 
Né  la  relazion  di  grazie  è  quella 
Ch'  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante. 
Ma  se  pur  questa  è  Bradamante,  or  come 
Ha  si  tosto  in  obblio  messo  il  mio  nome? 

21  Per  ben  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse:  Io  v'  ho  veduto  altrove; 
Ed  ho  pensalo  e  penso,  e  finalmente 
Non  so  né  posso  ricordarmi  dove. 
Ditemei  voi,  se  vi  ritorna  a  mente; 

E  fate  che  '1  nome  anco  udir  mi  giove. 
Acciò  che  saper  possa  a  cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita. 

22  Che  voi  m'  abbiate  visto  esser  potria. 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o  quando. 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia, 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  una  mia  sorella  slata  fia, 

Che  veste  l'arme,  e  porta  a  lato  il  brando; 
<]he  nacque  meco,  e  tanto  mi  somiglia, 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 
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25  Né  primo  né  secondo  nò  ben  quarto 
Sete  di  quei  ch'errore  in  ciò  preso  hanno:  ■ 
Né  'I  padre  né  i  Iratelli  né  chi  a  un  parto 
Ci  produsse  ambi,  scernere  ci  sanno. 

Gli  è  ver  che  questo  crin  raccorcio  e  sparlo 
Ch'  io  |)orlo,  come  s^li  altri  uomini  tanno, 
Ed  il  suo  lun^o  e  in  treccia  al  capo  avvolta, 
Ci  solea  far  già  ditrerenzia  molla: 

24      Ma  poi  eh'  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo,  (lungo  saria  a  dirvi  come) 
E  per  sanarla  un  servo  di  (jcsù 
A  mezza  orecchia  le  tagliò  le  cliiorne; 
Alcun  segno  Ira  noi  non  restò  più , 
Né  si  sapea  come  chiamarci  a  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Bradamante  ella  ; 

10  fralel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

26  Cosi  a  Ruggier  rispose  Ricciardetlo, 
E  con  altri  parlar  rendea  men  grave 

11  salir  che  fiiceano  ad  un  poggello 
Cinto  di  ripe  e  di  pendici  cave. 

Un  erto  calle,  e  pien  di  sassi  e  slrello 
Apria  il  cammin  con  faticosa  chiave. 
Sedea  al  sommo  un  Castel  dello  Agrismonle, 
Ch'avea  in  guardia  Aldigier  di  Chiaramente. 

26  Di  Buovo  era  costui  figliuol  bastardo, 
Fralel  di  Walagigi  e  di  Viviano: 

Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 

È  lestimonio  temerario  e  vano. 

Fosse  come  si  voglia,  era  gaglTardo, 

Prudente,  liberal,  cortese,  umano; 

E  Iacea  quivi  le  fraterne  mura 

La  notle  e  il  di  guardar  con  buona  cura. 

27  Raccolse  il  cavalier  corlesemenle. 
Come  dovea,  il  cugin  suo  Riccianlello, 
Ch'amò  come  fratello;  e  parimente 

Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispello. 
Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramenle. 
Come  era  usalo,  anzi  con  Irislo  aspello, 
Perch'uno  avviso  il  giorno  avuto  avea, 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  facea. 
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28  A  Ricciartletlo,  in  cambio  di  saluto, 
Disse:  Fratello,  abbiara  nova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  ol;ì;ì  ho  sapulo 
Che  Berlolaui  iniquo  di  Baiona 

Con  Lanl'usa  crudel  s'è  convenuto, 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona, 
Ed  essa  a  lui  pon  nostri  frali  in  mano. 
Il  tuo  buon  Malagii^i  e  il  tuo  Viviano. 

29  Ella  dal  di  che  Ferraù  li  prese, 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e  fello, 

Finché  'I  brutto  contratto  e  discortesc 

N'ha  fatto  con  costui  di  ch'io  favello. 

Gli  (le'mandar  domane  al  Maganzese   ■ 

Nei  coiitìn  tra  Baiona  e  un  suo  castello. 

Verrà  in  persona  esli  a  pagar  la  mancia 

Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia. 

50  Rinaldo  nostro  n'ho  avvisalo  or  ora, 
Ed  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 
Ma  non  mi  par  ch'arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda;  che  '1  cammino  è  troppo, 
lo  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora: 
L'animo  è  pronto,  ma  il  potere  è  zoppo. 

Se  gli  ha  quei  Iraditor,  li  fa  morire: 
Si  che  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 

51  La  dura  nuova  a  Ricciardetto  spiace; 
E  perchè  spiace  a  lui,  spiace  a  Ruggiero, 
Che  poiché  questo  e  quel  vede  che  tace. 
Né  Ira'  profitlo  alcun  del  suo  pensiero. 
Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace: 
Sopra  me  quesl'  impresa  tutta  chero; 

E  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  riporvi  i  fratelli  in  libertade. 

52  Io  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi; 
Ch'  io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto. 

Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 

Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

lo  vi  farò  sin  qui  sentire  i  gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contralto. 

Cosi  dicea;  né  dicea  cosa  nuova 

All'  un  de'  dui,  che  n'avea  visto  pruova. 
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3.')      L'altro  non  1' ascollava,  se  non  quanto 
S'ascolti  un  eh'  assai  parli,  e  sa|)[)ia  poco: 
Ma  Uicciardetto  s.\ì  narrò  da  canto, 
C.ome  fu  per  costui  trailo  del  foco, 
E  eh'  era  certo  che  mass'^r  tlel  vanto 
Farla  veder  1'  effetto  a  tempo  e  a  loco. 
Gli  diede  allor  udienza  più  die  i)rima, 
E  riverillo,  e  le  di  lui  gran  stima. 

5i      Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 
Il  corno,  l'onorò  come  suo  donno. 
Quivi  senz'altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno. 
Intanto  sopravvenne  e  ali  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 
Fuor  eh'  a  Ruggier  ;  che,  per  tenerlo  desio, 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto. 

55  1/  assedio  d'  Agramante,  eh'  avea  il  giorno 
Udito  dal  corrier,  gli  sia  nel  core. 

Ben  vede  ch'ogni  minimo  soggiorno, 
Che  faccia  d'aiutarlo,  è  suo  disnore. 
Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno, 
Se  coi  nemici  va  del  suo  signore! 
Oh  come  a  gran  villade,  a  gran  delitto. 
Battezzandosi  allor,  gli  sarà  ascritto! 

56  Potria  in  ogni  altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  religion  1'  avesse  mosso; 

Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d'assedio  esser  riscosso. 
Piuttosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  l'abbia  percosso, 
Ch'  alcuna  opinion  di  miglior  fede. 
Questo  il  cor  di  Ruggier  slìmola  e  fìede. 

37      Ma  che  faccia  ritorno  in  campo  ai  mori 
Senza  licenzia  della  sua  regina; 
Questo  in  lei  desterà  mille  timori 
Su  la  cagion  clie  a  cosi  far  lo  inchina; 
Che  non  sa  che  Agramante  mandò  fuori. 
Per  riparare  all'ultima  ruina. 
Messi  e  protesti  in  o^ni  parte,  dove 
De' suoi  più.  prodi  o  questo  o  quel  si  Irove. 
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38       {*oi  gli  sovvien  ch'egli  le  avca  promesso 
Di  seco  a  Vallombrosa  ritrovarsi. 
Pensa  eh'  andar  v'  abbi'  ella,  e  quivi  d'esso, 
Clic  non  vi  Uovi  poi,  maravigliarsi. 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo, 
Si  eh'  ella  non  avesse  a  lamentarsi 
Che,  oltre  ch'egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  far  motto  ancor  l'osse  partito. 

59      Poi  che  più  cose  immaginate  s'ebbe, 
l*ensa  scriverle  alfìn  quanto  gli  accada; 
E  bench'  egli  non  sappia  come  debbo 
La  lettera  inviar,  si  che  ben  vada. 
Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 
Più  non  s'  indugia,  e  salta  delle  piume, 
Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e  lume. 

40  I  camerier  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a  Rusgier  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a  scrivere,  e  i  saluti, 
Come  si  suol,  nei  primi  versi  manda: 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 

Son  dal  suo  re,  eh'  aiuto  gli  domanda; 
E  se  r  andata  sua  non  è  ben  presta, 
O  morto  0  in  man  degl'  inimici  resta. 

41  Poi  seguita,  ch'essendo  a  tal  partito, 
E  eh' a  lui  per  aiuto  si  volgea, 
Vedess'ella,  che  '1  biasmo  era  infinito 
S' a  quel  punto  negar  gli  lo  volea: 

E  ch'esso,  a  lei  dovendo  esser  marito, 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea; 
Che  non  si  convenia  con  lei ,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

42  E  se  mai  per  addietro  un  nome  chiaro, 
Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi; 

E  guadagnato  poi,  se  avuto  caro. 

Se  cercato  1'  avea  di  conservarsi; 

Or  Io  cercava,  e  n'  era  fatto  avaro. 

Poiché  dovea  con  lei  participarsi, 

La  qual  sua  moglie,  e  totalmente  in  dui 

Corpi  esser  dovea  un'  anima  con  lui. 
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43  E  si  come  già  a  l)Occ;»  lo  avca  dcUo. 
Le  ridicca  per  questa  caria  ancora: 
Finilo  il  lerapo  iti  che  jxm-  feilc  aslrollo 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  nuiora . 
Che  si  farà  crislian  cosi  d'elTello, 
Come  di  buon  voler  sialo  era  OL;ni  ora: 

E  ch'ai  padri!  e  a  Hinaldo  e  asli  allri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

44  Voglio,  le  soggiungea,  (piando  vi  piaccia, 
L'assedio  ai  mio  signor  levar  d'  intorno, 
Acciò  che  r  ignorante  vulgo  taccia, 

Il  qual  direbbe,  a  mia  vergogna  e  scorno: 
Kuggier,  mentre  Au;ramanle  ebbe  bonaccia, 
Mai  non  l'abbandonò  notte  né  giorno; 
Or  che  fortuna  |ier  Carlo  si  piega. 
Egli  col  vincilor  l' insegna  spiega. 

45  Voglio  quindici  di  termine,  o  venti. 
Tanto  che  comparir  possa  una  volta. 
Si  che  degli  africani  alloggiamenti 

La  grave  ossedion  per  me  sia  lolla. 
Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e  che  sian  giuste,  di  dar  volta. 
Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo; 
Tutto  poi  vostro  è  di  mia  \ila  il  resto. 

4(5      In  simili  parole  si  ditluse 

Kusgier,  che  tulle  non  so  dirvi  appieno; 

E  segui  con  moli'  altro,  e  non  concluse. 

Finché  non  vide  tutto  il  foglio  pieno: 

E  poi  piegò  la  lettera  e  la  chiuse, 

E  suggellala  se  la  pose  in  seno. 

Con  speme  che  gli  occorra  il  di  seuuenlo 

Chi  alla  donna  la  dia  secrelamente. 

47      Chiusa  ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò  quiete; 
Che  '1  Sonno  venne,  e  sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete: 
E  posò  fin  eh'  un  nembo  rosso  e  bianco 
Di  liori  sparse  le  contrade  liete 
Del  lucido  oriente  d' ogn' intorno. 
Et  indi  usci  dell'  aureo  alberno  il  giorno 
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4^s      E  poi  eh'  a  saliilar  la  nova  luce 

Pei  verdi  rami  incominciar  «li  augelli, 

AldÌL;ier  che  voleva  essere  il  duce 

Di  Ruggiero  e  dell'altro,  e  <;uidar  quelli 

Ove  faccin  che  dati  in  mano  al  truce 

Berlolagi  non  siano  i  duo  fratelli, 

Fu  '1  primo  in  piede;  e  quando  sentir  lui, 

Del  lotto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

49  Voi  che  vestili  furo  e  bene  armati, 
Coi  duo  cugin  Uugiiier  si  mette  in  via. 
Già  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a  lui  tutta  si  dia. 
Ma  essi,  pel  desir  e'  han  de'  lor  frali, 
E  perchè  lor  parea  discorlesia, 
Steron  negando  più  duri  che  sassi. 

Né  consenliron  mai  che  solo  andassi. 

50  Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un'  ampia  campagna  che  uiacea 

Tutta  scojjerta  a^li  apollinei  raggi. 

Quivi  né  allòr  né  mirto  si  vedea, 

Né  cipressi  né  frassini  né  fag'^i  ; 

Ma  nuda  ghiara,  e  qualche  umil  virgulto, 

Non  mai  da  marra  o  mai  da  vomer  culto. 

61      I  Ire  guerrieri  arditi  si  fermaro 
Dove  un  sentier  l'endea  quella  pianura; 
E  giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 
Ch' avea  d"  oro  fregiata  l'armatura, 
E  j)er  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E  hello  ausel  che  più  d'  un  secol  dura. 
Costui  che  hen  in  arme  andar  li  scorse. 
In  prova  disegnò  di  voler  porse. 

52      E  fatto  più  da  presso  ad  .Aldigiero 
Ch'era  dinanzi:  E  alcun,  disse,  di  voi. 
Che  per  mostrarmi  s'egli  è  buon  guerriero. 
D'  abbassare  una  lancia  non  s'  annoi, 
Ond'  io  conosca  se  al  sembiante  altero 
Ed  all'  arme  il  valor  risponda  poi? 
Che  non  è  novo,  e  spesso  ancor  si  vede 
Che  all'  apparenza  non  si  può  dar  fede. 
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53      Farei,  disse  Al(li^iér,  tero,  o  volessi 
Menar  la  spaila  a  cerco,  o  correr  l'asla; 
Ma  un'allra  impresa  che,  se  (|iii  (u  slessi, 
Veder  potresti,  questa  in  modo  i;uasla. 
Ch'  a  parlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A  correr  giostra,  appena  tempo  l)asla; 
Seicento  uomini  al  varco,  o  più,  attendiamo. 
Coi  qua'  d'  oggi  provarci  obbligo  abbiamo. 

hi       Per  tor  lor  duo  de'  nostri  che  prigioni 
Quinci  Irarran,  |)ietade  e  amor  n'ha  mosso. 
E  seguitò  narrando  le  cagioni 
Che  li  fece  venir  con  l'arme  indosso. 
Si  giusta  è  questa  escusa  che  m'opponi. 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso; 
E  fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 

65      Io  chiedea  un  colpo  o  dui  con  voi  scontrarme, 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro; 
Ma  quando  all'altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro. 
Vi  priego  ben,  che  por  con  le  voslr'arme 
Quest'  elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostro; 
E  spero  dimostrar,  se  con  voi  vesno. 
Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

56  Parmi  veder  eh'  alcun  saper  desia 
Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A  Ruggiero  e  a' compagni  si  olTeria 
Compagno  d'arme  al  periglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 
Era  Marfìsa,  che  diede  l'assunto 

Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  (iabrina  ad  ogni  mal  si  calda. 

57  I  duo  di  Chiaramente  e  il  buon  Kug-iiero 
L'accettar  volentier  nella  lor  schiera, 

Ch'  esser  credeano  certo  un  cavaliere, 
E  non  donzella,  e  non  quella  eh'  eli'  era. 
Non  molto  dopo  scoperse  .Vldigiero, 
E  veder  le  ai  compagni  una  bandiera 
Che  Iacea  l'aura  treniulare  in  volta, 
E  molta  gente  intorno  avea  raccolta. 
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5S      E  poi  che  più  lor  fur  falli  vicini, 
E  che  meglio  nolar  ral)ilo  moro. 
Conobl)ero  che  gli  eran  Saracini, 
E  videro  i  prigioni  in  mezzo  a  loro 
Legali,  e  traili  su  piccol  ronzini 
A'  Maganzesi,  per  caml)iarli  in  oro. 
Disse  Marfisa  agli  allri:  Ora  che  resta, 
Poiché  son  qui,  di  cominciar  la  festa? 

ó9      Kuggier  rispose:  GÌ'  invitali  ancora 
Non  ci  son  lutti,  e  manca  una  gran  parie. 
Gran  ballo  s'apparecchia  di  fare  ora, 
E  perchè  sia  solenne,  usiamo  ogni  arte: 
Ma  far  non  ponno  omai  lunga  dimora. 
Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza: 
Si  eh'  eran  presso  a  cominciar  la  danza. 

60  Giungean  dall'  una  parte  i  Maganzesi , 
E  conducean  con  loro  i  muli  carchi 
D'oro  e  di  vesti  e  d'altri  ricchi  arnesi; 
Dall'altra,  in  mezzo  a  lance,  spade  ed  archi, 
Veuian  dolenti  i  duo  germani  presi, 

Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi; 
E  Berlolagi,  empio  inimico  loro, 
Udian  parlar  col  capitano  Moro. 

61  Né  di  Buovo  il  figliuol,  né  quel  d'Amone^ 
Veduto  il  Maganzese,  indugiar  puote: 

La  lancia  in  resta  1'  uno  e  1'  altro  pone, 
E  l'uno  e  l'altro  il  Iradilor  percuote. 
L'  un  gli  passa  la  pancia  e  '1  primo  arcione, 
E  r  altro  il  viso  per  mezzo  le  gole. 
Cosi  n' andasser  pur  lutti  i  malvagi, 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Berlolagi. 

62  Marfisa  con  Ruggiero  a  questo  segno 
Si  muove  e  non  aspetla  altra  Iromhelta; 
Né  prima  rompe  l'arrestato  legno, 

Che  tre,  l'un  dopo  l'allro,  in  terra  getta. 
Dell'asta  di  Kuggier  fu  il  pagan  degno, 
Che  guidò  gli  allri,  e  usci  di  vila  in  fretta; 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  hui. 

4:5 
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t;r>       Di  (|ui  nacque  un  crror  Ira  gli  assalili, 
{'Ahi  lor  causò  lor  ultima  ruina. 
Da  un  lalo  i  Maganzesi  osser  Irailili 
(jiL'dcansi  d;illa  squadra  haracina; 
Dall'allio,  i  Mori  in  lai  modo  feriti 
L'allra  schiera  cliiamavano  assassina: 
E  Ira  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi,  e  a  menar  lance  e  spade. 

6+      Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella 
Ruggiero,  e  via  ne  toglie  or  dieci  or  venti: 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spenti. 
Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella. 
Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 
A  cui  dan  gli  elmi  e  le  corazze  loco, 
Come  nel  bosco  i  secchi  legni  al  fuoco. 

66      Se  mai  d'aver  veduto  vi  raccorda, 
O  rapportato  v'ha  fama  all'orecchie, 
Come,  allorché  '1  collegio  si  discorda, 
E  vansi  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie, 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 
E  mangi  e  uccida  e  guastine  parecchie; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
lluggier  fosse  e  Marlìsa  in  quella  genie. 

66  Non  cosi  Kicciardetlo  e  il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  variavan  danza, 
Perchè,  lasciando  il  campo  Saracino, 
Sol  tenean  l'occhio  all'altro  di  Maganza. 
Il  fralcl  (li  Rinaldo  paladino 

Con  molto  animo  avea  molla  [ms.sanza, 
E  quivi  raddojìpiar  glie  la  Iacea 
L'odio  che  contra  ai  Maganzesi  avea. 

67  Facea  parer  questa  medesma  causa 
Un  leon  fiero  il  bastardo  di  Buovo, 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pausa 
Fende  ogni  elmo,  o  lo  schiaccia  come  un  ovo. 
E  qual  persona  non  saria  stala  ausa, 

Non  saria  comparila  un  Etlor  nuovo, 
Marfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'eran  la  si-ella  e  '1  fior  d'osni  uuerriero? 
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68  Marfisa  lultavoKa  corabaltcndo, 
Spesso  ai  compagni  gli  occhi  livollava; 
E  di  lor  forza  paragoii  vedendo, 

Con  maraviglia  tulli  li  lodava: 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
E  senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 
E  talor  si  credea  che  fosse  Marie 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 

69  Mirava  quelle  orribili  percosse, 
Miravale  non  mai  calare  in  fallo: 
Inarca  che  centra  Balisarda  fosse 
Il  ferro  caria,  e  non  duro  metallo. 
Gli  elmi  tagliava  e  le  corazze  grosse, 
E  gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E  li  mandava  in  parli  uguali  al  prato, 
Tanlo  dall' un  quanto  dall'altro  lato. 

70  Continuando  la  medesma  botta, 
Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 
l  capi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 
E  spesso  i  busti  diparlia  dall'anche. 
Cinque  e  più  a  un  colpo  ne  tagliò  talotta; 
E  se  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna. 
Di  più  direi;  ma  di  men  dir  bisogna. 

li      II  buon  Turpin ,  che  sa  che  dice  il  vero, 
E  lascia  credei  poi  quel  ch'all'uom  piace. 
Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero, 
Ch'uden  loto,  il  direste  voi  mendace. 
Così  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marfisa,  ed  ella  ardente  face; 
E  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  se  trasse, 
Ch'ella  di  lui  l'alto  valor  mirasse. 

72      E  s'ella  lui  Marte  slimalo  avea, 
Stimato  egli  avria  lei  forse  Bellona, 
Se  per  donna  cosi  la  conoscea , 
Come  parea  il  contrario  alla  j)ersona. 
E  forse  emulazion  Ira  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona. 
Nella  cui  carne  e  sangue  e  nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 
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73  Basiò  di  quadro  1'  animo  e  il  valore 

A  far  eh' un  campo  o  l'allro  andasse  rollo. 
Non  reslava  arme,  a  chi  fugi^ia,  migliore 
Che  quella  che  si  porla  più  di  sello. 
Bealo  chi  il  cavallo  ha  corridore; 
Ch'  in  prezzo  non  è  quivi  ambio  né  Irollo: 
E  chi  non  ha  deslrier,  quivi  s'avvede 
Quanto  il  raeslier  dell'  arme  è  trislo  a  piede. 

74  Riman  la  preda  e '1  campo  ai  vincitori, 
Che  non  è  fanle  o  mulallier  che  resti. 
Là  Maganzesi,  e  qua  fuggono  i  Mori; 
Quei  lasciano  i  prigion,  le  some  questi. 
Furon ,  con  lieti  visi  e  più  coi  cori, 
Malagigi  e  Viviano  a  scioglier  presti: 
Non  fur  men  diligenti  a  sciorre  i  paggi, 
E  por  le  some  in  terra  e  i  carriaggi. 

76      Oltre  una  buona  quanlilà  d'  argento 
Che  in  diverse  vasella  era  formalo, 
Ed  alcun  muliebre  vestimento, 
Di  lavoro  bellissimo  fregialo, 
E  per  stanze  reali  un  paramento 
D'oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavoralo, 
Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
Fiaschi  di  vin  trovar,  pane  e  vivande. 

76  Al  trar  degli  elmi,  lutti  vider  come 
Avea  lor  dalo  aiuto  una  donzella. 

Fu  conosciuta  all'  auree  crespe  chiome, 
Ed  alla  faccia  delicata  e  bella. 
L'onoran  mollo,  e  pregano  che  '1  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella. 
Che  sempre  Ira  gli  amici  era  cortese, 
A  dar  di  se  notizia  non  contese. 

77  Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla: 
Che  lai  vista  1'  avean  nella  ballaglia. 
Sol  mira  ella  Kuggier,  sol  con  lui  parla: 
Altri  non  prezza;  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i  servi  intanto  ad  invitarla 

Coi  comjjagni  a  goder  la  vettovaglia. 
Ch'apparecchiala  avean  sopra  una  fonie 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  un  monte. 
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78     Era  una  delle  fonti  di  Merlino. 
Delle  quallro  di  Francia  da  lui  falle, 
D' intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e  terso,  e  bianco  più  che  latte. 
Quivi  d'  intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritraile: 
Direste  che  spiravano;  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  eh'  eran  vive. 

79  Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta 
Parea,  di  crudel  vista,  odiosa  e  brutta, 
Ch'  avea  l'orecchie  d'asino,  e  la  testa 

Di  lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame  asciutta: 
Branche  avea  di  leon  ;  1'  altro  che  resta , 
Tutto  era  volpe;  e  parea  scorrer  tutta 
E  Francia  e  llalia  e  Spagna  ed  Inghilterra, 
L'  Europa  e  l'Asia,  e  al6n  tutta  la  terra, 

80  Per  tutto  avea  genti  ferite  e  morie, 
La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi: 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 

A  re,  a  signori,  a  principi,  a  satrapi. 
Peggio  facea  nella  romana  corte; 
Che  v'  avea  uccisi  cardinali  e  papi: 
Conlaminato  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro,  e  messo  scandol  nella  fede. 

81  Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca. 
Non  si  vede  città  che  si  difenda: 

Se  r  apre  incontra  ogni  castello  e  rocca. 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s'  estenda, 
E  sia  adorala  dalla  gente  sciocca, 
E  che  le  chiavi  s'  arroghi  d'  avere 
Del  cielo  e  dell'  abisso  in  suo  potere. 

82  Poi  si  vedea  d' imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 
Con  tre  giovini  a  par,  che  i  gigli  d'  oro 
Tessuti  avean  nel  lor  real  vestire; 

E,  con  insegna  simile,  con  loro 
Parea  un  leon  conlra  quel  mostro  uscire. 
Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  test^, 
E  chi  nel  lembo  scritto  della  vesta. 
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83  L'  un  eh' avea  fin  all'elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  malii^na  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia: 
Massimiglianu  d'  Austria  a  par  seco  era; 

E  Carlo  quinto,  imperalor,  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera; 
E  l'altro  che  di  slral  ijli  figge  il  petto, 
L'ottavo  Enrigo  d'Inghilterra  è  detto. 

84  Decimo  ha  quel  leon  scritto  sul  dosso, 
(,h' al  brutto  mostro  i  denti  ha  negli  orecchi; 
E  tanlo  r  ha  già  travaglialo  e  scosso, 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso; 
Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nohil  gente  accorrea,  non  però  molla. 
Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

85  1  cavalieri  stavano  e  Marfisa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi. 
Per  le  cui  mani  era  la  heslia  uccisa, 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  airi  e  mesti. 
Avvengaché  la  pietra  fosse  incisa 

Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 
Si  pregavan  tra  lor,  che,  se  sapesse 
L' istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

86  Voltò  Viviano  a  Malagigi  gli  occhi. 
Che  stava  a  udire,  e  non  facea  lor  motto: 
A  te,  disse,  narrar  l'istoria  tocchi, 
(Ch'esser  ne  dei,  per  quel  ch'io  vegga,  dotto. 
Chi  son  coslor  che  con  saette  e  stocchi 

E  lance  a  morte  han  l'animai  condotto? 

Rispose  Malagigi:  Non  è  istoria 

Di  eh'  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 

87  Sappiale  che  coslor  che  qui  scritto  hanno 
Nel  marmo  i  nomi,  al  mondo  mai  non  furo; 
Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno. 

Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 
Merlino,  il  savio  incanlator  britanno. 
Fé  far  la  fonte  al  tempo  del  re  .Arturo; 
E  di  cose  ch'ai  mondo  hanno  a  \enire, 
La  fé  da  buoni  arletìci  scolpire. 
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S8      Questa  hoslia  crudele  usci  del  fondo 
Dello  'nferno  a  quel  lempo  che  fur  lalli 
Alle  camiìaiiue  i  (ermini,  e  fu  il  pondo 
Trovato  e  la  misuia,  e  scritti  i  patti. 
Ma  non  andò  a  principio  in  lutto  'I  mondo: 
Di  se  lasciò  molti  [)iiesi  inlalli 
Al  lempo  nostro  in  molli  lochi  sturba; 
INIa  i  populari  ofTende  e  la  vii  turbai. 

89  Dal  suo  principio  infin  al  secol  nostro 
Sempre  è  cresciuto,  e  sempre  andrà  crescendo: 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
Il  macigior  che  mai  fosse  e  lo  più  orrendo. 
Quel  Pilon,  che  per  carte  e  per  inchiostro 
S'ode  che  fu  si  orribile  e  stupendo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tulio, 
Né  tanto  abbominevol  né  si  brullo. 

90  Farà  strage  crudel,  né  sarà  loco 
(^he  «on  guasii,  coni  mini  ed  infetti: 
E  quanto  mostra  la  scultura,  è  jìoco 
De' suoi  nefandi  e  abbominosi  ell'etli. 
Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco, 
Questi,  dei  quali  i  nomi  abbiamo  letti, 
Che  chiari  splenderan  più  che  piropo. 
Verranno  a  dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

91  Alla  fera  crudele  il  più  raolesio 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de' Franchi: 
E  ben  convien  che  molli  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prima  e  pochi  n'abbia  a'ilanchi; 
Quando  in  s|)londor  real,  quando  nel  resto 
Di  virtù  farà  molti  parer  manchi. 
Che  già'parver  com|iiuli;  come  cede 
Tosto  ogni  altro  splendor,  che  l  sol  si  vede. 

92  L'anno  primier  del  fortunato  regno, 
Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Passerà  l'Alpe,  e  romperà  il  disegno 

Di  chi  all'incontro  avrà  occupato  il  monte; 
Da  giusto  spinto  e  generoso  sdegno, 
Che  vendicale  ancor  non  sieno  l'onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e  mandre  uscito 
L'esercito  di  Francia  avrà  patito. 
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9'ì      E  quindi  scenderà  nel  ricco  piano 

Di  Lombardia,  col  fior  di  Francia  intorno; 
E  SI  l'Elvezio  spezzerà,  ch'in  vano 
Farà  mai  più  pensier  d'alzare  il  corno. 
Con  cjrande  e  della  Chiesa,  e  dell'Ispano 
Campo  e  del  (ìorenlin  veruogna  e  scorno, 
Espugnerà  il  caslel  che  prima  slato 
Sarà,  non  espugnabile  stimato. 

94  Sopra  ogni  altr'arme  ad  espugnarlo,  molto 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada, 

Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corruttor  d'ogni  contrada. 
Convien  ^h'innaii/.i  a  quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o  a  terra  vada; 
Né  fossa  né  ripar  né  grosse  mura 
Possan  da  lei  tener  città  sicura. 

95  Questo  principe  avrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  imperalor  mai  debbia: 
L'animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 

Di  chi  mostrolla  a  Trasimeno  e  a  Trebbia, 
Con  la  fortuna  d'Alessandro,  senza 
Cui  saria  fumo  ogni  disegno,  e  nebbia. 
>    Sarà  si  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  né  paragon  né  esemplo. 

98      Così  diceva  Malagigi,  e  messe 
Desire  a'cavalier  d'aver  contezza 
Del  nome  d'alcun  altro  ch'uccidesse 
L'infernal  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza. 
Quivi  un  Bernardo  tra' primi  si  lesse, 
Che  Merlin  mollo  nel  suo  scritto  apprezza. 
Fia  nota  per  costui,  dicca,  Bibiena, 
Quanto  Fiorenza  sua  vicina  e  Siena. 

97      Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona 
A  Sismondo,  a  Giovanni,  a  Ludovico: 
Un  Gonzaga,  un  Salviali,  un  d'Aragona, 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 
V'é  Francesco  Gonzaga,  nò  abbandona. 
Le  sue  vesligie  il  fiulio  Federico; 
Ed  ha  il  cognato  e  il  genero  vicino, 
Quel  di  Ferrara,  e  (juel  duca  d'Urbino. 
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98  Dell' un  di  questi  il  lìglio  Guidobaklo 

Non  vuol  che  '1  padre  o  ch'allri  addietro  il  metta. 

Con  Otiobon  dal  Flisco,  Sinibaldo 

Caccia  la  fera,  e  van  di  pari  in  fretta. 

Luigi  da  Ct.izoIo  il  ferro  caldo 

Fatto  nei  collo  le  ha  d'una  saetta 

Che  con  l'arco  gli  die  Febo,  quando  anco 

Marte  la  spada  sua  gli  raesse  al  fianco. 

99  Duo  Ercoli,  duo  Ippolili  da  Este, 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 

Da  Gonzaga,  de'Medici,  le  peste 

Seguon  dei  mostro,  e  l'han,  cacciando,  stanco. 

Né  Giuliano  al  figliuol,  né  par  che  reste 

Ferrante  al  fralel  dietro;  né  che  manco 

Andrea  Doria  sia  pronto;  né  che  lassi 

Francesco  Sforza,  ch'ivi  uomo  lo  passi. 

100  Del  generoso,  illustre  e  chiaro  sangue 
D'Avalo  vi  son  dui  c'han  per  insegna 

Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d'angue 
Par  che  l'empio  Tifeo  sotto  si  legna. 
Non  é  di  questi  duo,  per  fare  esangue 
L'orribil  mostro,  chi  più  innanzi  vegna: 
L'uno  Francesco  di  Pescara  invitto, 
L'altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scritto. 

101  Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 
L'ispano  onor,  ch'in  tanto  pregio  v'era. 
Che  fu  da  Malagigi  si  lodato, 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 
Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera; 
Ed  eran  pochi,  verso  gl'infiniti 
Ch'ella  v'avea  chi  morti  e  chi  feriti. 

402      In  giochi  onesti  e  parlamenti  lieti. 
Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno, 
Corcati  su  finissimi  tappeti 
Tra  gli  arbuscelli  ond'  era  il  rivo  adorno. 
Malagigi  e  Vivian,  perchè  quieti 
Più  fosser  gli  altri,  lenean  l'arme  intorno; 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 
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105      Questa  era  quella  Ippalca,  a  cui  fu  lollo 
Frontino,  il  huon  destrier,  da  Rodomonte. 
L' avea  il  di  innanzi  ella  seguilo  mollo, 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 
Ma  non  giovando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 
Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  dello 
Che  quivi  il  Iroveria  con  Ricciardetto. 

d04      E  perchè  il  luogo  ben  sapea,  (che  v'era 
Stala  altre  volle)  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana;  ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò,  eh'  io  v'  ho  di  sopra  scritto. 
Ma  come  buona  e  cauta  messaggiera , 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  1'  è  dillo. 
Quando  vide  il  fralel  di  Bradamante, 
Non  conoscer  Ruggier  fece  sembiante. 

105      A  Ricciardetto  lulta  rivollosse, 
Sì  come  drittamente  a  lui  venisse: 
E  quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Ella,  ch'ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A  Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

i06      Mi  Iraea  dietro,  disse,  per  la  briglia, 
Come  imposto  m' avea  la  tua  sorella, 
Un  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia, 
Ch'ella  mollo  ama,  e  che  Frontino  appella; 
E  r  avea  trailo  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia,  ove  venir  debb' ella 
Fra  pochi  giorni,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'io  r  aspettassi  finché  vi  venisse. 

107      Era  si  baldanzoso  il  creder  mio, 

Ch'io  non  slimava  alcun  di  cor  si  saldo. 
Che  me  l'avesse  a  lor,  dicendogli  io, 
Ch'  era  della  sorella  di  Rinaldo. 
Ma  vano  il  mio  disegno  ier  ni' uscio, 
Che  me  lo  tolse  un  Saracin  ribaldo; 
Né  per  udir  di  chi  Frontino  fusse, 
A  volermelo  rendere  s' indusse. 


CANTO   VENTESIMOQUINTO.  515 

108  Tuli'  ieri  ed  oggi  I'  ho  pregalo;  e  quando 
Ho  Visio  uscir  prieghi  e  mitiacre  invano, 
Maledicendo!  mollo  e  bestemmiando. 
L'ho  lascialo  di  qui  |)Oco  ionlano, 

Dove  il  cavallo  e  se  mollo  affannando. 
S'aiuta,  quanto  può,  con  l'arme  in  mano 
Contra  un  guerrier  ch'in  tal  travaglio  il  mette, 
Che  spero  ch'abbia  a  far  le  mie  vendette. 

109  Ruggiero  a  quel  parlar  salilo  in  piede, 
Ch' avea  potuto  appena  il  lutto  udire. 

Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  premio  e  guidardon  del  ben  servire, 
(Prieghi  aggiungendo  senza  fin)  kIì  chiede 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che  '1  Saracin  gli  sia  mostrato, 
Ch'  a  lei  di  mano  ha  il  buon  deslrier  levato. 

■HO      A  Ricciardetlo,  ancorché  discorlese 
Il  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a  se  debile  imprese. 
Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse: 
E  quel  licenzia  dai  com])agni  prese, 
E  con  Ippalca  a  ritornar  si  messe. 
Lasciando  a  quei  che  rimanean  stupore, 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

IH       Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  l'ebbe,  gli  narrò  eh' ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso: 
E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso; 
E  che  se  dianzi  avea  altrimenle  dello. 
Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

112      Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero, 
Ancor  detto  1' avea  con  molto  orgoglio: 
Perchè  so  che  '1  cavallo  è  di  Ruggiero, 
Più  volenlier  per  questo  te  lo  loglio. 
S'egli  di  racquislarlo  avrà  pensiero. 
Fagli  saper  (eh'  asconder  non  gli  voglio) 
Ch'io  son  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
JWoslra  per  tutto  'I  mondo  il  suo  splendore. 
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Il")      AscoKando,  Ruggier  mostra  nel  volle 
Di  (]uanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia; 
Si  perché  caro  avria  Frontino  molto, 
Sì  perchè  venia  il  dono  onde  venia, 
Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 
Vede  che  biasrao  e  disonor  gli  fia, 
Se  Iorio  a  Rodomonte  non  s'afifretta, 
E  sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 

114      La  donna  Ruggier  guida,  e  non  soggiorna; 
Che  por  lo  brama  col  pagano  a  frc/»e: 
E  giunge  ove  la  strada  fa  dua  corna; 
L'  un  va  giù  al  piano,  e  1'  altro  va  su  al  monte: 
E  questo  e  quel  nella  vallea  ritorna, 
Dov'  ella  avea  lasciato  Rodomonte. 
Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  colle; 
L'altra  più  lunga  assai,  ma  piana  e  molle. 

.    iìh      11  desiderio  che  conduce  Ippalca, 

D'aver  Frontino  e  vendicar  l'oltraggio, 
Fa  che  'i  sentier  della  montagna  calca. 
Onde  mollo  più  corto  era  il  viaggio. 
Per  r  altra  intanto  il  re  d'  Algier  cavalca 
(]ol  Tartaro  e  cogli  allri  che  detto  aggio; 
E  giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene, 
Né  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

116  Già  son  le  lor  querele  differite 
Finché  soccorso  ad  Agramanle  sia 
(Questo  sapete);  ed  han  d'ogni  lor  lite 
La  cagion,  Doralice,  in  compagnia. 
Ora  il  successo  dell'  istoria  udite. 

Alla  fontana  è  la  lor  dritta  via, 
Ove  Aldigier,  Marfìsa,  Ricciardetto, 
Malagigi  e  Vivian  stanno  a  diletto. 

117  Marfisa  a'  prieghi  de'  compagni  avea 
Veste  da  donna  ed  ornamenti  presi, 
Di  quelli  eh'  a  Lanfusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  de' Maganzesi: 

E  benché  veder  raro  si  solea 
Senza  1' osbergo  e  gli  altri  buoni  arnesi, 
Pur  quel  di  se  li  trasse;  e  come  donna, 
.\'  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 
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US      Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marfisa, 
Per  la  credenza  e' ha  di  guadagnarla, 
In  ricompensa  tì  in  cambio  ugual  s'avvisa 
Di  Doralice,  a  Rodomonte  darla; 
Si  come  amor  si  regga  a  questa  guisa, 
Che  vender  la  sua  donna  o  permutarla 
Possa  l'amante,  né  a  ragion  s'attrista. 
Se  quando  una  ne  perde,  una  n'  acquista. 

119  Per  dunque  provvedergli  di  donzella, 
Acciò  per  se  quest'altra  si  ritegna, 
Marfisa  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 

E  d'ogni  cavalier  femmina  degna. 
Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subilo  cara,  a  lui  donar  disegna; 
E  tutti  i  cavalier  che  con  lei  vede, 
A  giostra  seco  ed  a  battaglia  chiede. 

120  Malagigi  e  Vivian,  che  1'  arme  aveano 
Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto. 

Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano, 
L'un  come  l'altro  alla  battaglia  presto. 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano; 
Ma  l'African,  che  non  venia  per  questo. 
Non  ne  fé  segno  o  movimento  alcuno  : 
Si  che  la  giostra  restò  lor  centra  uno. 

121  Viviano  è  il  primo,  e  con  gran  cor  si  muove, 
E  nel  venir  abbassa  un'asta  grossa; 

E  'I  re  pagan  dalle  famose  prove, 
Dall'  altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  l'uno  e  l'altro,  e  segna  dove 
Crede  meglio  fermar  1'  aspra  percossa. 
Viviano  indarno  all'elmo  il  pagan  fere; 
Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 

122  11  re  pagan,  eh' avea  più  l'asta  dura, 
Fé  lo  scudo  a  Vivian  parer  di  ghiaccio; 
E  fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura. 
All'erbe  e  ai  fiori  il  fé  cadere  in  braccio. 
Vien  Malagigi,  e  ponsi  in  avventura 

Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 

Ma  poi  d'andargli  appresso  ebbe  lai  fretta. 

Che  gli  fé  compagnia  più  che  vendetta. 

44 
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125      L'ailro  fralel  fu  prima  del  cugino 
Coli'  arme  indosso,  e  sul  doslrier  sidilo; 
E  disfidalo  conlra  il  Saracino 
Venne  a  scontrarlo  a  lulla  l)rii:!lia  ardilo. 
Risonò  il  colpo  in  mezzo  all'  elmo  (ino 
Di  quel  pagan  sollo  la  visla  un  dito: 
Volò  al  ciel  l' asla  in  quattro  tronchi  rotta; 
Ma  non  mosse  il  pagan  per  quella  bolla. 

124      II  pagan  feri  lui  dal  fato  manco; 
E  perchè  il  colpo  fu  con  troppa  l'orza, 
Poco  lo  scudo  e  la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s'aprir  come  una  scorza. 
Passò  il  ferro  crudel  1'  omero  bianco: 
Piegò  Aldigier  ferito  a  poggia  e  ad  orza; 
Tra  fiori  ed  erbe  alfin  si  vide  avvolto, 
Rosso  su  r  arme,  e  pallido  nel  vòlto. 

i25      Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso; 
E  nel  venire  arresta  si  gran  lancia, 
Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso, 
Che  degnamente  è  paladin  di  Francia: 
Ed  al  pagan  ne  facea  segno  espresso. 
Se  fosse  stalo  pari  alla  bilancia; 
Ma  sozzopra  n'andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e  non  già  per  suo  fallo. 

•126      Poich'auro  cavalier  non  si  dimostra, 
Ch'ai  pagan  per  giostrar  volli  la  fronte, 
Pensa  aver  guadagnalo  della  giostra 
La  donna,  e  venne  a  lei  presso  alla  fonte  , 
E  disse:  Damigella,  sete  nostra, 
S*  altri  non  è  per  voi  eh'  in  sella  monte. 
Noi  potete  negar,  né  farne  scusa; 
Che  di  ragion  di  guerra  cosi  s'  usa. 

•127      Martìsa,  alzando  con  un  viso  altiero 
La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  mollo  erra. 
Io  li  concedo  che  diresti  il  vero, 
Ch'  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra. 
Quando  mio  signor  fosse  o  cavaliero 
Alcun  di  questi  e'  bai  gitlalo  in  terra. 
lo  sua  non  son;  né  d'  altri  son,  che  mia: 
Dunque  me  tolga  a  me  chi  mi  desia. 
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128  So  scudo  e  lancia  adoperare  anch'io, 
E  più  d'un  cavaliere  in  (erra  ho  posto. 
Datemi  l'arme,  disse,  e  il  deslrier  mio, 
A2;li  scudier  che  1'  ubhidiron  tosto. 
Trasse  la  jjonna,  ed  in  farsetto  uscio; 

E  le  belle  fattezze  e  il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  ch'in  ciascuna  sua  parte, 
Fuorché  nel  viso,  assimigliava  a  Marte. 

129  Poi  che  fu  armala,  la  spada  si  cinse, 
E  sul  destrier  montò  d'  un  leggier  salto; 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  lo  spinse, 

E  quinci  e  quindi  fé  girare  in  allo; 
E  poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e  cominciò  l'assalto. 
Tal  nel  campo  troian  Pentesilea 
Contra  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 

130  Le  lance  infìn  al  calce  si  fiaccaro, 
A  quel  superbo  scontro,  come  vetro; 
Né  però  chi  le  corsero,  piegaro. 
Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 
Marfìsa,  che  volea  conoscer  chiaro 
S'  a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  contra  il  fìer  pagano. 
Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

131  Bestemmiò  il  cielo  e  gli  elementi  il  crudo 
Pagan,  poiché  restar  la  vide  in  sella: 
Ella,  che  gli  pensò  romper  lo  scudo, 

Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  favella. 
Già  r  uno  e  1'  altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
E  su  le  fatai  arme  si  martella: 
L'arme  fatali  han  parimente  intorno, 
Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  giorno. 

132  Si  buona  è  quella  piastra  e  quella  maglia, 
Che  spada  o  lancia  non  le  taglia  o  fora: 

Si  che  potea  seguir  l'aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno,  e  1'  altro  appresso  ancora. 
Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 
E  riprende  il  rivai  della  dimora. 
Dicendo:  Se  battaglia  pur  far  vuoi, 
Finiam  la  cominciala  oggi  fra  noi. 
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133      Facemmo,  come  sai.  Iriemia  con  palio 
Di  dar  soccorso  alla  milizia  noslra. 
Non  (lobbiam,  prima  che  sia  questo  fallo, 
Incominciare  altra  battaglia  o  giostra. 
Indi  a  Marfisa,  riverente  in  allo, 
Si  volta,  e  quel  messaggio  le  dimostra; 
E  le  racconta  come  era  venuto 
A  chieder  lor  per  Agramante  aiuto. 

idi      La  priega  poi,  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o  differire, 
Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire; 
Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire. 
Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 

-135      Marfisa,  che  fu  sempre  disiosa 

Di  provar  quei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia; 
Né  l' avea  indotta  a  venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  regione  in  Francia, 
Se  non  per  esser  certa  se  famosa 
Lor  nominanza  era  per  vero  o  ciancia; 
Tosto  d'andar  con  lor  partito  prese. 
Che  d'Agramante  il  gran  bisogno  intese. 

136      Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 
E  trovò,  giunto  al  loco,  che  ()artito 
Per  altra  via  se  n'era  Rodomonte: 
E  pensando  che  lungi  non  era  ilo, 
E  che  '1  sentier  tenea  drillo  alla  fonte, 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  l'orme  ch'eran  fresche  in  su  la  via. 

i37      Volse  che  Ippalca  a  Monlalban  pigliasse 
La  via,  ch'una  giornata  era  vicino; 
Poiché  s'alia  fontana  ritornasse. 
Si  lorria  troppo  dal  drillo  cammino. 
E  disse  a  lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s'avesse  a  ricovrar  Frontino: 
Ben  le  farebbe  a  Montalbaiio,  o  dove 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  le  nuove. 
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I5S  E  le  diede  la  lellera  che  scrisse 
In  Agrisniontcv,  e  che  si  porlo  in  seno; 
E  molte  cose  a  bocca  anco  le  disse, 
E  la  prei-ò  che  1'  escnsasse  appieno. 
Nella  memoria  Ippalca  il  (uUo  fisse; 
Prese  licenzia,  e  voltò  il  palafreno; 
E  non  cessò  la  buona  messaggiera, 
Ch'in  Monlalban  si  ritrovò  la  sera. 

139      Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  l'orme  eh' apparian  nella  via  piana; 
Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  alla  fontana. 
Già  promesso  s'  avean  che  per  cammino 
L' un  non  farebbe  all'altro  cosa  strana, 
Né  fin  ch'ai  campo  si  fosse  soccorso, 
A  cui  Carlo  era  appresso  a  porre  il  morso. 

HO      Quivi  giunto  Ruggier,  Fronlin  conobbe, 
E  conobbe  per  Jui  chi  addosso  gli  era; 
E  su  la  lancia  fé  le  spalle  gobbe, 
E  sfidò  l'African  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  di  le  più  che  Giobbe, 
Poiché  domò  la  sua  superbia  fiera, 
E  ricusò  la  pugna,  eh' avea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  istanza. 

141       II  primo  giorno  e  I'  ultimo,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d'Algier,  fu  questo; 
Ma  tanto  il  desiderio  die  si  giugna 
In  soccorso  al  suo  re  gli  pare  onesto, 
Che  se  credesse  aver  Ruggier  nell'  ugna 
Più  che  mai  lepre  il  jìardo  snello  e  presto, 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui. 
Che  fesse  un  colpo  della  spada  o  dui. 

-142      Aggiungi  che  sapea  ch'era  Ruggiero, 
Glie  seco  per  Frontin  facea  battaglia. 
Tanto  fam.oso,  ch'altro  cavaliero 
Non  è  ch'a  par  di  lui  di  gloria,  saglia; 
L'uom  che  bramato  ha  di  saper,  per  vero 
Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia: 
Ep|)ur  non  vuol  seco  accettar  l'impresa; 
Tanto  l'assedio  del  suo  re  gli  pesa. 
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145      Trecento  inislia  sarel)l)e  ilo  e  mille, 
Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  lai  lite; 
Ma  se  l'avesse  ogyi  sfidalo  Achille, 
Più  fallo  non  avria  di  quel  ch'udile: 
Tanlo  a  quel  punlo  sollo  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopile. 
Narra  a  Ruggier  perchè  pugna  riliuli: 
Ed  anco  il  priega  che  l'impresa  aiuli; 

144  Che,  facendo!,  farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalier  fedele. 
Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 
Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 
Rusigier  rispose  a  lui:  Mi  sarà  lieve 
Difl'erir  questa  pugna  finché  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agramante; 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

145  Se  di  provarti  e' hai  fatto  gran  fallo, 

E  fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte. 
D'aver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo, 
Vuoi  ch'io  prolunghi  finché  siamo  in  corte, 
Lascia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  dallo. 
Non  pensare  allrimente  ch'io  sopporto 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segua, 
0  ch'io  ti  faccia  sol  d'un' ora  triegua. 

146  Mentre  Ruggiero  all'African  domanda 
O  Frontino,  o  battaijlia  allora  allora; 

E  quello  in  lungo  e  l'uno  e  l'altro  manda. 
Né  vuol  dare  il  destrier,  nò  far  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un'altra  banda, 
E  mette  in  campo  un'altra  lite  ancora. 
Poiché  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porla  l'augel  che  sopra  gli  allri  regna. 

147  Nel  campo  azzur  l'aquila  bianca  avea, 
Che  de'Troiani  fu  l'insegna  bella: 
Perchè  Ruggier  l'origine  Iraea 

Dal  fortissimo  Eller,  portava  quella. 
Ma  questo  Mandricardo  non  sapea, 
Nò  vuol  patire,  e  grande  ingiuria  appella. 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L'aquila  bianca  del  famo&o  Ellorre. 
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148  •     Portava  Mandricardo  similmente 
L'augel  che  rapi  in  Ida  Ganimede. 
Come  l'ebbe  quel  di,  che  fu  vincente 
Al  Castel  periglioso,  per  mercede, 
Credo  vi  sia  con  l' altre  istorie  a  mente; 
E  come  quella  fata  gli  lo  diede 

Con  tutte  le  bell'arme  die  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano. 

149  Altra  volta  a  battaglia  erano  stali 
Mandricardo  e  Ruggier  solo  per  questo: 
E  per  che  caso  fosser  distornati, 

lo  noi  dirò;  che  già  v'è  manifesto. 
Dopo  non  s'eran  mai  più  raccozzati, 
Se  non  quivi  ora;  e  Mandricardo  presto, 
Visto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e  a  Kuggier  disse:  lo  ti  sfido. 

150  Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti: 

Né  questo  è  il  primo  di  ch'io  le  l'ho  detto.    . 

E  credi,  pazzo,  ancor  ch'io  tei  comporti, 

Per  una  volta  ch'io  t'ebbi  rispetto? 

Ma  poiché  né  minacce  né  conforti 

Ti  pon  questa  follia  levar  del  petto, 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 

T'era  d'avermi  subilo  ubbidito. 

151  Come  ben  riscaldalo  arido  legno 
A  picciol  sofTio  subilo  s'accende; 
Così  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 
Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno, 
Perché  quest'altro  ancor  meco  contende? 
Ma  mostrerolti  ch'io  son  buon  per  torre 
Frontino  a  lui,  lo  scudo  a  te  d'Etlorre. 

152  Un'altra  volta  pur  per  questo  venni 
Teco  a  battaglia,  e  non  è  gran  tempo  anco; 
Ma  d'ucciderti  allora  mi  contenni. 
Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 
Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni;     . 

E  mal  sarà  per  le  queir  augel  bianco. 
Ch'antiqua  insegna  è  siala  di  mia  gente: 
Tu  le  r  usurpi;  io  '1  porlo  giustamente. 
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■IW       Anzi  l'usurpi  lu  1' inse|J!na  mia, 

Kispose  Mandricardo;  o  trasse  il  brando, 
Quello  che  poco  innanzi  per  follia 
Avea  gillalo  alla  foresta  Orlando. 
Il  buon  Rui,'gier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi ,  quando 
Vide  il  pauan  eh' avea  tratta  la  spada, 
Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

J54      E  tutto  a  un  tempo  Balisarda  stringe, 
La  buona  spada,  e  me' lo  scudo  imbraccia: 
Ma  l'Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge, 
E  Marfisa  con  lui  presta  si  caccia; 
E  l'uno  questo,  e  l'altro  quel  respinge, 
E  priegano  amendui  che  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

-166      Prima,  credendo  d'acquistar  Marfisa, 
Fermato  s'  era  a  far  più  d'  una  giostra; 
Or,  per  privar  Ruggier  d'  una  divisa. 
Di  curar  poco  il  re  Agraraante  mostra. 
Se  pur,  dicea,  dèi  fare  a  questa  guisa, 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra, 
(Conveniente  e  più  debita  assai. 
Ch'alcuna  di  quest'altre  che  prese  hai. 

166  Con  tal  condizion  fu  stabilita 

La  triegua  e  questo  accordo  eh'  è  fra  nui. 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita. 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita. 
La  lite  avrai  da  terminar  con  lui; 
Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero. 
Che  non  n'  avanzerà  troppo  a  Ruggiero. 

167  La  parte  che  ti  pensi,  non  n'  avrai 
(Rispose  Mandricardo  a  Rodomonte): 
lo  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 

E  li  farò  sudar  dal  pie  alla  fronte: 
E  me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
(Come  non  manca  mai  l'acqua  del  fonte) 
Ed  a  Ruggiero,  ed  a  mill' altri  seco, 
E  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 
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15S      Moltiplicavan  l' ire  e  le  parole 

Quando  da  questo  e  quando  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tulio  in  UH  leiupo  Mandricardo  iralo. 
Ruggier,  eh' oltraggio  sopportar  non  suole, 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e  piato. 
Marflsa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

159      Come  il  villan,  se  fuor  per  V  alte  sponde 
Trapela  il  fiume,  e  cerca  nuova  strada, 
Frettoloso  a  vietar  che  non  alTonde 
1  verdi  paschi  e  la  sperala  biada, 
Chiude  una  via  ed  un'altra,  e  si  confonde; 
Che  se  ripara  quinci  che  non  cada, 
Quindi  vede  lassar  gii  argini  molli, 
E  fuor  r  acqua  spicciar  con  più  rampolli  : 

IGO      Cosi,  mentre  Ruggiero  e  Mandricardo 
E  Rodomonte  son  tulli  sozzopra, 
Ch' ognun  vuol  dimostrarsi  ()iù  gagliardo, 
Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra; 
Marflsa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 
E  s'affatica,  e  perde  il  tempo  e  l'opra: 
Che,  come  ne  spicca  uno  e  lo  ritira. 
Gli  allri  duo  risalir  vede  con  ira. 

161      Marfisa,  che  volea  porgli  d'accordo, 
Dicea:  Signori,  udite  il  mio  consiglio: 
Differire  ogni  lite  è  buon  ricordo, 
Fin  eh'  Agraraante  sia  fuor  di  periglio. 
S'  ognun  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo, 
Anch'  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio; 
E  vo' vedere  alfin  se  guadaunarme, 
Com'  egli  ha  dello ,  è  buon  per  forza  d'  arme. 

102      Ma  se  si  de' soccorrere  Agramanle, 
Soccorrasi,  e  Ira  noi  non  si  contenda. 
Per  me  non  si  starà  d'  andare  innante, 
Disse  Ruggier,  purché  '1  deslrier  si  lenda. 
O  che  mi  dia  il  cavallo,  (a  far  di  tante 
Una  parola)  o  che  da  me  il  difenda: 
O  che  qui  morto  ho  da  restare,  o  ch'io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  deslrier  mio. 
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163  Rispose  Rodomonte:  Oltener  questo 
Non  fia  cosi,  come  quell'altro,  lieve. 
E  seguitò  dicendo:  Io  li  protesto 

Che,  s' alcun  danno  il  nostro  re  riceve, 
Fia  per  tua  colpa;  eh'  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  quel  protesto  poco  bada; 
Ma,  stretto  dal  furor,  stringe  la  spada. 

164  Al  re  d'Algier  come  cingìal  si  scaglia, 
E  r  urta  con  io  scudo  e  con  la  spalla; 

E  in  modo  lo  disordina  e  sbaraglia. 
Che  fa  che  d'  una  stalTa  il  pie  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida:  O  la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero,  o  meco  falla: 
E  crudele  e  fellon  più  che  mai  fosse, 
Ruggier  su  V  elmo  in  questo  dir  percosse. 

165  Fin  sul  collo  al  destrier  Rusgier  s'inchina, 
Né,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote; 
Perchè  gli  sopraggiunge  la  ruina 

Del  figlio  d'  Ulien,  che  Io  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina, 
Fesso  l' elmo  gli  avria  fin  tra  le  gote. 
Apre  Ruggier  le  mani  per  l'ambascia; 
E  r  una  il  fren,  1'  altra  la  spada  lascia. 

166  Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna; 
Dietro  gli  resta  in  terra  Balisarda. 
Marfisa,  che  quel  di  fatta  compagna 

Se  gli  era  d'arme,  par  ch'avvampi  eil  arda, 
Che  solo  fra  que'  duo  cosi  rimagna: 
E  com'  era  magnanima  e  gagliarda, 
Si  drizza  a  Mandricardo,  e  col  potere 
Cli'  avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fiere. 

167  Rodomonte  a  Ruggier  dietro  si  spinge: 
A'inlo  è  Frontin,  s' un' altra  gli  n'appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivian  si  stringe, 

E  tra  Ruggiero  e  'I  Saracin  si  ficca. 
L'  uno  urta  Rodomonte,  e  lo  rispinge, 
E  da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca; 
L'altro  la  s|)ada  sua,  che  fu  Viviano, 
Pone  a  Ruggier,  già  risentilo,  in  mano. 
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16S      Tosto  che  'I  buon  Ruggiero  in  se  ritorna, 
E  che  Vivian  la  spada  gli  appresenta, 
A  vendicar  l' ingiuria  non  soggiorna, 
E  verso  il  re  d'Algier  ratto  s'avventa; 
Come  il  leon  che  tolto  su  le  corna 
Dal  bue  sia  stato,  e  che  i  dolor  non  senta: 
Si  sdegno  ed  ira  ed  impeto  1' affretta, 
Stimola  e  sferza  a  far  la  sua  vendetta. 

169  Ruggier  sul  capo  al  Saracin  tempesta: 
E  se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 

Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse; 
Mi  credo  eli'  a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  l'elmo  non  bastasse, 
L'  elmo  che  fece  il  re  far  di  Rabelle, 
Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 

170  La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  e  risse, 
Né  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0  pace  0  triegua,  alla  sorella  disse 
Ch'omai  sicuramente  a  rivedere 

1  curiali  suoi  seco  venisse. 

Lasciamle  andare,  e  stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

171  Fu  il  colpo  di  Ruggier  di  si  gran  forza. 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  1'  elmo  e  quella  dura  scorza 

Di  eh' avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 
E  lui  tre  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a  capo  chino; 
E  la  spada  egli  ancora  avria  perduta. 
Se  legata  alla  man  non  fusse  suta. 

172  Avea  Marfisa  a  Mandricardo  intanto 
Fallo  sudar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto; 
Ed  egli  avea  a  lei  fatto  altrettanto: 

Ala  si  l'osbergo  d'  arabi  era  perfetto. 
Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 
Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero. 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 
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173  II  deslrier  di  Miirfisa  in  un  voltarsi 
Che  fece  slrello,  ov' era  molle  il  prato, 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  potò  aitarsi 
Di  non  tulio  cader  sul  destro  Iato; 

E  nel  volere  in  fretta  rilevarsi. 
Da  Brigliador  fu  pel  traverso  urtalo. 
Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne; 
Sì  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

174  Ruggier,  che  la  donzella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  non  dilTeri  il  soccorso. 

Or  che  l'agio  n'avea,  poiché  stordito 
Da  se  lontan  queir  altro  era  trascorso. 
Feri  su  l'elmo  il  Tartaro;  e  partito 
Quel  colpo  gli  avria  il  capo  come  un  torso, 
Se  lluggier  Balisarda  avesse  avuta, 
O  Mand  ricardo  in  capo  altra  barbuta. 

175  II  re  d'  Algier,  che  si  risente  in  questo, 
Si  volge  intorno,  e  Ricciardetto  vede; 

E  si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
Dianzi,  quando  soccorso  a  Ruggier  diede. 
A  lui  si  drizza;  e  saria  stalo  presto 
A  dargli  del  ben  fare  aspra  mercede, 
Se  con  grande  arte  e  nuovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

176  Malagigi ,  che  sa  d' ogni  malia 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente, 
Ancorché  'I  libro  suo  seco  non  sia. 
Con  che  fermare  il  sole  era  possente, 
Pur  la  scongiurazione,  onde  solia 
Comandare  ai  demoni,  aveva  a  mente: 
Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  constringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 

J77      Nel  mansueto  ubino,  che  sul  dosso 
Avea  la  figlia  del  re  Slordilano, 
Fece  entrar  un  degli  angel  di  Minosso 
Sol  con  parole  il  frale  di  Viviano: 
E  quel,  che  dianzi  mai  non  s'  era  mosso, 
Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano. 
Or  d' improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
4',he  trenta  pie  fu  lungo,  e  sedici  allo. 
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178      Fu  greinde  il  salto,  non  però  di  sorte, 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  allo,  pridò  forte 
(Che  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 
Quel  ronzin,  come  il  diavol  se  lo  porte, 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta, 
Che  non  l'avrebbe  giunto  una  saetta. 

479      Dalla  battaglia  il  figlio  d'  Ulieno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce; 
E  dove  furiava  il  palafreno, 
Per  la  donna  aiutar,  n'andò  veloce. 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno: 
Né  più  a  Kuggier,  né  più  a  Marfisa  nuoce; 
Ma,  senza  chieder  loro  o  paci  o  tregue, 
"E  Rodomonte  e  Doraiice  segue. 

180  Marfisa  intanto  si  levò  di  terra; 

E  tutta  ardendo  di  disdegno  e  d' ira, 
Credesi  far  la  sua  vendetta,  ed  erra; 
Che  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier,  eh'  aver  lai  fin  vede  la  guerra, 
Rugge  come  un  leon,  non  che  sospira. 
Ben  sanno  che  Frontino  e  Brigliadoro 
Giunger  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

181  Ruggier  non  vuol  cessar  finché  decisa 
Col  re  d'Algier  non  1'  abbia  del  cavallo: 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa; 
Che  provato  a  suo  senno  anco  non  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  all'uno  e  all'altro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fassi 

Di  chi  olfesi  gli  avea  seguire  i  passi. 

182  Nel  campo  saracin  lì  troveranno. 
Quando  non  possan  riirovarli  prima; 
Che  per  levar  l'assedio  ili  saranno. 
Prima  che  '1  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Così  direttamente  se  ne  vanno 

Dove  averli  a  man  salva  fanno  slima. 
Già  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto. 
Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  mollo. 
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i83      Huggicr  se  ne  ritorna  ove  in  disparte 
Era  il  fratel  della  sua  donna  bella, 
E  se  gli  profferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  forluna  e  buona  e  fella: 
Indi  lo  priega   e  lo  fa  con  beli'  arte) 
Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella; 
E  questo  cosi  ben  gli  venne  dello, 
Che  né  a  lui  die  né  agli  altri  alcun  sospetto, 

•184      E  da  lui,  da  Vivian,  da  Malagigi, 
Dal  ferito  Aldigier  tolse  commiato. 
Si  profferirò  anch'essi  alli  servigi 
Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 
Marfisa  avea  sì  il  cor  d' ire  a  Parigi, 
Che  'I  salutar  gli  amici  avea  scordato; 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viviano, 
Che  pur  la  salularon  di  lontano; 

d85      E  cosi  Ricciardetto:  ma  Aldigiero 
Giace,  e  convjen  che  suo  malgrado  resti. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  ed  or  lo  piglian  questi. 
Dirvi,  signor,  nell'altro  Canto  spero 
Mirafcolosi  e  soprumani  gesti, 
Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer,  di  eh'  io  vi  parlo. 


NOTE. 


Si.  14. 1'.  6-8.  —  1/  fffTn  dinvot  ec.  : 
nume  dato  ad  un  cannone  di  !.tra»rdind- 
rio  caliliro  ,  apparlenenle  al  duca  Al- 
fonso. 

Si.  15.  «■.  7-8.  —  Fa/crina  ec.  Vc- 
dansi  nel  Biiurdo  le  circostanze  della 
lalìliricaiiiine  di  B.ilisarda. 

St.  29.  i'.  6.  —  Bniona:  città  di 
Francia  non  luiisi  dal  golfo  di  Guasco- 
gna, nel  dipnriimenlo  dei  Bassi-Pirenei. 

Si.  35.  V.  3.  —  Soggiorno:  diinora  ; 
qui  indugio 

Si.  45.  i'.  4.  —  Ottedion:   assedio. 

Si.  47.  i'.  4.  —  Co/  ramo  ec.  Ram- 
iDonla  il  ramo  con  cui  Virgilio  finge  che 
il  Sonno  l>agnule  tempie  a  Palinuropcr 
fallo  Joruiire.  —  LtU- :   fiume  dell'in- 


ferno, le  acque  del  quale  toglievano  la 
memoria  del  pa.^salo. 

St.  51.  i'.  5-6.  —  //  raro  e  hello  au- 
ge/ ec:  la  fenice. 

St.  (52.  1'.  3.  —  L' arrcflalo  legno: 
la  lancia  in  resta. 

Si.  63.  V.  7.  —  Cladc:  voce  Ialina, 
strage. 

Si.  65.  V.  3.  — Jl  collegio:  l'adu- 
nanza  delle   pecchie;   lo   sciame. 

Si.  67.  i'.  5-0. — Ausa:  latinismo, 
ardila.  —  Un  Ktlor  :  valente  guerriero, 
6glio  di   Priamo  re  di  Troia. 

Si.  68.  .'.  7-8.  ~  Marte  ec. .-  favo- 
loso  Dio  dflla  guerra,  e  nome  del  pia- 
neta riguardalo  pel  quinto  dagli  astm- 
uoiui   antichi. 
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Si.  72.  i'.  2.  —  Bellona:  sorella  di 
Marte,  e  Dfa  essa  pure  della  guerra 

Si.  70.  f.  1-8.  —  Qiiii'i  una  he- 
slin,  PC.  In  questa  e  nelle  due  segueoli 
Stame  aduinlirasi  i'  avarizia. 

St.  SO.  i".  4.  —  Salriipi:  cosi  chia- 
mavansi  presso  i  Persiani  i  governatori 
«Il   Provincie  o  d'eserciti. 

Si.  81.  i'.  7-8.  —  X«  chiavi  ce. .-  la 
podesià  (li  sciogliere  e  di  legare,  data  a 
S..11   Pietro. 

St.  89.  V.  5.  —  Quel  Pilon  ec.  : 
nome  di  uno  smisuralo  serpente  che  i 
poeti  finsero  generato  dalla  Terra  dopo 
il   diluvio,  e  UCCISO  da  Apollo. 

St  (12.  V.  7-8.—  Dal  furor  ec:  al- 
lude agli  Svizzeri,  che,  sebbene  allora 
pastori  e  Inlulchi,  eransi  armati  contro 
lo   forze  di   Francia. 

Si.  9:J.  i'.  7-8.  —  Espugnerà  il  ca- 
.sle!  PC.  :   quello   di   Milano. 

St.  95.  I'.  4-5  — Di  chi  moslrol- 
la  ec.  :  intende  di  Annibale,  che  scon- 
fisse i  Romani  nei  luoghi  indicalivcome 
altrove  si  è  detto. —  Con  /a  fontina  éc.  : 
parlasi  l'orse  della  fortuna  che  arrideva 
al  re  Francesco  nel  151 5,  quando  sali  in 
trono,  e  quando  l'  Autore  scriveva  questi 
vi-rsi. 

St.  96.  V.  5-7.  —  Quifi  un  Ber- 
na' ilo  ec:  il  cardinale  Bernardo  Di  vizio 
i\j  Bililiiena,  che  scrisse  una  commedia 
iiitilulata  la  Calandra. 

St.  97.  i".  2-3.  —  A  Sismondo  ec: 


tre  cardinali,  Gismondo  Gonzae;n,  Gio- 
vanni Salviali,   Lndovico    d' Aragona. 

St.  98.  •■.  3.  —  Dal  Fli>co:  iìA 
Fiesco. 

St.  100.  V.  3-4.  —  Lo  scoglio  ec. 

V  isola  d'Ischia.  —  /   piedi   d'  angue  : 
poeti  finsero  che   i    giganti    avessero 
piedi  d'  angue,  ossia  terminassero  in  av- 
volgimenti  serpentini,    onde   li  dissero 
anguipedi. 

St.  1-29.  V.  7-8.  —  Tal  nel  campo 
troian  Penlesilea  ec  :  questa  regina 
delle  Amazzoni  fu  adiutrice  de'Troiaui 
contro  i  Greci,  e  più  volte  combatti;  con 
Achille. 

Si.  139.  V.  8. — Appresso  a  porre  il 
morso  :  \\c\no  a  dare  l'estrema  sconfitta. 

Si.  143.  V.  5.  —  Faville:  parli  mi- 
nutissime di  fuoco  :  qui  s' intende  quella 
cenere  sottile  che  ricuopre  la  brace;  e 
metaforicamente  le  ragioni  rli<;  impe- 
divano Rodomonte  di  acrellare  la  tanto 
desiderala  battaglia   con    Rug);iero. 

St.   148.    i^.    2-8.  —  L'augel   ec.  .- 

V  aquila.  —  Con  l'  altre  iftprie  ec:  ve- 
dasi tutto  questo  nel  Libro  III,  Canto  II 
dell'  Orlando  Innamoralo. 

Si.  172.  V.  5.  —  Falsarlo:  adulte- 
rarlo ;  qui  guastarlo. 

St.  177.  i'.  3.  —  Un  degli  angel  di 
Minosso:  un  diavolo  di  quelli  che 
ministrano  a  Mioos,  costituito  da  Gio- 
ve, secondo  i  poeti,  giudice  nell'ia^ 
ferno. 
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Maiiilriijido,  Ruggiero,  Rcidomonte  e  Marfisa,  inseguendo  Dorjlioe ,  giiingtiiio 
solili  Parigi,  assalgono  l'esercito  cristiano,  e  respingono  Cai  In  dentro  le  ni  uri. 
Oiò  fntto,  tornano  alle  precedenti  gare.  Il  re  africano  rimette  nrll' arlillri.i  di 
Doralice  lo  scegliere  fra  Maudricardo  e  Rodomonte:  questi  è  rifiutato,  onde  si 
parte  indispettito,  con  disegno  di  tornarsene  in  Africa;  ed  alloggia  una  sera 
presso  un  albergatore  sulla  Saona.  Rodomonte  si  parte  di  là;  e,  mutato  il  pen- 
siero d'andare  in  Africa,  ferma  stanza  in  una  chiesetta  aliliandonata,  alla  quale 
giunge  Isahella  col  romito  ,  e  con  le  spoglie  mortali  dell'ucciso  Zerbino.  Il  pa- 
gano vuol  distogliere  Isabella  dalla  presa  risoluzione  di  ritirarsi  dal  mondo,  e 
impazientisce  alle  rimostranze  del  romito. 


Molti  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso,  eh' a  pensarvi,  usciti; 
Che  questo  è  speziale  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  Ciel  largiti; 
Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 
Che  maturo  discorso  non  aiti, 
Ove  non  s'  abbia  a  ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo,  e  mollo  studio  ed  opra. 

Parve,  e  non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ancorché  (come  ho  detto) 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetlo. 
A  levare  indi  Rodomonte  e  il  figlio 
Del  re  Agrican  ,  lo  spirto  avea  constretto, 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  rimarrian  disfatti. 

Ma  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avuto, 
Creder  si  put>  die  dato  similmente 
Al  suo  cubino  avria  debito  aiuto, 
Né  fatto  danno  alla  cristiana  yente. 
Comandare  allo  spirto  avria  [lotulo, 
Cli'  alla  via  di  Levante  o  di  Ponente 
Si  dilungata  avesse  la  donzella. 
Che  non  n'udisse  Francia  più  novella. 
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r      Cosi  gli  amanti  suoi  1' avrian  seguila, 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogni  allro  loco; 
Ma  lu  quest'  avvertenza  inavverlila 
Da  iMalagigi,  per  pensarvi  poco: 
£  la  Maliij;nità  dai  del  bandita. 
Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  fuoco, 
Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse. 
Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

Il  palafren  eh' avea  il  demonio  al  fianco. 
Portò  la  spaventata  Doralice, 
Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e  manco 
Fossa,  bosco,  palude,  erta  o  pendice. 
Finché  per  mezzo  il  campo  inglese  e  franco, 
E  l'altra  moltitudine  fautrice 
Dell'  insegne  di  Cristo,  rassegnala 
Non  r  ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

Rodomonte  col  figlio  d'Agricane 
La  seguilaro  il  primo  giorno  un  pezzo, 
Che  le  vedean  le  spalle,  ma  lontane. 
Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 
E  venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o  il  capriol  trovare  avvezzo; 
Né  si  fermar,  che  furo  in  parte  dove 
Di  lei,  ch'era  col  padre,  ebhono  nuove. 

Guardati,  Carlo;  che  '1  li  vien  addosso 
Tanto  luror,  ch'io  non  ti  veguo  scampo: 
Né  questi  pur;  ma  '1  re  Gradasso  è  mosso 
Con  Sacripante  a  danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarli  fin  all'osso, 
Ti  lolle  a  un  tempo  1'  uno  e  1'  altro  lampo 
Di  forza  e  di  saper,  che  vivea  leco; 
E  tu  rimaso  in  tenebre  sei  cieco. 

Io  ti  dico  d'  Orlando  e  di  Rinaldo; 
Che  1'  uno  al  tulio  furioso  e  folle, 
Al  sereno,  alla  piogsiia,  al  freddo,  al  caldo, 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e  '1  colle: 
L'altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 
D'appresso  al  gran  bisogno  li  si  lolle; 
Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi. 

45' 
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9      Un  fraudolente  vecchio  incantalore 
Gli  fé  (come  a  principio  vi  si  disse) 
Creder  per  un  fantastico  suo  errore, 
Che  con  Orhindo  Angelica  venisse: 
Onde  di  gelosia  tocco  nel  core, 
Della  maggior  ch'amante  mai  sentisse, 
Venne  a  Parigi;  e  come  apparve  in  corte, 
D' ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

dO      Or,  falla  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  r  onor  d'aver  chiuso  Agraraante, 
Tornò  a  Parigi,  e  monister  di  donne, 
E  case  e  rocche  cercò  tutte  quante. 
Se  murata  non  è  tra  le  colonne, 
L'  avria  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  alfìn  ch'ella  non  v'  è  né  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 

il      Pensò  che  dentro  Anglante  o  dentro  a  Brava 
La  ritenesse  Orlando  in  festa  e  in  giuoco; 
E  qua  e  là  per  ritrovarla  andava, 
Né  in  quel  la  ritrovò  né  in  questo  loco. 
A  Parigi  di  nuovo  ritornava, 
Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco; 
Che  '1  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

i2      Un  giorno  o  duo  nella  città  soggiorna 
Rinaldo;  e  poich'  Orlando  non  arriva, 
Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  torna. 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 
Cavalca  e  quando  annotta  e  quando  aggiorna, 
Alla  fresca  alba  e  all'  ardente  ora  estiva; 
E  fa  al  lume  del  sole  e  della  luna 
Dugento  volte  questa  via,  non  ch'una. 

-13      Ma  l'antiquo  avversario,  il  qual  fece  Eva 
All'  interdetto  pome  alzar  la  mano, 
A  Carlo  un  giorno  i  lividi  occhi  leva, 
Che  '1  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 
E  vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  popolo  cristiano, 
Quanta  eccellenzia  d'  arme  al  mondo  fusse 
Fra  lutti  i  Saracini,  ivi  condusse. 
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■J4      Al  re  Gradasso  e  al  buon  re  Sacripante, 
Ch'  eran  fatti  compagni  all'  uscir  fuore 
Della  piena  d'  error  casa  d'Atlante, 
Di  venire  in  soccorso  messe  in  core 
Alle  senti  assediate  d'Agramanle, 
E  a  dislruzion  di  Carlo  imperatore: 
Ed  egli  per  l' incognite  contrade 
Fé  lor  la  scorta,  e  agevolò  le  strade. 

io      Et  ad  un  altro  suo  diede  negozio 
D'  atTreltar  Rodomonte  e  Mandricardo 
Per  le  vestigio  donde  l'altro  sozio 
A  condur  Doralice  non  è  tardo. 
Ne  manda  ancor  un  altro,  perchè  in  ozio 
Non  stia  Marfisa  né  Ruggier  gagliardo: 
Ma  chi  guidò  l'ultima  coppia,  tenne 
La  briglia  più;  né  quando  gli  altri,  venne. 

16       La  coppia  di  Marfisa  e  di  Ruggiero 
Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse; 
Però  ch'astutamente  1' angel  nero. 
Volendo  agli  Cristian  dar  delle  busse. 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fusse; 
Che  rinnovata  si  saria,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e  Rodomonte  a  un  punto. 

il      I  quattro  primi  si  trovaro  insieme 
Onde  polean  veder  gli  alloggiamenti 
Dell'esercito  oppresso  e  di  chi  'I  preme, 
E  le  bandiere  in  che  feriano  i  venti: 
Si  consigliare)  alquanto;  e  fur  l'estreme 
Conclusion  dei  lor  ragionamenti, 
Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  re  Agramanle,  e  dell'assedio  trarlo. 

-18       Stringonsi  insieme,  e  prendono  la  via 
Per  mezzo  ove  s'alloggiano  i  Cristiani, 
Gridando,  Africa  e  Spagna  tuttavia; 
E  si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 
Pel  campo.  Arme,  arme  risonar  s'udia; 
Ma  menar  si  sentir  prima  le  mani: 
E  della  retroguardia  una  gran  frotta. 
Non  ch'assalila  sia,  ma  fugge  in  rotta. 
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•19       L'esercito  Cristian,  mosso  a  tumulto, 
Sozzopra  va  senza  sapere  il  fatto. 
Eslima  alcun  die  sia  un  usalo  insulto 
Che  Svizzeri  o  Guasconi  abbino  fallo. 
Ma  perch'alia  più  |)arte  è  il  caso  occulto. 
S'aduna  insieme  o^miì  nazion  di  fatto, 
Altri  a  suoli  di  tamburo,  altri  di  tromba: 
Grande  è  '1  rumore,  e  (in  al  ciel  rimbomba. 

20  II  magno  imperator,  fuorché  la  testa, 
È  tutto  armato,  e  i  paladini  ha  presso; 
E  domandando  vien  che  cosa  è  questa, 
Che  le  squadre  in  disordine  gli  ha  messo; 
E  minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta; 
E  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso. 

Ad  altri  insanguinare  o  il  capo  o  il  gozzo. 
Alcun  tornar  con  mano  o  braccio  mozzo. 

21  Giunge  più  innanzi,  e  ne  ritrova  molti 
Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lago 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  in  volli. 
Né  giovar  lor  può  medico  né  mago; 

E  vede  dagli  busti  i  capi  sciolti, 
E  braccia  e  gambe  con  crudele  imago; 
E  ritrova,  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi,  per  lutto  uomini  spenti. 

22  Dove  passalo  era  il  piccol  drappello. 
Di  chiara  fama  eternamente  degno, 
Per  lunga  riga  era  rimaso  quello 

Al  mondo  .sempre  meraorabii  segno. 
Carlo  mirando  va  il  crude!  macello, 
Maraviglioso,  e  pien  d'ira  e  di  sdegno: 
Come  alcuno  in  cui  danno  il  fulgur  venne, 
Cerca  per  casa  ogni  senlier  che  tenne. 

23  Non  era  agli  ripari  anco  arrivalo 
Del  re  african  questo  primiero  aiuto. 
Che  con  Marfisa  fu  da  un  altro  lato 
L'animoso  Ruggier  sopravvenuto. 

Poi  eh'  una  volta  o  due  l'occhio  aggiralo 
Ebbe  la  degna  coppia,  e  ben  veduto 
Oual  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L'assediato  signor,  ratto  si  mosse. 


à 
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24  Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina, 
Pel  lungo  solco  della  negra  polve 
Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina 

Si,  eh'  occhio  addietro  a  pena  se  le  voi  ve; 

E  qual  si  sente  poi  1'  alta  ruina 

Che  'I  duro  sasso  o  il  grosso  muro  solve: 

Cosi  Ruggiero  e  Marfisa  venire, 

E  tai  nella  battaglia  si  sentirò. 

25  Per  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste 
Incominciare,  e  tagliar  braccia  e  spalle 
Delle  turbe  che  mal  erano  preste 

Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle. 
Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste. 
Ch'una  parte  d'un  monte  o  d'una  valle 
Offende,  e  l'altra  lascia;  s' appresenli 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

26  Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  quegli  altri  primi  eran  fugijili, 
Dio  ringraziavan,  eh' avea  lor  sì  pronte 
Gambe  concesse,  e  piedi  si  espedili; 

E  poi  dando  del  petto  e  della  fronte 
In  Marfisa  e  in  Ruggier,  vedean,  scherniti. 
Come  r  uom  né  per  star  né  per  fuggire, 
Al  suo  fisso  destin  può  contraddire. 

27  Chi  fugge  r un  pericolo,  rimane 
Nell'altro,  e  paga  il  fio  d'ossa  e  di  polpe. 
Cosi  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volpe, 
Poiché  la  caccia  dell'  antique  tane 

Il  suo  viein  che  le  dà  mille  colpe, 
E  cautamente  con  fumo  e  con  fuoco 
Turbata  1'  ha  da  non  temuto  loco. 

28  Negli  ripari  entrò  de'  Saracini 
Marfisa  con  Ruagiero  a  salvamento. 
Quivi  lutti  con  gli  occhi  al  ciel  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 
Or  non  v'  è  più  timor  de'  paladini; 

Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento:  x 

Ed  è  concluso  che  senza  riposo 
Si  torni  a  fare  il  campo  sanguinoso. 
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29  Corni,  bussoni,  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  forraidabii  suoni: 
Nell'aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  vegijon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 
Dall'  altra  parte  i  capitan  Carleschi 
Slringon  con  Alamanni  e  con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d' Italia  e  d' Inghilterra; 
E  si  mesce  aspra  e  sanguinosa  guerra. 

30  La  forza  del  lerribii  Rodomonte, 
Quella  di  Mandricardo  furibondo. 
Quella  del  buon  Rugijier,  di  virtù  fonie, 
Del  re  Gradasso  sì  famoso  al  mondo, 

E  di  Marfisa  l'intrepida  fronte, 
Col  re  Circasso  a  nessun  mai  secondo, 
Feron  chiamar  San  Gianni  e  San  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  e  ritrovar  Parigi. 

3t      Di  questi  cavalieri  e  di  Marfisa 
L'ardire  invitto  e  la  mirabil  possa 
Non  fu,  signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch'  immaginar,  non  che  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e  che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroge  poi  con  loro 
Con  Ferrali  più  d'  un  famoso  Moro. 

52      Molti  per  fretta  s'  afTogaro  in  Senna, 
(Che  'I  ponte  non  potea  supplire  a  tanti) 
E  desiar,  come  Icaro,  la  penna, 
Perchè  la  morte  avean  dietro  e  davanti. 
Eccetto  Uggieri  e  il  marchese  di  Vienna, 
I  paladin  fur  presi  tutti  quanti. 
»  Olivier  ritornò  ferito  sotto 

La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 

55      E  se,  come  Rinaldo  e  come  Orlando, 
Lasciato  Brandiraarte  avesse  il  giuoco, 
Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando. 
Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  fuoco. 
Ciò  che  potè,  fé  Brand iniarte;  e  quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 
Cosi  Fortuna  ad  Agramante  arrise, 
Ch'  un'  altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 
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34      Di  vedovelle  i  gridi  e  le  querele, 
E  d'orfani  fanciulli,  e  di  vecchi  orbi, 
Neil' elerno  seren.  dove  Michele 
Sedea,  salir  fuor  di  questi  aer  torbi; 
E  gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de' lupi  era  e  de'corbi, 
Di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Lamagna, 
Che  lutla  avea  coperta  la  canopagna. 

36      Nel  viso  s'arrossi  l'Angel  beato, 
Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e  si  chiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perfida,  e  tradito. 
D'accender  liti  tra  i  pagani  dato 
Le  avea  l'assunto,  e  mal  era  eseguito; 
Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parea  aver  fatto,  a  chi  guardava  al  segno. 

36      Come  servo  fedel,  che  più  d'  amore 
Che  di  memoria  abbondi,  e  che  s' avveggia 
Aver  messo  in  obblio  cosa  eh'  a  core 
Quanto  la  vita  e  1'  anima  aver  deggia; 
Studia  con  fretta  d'emendar  l'errore. 
Né  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia: 
Cosi  l'Angelo  a  Dio  salir  non  volse. 
Se  dell'  obbligo  prima  non  si  sciolse. 

57      Al  monister,  dove  la  prima  avea 
La  Discordia  veduta,  drizzò  l'ali. 
TrovoUa  ch'in  capitolo  sedea 
A  nuova  elezion  degli  ulTiciali  ; 
E  di  veder  diletto  si  prendea, 
Mali  mulliplicar  sovr'  altri  mali. 
Le  man  le  pose  l'Angelo  nel  crine, 
E  pugna  e  calci  le  die  senza  fine. 

38      Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 
Per  la  testa,  pel  dosso  e  per  le  braccia. 
Mercè  grida  la  misera  a  gran  voce, 
E  le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 
Michel  non  1'  abbandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  re  d'Africa  la  caccia; 
E  poi  le  dice:  Aspettali  aver  peggio, 
Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 
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39  Comechè  la  Discordia  avesse  rollo 
Tulto  il  doyso  e  le  braccia,  pur  lemendo 
Un'  altra  volta  ritrovarsi  sotto 

A  quei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremendo, 

Corre  a  pigliare  i  mantici  di  botto, 

Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 

Ed  accendendone  altri,  fa  salire 

Da  molti  cori  un  alto  incendio  d' ire. 

40  E  Rodomonte  e  Mandricardo  e  insieme 
Ruggier  n'infiamma  si,  che  innanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 

Carlo  i  pagani,  anzi  il  vantaggio  è  loro. 
Le  differenzie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper,  da  cui  prodotte  foro: 
Poi  del  re  si  rimettono  al  parere, 
Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

41  Marfisa  del  suo  caso  anco  favella, 
E  dice  che  la  pugna  vuol  finire. 
Che  cominciò  col  Tartaro;  perch'olla 
Provocata  da  lui  vi  fu  a  venire: 

Né,  per  dar  loco  all'altre,  volea  quella 
Un'ora,  non  che  un  giorno,  differire;- 
Ma  d'esser  prima  fa  l'instanzia  grande, 
Ch'  alla  battaglia  il  Tartaro  domande. 

42  Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo 
Da  terminar  col  suo  rivai  l' impresa 

Che,  per  soccorrer  1'  africano  campo, 
Ha  già  interrotta,  e  fin  a  qui  sospesa. 
Mette  Ruggier  le  sue  parole  a  campo, 
E  dice  che  patir  troppo  gli  pesa. 
Che  Rodomonte  il  suo  destrier  gli  tenga, 
E  eh'  a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 

45      Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche, 
E  niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  l'aquila  aver  dall'ale  bianche; 
E  d'ira  e  di  furore  è  cosi  matto. 
Che  vuol,  quando  dagli  altri  Ire  non  manche. 
Combatter  tutte  le  querele  a  un  tratto. 
Né  più  dagli  altri  ancor  saria  mancalo, 
Se  'I  consenso  del  re  vi  fosse  stalo. 
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ìOi      S'appiglia  alfin,  come  a  miglior  parlilo, 
(Di  che  amendui  si  conlenlar  gli  iimanli) 
Che  della  bella  donna  sia  marito 
L'uno  de'  duo,  quel  che  vuole  essa  iiinanli; 
E  da  quanto  per  lei  sia  stabilito, 
Più  non  si  possa  andar  dietro  uè  avanti. 
All'uno  e  all'altro  piace  il  compromesso, 
Sperando  eh'  esser  debbia  a  favor  d'  esso. 

106      II  re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prima 
Di  iVlandricardo  amava  Doralice, 
Ed  ella  1'  avea  posto  in  su  la  cima 
D'ogni  favor  eh'  a  donna  casta  lice; 
Che  debba  in  util  suo  venire  estima 
La  gran  sentenzia  che  'I  può  far  felice: 
Né  egli  avea  questa  credenza  solo, 
Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

106      Ognun  sapea  ciò  eh'  egli  avea  già  fatto 

Per  essa  in  giostre,  in  torniaraenti,  in  guerra; 
E  che  stia  Mandricardo  a  questo  patto. 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 
Ma  quel,  che  già  le  nozze  avea  contrailo, 
Sa  quanto  saldo  è '1  chiodo  a  elie  s'  alTerra, 
E  avendo  il  cor  di  Doralice  in  mano, 
Ridea  del  popular  giudieio  vano. 

-107      Poi  lor  eonvenzion  ratificaro 

In  man  del  re  quei  duo  prochi  famosi. 
Et  indi  alla  donzella  se  n'andaro; 
Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 
E  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro: 
Di  che  tutti  restar  maravialiosi; 
Rodomonte  si  attonito  e  smarrito, 
Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

108      Ma  poi  che  1'  usala  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta. 
Ingiusta  e  falsa  la  sentenzia  appella; 
E  la  spada  impugnando,  ch'egli  ha  cinta. 
Dice,  udendo  il  re  e  gli  altri,  che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  perduta  questa  causa  o  vinta, 
E  non  l'arbitrio  di  femmina  lieve. 
Che  sempre  inchina  a  quel  che  meri  far  deve. 
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109  Di  nuovo  Manrlricardo  ora  risorto, 
Dicemlo:  Vada  pur  come  li  pare. 

Si  che  prima  che  'I  ieojno  entrasse  in  porto, 
V'era  a  solcare  un  ijraii  spazio  di  m«re: 
Se  non  ciie  'I  re  As;raraante  diede  Iorio 
A  Rodomonte,  che  non  i)uò  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela; 
E  fé  cadere  a  quel  furor  la  vela. 

110  Or  Rodomonte  che  notar  si  vede 
Dinanzi  a  quei  signor  di  doppio  scorno, 
Dal  suo  re,  a  cui  per  riverenzia  cede, 
E  dalla  donna  sua,  lutto  in  un  giorno; 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede: 

E  della  molta  turba  eh'  avea  intorno, 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti, 
Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 

iìì      Come,  partendo,  afflitto  tauro  suole, 
Che  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia. 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o  qualche  arida  sabbia; 
Dove  muggir  non  cessa  all'ombra  e  al  sole, 
Né  però  scema  l'amorosa  rabbia: 
Cosi  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d'Algier,  dalla  sua  donna  escluso. 

H2      Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 
Ruggier,  che  sia  per  questo  s'  era  arroato; 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordosse, 
A  cui  della  battaglia  era  ubbligato: 
Non  segui  Rodomonte,  e  ritornosse 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccato 
Prima  ch'entrasse  il  re  di  Sericana, 
Che  l'altra  lite  avea  di  Durindana. 

dt3      Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa 
Dinanzi  agli  occhi,  e  non  poler  vietarlo; 
Ma  dato  ch'abbia  fine  a  questa  impresa, 
Ha  ferma  inlenzion  di  ricovrarlo. 
Ma  Sacripante  che  non  ha  contesa, 
Come  Ruggier,  che  possa  distornarlo, 
E  che  non  ha  da  far  altro  che  questo, 
Per  l'orme  vien  di  Rodomonte  presto. 
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114      E  tosto  r  avria  giunto,  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  via, 
Che  lo  fé  dimorar  fin  alla  sera, 
E  perder  le  vestigia  che  seguia. 
Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e  vi  perla, 
S'a  darle  tosto  aiuto  non  veniva: 
Saltò  nell'acqua,  e  la  ritrasse  a  riva. 

iib      Poi  quando  in  sella  volse  risalire, 
Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero, 
Che  fin  a  sera  si  fece  seguire, 
E  non  si  lasciò  prender  di  leggiero. 
Preselo  alfìn;  ma  non  seppe  venire 
Più  donde  s'era  tolto  dal  sentiero: 
Ducento  miglia  errò  tra  piano  e  monte. 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

•116      Dove  trovollo,  e  come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 
Come  perde  il  cavallo,  e  restò  preso, 
Or  non  dirò;  e'  ho  da  narrarvi  innante 
Di  quanto  sdegno  e  di  quanta  ira  acceso 
Centra  la  donna  e  contra  il  re  Agramanle 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 
E  ciò  che  contra  all'  uno  e  all'  altro  disse. 

117      Di  cocenti  sospir  l'aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 
Eco,  per  la  pietà  che  gli  n'avea. 
Da'  cavi  sassi  rispondea  sovente. 
Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea. 
Come  li  volgi  e  muti  facilmente, 
Contrario  oggetto  proprio  della  fede! 
Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede! 

418      Né  lunga  servitù,  né  grand' amore. 
Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto, 
Ebbono  forza  di  tenerti  il  core. 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  si  presto. 
Non  perch'  a  Mandricardo  inferiore 
Io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 
Né  so  trovar  cagione  ai  casi  mìei. 
Se  non  quest'una,  che  femmina  sei. 
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1-19      Credo  clic  l' abl)ia  la  Natura  e  Dio 
Produdo,  o  scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  j)er  un  t^rave  tìo 
Dell' uom,  che  senza  te  saria  giocondo: 
Come  ha  produlto  anco  il  ser[)enle  rio, 
E  il  lupo  e  r  orso;  e  fa  1'  aer  fecondo 
E  di  mosche  e  di  vespe  e  di  tafani; 
E  loglio  e  avena  fa  nascer  Ira  i  grani. 

120      Non  siate  però  tumide  e  fastose, 

Donne,  i)er  dir  che  1' uom  sia  vostro  figlio; 
Che  delle  spine  ancor  nascon  le  rose, 
E  d'  una  fetida  erha  nasce  il  giiilio: 
Importune,  superbe,  dispettose, 
Prive  d'amor,  di  fede  e  di  consiglio, 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate,  | 
Per  pestilenzia  eterna  al  mondo  nate. 

i2i       Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele  il  re  di  Sarza  se  ne  giva 
Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 
Quando  in  un  suon  che  di  lontan  s'udiva, 
In  onta  e  in  biasrao  del  femmineo  sesso. 
E  certo  da  ragion  si  dipartiva; 
Cile  per  una  o  per  due  che  trovi  ree, 
Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 

d22      II  Saracin  non  avea  manco  sdegno 
Centra  il  suo  re,  che  contra  la  donzella; 
E  cosi  di  ragion  passava  il  segno, 
Biasmando  lui,  come  biasmando  quella. 
Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  calia  tanto  mal,  tanta  procella, 
Ch'in  Africa  ogni  casa  si  funesti, 
Né  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 

■123      E  che,  spinto  del  regno,  in  duolo  e  in  lutto 
Viva  Agramanle  misero  e  mendico; 
E  ch'esso  sia  che  poi  uli  renda  il  lutto, 
E  lo  riponga  nel  suo  setigio  antico, 
E  della  fede  sua  produca  il  frutto; 
E  gli  faccia  veder  eh'  un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto. 
Se  lutto  '1  mondo  se  gli  fosse  opposto. 
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i2i      E  cosi,  quando  al  re,  quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turbalo,  il  Saracino 
Cavalca  a  gran  giornale,  e  non  assonna, 
E  poco  riposar  lascia  Frontino. 
11  di  seguente  o  1'  altro  in  su  la  Sonna 
Si  ritrovò;  eh' avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

425      Di  barche  e  di  sottil  legni  era  tutto 
Fra  r  una  ripa  e  1'  altra  il  fiume  pieno: 
Ch'ad  uso  dell'esercito  condulto 
Da  molli  lochi  vettovaglie  avieno; 
Perchè  in  poter  de' Mori  era  ridulto, 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D' Acquamorta,  e  voltando  inver  la  Spagna, 
Ciò  che  v'  è  da  man  destra  di  campagna. 

■126       Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti, 
Tolte  fuor  delle  navi,  erano  carche, 
E  tratte  con  la  scorta  delle  genti, 
Ove  venir  non  si  pelea  con  barche. 
Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 
E  i  conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  vari  tetti  albergo  avean  la  sera. 

-127      II  re  d'Algier,  perchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte,  e  1'  aer  nero  e  cieco, 
D'  un  oslier  paesan  lo  'nvito  tenne, 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 
Adagiato  il  destrier,  la  mensa  venne 
Di  vari  cibi,  e  di  vin  corso  e  greco; 
Che  'I  Saracin  nel  resto  alla  moresca, 
Ma  volse  far  nel  bere  alla  francesca. 

d28      L'  oste  con  buona  mensa  e  miglior  viso 
Studiò  di  fare  a  Rodomonte  onore; 
Che  la  presenzia  gli  die  certo  avviso, 
Ch'era  uomo  illustre  e  pien  d'alto  valore: 
Ma  quel  che  da  se  stesso  era  diviso. 
Né  quella  sera  avea  ben  seco  il  core, 
(Che  mal  suo  grado  s'era  ricondotto 
Alla  donna  già  sua)  non  facea  motto. 
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429  II  buono  oslier,  che  fu  dei  diligenli 
Che  mai  si  sien  per  Francia  ricordali, 
Quando  tra  le  nimiche  e  strane  genti 
L'albergo  e  beni  suoi  s' avea  salvati; 
Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 
A  tal  servigio  pronti,  avea  chiamati; 
De'  quai  non  era  alcun  di  parlar  oso. 
Vedendo  il  Saracin  muto  e  pensoso. 

130      Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando 
Da  se  stesso  lontano  il  pagan  molto, 
Col  viso  a  terra  chino,  né  levando 
,  Si  gli  occhi  mai,  eh'  alcun  guardasse  in  volto. 

Dopo  un  lungo  star  cheto,  sospirando, 
Si  come  d'  un  gran  sonno  allora  sciolto. 
Tutto  si  scosse,  e  insieme  alzò  le  ciglia, 
E  voltò  gli  occhi  all'oste  e  alla  famiglia. 

151  Indi  roppe  il  silenzio,  e  con  sembianti 
Più  dolci  un  poco,  e  viso  men  turbato. 
Domandò  all'oste  e  agli  allri  circostanti, 
Se  d'  essi  alcuno  avea  mogliere  a  lato. 
Che  l'oste  e  che  quegli  altri  tulli  quanti 
L'aveano,  per  risposta  gli  fu  dato. 
Domanda  lor  quel  che  ciascun  si  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 

152  Ad  una  voce  tutti  fer  risposta, 

Che  aver  le  si  credeano  e  fide  e  buone. 
Ognun  quello  che  vuol  creda  a  sua  posta. 
Replicò  Rodomonte;  io  con  ragione 
Seguirò  sempre  la  sentenzia  opposta 
Che  delle  donne  ha  trista  opinione. 
Die  d'un  pugno  sul  desco,  il  lume  prese, 
Di  là  si  trasse,  e  per  dormir  si  stese. 

135      Ma  né  soffice  letto  e  piuma  molle. 
Né  il  notturno  silenzio  e  la  stanchezza 
Ponno  dar  posa  al  Saracin,  cui  bolle 
Gran  tempesta  nel  core,  ira  e  tristezza: 
Di  qua  di  là  si  volve,  e  al  fin  si  tolte 
Furibondo  del  letto  a  notte  mezza. 
Senza  prender  comiato  e  dir  parola 
Monta  a  cavallo,  e  di  colà  s*  invola. 
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•134      Ma  perchè  si  dovea  qualche  rispello 
Al  buon  deslrier,  che  per  due  giorni  intieri 
L'avea  già  troppo  faticando  stretto. 
Pensò  che  farsi  al  mar  era  mestieri: 
E  cosi  fece:  e  ritrovò  un  legnetto 
Pronto  alla  vela  comodo  e  leggieri: 
Dava  piacevol  óra  ai  nauti  invito. 
Che  mettea  voglia  di  lasciar  il  lito. 

i35      Senza  indugio  al  nocchier  varar  la  barca, 
E  dar  fa  i  remi  all'  acqua  dalla  sponda. 
Quella,  non  mollo  grande  e  poco  carca, 
Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a  seconda. 
Non  fugge  il  suo  pensier,  né  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  né  per  onda: 
'   Lo  trova  in  su  la  proda  e  in  su  la  poppii; 
E  se  cavalca,  il  porla  dietro  in  groppa. 

i36      Anzi  nel  capo,  o  sia  nel  cor  gli  siede, 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  serra. 
Di  ripararsi  il  misero  non  vede. 
Dappoiché  gli  nimici  ha  nella  terra. 
Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede, 
Se  gli  fanno  i  domestici  suoi  guerra: 
La  notle  e  '1  giorno  e  sempre  é  combattuto 
Da  quel  crudel  che  dovria  dargli  aiuto. 

437      Naviga  il  giorno  e  la  notte  seguente 
Rodomonte  col  cor  d'  affanni  grave; 
E  non  si  può  l'ingiuria  tor  di  mente, 
Che  dalla  donna  e  dal  suo  re  avuto  bave; 
E  la  pena  e  il  dolor  medesmo  sente, 
Che  sentiva  a  cavallo,  ancora  in  nave: 
Né  spegner  può,  per  star  nell'acqua,  il  fuoco; 
Né  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 

i58      Come  l' infermo  che,  dirotto  e  stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato; 
0  sia  su  r  uno,  o  sia  su  1'  altro  fianco. 
Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  sialo; 
Né  sul  destro  riposa  né  sul  manco, 
E  per  tutto  ugualmente  é  travagliato: 
Cosi  il  pagano  al  male,  ond' era  infermo, 
Mal  trova  in  terra  e  male  in  acqua  schermo. 
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-139      Non  |)uole  in  nave  nvor  più  pazienza, 
E  si  fa  [)orie  in  lena  Rodomonle. 
Lion  passa  e  Vienna,  indi  ^'alenza, 
E  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 
Che  queste  terre  ed  altre  uhltidienza, 
Che  son  tra  il  lìume  e  'I  celtilìero  monte, 
Rendean  al  re  Agramanle  e  al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  fur  signor  della  campagna. 

■140      Verso  Acquamorla  a  man  dritta  si  tenne, 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta; 
E  sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta, 
Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati,  a  votarsi  fu  costretta. 
Quinci  il  gran  mare,  e  quindi  nell'apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiche. 

-141       Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  monlicel  murala, 
Clie,  poich'  intorno  era  la  guerra  accesa, 
I  sacerdoti  vola  avean  lasciata. 
Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 
Che  pel  sito,  e  perdi' era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella, 
Gli  piacque  si,  che  mutò  Algieri  in  quella. 

U2      Mutò  d'andare  in  Africa  pensiero: 
Si  comodo  gli  parve  il  luogo  e  bello. 
Famigli  e  carriaggi  e  il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fé  nel  medesmo  ostello. 
Vicino  a  poche  leghe  a  Mompoliero, 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello 
Siede  il  villaggio  a  lato  alla  riviera; 
Si  che  d'  avervi  ogni  agio  il  modo  v'era. 

-143      Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso, 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato) 
Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso, 
Che  d'un  piccol  sentiero  era  segnalo, 
Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d'  un  monaco  barbalo; 
E  si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 
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144  Chi  la  donzella,  chi  '1  monaco  sia, 
Chi  porlin  seco,  vi  debb' esser  chiaro. 
Conoscere  Isabella  si  dovria, 

Che  '1  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 
Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro, 
Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  onesto. 

145  Comecché  in  viso  pallida  e  smarrita 
Sia  la  donzella,  ed  abbia  i  crini  inconli; 
E  facciano  i  sospir  continua  uscita 

Del  petto  acceso,  e  gli  occhi  sien  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d'  una  vita 

Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  pronti; 

Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza, 

Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza. 

d46      Tosto  che  '1  Saracin  vide  la  bella 

Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 
Ch'avea  di  biasmar  sempre  e  d'odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 
E  ben  gli  par  dignissima  Isabella, 
In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 
E  spenger  totalmente  il  primo,  a  modo 
Che  dall'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

-147      Incontra  se  le  fece,  e  col  più  molle 

Parlar  che  seppe,  e  col  miglior  sembiante. 

Di  sua  condizione  domandoUe: 

Ed  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante; 

Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle, 

E  farsi  amica  a  Dio  con  opre  sante. 

Ride  il  pagano  altier,  eh'  in  Dio  non  crede. 

D'ogni  legge  nimico  e  d'ogni  fede: 

■148      E  chiama  intenzione  erronea  e  lieve; 
E  dice  che  per  certo  ella  troppo  erra; 
Né  men  biasmar  che  l'avaro  si  deve, 
Che  '1  suo  ricco  tesor  metta  sotterra: 
Alcuno  util  per  se  non  ne  riceve, 
E  dall'uso  degli  Kìltri  uomini  il  serra. 
Chiuder  leon  si  denno,  orsi  e  serpenti, 
E  non  le  cose  belle  ed  innocenti. 
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149      11  monaco  eh'  a  questo  avea  1'  orecchia, 
E  per  soccorrer  la  giovane  incauta, 
(^he  ritraila  non  sia  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta; 
Quivi  di  spiritual  cibo  a{)parecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saracin ,  che  con  mal  gusto  nacque, 
Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque: 

i50      E  poi  eh'  invano  il  monaco  interroppe, 
E  non  potè  mai  far  si  che  tacesse, 
E  che  di  pazienza  il  freno  roppe, 
Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potriano  omai,  se  più  se  ne  dicesse: 
Si  che  finirò  il  Canto;  e  mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio. 


NOTE. 


St.  4.  V.  5.  —  La  Malignila  dal 
del  bandita:  il  diavolo  cacciato  dal  pa- 
radiso. 

•$■/.  11.  V.  8.  —  Senza  incarco: 
senza  liiasiino. 

St  J5.  V.  3.  —  L'altro  sozio  :  l 'altro 
compagno,  1' altro  diavolo. 

St.  S2.  »'.  6.  —  Maravlolioso  :  qui 
maraviglialo,  pieno  di  maraviglia. 

St.  il .  V.  2.  —  Paga  iljio  d'ossa  e 
di  polpe:  paga  il  fio,  lasciandovi  la  vita. 

St.  29.  i'.  1. — .BuMoni:  slronienti 
da  suonare,  usati  dagli  antichi. 

>y<.  31.  «'.  7.  —  Arroge:  da  arro- 
gere, aggiungi. 

•S"/.  32.  e.  3-5. —  E  desiar,  come 
Icaro,  la  penna.  Icaro,  figlio  di  Dedalo, 
altra  volta  ricordalo,  usci  con  lui  àA 
lalilrinlo,  mercè  dell'ali  laMiricategli 
dal  padre. —  f/f>gifri.- il  danese,  men- 
tovalo più  addiflro. —  Il  marclte.se  ili 
Vienna:  Oliviero,  che  il  Poeta  lia  detto 
esser  padre  di  Ai|uilanle  e  di  Grifone. 

St.  34.  I'.  3-4.  —  Nell'eterno  seren: 
nel  cielo.  —  Tarili  :  Inrliidi. 

St.  44.  i>.  6. — Sì,  die  l'un  dopo 
l' altro  il  campo  assegna:  abbia,  otten- 
ga il  campo. 


St.  47.  f.  .7-8.  — (7n  .wm,7  ec: 
Castel  Guelfo,  situalo  frj  Parma  e  la 
piccola  cillà  di  Borgo  San  Donnino. 

St.  5t.  t».  0-8.  —  Che  di  dao  drap- 
pi ec.  Sono  i  colori  dei  dr.ippi  a  dimo- 
strazione dell'amore  di  D.iralice,  in- 
tiepidito per  Kudomonte,  e  vivo  per 
Mandricardo. 

St.  hi.  i'.  3-5. —  Termoodonte  : 
fiume  di  Cappadocia ,  che  melle  nel- 
I' Eusino,  presso  cui  abitavano  le  Amaz- 
zoni j  e  proliabilmenle  quello  che  vedesi 
notalo  nelle  odierne  mappe  col  nome  di 
Thermeli.  Dissentono  i  critici  sull'or- 
tografia di  quel  nome  ,  volendo  alcuni 
che  deliba  leggersi  Terinodoonte;  ma 
noi,  senza  entrare  nella  conlesa,  stiamo 
all' edizione  del  1516,  che  legge  Ter- 
moodonte,—  Cotta  rf'flrme.'sopravvesta 
che  portavano  gli  araldi. 

St  54.  V.  6.  —  Quartiere:  divisa, 
insegna. 

St.  57.  !•.  1-4.  —  //  castoro,  ec.  : 
era  questa  1'  opinione  comunemente  se- 
guita ai  tempi  del  Poeta. 

' St  62.  I'.  8.  —  Arme:  anche  qui 
insegne. 

St.  69.  V.  7.  —  Indotte:  indossale. 
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Si  72-  «'.  1-8.  —  Innnnzi  Alhrac 
ca  ce.  Vedasi  questo  fatto  nell'  Orlantìo 
JnnaiìioriilOj  Libro  II,  Canio  V. 

Si.  75  i'.  5.  —  Oso:  ardilo,  dal- 
l' niixiis  dei  Latini. 

Si  77.  e.  5. —  Te  lo  difendo:  le 
lo  vieto. 

Si.  8Ì-.  i'.  7.  —  Suffblse  :  sostenne, 
sollevò  io  alto. 

Si.  86.  t'.  5  —  Ad  informarsi:  sot- 
tintendivi cominciò. 

St.  99.  V.  6.  —  Coraggio:  qui  di- 
sposizione d' animo. 

St.  100.  V.  5.  —  Gavazza  :  sliepita, 
folleggi,!  per  allegria. 

St.  U)l.  V.  5-6.  —  Gehennn:  Ce- 
vennes^  calena  di  monti  nella  Francia, 
che  si  estendono  dal  dipnrtimenlo  del- 
l'Aude  nella  Linguadoca,  fino  a  quello 
di  Saona  e  Loira  nella  Borgogna.  — 
Bìain  :  Blaje ,c\IÙl  della  Guicnna. 

Si.  102.  i>.4-8. — /^/jo/ZiVicinteDdesi 
l'oracolo  di  Apollo  nell'isola  di  Delfo, 
celebrato  una  volla  per  le  sue  ri.sposte. 
—  Il  re  di  Scizia  e  il  suo  Africano  : 
Mandricardo  e  Rodomonte. 


,5/.  107.  V.  2.—  Procht.  o  proci: 
rivali  in  Smore. 

Si.  117.  V.  ■Ò.  —  Eco:  ninfa  favo- 
Iosa,  condannala  a  ripetere  le  ultime  sii- 
labe  delle  parole  allrui. 

Si.  125.  f.  7.  Acqiinniorta.  Vedi 
la  nota  alla  St.  62,  Canto  11. 

St.  12(J.  i'.  6.  —  Marche.  Marca  si- 
gnifica prot'incia  di  confine,  e  per  esten- 
sione, come  qui,  vale  ptoi'incia. 

Si.  135.  V.  1. —  Varar  la  barca: 
frase  di  marineria  che  importa  fan-scen- 
dere  un  naviglio  di  nuova  costruzione 
dal  cantiere  in  mare,  per  mezzo  di  un 
piano  inclinalo  ;  ma  inqueslo  luogo  vale 
semplicemente  porre  la  barca  in  acqu.i. 

Si.  139.  V  3-6.—  Vienna:  rillà  di 
Francia  nel  Delfinato. —  Tra  il  Jiiime 
e'I  Cfltihero  monte:  Ira  il  Radano,  fiu- 
me di  Francia,  e  il  monte  Idubcda,  dello 
celtibero  dal  Poeta,  perchè  sorge  in 
(|uella  regione  della  SpagnaTarraconese, 
che  i  Rom.(ni denominarono  Ceflihrria, 

St.  144.  e.  8. —  Dtcare:  dedicare. 

St.  145.  i'.  2. — Incanti:  rabbutt'ali, 
non  petlinati. 


CAJVTO    VEnfTESimOSETTIIVIO. 


Trista  fine  del  romito  esortatore.  Isabella,  per  serbare  la  pericolante  sua  castità, 
indme  Rodomonte  a  decapitarla.  II  pagano  fabbrica  uno  stretto  ponte  sul  fiume 
vicino,  e  fa  prigioni  i  cavalieri  che  vi  s'imbattono,  o  gli  uccide;  e  ne  pone  le 
armi  a  trofeo  sul  cimitero  d' Isabella.  Capila  ivi  Orlando,  che  s'azzuffa  con 
Rodomonte,  lo  getta  nel  fiume,  e  lascia  diversi  segni  di  sua  pazzia. 


d      0  degli  uomini  inferma  e  inslabil  mente  I 
Come  Siam  presli  a  variar  disegno  I 
Tutti  i  pensier  mutiamo  facilmente, 
Più  quei  che  nascon  d'  amoroso  sdegno. 
Io  vidi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente 
Contra  le  donne,  e  passar  tanto  il  segno, 
Che,  non  che  spegner  l'odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 
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2  Donne  gentil,  per  quel  eh' a  biasrao  vostro 
Parlò  conlra  il  dover,  si  offeso  sono, 

Che  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimoslro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  jìerdono. 
Io  farò  si  con  penna  e  con  inchiostro, 
Ch' ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  buono 
Aver  taciuto,  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 

3  Ma  che  parlò  come  ignorante  e  stolto, 
Ve  Io  dimostra  chiara  esperienzia. 

Già  in  biasmo  a  tutte  disse  più  che  molto 

Centra  l'onesto  e  senza  differenzia: 

Poi  d' Isabella  un  si;uardo  sì  1'  ha  colto. 

Che  subilo  gli  fa  mutar  sentenzia. 

Già  in  cambio  di  quell'altra  la  disia: 

L'  ha  vista  appena,  e  non  sa  ancor  chi  sia. 

4  E  come  il  nuovo  amor  lo  punue  e  scalda. 
Muove  alcune  ragion  di  poco  frutto, 

Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
Ch'ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 
Ma  l'eremita,  che  l'è  scudo  e   falda. 
Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto, 
Con  argumenti  più  validi  e  fermi, 
Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  schermi. 

b      Poi  che  l'empio  pa<;an  molto  ha  sofferto 
Con  lunga  noia  quel  monaco  audace, 
E  che  gli  ha  detto  invan  eh'  al  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 
E  che  nuocer  si  vede  a  viso  aperto, 
E  che  seco  non  vuol  triegua  né  pace; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 
E  tanto  ne  pelò,  quanto  ne  prese: 

6      E  si  crebbe  la  furia,  che  nel  collo 
Con  man  lo  stringe  a  guisa  di  tanaglia; 
E  poi  eh'  una  e  due  volte  raggirollo. 
Da  se  per  1'  aria  e  verso  il  mar  lo  scaglia. 
Che  n'avvenisse,  né  dico  né  sello: 
Varia  fama  è  di  lui,  né  si  ragguaglia. 
Dice  alcun,  che  si  rotto  a  un  sasso  resta, 
Che  '1  pie  non  si  discerne  dalla  lesta: 
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44  Con  prieghì  il  re  Agramanle  e  l)uon  ricordi 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segua: 

E  quando  alfin  tulli  li  vede  soidi 

Non  volere  assentire  a  pace  o  a  triegua, 

Va  discorrendo  come  almen  gli  «ccordi 

Si,  che  1'  un  dopo  1'  altro  il  campo  assegua; 

E  pel  miglior  partito  alfin  gli  occorre, 

Ch'  ognuno  a  sorte  il  campo  s' abbia  a  torre. 

45  Fé  quattro  brevi  porre:  un  Mandricardo 
E  Rodomonte  insieme  scritto  avea, 

Neil'  altro  era  Ruggiero  e  Mandricardo; 
Rodomonte  e  Ruggier  l'altro  dicea; 
Dicea  r  altro  Marfisa  e  Mandricardo. 
Indi  all'  arbitrio  dell'  instabil  Dfa 
Li  fece  trarre;  e  '1  primo  fu  il  signore 
Di  Sarza  a  uscir  con  Mandricardo  fuore. 

46  Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  secondo; 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte: 
Restò  Marfisa  e  Mandricardo  in  fondo; 
Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 

Né  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo: 
Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa, 
Che  non  ne  fia  per  se,  uè  per  Marfisa. 

47  Giacea  non  lungi  da  Parigi  un  loco. 
Che  volgea  un  miglio  o  poco  meno  intorno: 
Lo  cingea  lutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a  guisa  d'un  teatro  adorno. 

Un  Castel  già  vi  fu;  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti  ed  a  ruina  andorno. 
Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada, 
Qual  volta  a  Borgo  il  Parmigiano  vada. 

48  In  questo  loco  fu  la  lizza  falla, 

Di  brevi  legni  d'  ogn' intorno  chiusa. 
Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  alta, 
Con  due  capaci  porte,  come  s'usa. 
Giunto  il  dì  ch'ai  re  par  che  si  combatta 
Tra  i  cavalier  che  non  ricercan  scusa. 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lati 
Conlra  i  rastrelli  i  padiglion  tirati. 

i3 
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49      Nel  padiglion  eh'  è  più  vorso  ponente 
Sia  il  re  d'AI^ior,  e'  ha  membra  di  gigante. 
Gli  pon  Io  scoglio  indosso  del  serpente 
L'ardilo  Ferrati  con  Sacripante. 
Il  re  Gradasso  e  Falsiron  possente 
Sono  in  quell'altro  al  lato  di  levante, 
E  metlon  di  sua  man  l'arme  troiane 
Indosso  al  successor  del  re  Agricane. 

."lO      Sedeva  in  tribunale  ampio  e  sublime 
Il  re  d'Africa,  e  seco  era  l' Ispano; 
Poi  Slordilano,  e  1' allre  genti  prime 
Che  riveria  1'  esercito  pagano. 
Beato  a  chi  pon  dare  argini  e  cime 
D'arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccalo. 

hi      Eran  con  la  regina  di  Caslialia 
Regine  e  principesse  e  nobil  donne 
D' Aragon,  di  Granata  e  di  Siviglia, 
E  fin  di  presso  all' allantee  colonne: 
Tra  quai  di  Stordilan  sedea  la  figlia. 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne: 
L'  un  d'  un  rosso  mal  tinto,  e  1'  altro  verde; 
Ma '1  primo  quasi  imbianca,  e  il  color  perde. 

62  In  abito  succinta  era  Marfisa. 

Qual  si  convenne  a  donna  ed  a  guerriera. 
Termoodonle  forse  a  quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e  la  sua  schiera. 
Già,  con  la  colta  d'arme  alla  divisa 
Del  re  Agramante,  in  cam[)o  venul'era 
L'  araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi, 
Che  né  in  fatto  né  in  detto  alcun  parteggi. 

63  La  spessa  turba  aspella  disiando 

La  pugna,  e  spesso  incolpa  il  venir  lardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S'ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Allo  rumor,  che  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate,  signor,  che  '1  re  gagliardo 
Di  Sericana  e  'I  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumullo  e  'I  grido  che  gi  sente. 
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54  Avendo  armato  il  re  di  Sericana 
Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tarlaria, 
Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana, 
Che  già  d'Orlando  fu,  se  ne  venia; 
Quando  nel  pome  scritto,  Durindana, 
Vide,  e  'i  quartier  eh'  Almonte  aver  solia, 
Ch'  a  quel  meschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovenetlo  Orlando  in  Aspramonte. 

55  Vedendola,  fu  certo  eli' era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d'  Anglante, 
Per  cui  con  grande  armala,  e  la  più  bella 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella, 

E  Francia  vinta  esso  pochi  anni  innante: 
Ma  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
Ch'or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga. 

56  E  dimandògli  se  per  forza  o  patto 
L'avesse  tolta  al  conte,  e  dove  e  quando. 
E  Mandricardo  disse  eh'  avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 

E  come  finto  quel  s'  era  poi  malto. 
Cosi  coprire  il  suo  timor  sperando, 
Ch'era  d'  aver  continua  guerra  meco, 
Finché  la  buona  spada  avesse  seco. 

57  E  dicea  ch'imitato  avea  il  casiere, 
Il  qual  si  strappa  i  genitali  sui. 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore, 
Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  udi  tulio  il  tenore. 

Che  disse:  Non  vo' darla  a  te  né  altrui. 
Tanl'oro,  tanto  affanno  e  tanta  gente 
Ci  ho  speso,  che  è  ben  mia  debitamente. 

68      Cercati  pur  fornir  d'  un'  altra  spada; 
Ch'  io  voglio  questa,  e  non  ti  paia  nuovo. 
Pazzo  0  saggio  eh'  Orlando  se  ne  vada. 
Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo. 
Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  r  usurpasti:  io  qui  lite  ne  muovo. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra; 
E  faremo  il  giudicio  nella  sbarra. 
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59  Prima,  di  gUtidagnarla  l'apparecchia. 
Che  Ju  l'adopri  conlra  a  Rodomonte. 

Di  comprar  jìrima  l'arme  è  usanza  vecchia, 
Ch'alia  ballaglia  il  cavalier  s'afTronte. 
Più  dolce  suon  non  mi  viene  all'orecchia, 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte, 
Clie  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  consenta. 

60  Fa  che  sia  tua  la  prima,  e  che  si  tolea 
Il  re  di  Sarza  la  terizon  seconda; 

E  non  li  dubitar  eh'  io  non  mi  volga, 
E  eh' a  te  el  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Rugijier  gridò:  Non  vo' che  si  disciolga 
II  patto,  0  più  la  sorte  si  confonda: 
O  Rodomonte  in  campo  prima  saglia, 
O  sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

61  Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale, 
Prima  acquistar  che  porre  in  opra  l'arme, 
Né  tu  l'aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dei,  che  non  me  ne  disarme: 
Ma  poich' è  stalo  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  sentenza  non  voglio  appellarme. 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 
Quando  del  re  d'  Algier  la  prima  sia. 

62  Se  turberete  voi  l'ordine  in  parte. 
Io  totalmente  lurberoUo  ancora. 

Io  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle, 
Se  conlra  me  non  lo  comballi  or  ora. 
Se  r  uno  e  1'  altro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandricardo  irato  allora. 
Non  saria  1'  un  né  1'  altro  allo  a  vietarrae 
La  buona  spada,  o  quelle  nobili  arme. 

63  E,  trailo  dalla  collera,  avvenlosse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Sericana; 

E  la  man  destra  in  modo  gli  percosse, 
Ch'  abbandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch'egli  fosse 
Di  cosi  folle  audacia  e  cosi  insana. 
Collo  improvviso  fu,  che  slava  a  bada, 
E  tolta  si  trovò  la  buona  spada. 
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64      Cosi  scornalo,  di  vergogna  e  d' ira 
Nel  viso  avvampa,  e  par  ciie  getti  fuoco; 
E  più  l'affligge  il  caso  e  Io  martira, 
Poiché  gli  accade  in  si  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  rilira, 
A  Irar  la  scimitarra,  addietro  un  poco. 
Mandricardo  in  se  tanlo  si  confida, 
Che  Ruggiero  anco  alla  baltaglia  sfida. 

66      Venite  pure  innanzi  amenduo  insieme, 
E  vengane  |)el  terzo  Rodomonte, 
Africa  e  Spagna  e  tulio  1' uraan  seme; 
Ch'  io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme, 
Mena  d'intorno  la  spada  d' Almonte; 
Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e  fiero, 
Conlra  Gradasso  e  centra  il  buon  Ruggiero. 

66  Lascia  la  cura  a  me,  dicea  Gradasso, 
Ch'  io  guarisca  costui  della  pazzia. 

Io  no,  dicea  Kuggier,  non  te  la  lasso; 
Ch'  esser  convien  questa  battaglia  mia. 
Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu:  né  passo 
Però  tornando,  gridan  tuttavia; 
Ed  attaccossi  la  battaglia  in  terzo, 
Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo, 

67  Se  molti  non  si  fossero  interposti 

A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio; 
Ch'a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 
Né  tutto  'I  mondo  mai  gli  avria  composti. 
Se  non  venia  col  re  d' Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  conspetlo 
Tutti  ebbon  riverenzia  e  gran  rispetto. 

68  Si  fé  Agramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente: 
Poi  molto  affaticossi ,  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 

A  Mandricardo  la  spada  d'Eltorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente. 
Tanto  eh'  avesse  fin  1'  aspra  contesa 
Ch' avea  già  incontra  a  Rodomonte  presa. 
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69  Menlre  studia  placarli  il  re  Agramanle, 
Ed  or  con  questo  od  or  con  quel  ra-^iona; 
Dall' allro  padiglion  fra  Sacri[)anto 

E  Hodonionle  un'altra  lile  suona. 
11  re  Circasso,  come  è  dello  innante,' 
Stava  dì  Rodomonte  alla  persona; 
Ed  egli  e  Ferraù  ^li  aveano  indotte 
L'arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 

70  Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 
Facea,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso; 

10  dico  il  buon  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Slava  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  eh' a  por  tal  cavaliere 

In  campo  avea,  mirava  curioso. 

Se  ben  ferrato  e  ben  suernito  e  in  punto 

Era  il  deslrier,  come  doveasi  a  punto. 

71  E  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 
I  segni,  le  fattezze  isnelle  ed  alte, 
Ebbe,  fuor  d'  ogni  dubbio,  conosciuto 
Che  questo  era  il  deslrier  suo  Frontalalte, 
Che  tanto  caro  già  s'  avea  tenuto. 

Per  cui  già  avea  mille  querele  falle; 
E  poi  che  gli  fu  tollo,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a  piedi:  in  modo  glie  ne  dolse. 

72  Innanzi  Albracca  gli  1' avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Ch'  ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello. 
Al  conte  Orlando  Balisarda  e  '1  corno, 
E  la  spada  a.Marfisa;  ed  avea  quello, 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  Balisarda  insieme  a  Ru^gier  dato, 

11  qual  r  avea  Frontin  poi  nominalo. 

73  Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo, 
Disse  il  Circasso  al  re  d'Algier  rivolle: 
Sappi,  signor,  che  questo  è  mio  cavallo, 
Ch'  ad  Albracca  di  furio  mi  fu  tolto. 

Bene  avrei  testimoni  da  provallo; 
Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 
S' alcun  lo  niega,  io  gli  vo' sostenere 
Con  r  arme  io  man  le  mie  parole  vere. 


I 


CANTO   VENTESIMOSESTO.  547 

74  Ben  son  conleiilo,  per  la  compagnia 
In  quesli  pochi  «li  siala  fra  noi, 

Che  presi  alo  il  cavallo  og;ji  li  sia; 
Cii'io  vegso  ben  che  senza  far  non  puoi; 
Però  con  patio,  se  per  cosa  mia 
E  prestala  da  me  conoscer  vuoi: 
Allrimente  d'averlo  non  far  slima, 
O  se  non  lo  comballi  meco  prima. 

75  Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tulio  il  mestier  dell'arme; 
Al  quale  in  esser  forte  e  coraggioso 
Alcuno  antico  d'  uguagliar  non  parme; 
Rispose:  Sacripante,  ogni  altro  ch'oso, 
Fuorché  tu,  fosse  in  lai  modo  a  parlarme, 
Con  suo  mal  si  saria  loslo  avveduto 

Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  mulo. 

76  Ma  per  la  compagnia  che,  come  hai  detto, 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa, 

Ti  son  contento  aver  tanto  rispello, 

Ch'  io  t'  ammonisca  a  lardar  questa  impresa, 

Finché  della  battaglia  veggi  effetto. 

Che  fra  il  Tartaro  e  me  tosto  fia  accesa; 

Dove  porli  uno  esempio  innanzi  spero, 

Ch'avrai  di  grazia  a  dirmi:  Abbi  il  destriero. 

77  Gli  è  leco  cortesia  l'esser  villano, 
Disse  il  Circasso  pien  d' ira  e  di  sdegno; 
Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e  più  piano. 
Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno: 
Che  le  lo  difendo  io,  lanlo  eh'  in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E  mellerovvi  insino  l'ugna  e  il  dente. 
Se  non  potrò  difenderlo  allrimenle. 

78  Venner  dalle  parole  alle  contese. 
Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia, 
Che  per  moli'  ira  in  più  fretta  s'  accese, 
Che  s'  accendesse  mai  per  fuoco  paglia. 

■    Rodomonte  ha  1'  osbergo  ed  ogni  arnese; 
Sacripante  non  ha  piastra  né  maglia; 
Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s'adopra) 
Che  lutto  con  la  spada  si  ricuopra. 
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'         79      Non  era  la  possanza  e  la  fierezza 
Di  Uodomonlo,  ancorch' era  infinita, 
Più  che  la  previdenza  e  la  destrezza 
Con  elle  sue  forze  Sacripante  aita. 
Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  sovran  che  'I  grano  trita, 
Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 

80  Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi 
Trasson  le  spade,  e  si  cacciar  tra  loro, 
Dal  re  Grandonio,  da  I.solier  seguiti. 
Da  molt' altri  signor  del  popol  moro. 
Questi  erano  i  romori ,  r  quali  uditi 
Nell'altro  padiglion  fur  da  costoro, 
Quivi  per  accordar  venuti  in  vano 

Col  Tartaro  Ruggiero  e  'I  Sericano. 

81  Venne  chi  la  novella  al  re  Agramante 
Riportò  certa,  come  pel  destriero 

Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e  Gero. 
Il  re,  confuso  di  discordie  tante, 
Disse  a  Marsilio:  Abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  non  segua  peggio. 
Mentre  all'altro  disordine  io  prov veggio. 

82  Rodomonte,  che  '1  re  suo  signor  mira, 
Frena  l'orgoglio,  e  torna  indietro  il  passo; 
Né  con  minor  rispetto  si  ritira. 

Al  venir  d'Agramante,  il  re  Circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  real  viso,  e  parlar  grave  e  basso: 
E  cerca,  poi  che  n'ha  compreso  il  tutto, 
Porli  d'accordo;  e  non  vi  fa  alcun  frutto. 

83  II  re  (circasso  il  suo  dostrier  non  vuole 
Ch'ai  re  d'Algier  più  lungamente  resti. 
Se  non  s'umilia  tanto  di  parole, 

Che  Io  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti. 
Rodomonte,  superbo  come  suole. 
Gli  risponde:  Né  'I  ciel  nò  tu  faresti 
Che  cosa  che  per  forza  aver  potessi. 
Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 
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54  II  te  chiede  al  Circasso,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fu  tolto: 

E  quel  di  parte  in  parte  il  lutto  espone. 
Ed  esponendo  s'  arrossisce  in  volto, 
Quando  gli  narra  che  '1  sottil  ladrone, 
Ch'in  un  alto  pensier  l'aveva  colto. 
La  sella  su  quattro  aste  gli  sutTolse, 
E  di  sotto  il  deslrier  nudo  gli  tolse. 

55  Marflsa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  'I  l'urlo  del  cavallo  udì, 

In  viso  si  turbò;  che  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spadn  ella  quel  di: 
E  quel  destrier  che  parve  aver  le  penne. 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui: 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 
Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

86  Gli  altri  ch'erano  intorno,  e  che  vantarsi 
Brunel  di  questo  aveano  udito  spesso. 
Verso  lui  cominciaro  a  rivoltarsi, 

E  far  palesi  cenni  eh'  era  desso  ; 

Marfisa,  sospettando,  ad  informarsi 

Da  questo  e  da  quell'altro  eh' avea  appresso. 

Tanto  che  venne  a  ritrovar  che  quello 

Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello: 

87  E  seppe  che  pel  furto,  ond' era  degno 
Che  gli  annodasse  il  collo  un  capestro  unto, 
Dal  re  Agramante  al  Tingitano  regno 

Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 
Marfisa.  rinfrescando  il  vecchio  sdegno. 
Disegnò  vendicarsene  a  quel  punto, 
E  punir  scherni  e  scorni  che  per  strada 
Fatti  1' avea  sopra  la  lolla  spada. 

$8      Dal  suo  scudier  1'  elmo  allacciar  si  fece; 
Che  del  resto  dell'  arme  era  guernila. 
Senza  osbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita, 
Dal  giorno  eh'  a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 
Con  r  elmo  in  capo  andò  dove  fra  i  primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 
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$9      Gli  diede  a  prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e  da  terra  levollo, 
Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo; 
E  là  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troian,  cosi  portollo, 
Brunel,  che  giunto  in  male  man  si  vede, 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 

90  Sopra  tutti  i  rumor,  strepiti  e  gridi. 

Di  che  'I  campo  era  pien  quasi  ugualmente, 
Brunel,  ch'ora  pleiade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente, 
Ch'  al  suono  di  rammarichi  e  di  stridi 
Si  fa  d' intorno  accor  tutta  la  gente. 
Giunta  innanzi  al  re  d'  Africa  Marfisa, 
Con  viso  altier  gli  dice  in  questa  guisa: 

91  Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola, 
Perchè  il  giorno  medesmo  che  '1  cavallo 
A  costui  lolle,  a  me  la  spada  invola. 

Ma  s'egli  è  alcun  che  vbglia  dir  ch'io  fallo, 
Facciasi  innanzi,  e  dica  una  parola; 
Ch'  in  tua  presenzia  gli  vo'  sostenere 
Che  se  ne  mente,  e  eh'  io  fo  il  mio  dovere. 

92  Ma  perchè  si  potria  forse  impularme 
Che  atteso  a  farlo  in  mezzo  a  tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme, 
D'  altre  querele  son  tutti  impediti; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo'  indugiarrae. 
Intanto  o  vieni,  o  manda  chi  l'aiti; 
Che  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti. 
Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti. 

93  Di  qui  presso  a  Ire  leghe  a  quella  torre 
Che  siede  innanzi  ad  un  piccol  boschetto. 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre, 
Che  d'  una  mia  donzella  e  d'  un  valletto. 
S'  alcuno  ardisce  di  venirmi  a  torre 
Questo  ladron,  là  venga,  ch'io  l'aspetto. 
Cosi  diss'ella;  e  dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  né  più  risposta  attese. 
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9i      Sul  collo  innanzi  del  deslrier  si  pone 
Brunel,  che  tuttavia  tien  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  e  grida,  e  le  persone, 
In  che  sperar  solia,  chiama  per  nome. 
Resta  Agramante  in  lai  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  vede  come 
Poterli  sciorre;  e  gli  par  via  più  greve 
Che  Marfisa  Brunel  cosi  gli  leve. 

96      Non  che  1'  apprezzi,  o  che  gli  porti  amore, 
Anzi  più  giorni  son  die  l'odia  molto; 
E  spesso  ha  d' impiccarlo  avuto  in  core. 
Dopo  che  gli  era  slato  1'  anel  tolto. 
Ma  questo  allo  gli  par  centra  il  suo  onore; 
Si  che  n'  avvampa  di  vergogna  in  volle. 
Vuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta, 
E  a  lutto  suo  poter  farne  vendetta. 

96  Ma  il  re  Sobrino,  il  quale  era  presente. 
Da  questa  impresa  mollo  il  dissuade, 
Dicendogli  che  mal  conveniente 

Era  all'altezza  di  sua  maeslade, 
Sebben  avesse  d'  esserne  vincente 
Ferma  speranza  e  certa  sicurtade: 
Più  ch'onor,  gli  fia  biasmo,  che  si  dica 
Ch'abbia  vinta  una  femmina  a  fatica. 

97  Poco  l'onore,  e  molto  era  il  periglio 
D'  ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 
E  che  gli  dava  per  miglior  consiglio. 
Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse; 
E  se  credesse  eh'  uno  alzar  di  ciglio 

A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse, 

Non  dovea  alzarlo,  per  non  contraddire 

Che  s'  abbia  la  giustizia  ad  eseguire. 

98  Potrai  mandare  un  che  Marfisa  prieghi, 
Dicea,  eli' in  questo  giudice  li  faccia, 
Con  promission  eh'  al  ladroncel  si  leghi 

Il  laccio  al  collo,  e  a  lei  si  soddisfaccia: 
E  quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi. 
Se  l'abbia,  e  il  suo  desir  lutto  compiaccia: 
Purché  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 
Brunello  e  gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 
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99      11  re  Agramanle  volcntier  s'  attenne 
AI  parer  di  Sobrin  discreto  e  saggio; 
E  Marfisa  lasciò,  che  non  le  venne, 
Né  pali  eh'  altri  andasse  a  farle  oltraggio: 
Né  di  farla  pregare  anco  sostenne; 
E  tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio, 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 
E  del  suo  campo  lor  tanti  roraori. 

dOO      Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza. 
Che  pace  o  triegua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qua  e  di  là  tutta  la  piazza. 
Né  può  trovar  per  allegrezza  loco. 
La  Superbia  con  lei  salta  e  gavazza, 
E  legne  ed  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 
E  grida  si,  che  fin  nell'  allo  regno 
Manda  a  Michel  della  vittoria  segno. 

iOl       Tremò  Parigi,  e  turbidossi  Senna 
All'alta  voce,  a  queir  orribii  grido; 
Rimbombò  il  suon  fin  alla  selva  Ardenna 
Si,  che  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido. 
Udiron  l'Alpi  e  il  monte  di  Gebenna, 
Di  Blaia  e  d'Arli  e  di  Roano  il  lido; 
Rodano  e  Sonna  udi,  Garonna  e  il  Reno: 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno. 

\0>      Son  cinque  cavalier  e'  han  fisso  il  chiodo 
D'essere  i  primi  a  terminar  sua  lite, 
L' una  nell'altra  avviluppata  in  modo. 
Che  non  l'avrebbe  .'Vpolline  espedite. 
Comincia  il  re  Agramanle  a  sciorre  il  nodo 
Delle  prime  tenzon  ch'aveva  udite. 
Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 
Eran  Ira  il  re  di  Scizia  e  il  suo  Africano. 

103      U  re  Agramanle  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e  di  là  più  volte  a  questo  e  a  quello; 
E  a  questo  e  a  quel  più  volle  die  ricordo 
Da  signor  giusto  e  da  fedel  fratello: 
E  quando  parimente  trova  sordo 
L' un  come  l'altro,  indomito  e  rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna,  da  cui  vìen  lor  dilTerenza, 
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7  Ed  altri,  eh' a  cadere  andò  nel  mare, 
(>h' era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 
E  che  mori  per  non  saper  notare, 
Fatti  assai  prieghi  e  orazioni  invano: 
Altri,  eh' un  Santo  lo  venne  aiutare, 
Lo  trasse  al  lito  con  visibil  mano. 

Di  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia: 
Di  lui  non  parla  più  l' istoria  mia. 

8  Rodomonte  crudel,  poi  che  levato 
S'ebbe  da  canto  il  garrulo  eremila, 
Si  ritornò  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e  sbigottita; 

E  col  parlar  eh'  è  fra  gli  amanti  usato, 
Dicea  eh'  era  il  suo  core  e  la  sua  vita 
E  '1  suo  conforto  e  la  sua  cara  speme. 
Ed  altri  nomi  lai  che  vanno  insieme. 

9  E  si  mostrò  si  costumato  allora, 
Che  noia  alcuna  non  le  die  né  pena. 
Il  sembiante  gentil  che  l' innamora, 

L'  usato  orgoglio  in  lui  tempra  ed  aiTrena: 

E  va  metlendo  pur  ad  ora  ad  ora 

Buone  parole,  e  con  faccia  serena, 

E  modi  riverenti  ognor  le  parla, 

E  sol  mostra  desio  di  accompagnarla. 

-IO      E  cosi  di  disporre  a  poco  a  poco 
Il  suo  nuovo  coniugo  par  che  creda. 
Ella  che  in  si  solingo  e  strano  loco 
Si  trova,  come  il  topo  al  gatto  in  preda, 
Vorria  soffrir  piuttosto  e  ferro  e  fuoco; 
E  tuKavolta  pensa  pur  se  veda 
Alcun  partilo,  alcun  onesto  inganno. 
Che  le  dia  scampo  da  si  rio  malanno. 

H       Ha  già  fisso  nel  cor  proponimento 
D'incontrar  anzi  ogni  più  acerba  morte. 
Che  quel  barbaro  immondo  abbia  l' intento 
Di  |)oler  dire  che  le  sia  consorte; 
E  alleviarle  presuma  il  suo  tormento, 
E  eh'  ella  indur  si  lasci  a  errar  si  forte, 
E  al  C/iel  fallire,  a  cui  già  con  bell'atto 
Della  sua  castità  dono  avea  fallo. 

48 
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i2      r>opo  molli  pensieri  e  caldi  voli 
Che  dal  cor  Iravaglialo  al  Ciel  spingea, 
Perchè  dal  rio  pagano  uscisser  voli 
Tulli  i  pensier  che  so[)ra  lei  facea: 
Trovò  cosa  che  ai  secol  più  remoli 
Con  chiara  fama  poi  scender  dovea; 
E  le  salvò  la  caslilà  sua,  come 
Io  vi  dirò,  con  lungo  e  chiaro  nome. 

13      Al  brullo  Saracin,  che  le  venia 

Scoprendo  indizio  di  men  hnon  lalenlo, 
Perchè  a  lungo  non  può  natura  ria 
Non  far  di  sua  nequizia  esperimenlo: 
Se  la  primiera,  disse,  inlenzion  mia 
Di  lasciarmi  seguir  sete  conlenlo, 
Cosa  air  incontro  vi  darò,  che  mollo 
Più  vi  varrà,  ch'avermi  a  sposa  lollo. 

-14      Ho  notizia  d'  un'erba,  e  l'ho  veduta 
Venendo,  e  so  dove  trovarne  appresso, 
Che  bollita  con  ellera  e  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 
E  fra  mani  innocenti  indi  premula. 
Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volle  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura, 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  1'  assicura. 

•15      Io  dico,  se  tre  volte  se  n'  immolla. 
Un  mese  invulnerabile  si  trova. 
Oprar  conviensi  ogni  mese  1'  ampolla; 
Che  sua  virtù  più  termine  non  giova. 
Io  so  far  r  acqua,  ed  oggi  ancor  farolla. 
Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova: 
E  vi  può,  s' io  non  fallo,  esser  più  grata. 
Che  d'aver  tutta  Europa  oggi  acquistala. 

i6      Da  voi  domando  in  sjuiderdon  di  questo. 
Che  su  la  fede  vostra  mi  siuriale, 
Che  né  in  dello  né  in  opera  molesto 
IMai  più  sarete  alla  mia  caslitale. 
Cosi  dicendo,  Rodomonte  onesto 
l'è  ritornar,  ch'in  lanla  volonlale 
Venne  eh'inviolabil  si  facesse, 
Che  più  cii'elia  non  disse,  le  promesse: 
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d7      E  serveralle  finché  vegga  fallo 
Della  mirabìl  acqua  esperienzia; 
E  sforzerasse  intanto  a  non  fare  alto, 
A  non  far  segno  alcuno  d'insolenzia. 
Ma  pensa  poi  di  non  tenere  il  paltò, 
Perchè  non  ha  timor  né  riverenzia 
Di  Dio  0  di  Santi;  e  nel  mancar  di  fede, 
Tutta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

1S      Ad  Isabella  il  re  d'Algier  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fé  più  di  mille, 
Purch'essa  lavorar  l'acqua  procuri, 
Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille. 
Ella  per  balze  e  per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lonlana  e  dalle  ville 
Ricoglie  di  moli' erbe;  e  il  Saracino 
Non  l'abbandona,  e  l'è  sempre  vicino. 

-19      Poi  cli'in  più  parti,  quanl'era  a  bastanza, 
Colson  dell'erbe  e  con  radici  e  senza, 
Tardi  si  ritornare  alla  lor  stanza; 
Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  spende,  che  l'avanza, 
A  bollir  erbe  con  raolt' avvertenza: 
E  a  tutta  l'opra  e  a  tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d'  Algeri, 

20  Che  producendo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  pochi  servi  eh' eran  seco, 
Senlia,  per  lo  calor  del  vicin  fuoco 
Ch'era  rinchiuso  in  quello  angusto  speco. 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poco. 
Duo  barili  votar  pieni  di  greco, 

Cli'  aveano  tolto  uno  o  duo  giorni  innanti 
I  suoi  scudieri  a  certi  viandanti. 

21  Non  era  Rodomonte  usato  al  vino, 
Perchè  la  legge  sua  lo  vieta  e  danna: 
E  poi  che  lo  gustò,  liquor  divino 

Gli  par,  miglior  che  '1  nettare  o  la  manna; 
E  riprendendo  il  rito  Saracino, 
Gran  tazze  e  |)ieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch'andò  spesso  intorno, 
Girare  il  capo  a  lutti  come  un  torno. 
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22       La  donna  in  questo  mezzo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse,  ove  queir  erbe  cosse; 
E  disse  a  Rodomonte:  Acciò  che  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse, 
Quella  che  '1  ver  dalla  bu^ia  dispaia, 
E  che  può  dotte  far  le  genti  grosse, 
Te  ne  farò  1'  es|)erienza  ancora, 
Non  nell'altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

25      lo  voglio  a  far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno, 
Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veneno. 
Di  questo  bagnerorami  dalla  cima 
Del  capo  giù  |»el  collo  e  per  lo  seno: 
Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e  tua  spada. 
Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada. 

24  Bagnossi,  come  disse,  e  lieta  porse 
All'  incauto  pagano  il  collo  ignudo; 
Incauto,  e  vinto  anco  dal  vino  forse. 
Incontra  a  cui  non  vale  elmo  né  scudo. 
Quell'uom  bestiai  le  prestò  fede,  e  scorse 
Si  colla  mano  e  si  col  ferro  crudo. 

Che  del  bel  capo,  già  d'Amore  albergo, 
Fé  tronco  rimanere  il  petto  e  il  tergo. 

25  Quel  fé  tre  balzi;  e  funne  udita  chiara 
Voce,  ch'uscendo  nominò  Zerbino, 

Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuiigir  di  man  del  Saracino. 
Alma,  ch'avesti  più  la  fede  cara, 
E  '1  nome,  quasi  ignoto  e  peregrino 
AI  tempo  nostro,  della  castitade, 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etade, 

26  Vattene  in  pace,  alma  beala  e  bella. 
Cosi  i  miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m'affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  come. 
Perchè  mille  e  mill'anni,  e  più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  i^ace  alla  superna  sede, 

E  lascia  all'  altre  esempio  di  tua  fede. 
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27  All'alto  incomparabile  e  slupendo, 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 
E  disse:  Più  di  quella  li  commendo, 

La  cui  morie  a  Tarquinio  il  regno  tolse; 
E  per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse. 
La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

28  Per  r  avvenir  vo'  die  ciascuna  eh'  aggia 
II  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

E  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
E  di  vera  oneslade  arrivi  al  segno: 
Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  indilo  e  degno; 
Talché  Parnasso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risuone. 

29  Dio  cosi  disse,  e  fé  serena  intorno 
L'aria,  e  tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 
Fé  l'alma  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 

E  presso  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  lena  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fìer  senza  pietà  nuovo  BreuGse; 
Che,  poi  che '1  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmò  il  suo  errore,  e  ne  restò  funesto. 

30  Placare  o  in  parte  satisfar  pensosse 
All'  anima  beala  d'  Isabella, 

Se,  poich' a  morie  il  corpo  le  percosse, 
Desse  almen  vita  alla  memoria  d'  ella. 
Trovò  per  mezzo,  acciò  che  cosi  fosse , 
Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e  dov'ella  fu  uccisa. 
In  un  sepolcro;  e  vi  dirò  in  che  guisa. 

51       Di  lutti  i  lochi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore  e  chi  per  tema; 
E  fallo  ben  sei  mila  uomini  unire. 
De'  gravi  sassi  i  vicin  monti  scema, 
E  ne  fa  una  gran  massa  stabilire. 
Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia;  e  vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa,  che  i  duo  amanti  have  nel  centro. 

4S* 
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32  Imita  quasi  la  superba  mole 
Ciie  fé  Adriano  all'onda  Uherina: 
Presso  al  sepolcro  una  (orre  alta  vuole; 
Ch'abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 
Un  ponte  stretto,  e  di  due  braccia  sole, 
Fece  su  1'  acqua  che  correa  vicina. 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  si  poco, 
Che  dava  appena  a  duo  cavalli  loco; 

33  A  duo  cavalli  che  venuti  a  paro, 
O  ch'insieme  si  fossero  scontrali: 
E  non  avea  né  sponda  nò  riparo, 
E  si  potea  cader  da  tutti  i  lati. 

Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A  guerrieri  o  pagani  o  battezzati  ; 
Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

54      In  dieci  giorni  e  in  manco  fu  perfetta 
L'opra  del  ponticel,  che  passa  il  fiume; 
Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta. 
Nò  la  torre  condutta  al  suo  cacume: 
Pur  fu  levata  si,  eh'  alla  veletta 
Slarvi  in  cima  una  guardia  avea  costume. 
Che  d'ogni  cavalier  che  venia  al  ponte, 
Col  corno  facea  segno  a  Rodomonte. 

35      E  quel  s'  armava,  e  se  gli  venia  a  opporre 
Ora  su  r  una,  ora  su  I'  altra  riva; 
Che  se  'I  guerrier  venia  di  ver  la  torre. 
Su  r  altra  proda  il  re  d'Algier  veniva. 
Il  ponticello  è  il  campo  ove  si  corre; 
E  se  '1  destrier  poco  del  segno  usciva , 
Cadea  nel  fiume,  ch'alto  era  e  profondo: 
Ugual  periglio  a  quel  non  avea  il  mondo. 

56      Aveasi  immaginato  il  Saracino, 
Che  per  gir  spesso  a  rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino. 
Dove  gli  converria  moli'  acqua  bere. 
Del  fallo  a  clie  l' indusse  il  troppo  vino, 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere; 
Come  l'acqua,  non  men  ciie  '1  vino,  estingua 
L' error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lingua. 
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37  Molli  fra  pochi  di  vi  capilaro. 
Alcuni  la  via  driUa  vi  condusse; 

Ch'a  quei  che  verso  Italia  o  Spagna  andato, 
Allra  non  era  che  più  Irila  fosse: 
Altri  l'ardire,  e  più  che  vita  caro 
L'onore,  a  farvi  di  se  prova  indusse; 
E  lutti,  ove  acquistar  credean  la  palaia, 
Lasciavan  l'arme,  e  molli  insieme  l'alma. 

38  Di  quelli  ch'ahballea,  s' eran  pagani. 
Si  contentava  d'  aver  spoglie  ed  armi; 
E  di  chi  prima  furo,  i  nomi  piani 

Vi  facea  sopra,  e  sospendeale  ai  marmi: 
Ma  rilenea  in  prigion  lutti  i  crisliani; 
E  che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi. 
Finila  ancor  non  era  1'  opra,  quando 
Vi  venne  a  capitare  i!  pazzo  Orlando. 

59      A  caso  venne  il  furioso  conle 
A  capilar  su  questa  gran  riviera. 
Dove,  come  io  vi  dico.  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  né  finita  era 
La  torre,  né  il  sepolcro,  e  appena  il  ponle: 
E  di  tulle  arme,  fuorché  di  visiera, 
A  queir  ora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 
Ch'  Orlando  al  fiume  e  al  ponle  è  sopraggiunlo. 

40  Orlando  (come  il  suo  furor  lo  caccia) 
Salta  la  sbarra,  e  sopra  il  ponle  corre. 
Ma  Rodomonte  con  turbala  faccia, 

A  pie,  com'  era  innanzi  alla  gran  torre, 
Gli  grida  di  lontano  e  gli  minaccia, 
Né  se  gli  degna  con  la  spada  opf>orre: 
Indiscrelo  villan,  ferma  le  piante, 
Temerario,  importuno  ed  arrogante. 

41  Sol  per  signori  e  cavalieri  è  fallo 
Il  ponle,  non  per  le,  beslia  balorda. 
Orlando,  eh'  era  in  gran  pensier  distrailo, 
Vien  pur  innanzi,  e  fa  l'orecchia  sorda. 
Bisogna  eh'  io  castighi  questo  mallo. 
Disse  il  pagano;  e  con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell'onda. 

Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 
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42  In  questo  (cmpo  una  gentil  donzella, 
Per  passar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva, 
Legiiiadramenle  ornata,  e  in  viso  bella, 

E  nei  senabianli  accortamente  schiva. 
Era  (se  vi  ricorda,  signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarle,  il  suo  amator,  vestigi. 
Fuorché,  dov'era,  dentro  da  Parigi. 

43  Neil' arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte, 
(Che  cosi  la  donzella  nomata  era) 
Orlando  s'attaccò  con  Rodomonte, 
Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 

La  donna,  eh' avea  pratica  del  conte. 
Subito  n'ebbe  conoscenza  vera; 
E  restò  d'alta  maraviglia  piena, 
Della  follia  che  cosi  a  strazio  il  mena. 

44  Fermasi  a  riguardar  che  fine  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 
Per  far  del  ponte  1'  un  1'  altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  è  eh'  un  pazzo  debba  si  valere? 
Seco  il  fiero  pagan  dice  Ira'  denti; 

E  qua  e  là  si  volge  e  si  raggira. 
Pieno  di  sdegno  e  di  superbia  e  d' ira. 

46      Con  r  una  e  1'  altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede: 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlando 
Lo  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
L'arbor  onde  è  caduto;  e  come  n'abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia. 

46      Orlando,  che  l'ingegno  avea  sommerso 
Io  non  so  dove,  e  sol  la  forza  usava. 
L'estrema  forza,  a  cui  per  l'universo 
Nessuno  o  raro  paragon  si  dava; 
Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  pagano,  abbracciato  come  stava. 
Cadon  nel  fiume,  e  vanno  al  fondo  insieme: 
Ne  salta  in  aria  l' onda,  e  il  lito  geme. 
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47  L'acqua  li  fece  distaccare  in  fretta. 
Orlando  è  nudo,  e  nuota  com' un  pesce: 
Di  qua  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
E  viene  a  proda;  e  come  di  fuor  esce, 
Correndo  va,  né  per  mirare  aspetta. 
Se  in  biasmo  o  in  loda  questo  gli  riesce. 
Ma  il  pagan,  che  dall'  arme  era  impedito, 
Tornò  più  tardo  e  con  più  affanno  al  Ilio. 

48  Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Avea  passato  il  ponte  e  la  riviera, 

E  guardalo  il  sepolcro  in  ogni  canto. 
Se  del  suo  Brandimarte  insegna  v'  era. 
Poiché  nò  l'arme  sue  vede  né  il  manto, 
Di  ritrovarlo  in  altra  parte  spera. 
Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  conte. 
Che  lascia  addietro  e  torre  e  fiume  e  ponte. 

49  Pazzia  sarà,  se  le  pazzie  d'Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una; 

Che  tante  e  tante  fur,  eh'  io  non  so  quando 
Finir:  ma  ve  n'andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 
E  eh'  all'  istoria  mi  parrà  opportuna; 
Né  quella  tacerò  miracolosa. 
Che  fu  ne'  Pirenei  sopra  Tolosa. 

60  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte. 
Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto; 
Ed  alfin  capitò  sopra  quel  monte. 

Per  cui  dal  Franco  é  il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto: 
E  quivi  giunse  in  uno  angusto  calle. 
Che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 

61  Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  gioveni  eh'  innante 
Avean  di  legna  un  ior  asino  carco: 

E  perchè  ben  s'accorsero  al  sembiante, 
Ch' avea  di  cervel  sano  il  capo  scarco, 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
O  eh'  addietro  o  da  parte  se  ne  vada, 
E  che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 
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52       Orlando  non  risponde  altro  a  quol  dello, 
Se  non  che  con  furor  lira  d'un  piede, 
E  ginnico  a  jiunlo  l'  asino  nel  pello 
Con  quella  l'orza  che  lolle  allre  eccede; 
Ed  allo  il  leva  si,  ch'uno  augellello 
Che  voli  in  aria  sembra  a  chi  lo  vede. 
Quel  va  a  cadere  alla  cima  d'  un  colle, 
Ch'un  miglio  olire  la  valle  il  giogo  eslolle. 

1,3      Indi  verso  i  duo  gioveni  s'  avvenla, 

Pei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  avvenlura; 

Che  dalla  balza  che  due  volle  trenta 

Braccia  cadea,  si  gittò  per  |)aura. 

A  mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 

Una  macchia  di  rubi  e  di  verzura, 

A  cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto: 

Del  resto,  lo  mandò  libero  e  sciolto. 

54  L'altro  s'  attacca  ad  un  scheggion  ch'usciva 
Fuor  della  roccia,  per  salirvi  sopra; 

Perchè  si  spera,  s'alia  cima  arriva, 
Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  cuopra. 
Ma  quel  nei  piedi  (che  non  vuol  che  viva) 
Lo  piglia,  mentre  di  salir  s'  adopra; 
E  quanto  più  sbarrar  puole  le  braccia, 
Le  sbarra  si,  eh'  in  duo  pezzi  lo  straccia; 

55  A  quella  guisa  che  veggiam  talora 
Farsi  d'uno  aeron,  farsi  d'un  pollo, 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o  eh'  asior  resti  satollo. 
Quanto  è  bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a  fisco  di  fiaccarsi  il  collo! 
Ch' ad  altri  poi  questo  miracol  disse, 

Si  che  r  udì  Turpino,  e  a  noi  lo  scrisse. 

56  E  queste  ed  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 
Dopo  molto  cercare,  alfin  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna; 

E  lungo  la  marina  il  cammin  prende, 
Ch'  intorno  a  Tarracona  il  lilo  bagna: 
E  come  vuol  la  furia  che  lo  mena. 
Pensa  farsi  uno  albergo  in  quell'arena, 
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57      Dove  dal  sole  alquanto  si  ricuopra; 
E  nel  sabbion  si  caccia  arido  e  trilo. 
Slando  cosi,  gli  venne  a  caso  sopra 
Angelica  la  bella  e  il  suo  marito, 
Ch'eran  (siccome  io  vi  narrai  di  sopra) 
Scesi  (lai  monti  in  su  l'ispano  lito. 
A  men  d'un  braccio  ella  gli  giunse  appresso, 
Perchè  non  s'  era  accorta  ancora  d' esso. 

68      Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene; 
Troppo  è  diverso  da  quel  eh'  esser  suole. 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  Io  tiene, 
È  sempre  andato  nudo  all'  ombra  e  al  sole. 
Se  fosse  nato  all'aprica  Siene, 
O  dove  Ammone  il  Garamante  cole, 
O  presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiccia, 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 

59  Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa, 
La  faccia  macra,  e  come  un  osso  asciutta, 
La  chioma  rabbuITata,  orrida  e  mesta, 
La  barba  folla,  spaventosa  e  brulla. 

Non  più  a  vederlo  Angelica  fu  presta. 
Che  fosse  a  ritornar,  tremando  tutta: 
Tutta  tremando,  e  empiendo  il  elei  di  grida, 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 

60  Come  di  lei  s'accorse  Orlando  stolto, 
Per  ritenerla  si  levò  di  botto: 

Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto, 
Cosi  ne  venne  immantinente  ghioito. 
D'  averla  amata  e  riverita  mollo 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e  rotto. 
Gli  corre  dietro,  e  tien  quella  maniera 
Che  terria  il  cane  a  seguitar  la  fera. 

61  II  giovine,  che  '1  pazzo  seguir  vede 

La  donna  sua,  gli  urla  il  cavallo  addosso, 
E  tutto  a  un  tempo  lo  percuote  e  fìede, 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede: 
Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso, 
Anzi  via  più  ch'acciar;  ch'Orlando  nato 
Impenelrabil  era  ed  affatalo. 
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62      Come  Orlando  senti  ballersi  dielro, 
Girossi,  e  nel  girare  il  pugno  strinse, 
E  con  la  forza  die  passa  ogni  metro, 
Feri  il  destrier  che  '1  Saracino  spinse. 
Ferii  sul  capo;  e  conne  fosse  vetro, 
Lo  spezzò  si,  che  quel  cavallo  eslinse; 
E  rivoltosse  in  un  medesrao  istante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiva  innante. 

65      Caccia  Angelica  in  fretta  la  i^iumenla, 
E  con  sferza  e  con  spron  tocca  e  ritocca; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 
Sebben  volasse  più  che  slral  da  cocca. 
Dell' anel  e' ha  nel  dito  si  rarannenta, 
Che  può  salvarla,  e  se  lo  getta  in  bocca: 
E  l'anel,  che  non  perde  il  suo  costume, 
La  fa  sparir  come  ad  un  sofiio  il  lume. 

64  0  fosse  la  paura,  o  che  pigliasse 
Tanto  disconcio  nel  mutar  l'anello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse, 

(^he  non  posso  affermar  questo  né  quello; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L'anello  in  bocca,  e  celò  il  viso  bello, 
Levò  le  gambe,  ed  usci  dell'arcione, 
E  si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

65  Più  corlo  che  quel  salto  era  dua  dita. 
Avviluppala  rimanea  col  malto, 

Che  con  l'urto  le  avria  tolta  la  vita: 
Ma  gran  ventura  1'  aiutò  a  quel  tratto. 
Cerchi  pur  ch'allro  mezzo  le  dia  aita 
D'  un'  altra  bestia,  come  prima  ha  fallo; 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa 
Ch'  innanzi  al  paladin  1'  aremi  pesta. 

66  Non  dubitate  già  ch'ella  non  s'abbia 
A  provvedere;  e  seguitiamo  Orlando, 
In  cui  non  cessa  l' impelo  e  la  rabbia, 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 
Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 

E  se  le  vien  più  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca,  ed  ecco  I'  ha  nel  crine, 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  alfine. 
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67  E  con  gran  festa  e  gioia  se  la  piglia. 
Né  guarda  se  sia  forle  o  se  sia  bella: 
Ma  rassetta  le  redine  e  la  briglia, 

E  spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella; 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia, 
Senza  riposo,  in  questa  parte  e  in  quella: 
Mai  non  le  leva  né  sella  né  freno, 
Nò  le  lascia  gustare  erba  né  fieno. 

68  Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa, 
Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  nocque  a  lui,  né  senti  la  percossa; 
Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 
E  finalmente  se  l'arreca  in  spalla, 
E  su  ritorna,  e  va  con  tutto  il  carco. 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco. 

69  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo, 
La  pose  in  terra,  e  volea  trarla  a  mano: 
Ella  il  seguia  con  p;isso  lento  e  zoppo. 
Dicea  Orlando:  Cammina;  e  dicea  invano. 
Se  l'avesse  seguito  di  galoppo, 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 
Alfin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro; 

70  E  così  la  strascina,  e  la  conforta 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 
Qual  leva  il  pelo,  e  quale  il  cuoio  jìorla, 
Dei  sassi  ch'eran  nel  cammin  malvagio. 
La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e  di  disai;io. 
Orlando  non  le  pensa  e  non  la  guarda; 

E  via  correndo,  il  suo  cammin  non  tarda. 

71  Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase, 
Continuando  il  corso  ad  occidente: 

E  tuttavia  saccheggia  ville  e  case. 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente; 

E  fruite  e  carne  e  pan,  purch' egli  invase, 

Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente: 

Qual  lascia  morto,  e  qual  storpiato  lassa; 

Poco  si  ferma,  e  sempre  innanzi  passa. 
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72  Avrebbe  cosi  fatto,  o  poco  mnnco, 
Alla  sua  donna,  se  non  s' ascondea; 
Perchè  non  disccrnea  il  nero  dal  bianco, 
E  di  giovar,  nocendo,  si  credea. 

Deh  raaledelto  sia  l'anello,  ed  anco 
Il  cavalier  che  dato  le  1'  avea! 
Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fallo 
Di  se  vendetta  e  di  mill'  altri  a  un  t^allo. 

73  Né  questa  sola,  ma  fosser  pur  slate 
In  man  d'  Orlando  quante  okì;ì  ne  sono; 
Ch'  ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate, 
Né  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 

Ma  prima  che  le  corde  rallentale 
Al  Canto  disugual  rendano  il  suono, 
Fia  meglio  differirlo  a  un'  altra  volta, 
Acciò  men  sia  noioso  a  chi  l' ascolta. 


NOTE. 


Si.  4.  e.  5.  —  Faida:  qui  JpIIo  me- 
laforicamenle  a  significare  difesa. 

St.  (>.  V.  6. — Die  si  ragguaglia:  non 
è  concorde. 

Si.  16.  V.  7. — Inviolaìiil:  invulne- 
rabile. 

Si.  18.  «'.  4.  — Cigno:  person.iggio 
milnlogico,  diverso  dal  re  ligure  nomi- 
nalo nella  St.  .31  del  Canio  III.  I  poeti 
lo  fìnsero  flgliuol  di  Nettuno,  e  invulrie- 
rahile  come  Achille. 

Si.  22.  V.  5.  —  Dispaia:  separa, 
discerne. 

Si.  26.  V.  4.  —  Come-  fa  bello; 
voce  Ialina. 

Si.  27.  i'.  4-7.  —  La  cui  morte  ec. 
Parla  di  Lucrezia  moglie  di  Collatino, 
violala  da  Sesto  Tarcfuinio  ;  onde  la  cac- 
ciata di  i]uella  fjmiglia  da  Roma.  — 
Per  le  irniolalìil  acque  :  per  la  palude 
Sligia;  frase  ndopemla  dai  poeti,  on- 
d'  esprimere  il  giuramento  inviolabile 
degli  Dei. 

Si.  29.  V.  3-8.  —^/  terzo  del:  al 
cielo  di  Venere,  sede  delle  anime  inna- 
morale.—  Breusse:  personaggio  di  cui 
parlano  i  romanzi  della  Tavola   Rutou* 


da,  ivi  pure  soprannominalo  sensapielà. 
—  Funeslo  :   funesiato,   afllillo. 

.S7.32.f  .1-2.  —  La  superila  mole  ec: 
il  sepolcro  di  Adri.iao  sul  Tevere,  ora 
Castel  Sant'Angelo. 

St.  34.  V.  4-5. —  Caci/me .•  cima. — 
Velelta  e  vedella  diccsi  il  soldato  che  fa 
la   sentinella,  e  il  luogo  dov'egli  si  sia. 

St.  36.  i'.  7-8.  —  Come  l'acijua  ec. 
Il  sentimento  di  questi  due  versi  non 
ha  bisogno  di  dichiarazione;  ma  non 
dispiaccia  che  si  noli  come  sono  nell'edi- 
zione del   1516,  che  legge 

l'ur  cgnir  1'  acqua  il  «ino,  coii  rslin^ua 
I.'  crror  clic  f»  per  vino  o  luaau  o  lingua. 

St.  53.1'.  5-6 — Lenta  :<\\ì\  flessibi- 
le-, cedevole. —  Kiilii:  rovi,  pruni. 

Si.  55.  i-.  2. —  Perori:  airone, 
grande  uccello  acqualico. 

SI.  58.  i'.  5-7. — /111' aprica  Siene: 
citta  d'Egitto,  delta  dai  Latini  Sen<e, 
ai  confini  dell'Etiopia,  sotto  la  zona 
torrida.  —  O  rfoi'e  Jntnwne  il  Gara- 
mante  cole.  Garamanli  chiamaronsi  al- 
cuni popoli  della  Libia,  ora  forse  i  Tih- 
boits,  come  altrove  si  i;  ditto;  ivi  fu  il 
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tempio  e  l'oracolo  di  Giove  Amnione. 
—  O  presso  ni  monti  ec.  ■■  i  nionli  della 
Luna  in  Etiopia,  allru  volta  ricordati. 

.?/.  63.  e.  i.  —  Cocca:  \ù  tjcca  della 
freccia,  dov'entra  la   corda  dcll'*jrcoj  e 


qui,  per  estensione  ,  l'arco  slesso  ,  o  il 
lungo  dilla  corda  ove  si  posa  la  freccia. 
Si.  71.  f.  5.  —  Piirch' egli  invase; 
purché  invasi,  metta  nel  vaso,  ossia  nel 
ventre;  mangi. 


CANTO     TE^fTESIIflOTTAVO. 


Altre  strane  pazzie  di  Orlando.  Mandricardo  e  Ruggiero  comhattono  insieme  per 
lo  scudo  di  Ettore  e  per  la  spada  di  Orlando.  Ruggiero  vi  resta  ferito,  e  Man- 
dricardo vi  muore.  Bradamante  riceve  da  Ippalca  la  lettera  di  Ruggiero,  e  si 
duole  di  lui.  Rinaldo  viene  a  Monlalbano,  e  conduce  seco  i  fratelli  e  i  cugini  in 
aiuto  di   Carlo. 


i       Quando  vincer  dall'  impelo  e  dall'  ira 
Si  lascia  la  ragion,  né  si  difende, 
E  che 'I  cieco  furor  si  innanzi  lira 
O  mano  o  lingua,  che  gli  amici  oCTende; 
Sobben  di  poi  si  piange  e  si  sospira, 
Non  è  per  questo  che  1'  error  s'  emende. 
Lasso!  io  mi  doglio  e  afflisgo  invan  di  quanlo 
Dissi  per  ira  al  fln  dell'  altro  Canio. 

2  Ma  simile  son  fallo  ad  uno  infermo, 
Che,  dopo  molla  pazienzia  e  molla, 
Quando  conlra  il  dolor  non  ha  più  schermo. 
Cede  alla  rabbia,  e  a  bestemmiar  si  volta. 
IManca  il  dolor,  né  l' impelo  sia  fermo. 
Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  si  sciolta: 

E  si  ravvede  e  pente,  e  n'  ha  dispello; 
Ma  quel  e' ha  detto,  non  può  far  non  dello. 

3  Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon,  poich'  io  ve'!  chieggio. 
Voi  scuserete,  che  per  frenesia, 

Vinto  dall'aspra  passion,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia, 

Che  mi  fa  star,  ch'io  non  potrei  star  peggio; 

E  mi  fa  dir  quel  di  eh'  io  son  poi  gramo  : 

Sallo  Iddio,  s'  ella  ha  il  torto;  essa,  s'  io  I'  amo. 
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4  Non  meri  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando; 
E  non  son  men  di  lui  di  pietà  deijno, 

Ch'or  per  li  monti,  or  per  le  piasse  errando, 

Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  resjno, 

Molti  di  la  cavalla  strascinando 

Morta,  com'era,  senza  alcun  ritegno; 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare, 

Gli  fu  forza  il  cadavero  lasciare. 

5  E  percliè  sa  nuotar  come  una  lontra, 
Entra  nel  fiume,  e  surge  all'  altra  riva. 
Ecco  un  i)aslor  sopra  un  cavallo  incontra, 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 
Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra, 
Perchè  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  ronzin ,  gli  disse  il  matto, 
Con  la  giumenta  mia  far  un  baratto. 

6  Io  le  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi; 
Che  morta  là  su  l'altra  ripa  giace: 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 
Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi: 
'  Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 

Il  pastor  ride,  e  senz' altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e  dal  pazzo  si  scosta. 

7  Io  voglio  il  tuo  cavallo:  olà,  non  odi? 
Soggiunse  Orlando,  e  con  furor  si  mosse. 
Avea  un  baston  con  nodi  spessi  e  sodi 
Quel  pastor  seco  ,  e  il  paladin  percosse. 
La  rabbia  e  l' ira  passò  tutti  i  modi 

Del  conte ,  e  parve  fier  più  che  mai  fosse. 

Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra. 

Che  spezza  l'osso,  e  morto  il  caccia  in  terra. 

8  Salta  a  cavallo,  e  per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e  molti  pone  a  sacco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno  né  biada  ; 
Tanto  eh'  in  pochi  di  ne  riman  fiacco: 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada, 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco; 

E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  patroni  uccise. 
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9       Capilo  alfin  a  Malega,  e  più  danno 
\ì  fece,  ch'obli  avesse  altrove  fallo; 
Che,  olire  che  ponesse  a  saccomanno 
Il  popol  si,  che  ne  reslò  disfallo. 
Né  si  potè  rifar  quel  né  l'allr'anno. 
Tanti  n'uccise  il  periglioso  mallo, 
Vi  spianò  tante  case,  e  tante  accese, 
Che  disfà  più  che  '1  terzo  del  paese. 

-10      Quindi  parlilo,  venne  ad  una  terra, 
Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Zibellarro,  o  vuoi  di  Zibellerra; 
Che  l'uno  e  l'altro  nome  le  vien  dello: 
Ove  una  barca  che  sciogliea  da  terra, 
Vide  piena  di  gente  da  diletto, 
Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina. 

Il       Cominciò  il  pazzo  a  gridar  forte:  Aspetta; 
Che  gii  venne  disio  d'  andare  in  barca. 
Ma  bene  invano  e  i  gridi  e  gli  urli  getta; 
Che  volentier  tal  merce  non  si  carca. 
Per  l'acqua  il  legno  va  con  quella  fretta. 
Che  va  per  1'  aria  irondine  che  varca. 
Orlando  urta  il  cavallo  e  batte  e  stringe, 
E  con  un  mazzafrusto  al  mar  lo  spinge. 

i2      Forza  è  eh' alfìn  nell'acqua  il  cavallo  entre; 
Ch' invan  contrasta,  e  spende  invano  ogni  opra: 
Bagna  i  ginocchi,  e  poi  la  groppa  e  'I  ventre, 
Indi  la  lesla,  e  appena  appar  di  sopra. 
Tornare  addietro  non  si  speri,  mentre 
La  verga  tra  1'  orecchie  se  gli  adopra. 
Misero!  o  si  con  vien  Ira  via  affogare, 
O  nel  lilo  african  passare  il  mare. 

-13      Non  vede  Orlando  più  poppe  né  sponde, 
Che  tratto  in  mar  l'avean  dal  lito  asciutto; 
Che  son  troppo  lontane,  e  le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  l'alto  e  mobil  flutto: 
E  tuttavia  il  destrier  caccia  tra  l'onde; 
Ch'  andar  di  là  dal  mar  dispone  in  lutto. 
Il  destrier,  d'acqua  pieno  e  d'alma  voto, 
Finalmente  fini  la  vita  e  il  nuoto. 

i-r 
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-14      Andò  nel  fondo,  e  vi  (raea  la  salma, 
Se  non  si  lenea  Orlando  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e  1'  una  e  1'  alira  palma, 
E  solTia,  e  l'onda  spinge  dalla  faccia. 
Era  l'aria  soave,  e  il  mare  in  calma: 
E  ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 
Ch'ogni  poco  die  '1  mar  fosse  più  sorlo, 
Restava  il  paladin  nell'  acqua  morlo. 

ib      Ma  la  Forluna,  che  dei  pazzi  ha  cura, 
Del  mar  lo  trasse  nel  lilo  di  Setta, 
In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura, 
Quanto  sarian  duo  tratti  di  saetta. 
Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta. 
Finché  trovò,  dove  lendea  sul  lito, 
Di  nera  gente  esercito  infinito. 

■16      Lasciamo  il  paladin  ch'errando  vada; 
Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto,  signore,  ad  Aniielica  accada 
Dopo  ch'usci  di  man  del  pazzo  a  tempo, 
E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  naviiio  e  miglior  tempo, 
E  dell'  India  a  Medor  desse  lo  scettro, 
Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

il      Io  sono  a  dir  tante  altre  cose  in  lento, 
-    Che  di  seguir  più  quesla  non  mi  cale. 
Volger  conviemmi  il  bel  rasionamenlo 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale. 
Quella  bellezza  si  godea  contento, 
A  cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n'  è  Angelica  partila, 
E  la  casta  Isabella  al  ciel  salita. 

dS       Della  sentenzia  Mandricardo  altiero, 
Ch'  in  suo  favor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  fruir  lutto  il  diletto  intiero; 
Che  contra  lui  son  altre  liti  in  piede. 
1/ una  gli  muove  il  giovine  Ruggiero, 
Perché  l'aquila  bianca  non  «ili  cede; 
L'altra  il  famoso  re  di  Sericana, 
Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 
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19  S'affalica  Agramanle,  né  disciorre, 
Né  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico: 
Né  solamente  non  li  può  disporre 

Che  voglia  1' un  dell'altro  esser  amico; 
Ma  che  Ruggiero  a  Mandricardo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 
O  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti, 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  accheti. 

20  Ruggier  non  vuol  ch'in  altra  pugna  vada 
Con  lo  suo  scudo;  né  Gradasso  vuole 

Che,  fuor  che  contra  se,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Alfìn  veggiarao  in  cui  la  sorte  cada, 
Disse  Agramante,  e  non  sian  più  parole: 
Veggiam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 
E  sia  preposto  quel  eh'  ella  preponga. 

21  E  se  compiacer  meglio  mi  volete. 
Onde  d'aver  ve  n'abbia  obbligo  ognora. 
Chi  de'  di  voi  combatter  sortirele; 

Ma  con  patto,  eh'  al  primo  che  esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  man  porrete; 
Sì  che,  per  se  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno;  e  perdendo  1' un  di  vui, 
Cosi  perduto  abbia  per  ambidui. 

22  Tra  Gradasso  e  Ruggier  credo  c!ie  sia 
Di  valor  nulla  ò  poca  ditTerenza; 

E  di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria, 
So  eh'  in  arme  farà  per  eccellenza. 
Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia. 
Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 
11  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna, 
Ma  il  tutto  imputerassi  alla  Fortuna. 

23  Steron  taciti  al  detto  d'Agramante 
E  Ruggiero  e  Gradasso;  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 

E  r  una  briga  e  1'  altra  abbia  a  pigliarsi. 
Cosi  in  duo  brevi  eli' avean  simigliante 
Ed  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi; 
E  dentro  un'  urna  quelli  hanno  rinchiusi, 
Versali  molto,  e  sozzopra  confusi. 
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24  Un  semplice  fanciul  nell'urna  messe 

La  mano,  e  prese  un  l)reve;  e  venne  a  caso 

Ch'in  questo  il  nome  di  Ruguier  si  lesse, 

Essendo  quel  del  Serican  rimaso. 

Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 

Quando  Ruii;sjier  si  senti  irar  del  vaso, 

E  d'altra  |)arte  il  Sericano  doglia; 

Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forza  è  che  loglia. 

25  Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra 
A  favorire,  ad  aiutar  converte, 
Perchè  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra; 
E  le  cose  in  suo  prò,  eh' avea  già  esperle, 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  copra, 
Qual  sien  botte  fallaci,  e  qual  sien  certe, 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 

Si  dee,  gli  torna  a  mente  ad  una  ad  una. 

26  II  resto  di  quel  di,  che  dall'  accordo 
E  dal  trar  delle  sorti  sopravanza, 

È  speso  dagli  amici  in  dar  ricordo. 

Chi  all'un  guerrier,  chi  all'altro,  com'è  usanza. 

11  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 

S'affretta  a  gara  d'occupar  la  stanza: 

Né  basta  a  molti  innanzi  giorno  andarvi, 

Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiarvi. 

27  La  sciocca  turba  disiosa  attende 

Ch'  i  duo  buon  cavalier  vengano  in  prova; 
Che  non  mira  più  lungi  né  comprende 
Di  quel  eh'  innanzi  aijli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e  Marsilio,  e  chi  più  intende, 
E  vede  ciò  che  nuoce  e  ciò  che  giova, 
Biasma  questa  battaglia,  ed  Agramante, 
Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

28  Né  cessa  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n'ha  d'avere  il  popol  Saracino, 
Muora  Ruugiero  o  il  tartaro  tiranno, 
Quid  che  prefisso  è  dal  suo  fior  destino. 
D'un  sol  di  lor  via  iiiù  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  liulio  di  Pipino, 
Che  di  dicci  allri  mila  che  ci  sono. 
Tra'  quai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 
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29  Conosce  il  re  Agramanle  che  gli  è  vero; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  e'  ha  promesso. 
Ben  prega  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonin  quel  e'  ha  lor  concesso; 

E  tanto  più,  che  '1  lor  litigio  è  un  zero, 
Né  degno  in  prova  d'arme  esser  rimesso: 
E  s' in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 
Voglino  almen  la  pugna  diflferire. 

30  Cinque  o  sei  mesi  il  singular  certame, 
O  meno  o  più,  si  differisca,  tanto 

Che  caccialo  abbin  Carlo  del  reame. 
Tolto  lo  scettro,  la  corona  e  il  manto. 
Ma  r  un  e  l'altro,  ancorché  voglia  e  brame 
11  re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 
Che  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A  chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima. 

31  Ma  più  del  re,  ma  più  d' ognun  ch'invano 
Spenda  a  i)lacare  il  Tartaro  parole. 

La  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e  si  lamenta  e  duole: 
Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 
E  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole; 
Si  lamenta  e  si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  piena  d'  angonia. 

32  Lassa!  dicea,  che  ritrovar  poss' io 
Rimedio  mai,  eh'  a  riposar  mi  vaglia, 
S' or  centra  questo,  or  quel,  nuovo  disio 

Vi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
C  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
Il  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  centra  quell'altro  presa, 
Se  un'  altra  non  minor  se  n' è  già  accesa?. 

33  Oimè!  ch'invano  i' me  n'andava  altiera 
Ch' un  re  si  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte; 

Ch'  or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core, 
Ch'a  quella  v'instigò,  più  che  '1  mio  amore. 
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5-1      Ma  se  !?li  è  ver  che  '1  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sforzale  di  moslrarmi  o;;nora, 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  1'  alma  e  che  m'  accora, 
Che  non  vi  caglia  se  '1  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  o  danno  a  voi  non  so  eh'  importi. 
Che  lasci  quella  insegna,  o  che  la  porli. 

35  Poco  guadagno,  e  perdita  uscir  molta 
Della  baltaslia  può,  che  per  far  sete. 
Quando  abbiale  a  Ruggier  l'aquila  tolta, 
Poca  mercè  d'  un  gran  Iravaglio  avrete; 
Ma  se  forluna  le  spalle  vi  volta, 

(Che  non  però  nel  crin  presa  tenete) 
Causate  un  danno,  eh'  a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

36  Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sia 
Cara,  e  più  amale  un'aquila  dipinta. 
Vi  sia  almen  cara  per  la  vila  mia: 
Non  sarà  1'  una  senza  1'  allra  estinta. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia: 

Son  di  seguirvi  in  vita  e  in  morte  accinta; 
Ma  non  vorrei  morir  si  malcontenta, 
Come  io  morrò,  se  dopo  voi  son  spenta. 

57      Con  lai  parole  e  simili  altre  assai. 
Che  lacrime  accompagnano  e  sospiri. 
Pregar  non  cessa  tutta  notle  mai, 
Perchè  alla  pace  lo  sposo  ritiri. 
E  quel,  scorgendo  da'  pietosi  rai 
Scender  vena  di  doglia  e  di  martiri 
Tra  i  gigli  delle  guance  e  tra  le  rose, 
Lacrimando  egli  ancor,  cosi  rispose: 

5S      Deh,  vila  mia,  non  vi  mettete  atTanno, 
Deh,  noi  mettete  per  si  lieve  cosa; 
Che  se  Carlo  e  '1  re  d'Africa,  e  ciò  e'  hanno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno. 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conio  avere, 
Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 
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39  E  vi  dovria  pur  raramen(ar  che,  solò, 
(E  spada  io  non  avea  né  scinaitarra) 

Con  un  Ironcon  di  lancia  a  un  grosso  stuolo 
D'  armali  cavalier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso,  ancorché  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi  'I  domanda,  narra 
Che  fu  in  Soria  a  un  caste!  mio  prigioniero; 
Ed  è  pur  d'  altra  fama,  che  Ruggiero. 

40  Non  niega  similmente  il  re  Gradasso, 
E  sallo  Isolier  vostro  e  Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  re  Circasso, 
E  '1  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 
Cent'  altri  e  più,  che  pure  a  questo  passo 
Slati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 
Macomettani  e  gente  di  battesmo, 
Che  tutti  liberai  quel  dì  medesrao, 

41  Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  eh'  io  feci  quel  giorno, 
Maggior  che  se  l'esercito  del  Moro 

E  del  Franco  inimici  avessi  intorno. 
Ed  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro, 
Farmi  da  solo  a  solo  o  danno  o  scorno? 
Ed  or  e'  ho  Durindana  e  1'  armatura 
D' Ettor,  vi  de' Ruggier  metter  paura? 

42  Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venn' io, 
Se  far  di  voi  con  l'arme  io  potea  acquisto? 
So  che  v'avrei  si  aperto  il  valor  mio, 

Ch'  avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto. 

Asciugate  di  lacrime  quel  rio. 

Non  mi  fate  uno  augurio  cosi  tristo; 

E  siate  certa  che  '1  mio  onor  m'  ha  spinto. 

Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto. 

43  Cosi  diss'egli;  e  molto  ben  risposto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna, 
Che  non  pur  lui  mutato  di  proposto, 
Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 
Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto, 

Ancor  ch'armato,  e  ch'ella  fosse  in  gonna; 
E  r  avea  indotto  a  dir,  se  '1  re  gli  parla 
D'accordo  più,  che  volea  contentarla. 
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44  E  lo  facea;  se  non  loslo  rh*  al  sole 
Ka  vatia  aurora  fé  l'usala  scorta, 
L'animoso  Uuggier,  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta, 
Per  non  udir  |)iù  <!'  alti  e  di  [larole 
Dilazion,  ma  far  la  lite  corta, 

Dove  circonda  il  popol  lo  steccato. 
Sonando  il  corno,  s'appresenta  armato. 

45  Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo 
Ch'alia  battaglia  il  suono  altier  lo  sflda, 
Non  vuol  più  dell'accordo  intender  verbo, 
Ma  si  lancia  del  letto,  ed  arme  grida; 

E  si  dimostra  si  nel  viso  acerbo, 
Che  Doralice  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  né  di  triegua: 
E  forza  è  infm  che  la  battaglia  segua. 

46  Subilo  s'arma,  ed  a  fatica  aspella 
Da' suoi  scudieri  i  debiti  servigi: 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta, 
Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi; 
E  vien  correndo  inver  la  piazza  eiella 
A  terminar  con  1'  arme  i  gran  litigi. 
Vi  giunse  il  re  e  la  corte  allora  allora; 
Si  eh'  all'  assalto  fu  poca  dimora. 

47  Posti  lor  furo  ed  allacciali  in  testa 
I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance. 
Segue  la  tromba  a  dare  il  segno  presta , 
Che  fece  a  mille  im|>allidir  le  guance. 
Posero  r  aste  i  cavalieri  in  resta, 

E  i  corridori  punsero  alle  pance; 
E  venner  con  tale  impeto  a  ferirsi. 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

48  Quinci. e  quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Augel  che  Giove  per  l'aria  sostenne; 
Come  nella  Tessalia  si  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  sia  1'  uno  e  l'altro  ardilo  e  franco. 
Mostra  il  portar  delle  massicce  antenne; 
E  mollo  più,  eh' a  quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti,  o  scogli  all'onde  furo. 
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49      I  tronchi  fin  al  ciel  ne  sono  ascesi: 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
Che  dui  0  tre  giù  ne  tornare  accesi, 
Ch'  eran  saliti  alla  sfera  del  fuoco. 
1  cavalieri  i  brandi  aveano  presi: 
E  come  quei  che  si  temeano  poco, 
Si  ritornaro  incontra;  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

60      Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto; 
E  non'rairaron,  per  mettersi  in  terra. 
Dare  ai  cavalli  morte;  eh' è  mal'  atto, 
Perch'  essi  non  han  colpa  della  guerra. 
Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto, 
Non  sa  l'usanza  antiqua,  e  di  molto  erra: 
Senz'  altro  patto,  era  vergogna  e  fallo 
E  biasrao  eterno  a  chi  feria  il  cavallo. 

M      Ferirsi  alla  visiera,  ch'era  doppia, 
Ed  appena  anco  a  tanta  furia  resse. 
L'un  colpo  appresso  all'  altro  si  raddoppia: 
Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse. 
Che  spezza  fronde  e  rami  e  tirano  e  stoppia, 
E  uscir  invan  fa  la  sperata  messe. 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia 
Sapete,  e  quanto  in  queste  mani  vaglia. 

52  Ma  degno  di  se  colpo  ancor  non  fanno, 
Si  r  uno  e  l'altro  ben  sta  su  l'avviso. 
Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno. 
Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso. 
D'uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno. 
Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 

E  la  corazza  apertagli  di  sotto; 

E  fin  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

53  L'  aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto, 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circonstanti, 

Nel  cui  fayor  si  conoscea  lo  afTetlo 

Dei  più  inchinar,  se  non  di  tulli  quanti. 

E  se  Fortuna  ponesse  ad  elTetlo 

Quel  che  la  maggior  parte  vorria  innanti. 

Già  Mandricardo  saria  morto  o  preso: 

Si  che  '1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 
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54  Io  credo  che  qualche  agnol  s' interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliere. 
Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
Terribil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  Aero, 
E  lai  frella  gli  fé,  eh'  io  men  l' incolpo 
Se  non  mandò  a  ferir  di  (aglio  il  colpo. 

56      Se  Balisarda  lo  giungea  pel  drillo, 
L'elmo  d'  Ellorre  era  incantalo  invano. 
Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afilitlo, 
Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  volte  accenna  a  capo  lìllo, 
Mentre  scorrendo  va  d' intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome, 
Dolente  ancor  delle  mutate  some. 

56  Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe, 
Né  ferito  leou,  sdegno  e  furore, 
Quanlo  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  se  lo  trasse  fuore: 
E  quanlo  l' ira  e  la  superbia  crebbe, 
Tanto  e  più  crebbe  in  lui  forza  e  valore. 
Fece  spiccare  a  Brigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e  alzò  la  spada  in  alto. 

57  Levossi  in  su  le  staffe,  ed  all'elmetto 
Segnògli,  e  si  credette  veramente 
Partirlo  a  quella  volta  fin  al  petto: 

Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente; 

Che  pria  che  '1  braccio  scenda  al  duro  effetto, 

Gli  caccia  sollo  la  spada  pungente, 

E  gli  fa  nella  maglia  ampia  lirìestra, 

Che  sotto  difendea  l'ascella  destra. 

55  E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tiepido  e  vermiglio, 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  (an(o  periglio; 
Benché  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e  per  dolor  strignesse  il  ciglio: 
E  s' elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre, 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 


CANTO   VENTESIMOTTAVO.  S91 

59  Ruggier  non  cessa,  e  spinge  il  suo  cavallo, 
E  Mandricanlo  al  destro  fianco  trova. 

Quivi  scella  finezza  di  metallo, 
E  ben  condutla  tempra  poco  giova 
Centra  la  spada  che  non  scende  in  fallo, 
Che  fu  incantata  non  per  altra  prova, 
Che  per  far  eh' a' suoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantata  maglia. 

60  Taglionne  quanto  ella  ne  prese,  e  insieme 
Lasciò  ferito  il  Tarlare  nel  fianco. 

Che  '1  ciel  bestemmia,  e  di  lant'  ira  freme, 
Che  'I  tempestoso  mare  è  orribil  mance. 
Or  s'apparecchia  a  per  le  forze  estreme: 
Lo  scudo  ove  in  azzurre  è  I' augel  bianco, 
Vinto  da  sdegno,  si  gittò  lontano, 
E  messe  al  brando  e  1'  una  e  1'  altra  mano. 

61  Ah,  disse  a  lui  Ruggier,  senza  più  basti 
A  mostrar  che  non  merti  quella  insegna. 
Ch'or  tu  la  getti,  e  dianzi  la  tagliasti; 

Né  potrai  dir  mai  più  che  ti  convegna. 
Cosi  dicendo,  forza  è  ch'egli  aitasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 
Che  si  gli  grava  e  si  gli  pesa  in  fronte, 
Che  più  leggier  pelea  cadervi  un  monte: 

62  E  per  mezzo  gli  fende  la  visiera; 
Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta: 
Poi  calò  su  r  arcion  che  ferrato  era, 
Né  lo  difese  averne  doppia  crosta: 
Giunse  alfin  su  l'arnese,  e  come  cera 
L'aperse  con  la  falda  soprapposta; 

E  feri  gravemente  nella  coscia 

Ruggier,  si  ch'assai  stette  a  guarir  poscia. 

63  Dell' un,  come  dell'altro,  fatte  rosse 
Il  sangue  l'arme  avea  con  doppia  riga; 
Talché  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 

Di  lor,  ch'avesse  il  meglio  in  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  toste  rimosse 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga: 
Mena  di  punta,  e  drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gittate  avea  colui  lo  scudo. 
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64  Fora  «Iella  corazza  il  lato  manco, 
E  di  venire  al  cor  trova  la  slrada; 

Che  gli  entra  più  d'  un  palmo  sopra  il  fianco, 

Si  che  convien  che  Mandricardo  cada 

D'ogni  ragion  che  può  nell'augel  bianco, 

0  che  può  aver  nella  famosa  spada; 

E  della  cara  vita  cada  insieme. 

Che,  più  che  spada  e  scudo,  assai  gli  preme. 

65  Non  mori  quel  meschin  senza  vendetta; 
Ch'  a  quel  medesmo  tempo  che  fu  collo. 
La  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta; 

Ed  a  lluggier  avria  partito  il  volto. 
Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza,  e  assai  del  vigor  tolto. 
Di  forza  e  di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi ,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

66  Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  ch'egli  a  lui  tolse  la  vita; 

Tal  eh'  un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 
E  una  cuffia  d'  acciar  ne  fu  partila. 
Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso, 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entrò  dua  dita. 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa, 
E  di  sangue  un  ruscel  dal  capo  versa. 

67  II  primo  fu  Ruggier  eh'  andò  per  terra; 
E  di  poi  stette  1'  altro  a  cader  tanto, 

Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e  il  vanto: 
E  Doralice  sua,  che  con  gli  altri  erra, 
E  che  quel  di  più  volte  ha  riso  e  pianto, 
Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine, 
Che  avesse  avuta  la  pugna  tal  fine. 

68  Ma  poi  eh'  appare  a  manifesti  segni 
Vivo  chi  vive,  e  senza  vita  il  morto, 
Nei  petti  de' fautor  mutano  regni: 

Di  là  mestizia,  e  di  qua  vien  conforto. 
1  re,  i  signori,  i  cavalier  più  desni. 
Con  Ruggier  eh'  a  fatica  era  risorto, 
A  rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 
E  gloria  senza  fine  e  onor  gli  danno. 
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69  Ognun  s'allegra  con  Ruggiero,  e  senle 
Il  medesmo  nel  cor,  e' ha  nella  bocca. 
Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca; 

E  maledice  o  sia  destino  o  caso, 

Il  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

70  Che  dirò  dei  favor,  che  delle  tante 
Carezze  e  lante,  affettuose  e  vere. 

Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re  Agrainante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere, 
Né  volse  muover  d'Africa  le  piante. 
Né  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere? 
Or  che  del  re  Agricane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  lutto  il  mondo  insieme. 

71  Né  di  tal  volontà  gli  uomini  soli 
Eran  verso  Ruggier,  ma  le  donne  anco, 
Che  d'Africa  e  di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venute  al  tenitorio  franco. 

E  Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piangea  lo  sposo  suo  pallido  e  bianco, 
Forse  con  l'altre  ita  sarebbe  in  schiera, 
Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

72  Io  dico  forse,  non  eh'  io  ve  1'  accerti. 
Ma  potrebbe  esser  stato  di  leggiero; 
Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  merli, 

I  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero. 
Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti, 
Si  facile  era  a  variar  pensiero, 

Che  per  non  si  veder  priva  d'amore, 
Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 

73  Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo: 
Ma  che  ne  volea  far  dopo  la  morte? 
Provveder  le  convien  d'  un  che  gagliardo 
Le  sia  sostegno  nella  nuova  sorte. 

Non  era  stato  intanto  a  venir  lardo 

II  più  perito  medico  di  corte. 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita. 
Già  r  avea  assicurato  della  vita. 
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74  Con  molta  dili^enzia  il  re  Agramante 
Fece  colcar  Uinmier  nelle  sue  tende; 
Che  notte  o  di  veder  sei  vuole  innante: 
Si  l'ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 

Lo  scudo  al  letto  e  l'arme  tutte  quante. 
Che  fur  di  Mandricardo,  il  re  gli  appende; 
Tutte  le  ap|>ende,  eccetto  Durindana, 
Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 

75  Con  r  arme  l'altre  spoglie  a  Ru2gier  sono 
Date  (li  Mandricardo,  e  insieme  dato 

Gli  è  Brigliador,  quel  destrier  bello  e  buono, 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono; 
Che  s'avvide  eh'  assai  gli  saria  grato. 
Non  più  di  questo;  che  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  invan  sospira  e  agogna. 

76  Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamante,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 
A  Montalbano  Ippalca  a  lei  rivenne, 

E  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 
Prima,  di  quanto  di  Fronlin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  l'ebbe  a  riferire; 
Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e'  frati  d'  Agrismonte; 

77  E  che  con  esso  lei  s'  era  partito 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 
E  punirlo  di  quanto  avea  fallilo 
D'aver  tolto  a  una  donna  il  suo  Frontino; 
E  che 'l  disegno  poi  non  gli  era  uscito, 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino: 
La  cagione  anco,  perchè  non  venisse 

A  Montalban  Ruggier,  tutta  le  disse; 

78  E  riferille  le  parole  appieno, 

Ch'  in  sua  scusa  Rucgier  le  avea  commesse: 
Poi  si  trasse  la  lettera  ili  seno, 
Ch'egli  le  die,  perch' ella  a  lei  la  desse. 
Con  viso  più  turbato,  che  sereno. 
Prese  la  carta  Bradamante,  e  lesse; 
Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 
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79  L'aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e,  in  vece 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'un  scritto, 
Del  bel  viso  turbar  l'aria  le  fece 

Di  timor,  di  cordoglio  e  di  despitto. 
Baciò  la  caria  diece  volte  e  diece, 
Avendo  a  chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 
Le  lacrime  vietar,  che  su  vi  sparse, 
Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  1'  arse. 

80  Lesse  la  carta  quattro  volte  e  sei, 
E  volse  cb'  altrettante  l' imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 

Che  r  una  e  1'  altra  avea  quivi  arrecala, 
Pur  tuttavia  piangendo:  e  crederei 
Che  mai  non  si  saria  più  racchetata, 
Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81  Termine  a  ritornar  quindici  o  venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 
L'  avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m'assicura,  oimè!  degli  accidenti, 
Ella  dicea,  e' han  forza  in  ogni  Iato, 
Ma  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni? 

82  OimèI  Ruggiero,  oimè!  chi  avria  credulo 
Ch'avendoti  amalo  io  più  di  me  stessa. 
Tu,  più  di  me,  non  ch'altri,  raa  potuto 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa? 

A  chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 
Chi  tu  dovresti  ailare,  è  da  te  oppressa. 
Non  so  se  biasmo  o  laude  esser  ti  credi, 
Ch'  al  premiar  e  al  punir  si  poco  vedi. 

83  Fu  morto  da  Troian  (non  so  se  '1  sai) 
Il  padre  tuo;  ma  fin  ai  sassi  il  sanno: 
E  lu  del  figlio  di  Troian  cura  hai 

Che  non  riceva  alcun  disnor  né  danno. 
È  questa  la  vendetta  che  ne  fai, 
Ruggiero?  e  a  quei  che  vendicato  l'hanno, 
Rendi  lai  premio,  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e  di  martore? 
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S4      Dicea  la  donna  al  suo  Rucgiero  ahsenle 
Queste  parole  ed  altre,  lacrimando, 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 
Ippalca  la  venia  pur  confortando 
Che  Ruggier  servereblie  interamente 
Sua  fede,  e  eh'  ella  1'  aspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea,  fin  a  quel  giorno 
Ch' avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

85  1  conforti  d' Ippalca,  e  la  speranza 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 
Alla  tema  e  al  dolor  tolgon  possanza 

Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna. 
In  Montalban,  senza  mutar  mai  stanza, 
Voglion  che  fin  al  termine  riraagna; 
Fin  al  promesso  termine  e  giuralo, 
Che  poi  fu  da  Ruggier  male  osservalo. 

86  Ma  ch'egli  alla  promessa  sua  mancasse. 
Non  però  debbe  aver  la  colpa  alTatlo; 

Ch'  una  causa  ed  un'  altra  si  lo  trasse, 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patio. 
Convenne  che  nel  Ietto  si  colcasse, 
E  più  d'un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  si  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

87  L'  innamorata  giovane  l'attese 
Tutto  quel  giorno,  e  desiollo  invano; 
Né  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  ne  'ntese 
Ora  da  Ippalca,  e  poi  dal  suo  germano, 
Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese, 

E  Malagigi  liberò  e  Viviano. 

Questa  novella,  ancor  ch'avesse  srata. 

Pur  di  qualche  amarezza  era  turbala: 

88  Che  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
L'alto  valore  e  le  bellezze  avea: 

Udì  come  Ruggier  s'  era  partito 

Con  esso  lei,  e  che  d'  andar  dicea 

Là  dove  con  disagio  in  debol  sito. 

Mal  sicuro  Agramante  si  lenea. 

Si  degna  compagnia  la  donna  lauda. 

Ma  non  che  se  n'allegri,  o  che  1'  applauda. 
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89  Né  picciolo  è  il  sospello  che  la  preme; 
Che  se  Marfisa  è  bella,  come  ha  fama, 
E  che  fin  a  quel  dì  sieii  giti  insieme, 

È  maraviglia  se  Kuggier  non  1'  ama. 

Pur  non  vuol  creder  anco,  e  spera  e  teme; 

E  'I  giorno  che  la  può  far  lieta  e  grama, 

Misera  aspetta;  e  sospirando  stassi, 

Da  Montalban  mai  non  movendo  i  passi. 

90  Stando  ella  quivi,  il  principe,  il  signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de'  suoi  frati 

(lo  non  dico  d'elade,  ma  d'  onore; 
Cile  di  lui  prima  duo  n'erano  n;iti), 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 
Gli  ha,  come  il  sol  le  stello,  illuminati. 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona; 
Né,  fuor  eh'  un  paggio,  era  con  lui  persona. 

91  Casion  del  suo  venir  fu,  che  da  Brava 
Ritornandosi  un  di  verso  Parigi, 

Come  v'  ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d'Angelica  vestigi, 
Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e  del  suo  iMalagigi, 
Ch'  eran  per  esser  dati  al  Maganzese; 
E  perciò  ad  Agrismonle  la  via  prese: 

92  Dove  intendendo  poi  eh' eran  salvali, 
E  gli  avversar]  lor  morti  e  distrutti, 

E  Marfisa  e  Ruggiero  erano  slati. 
Che  gli  aveano  a  quei  termini  ridulli; 
E  suoi  fratelli  e  suoi  cugin  tornati 
A  Monlalbano  insieme  erano  lutti; 
Gli  parve  un'ora  un  anno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 

93  Venne  Rinaldo  a  Monlalbano,  e  quivi 
Madre,  moglie  abbracciò,  figli  e  fratelli, 
E  i  cugini  che  dianzi  eran  captivi  ; 

E  parve,  quando  egli  arrivò  Ira  quelli. 
Dopo  gran  fame  irondine  ch'arrivi 
Col  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli: 
E  poi  eh'  un  giorno  vi  fu  slato  o  dui. 
Partissi,  e  fé  partire  altri  con  lui. 
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94  Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  d'essi 
Fiuli  d'Amone,  il  più  vecchio  Guicciardo, 
Malagigi  e  Vivian,  si  fiiron  messi 

In  arme  dieiro  al  paladin  gagliardo. 
Bradamanle  aspettando  che  s'appressi 
Il  tempo  ch'ai  disio  suo  ne  vien  tardo, 
Inferma,  disse  alli  fratelli,  ch'era; 
E  non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 

95  E  ben  lor  disse  il  ver,  eh'  ella  era  inferma, 
Ma  non  per  febbre  o  corporal  dolore: 

Era  il  disio  die  l'alma  dentro  inferma, 
E  le  fa  alterazion  patir  d'  amore. 
Rinaldo  in  Monlalban  più  non  si  ferma  , 
E  seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 
Come  a  Parigi  appropinquosse,  e  quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  1'  altro  Canto. 


NOTE. 


St.  8.  i>.  C>.  —  Che  di  fPKtire 
vuol  vivere  a  macco  :  vuole  che  non 
glie  ne  manchi  mai,  e  senza  alcun 
costo. 

1$"^  9.  V.  3.  —  Ponesse  a  saccoman- 
no: a  S.1CC0,  saccheggiasse. 

St.  15.  1'.  2.  —  Se/m.  Vedi  la  nota 
alia  si.  22  dfl   canto  XIV. 

Si.  IO.  V.  8.  —  Forse  nitri  canterà 
con  miglior  plettro.  Il  Briixanlino  ne 
h.i  cantato,  ma  il  mig/ior  plettro  si  de- 
sidera in  r|iiel  poema. 

St.  17.  V.  4.  —  Spinto  :  i(ui  caccia- 
lo ,  fillontnnalo. 

St.  21.  V.  3.  —  Sortirete:  trarrete 
a  sorte. 

St.  23.  I'.  8.—  Versati:  agitati,  ri- 
mescolali. 

St.  41.  V.  5.  —  Soro:  inesperto, 
novizio. 

St.  ih.  V.  3. —  Verho:  parola. 

Si.  46.  V.  4.  —  Del  gran  dijen- 
sor  ec.  :  A'  Orlando. 

St.  48.  f.  1-4.  —  Il  hinnco  aiigel: 
1'  :iquila  ,  che  il  Poeta  dice  bianca , 
perchè  di  quel  colore  vedesi  nello 
5'eiiiMia  (li  Casa  d'  Esle  ,  di  cui  si  noto 


in  principio  essere  Ruggiero  l'antico 
ceppo.  —  Come  nella  Tessalia  ec.  Al- 
lude proUaliilmenle  alle  Imltaglie  cooi- 
h^tlutc  in  quei  luoghi  dalle  legioni  ro- 
mane,  di   cui   l'insegna    era    l'aquila. 

Si.  50.  V.  2.  —  Non  miraron:  non 
pensarono. 

St.  0)1.1'.  5.  —  Aliasti:  provi,  senta. 

St.  62  V.  ().—  Falda:  diconsi/a/rfe 
quelle  strisce  metalliche  che  atlorniano 
la  cintura  dt-ll' usbergo  ,  e  scendono  a 
riparare  i  Ganchi  <•  le  cosredel  guerriero. 
Ciò  riguardisi  come  giunta  della  nota 
alla  St.  83  del  Canto  "XXII I. 

Si.  (18.  V.  3-4 — Mutano  regni  ec: 
mutano  sedi;  dov'era  mestizia  sulienira 
conforto,  e  viceversa. 

St.  76.  V.  4.  —  Del  suo  desire  :  del 
suo  desiderato  amante. 

St.  86.  i».  ti. —  Di  piallo:  ritirato, 
senza   farsi   vedere. 

St.  93.  i-.  2.  —  Madre,  moglie.  Bea- 
trice ,  figlia  di  Namo  iluca  di  Bavier.) ,  fu 
m.idre  di  Uin^ildn,  e  la  di  lui  moglie  cr.i 
Clarice,  sorella  di  Ugone  di  Bordo  .S 
ha  del  Tasso  un  poema  sugli  amori  d 
Rinaldo  e  Clarice,  intitolalo  //  Rinaldo 


599 


CASfTO     ¥EIVTESI9IO]VO]yO. 


Il  p  1  .Tiiienli)  del  Poeta  sulla  gelosia.  Pugna  di  Rinaldo  con  Guidon  Selva^- 
};iii;  1  icipuciscimento  di  que!)l'ullimo,e  unione  di  lui  col  dr,ippellodi  Monl,>lliaMo, 
<liH  insieme  alle  genli  di  Ca. lo  fa  grave  danno  ai  Mori.  Braiidimarle  va  con 
Fi'rdiligi  in  traccia  di  Orlando,  e  capila  al  poulicello  di  Rodomonte,  di  cui 
rini^n  prigioniero.  Ritirata  dell' esercito  moresco  in  Arli. 


Che  dolce  più,  che  più  giocondo  slato 
Saria  di  quel  d'  un  amoroso  core? 
Ohe  reciproco  merlo  abbia  legalo 
,0on  aurei  nodi  in  su  le  vie  d'  onore 
A  obbiello  lai,  che  simil  mai  Irovalo 
Non  ha  né  spera  di  trovar  migliore, 
Se  non  sopravvenisse  quella  ria 
Peste  talor  eh'  è  detta  Gelosia. 

Questa  è  la  cruda  e  avvelenala  piaga, 
A  cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro, 
Né  raurmure,  né  immagine  di  saga, 
Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro, 
Né  quanta  esperienzia  d'  arie  maga 
Fece  mai  l' invenlor  suo  Zoroaslro: 
Piaga  crudel  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  1'  uom  che  disperato  muore. 

Oh  incurabii  piaga  che  nel  petto 
D'  un  araalor  si  facile  s' imprime 
Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetto  ! 
Piaga  che  1' uom  si  crudelmente  opprime. 
Che  la  ragion  gli  offusca  e  l' inlellello, 
E  lo  tra'  fuor  delle  sembianze  prime! 
Oh  iniqua  gelosia,  che  cosi  a  torto 
Levasti  a  Bradamanle  ogni  conforto! 
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4      Non  di  questo  eh'  Ippalca  e  che  '1  fralello 
Le  avea  nel  core  arnaramenle  impresso, 
Ma  dico  d'  uno  annunzio  crudo  e  fello, 
("he  le  fu  dato  pochi  giorni  appresso. 
Questo  era  nulla  a  paraaon  di  quello 
Ch'io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  dipresso. 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  |)riniieramente, 
Che  ver  Parii,'i  vien  con  la  sua  gente. 

6      Scontraro  il  di  seguente  inver  la  sera 
Un  cavalier  eh' avea  una  donna  al  fianco, 
Con  scudo  e  sopravvesta  tutta  nera, 
Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  hianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardello,  ch'era 
Dinanzi,  e  visla  avea  di  guerrier  franco: 
E  quel  che  mai  nessun  ricusar  volse. 
Girò  la  briglia,  e  spazio  a  correr  tolse. 

6       Senza  dir  altro,  o  più  notizia  darsi 
Dell'  esser  lor,  si  vengono  all'  incontro. 
Rinaldo  e  gli  altri  cavalier  fermarsi. 
Per  veder  come  seguirla  lo  scontro. 
Tosto  costui  per  (erra  ha  da  versarsi. 
Se  in  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incontro 
(Dicea  tra  se  medesmo  Ricciardello); 
Ma  contrario  al  pensier  segui  l'eCfetto: 

7  Perocché  lui  sotto  la  visla  offese 
Di  lanto  colpo  il  cavaliero  isirano. 
Che  lo  levò  di  sella,  e  lo  dislese 

Più  di  due  lance  al  suo  deslrier  lontano. 
Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L'assunto  Alardo,  e  riirovossi  al  piano 
'  Slordilo  e  male  acconcio:  si  fu  crudo 

Lo  scontro  fìer,  che  gli  spezzò  lo  scudo. 

8  Guicciardo  pone  incontinente  in  resta 
L'asta,  che  vede  i  duo  germani  in  terra, 
Benché  Rinaldo  gridi:  Resta,  resta; 

Che  mia  convien  che  sia  la  lerza  guerra: 
Ma  l'elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  lesta; 
Si  che  Guicciardt)  al  corso  si  disserra; 
Né  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 
E  riirovossi  subito  a  giacere. 
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9    Vuol  Ricciardo,  Viviano  e  Malagigi, 
E  r  un  prima  deli'allro  essere  in  giostra: 
Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  litigi; 
Ch'innanzi  a  lutti  armato  si  dimostra, 
Dicendo  loro:  È  tempo  ire  a  Parigi; 
E  saria  troppo  la  tardanza  nostra, 
S' io  volessi  aspettar  finché  ciascuno 
Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 

40      Dissel  tra  se,  ma  non  che  fosse  inteso; 
Che  saria  stato  agli  altri  ingiuria  e  scorno. 
L'uno  e  l'altro  del  campo  avea  già  preso, 
E  si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 
Non  fu  Rinaldo  per  terra  disleso; 
Che  valea  tutti  gli  altri  eh'  avea  intorno. 
Le  lance  si  fiaccar,  come  di  vetro; 
Né  i  cavalier  si  piegar  oncia  addietro. 

a      L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse, 
Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le  groppe. 
Baiardo  immantinente  ridrizzosse. 
Tanto  eh'  appena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  si  l'altro  percosse. 
Che  la  spalla  e  la  schena  insieme  roppe. 
Il  cavalier  che  '1  destrier  morto  vede, 
Lascia  le  staffe,  ed  é  subito  in  piede. 

-12      Ed  al  figlio  d'Amon,  che  già  rivolto 
Tornava  a  lui  con  la  man  vota,  disse: 
Signore,  il  buon  destrier  che  tu  m'hai  tolto, 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  visse, 
Mi  faria  uscir  del  mio  debito  mollo. 
Se  cosi  invendicalo  si  morisse: 
Si  che  vientene,  e  fa  ciò  che  tu  puoi; 
Perchè  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

13      Disse  Rinaldo  a  lui:  Se  '1  destrier  morto, 
E  non  altro  ci  de'  porre  a  battaulia, 
Un  de' miei  li  darò,  piglia  conforto, 
Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse:  Tu  sei  mal  accorto, 
Se  creder  vuoi  che  d'  un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poiché  non  comprendi  ciò  ch'io  voglio, 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 
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U      Vo' «Jir  che  mi  pania  commclter  fallo, 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 
E  non  sapessi  s' in  qucsl'  altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari,  o  se  più  vali,  o  manco. 
Come  li  piace,  o  scendi,  o  sta  a  cavallo: 
Purché  le  man  tu  non  li  legna  al  fianco, 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darli; 
Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

-15      Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 
E  disse:  La  battaglia  li  prometto; 
E  perchè  lu  sia  ardito,  e  non  ti  punga 
Di  questi  e'  ho  d' intorno,  alcun  sospetto. 
Andranno  innanzi  fìnch'  io  gli  raggiunga; 
Né  meco  resterà  fuor  eh'  un  valletlo 
Che  mi  tenga  il  cavallo:  e  così  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

-16      La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  mollo  il  cavaiiero  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e  del  deslrier  Baiardo 
Diede  al  valletlo  le  redine  in  mano: 
E  poi  che  più  non  vede  il  suo  stendardo, 

11  qual  di  lungo  spazio  è  già  lontano, 

Lo  scudo  imbraccia  e  siringe  il  brando  fiero, 
E  sfida  alla  battaglia  il  cavaiiero. 

il      E  quivi  s' incomincia  una  ballaglia, 
Di  eh'  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 
Non  crede  1' un  che  tanto  l'altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  gli  resista. 
Ma  poiché  '1  paragon  ben  li  ragguaglia, 
Né  r  un  dell'altro  più  s'allegra  o  attrista, 
Pongon  l'orgoglio  ed  il  furor  da  parte, 
Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogni  arie. 

18      S' odon  lor  colpi  dispietati  e  crudi 
intorno  rimbombar  con  suono  orrendo, 
Ora  i  canti  levando  a'  grossi  scudi. 
Schiodando  or  piastre,  e  quando  maglie  aprendo. 
Né  qui  bisogna  tanto  che  si  sludi 
A  ben  ferir,  quatilo  a  parar,  volendo 
Star  f  uno  all'altro  par;  ch'eterno  danno 
Lor  può  causar  il  primo  error  che  fauno. 
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19  Durò  r  assalto  un'  ora,  e  più  che  '1  mezzo 
D'un' altra;  ed  era  il  sol  già  sotto  l'onde, 
Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezzo 

Dell' orizzon  fin  all'eslrerae  sponde; 
Né  riposato,  o  fatto  altro  intermezzo 
Aveano  alle  percosse  furibonde 
Questi  guerrier,  che  non  ira  o  rancore, 
Ma  tratto  all'  arme  avea  disio  d'  onore. 

20  Rivolve  tuttavia  Ira  se  Rinaldo 
Chi  sia  r  estrano  cavalier  si  forte, 

Che  non  pur  gli  sta  contra  ardito  e  saldo. 
Ma  spesso  il  mena  a  risco  della  morte; 
E  già  tanto  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubila  forte; 
E  volentier,  se  con  suo  onor  potesse, 
Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

21  Dall'altra  parte  il  cavalier  estrano, 
Che  similmente  non  avea  notizia 

Che  quel  fosse  il  signor  di  Montalbano, 

Quel  si  famoso  in  tutta  la  milizia. 

Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 

Condotto  cosi  poca  nimicizia, 

Era  certo  che  d' uom  di  più  eccellenza 

Non  potesson  dar  1'  arme  esperienza. 

22  Vorrebbe  dell'  impresa  esser  digiuno, 
Ch'avea  di  vendicare  il  suo  cavallo; 

E  se  potesse  senza  biasmo  alcuno, 
Si  trarria  fuor  del  periglioso  ballo. 
Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  bruno, 
Che  tutti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo. 
Poco  ferire,  e  men  parar  sapeano; 
Ch'appena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

25       Fu  quel  da  Montalbano  il  primo  a  dire 
Che  far  battaglia  non  denno  allo  scuro, 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  differire, 
Ch'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo; 
E  che  può  inlanto  al  padiglion  venire. 
Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro. 
Ma  servilo,  onorato  e  ben  veduto. 
Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 
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24  Non  bisognò  a  Rinaldo  pregar  mollo; 
Che  '1  cortese  baron  tenne  lo  'nvito. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  tlrappel  raccolto 
Di  Monlalbano  era  in  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo,  e  molto  ben  guernito, 
A  spada  e  a  lancia  e  ad  ogni  prova  buono, 
Ed  a  quel  cavalier  fattone  dono. 

25  II  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo,  che  venia  con  esso; 
Che  prima  che  giungessero  all'ostello, 
Venuto  a  caso  era  a  nomar  se  §tesso: 
E  perchè  1'  un  dell'altro  era  fratello. 
Si  senti  dentro  di  dolcezza  oppresso, 

E  di  pietoso  aCfetto  tocco  il  core; 
E  lacrimò  per  gaudio  e  per  amore. 

26  Questo  guerriero  era  Guidon  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marfìsa  e  Sansonetto 

E'  figli  d'  Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'  ho  detto. 
Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
Avendol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

27  Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce. 
Ch'avuto  avea  più  di  veder  disio. 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce, 
Con  molto  gaudio  disse:  O  signor  mio, 
Qual  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 
E  sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo? 

28  Mi  partorì  Costanza  nell'  estreme 
Ripe  del  mar  Eusino:  io  son  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 
Come  ancor  voi,  del  generoso  Amone. 
Di  voi  vedere  e  gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  è  del  venir  cagione; 

E  dove  mia  intenzion  fu  d'onorarvi, 
Mi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi. 


Cìnto  ventesimonono.  603 

29      Ma  scusimi  appo  voi  d'  un  error  tanto, 
Ch'io  non  ho  voi  né  gli  altri  conosciuto; 
E  s'emendar  si  può,  ditemi  quanto 
Far  debljo,  eh'  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 
Poi  che  si  fu  da  questo  e  da  quel  canto 
De'  complessi  iterati  al  fin  venuto. 
Rispose  a  lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia: 

50  Che  per  certificarne  che  voi  sete 

Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo, 

Dar  miglior  testimonio  non  potete. 

Che  '1  gran  valor  eh'  in  voi  chiaro  proviamo. 

Se  più  pacifiche  erano  e  quiete 

Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo: 

Che  la  damma  non  genera  il  leone, 

Né  le  colombe  1'  aquila  o  il  falcone. 

51  Non.  per  andar,  di  ragionar  lasciando, 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via, 
Vennero  ai  padiglioni;  ove  narrando 

Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria, 
Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre; 
E  parve  a  lutti  assimigliarsi  al  padre. 

52  Non  dirò  1'  accoglienze  che  gli  fero 
Alardo.  Ricciardetto  e  gli  altri  dui; 
Che  gli  fece  Viviano  ed  Aldigiero. 

E  Malagigi,  frati  e  cugin  sui: 
Ch'ogni  signor  gli  fece  e  cavaliere: 
Ciò  ch'egli  disse  a  loro,  ed  essi  a  lui: 
Ma  vi  concluderò,  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 

55      Caro  Guidone  a'  suoi  fratelli  stato 
Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai: 
Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato, 
Ch'  esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 
Poscia  che  '1  nuovo  sole  incoronalo 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai, 
Guidon  coi  frati  e  coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

51' 
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34      Tanlo  un  giorno  ed  un  allro  se  n'andare, 
Che  di  Parigi  alle  assediale  porle 
A  iiien  di  (licci  miglia  s' accostalo 
In  ripa  a  Senna;  ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  Aquilanle  rilrovaro, 
I  duo  guerrier  dall'armatura  forte: 
Grifone  il  bianco,  ed  Aquilanle  il  nero, 
Che  partorì  Gismonda  d'  Oliviero. 

55      Con  essi  ragionava  una  donzella. 
Non  già  di  vii  condizione  in  vista, 
Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 
Fregiala  intorno  avea  d'aurata  lista; 
Mollo  leggiadra  in  apparenza  e  bella. 
Fosse  quantunque  lacrimosa  e  trista: 
E  mostrava  ne'  gesti  e  nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  mollo  importante. 

36  Conobbe  i  cavalier,  com'essi  lui, 
Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  innanzi; 
Ed  a  Rinaldo  disse:  Eccovi  dui 

A  cui  van  pochi  di  valore  innanzi; 
E  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui. 
Non  ne  staranno  i  Saracini  innanzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto, 
Che  r  uno  e  1'  altro  era  guerrier  perfetto. 

37  Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco; 
Perocché  quelli  sempre  erano  usali. 

L' un  tulio  nero,  e  l'altro  tutto  bianco 
Vestir  su  1'  arme,  e  mollo  andare  ornali. 
Dall'  altra  parte  essi  conobber  anco 
E  salutar  Guidon,  Rinaldo  e  i  frali; 
Ed  abbracciar  Rinaldo  come  amico. 
Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico, 

3S       S'  ebbero  un  tempo  in  urla  e  in  uran  dispello 
Per  Trufìaldin,  die  fora  lungo  a  dire; 
Ma  quivi  insieme  con  fraterno  atTetlo 
S'accarezzar,  tulle  obbiiando  l'ire. 
Rinaldo  poi  si  volse  a  S.insonello, 
Ch'era  lartlalo  un  poco  più  a  venire, 
E  lo  raccolse  col  debito  onore. 
Appieno  inslrulto  del  suo  gran  valore. 
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39  Toslo  che  la  donzellcT  più  virino 
Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  l'ebbe, 
(Ch' avea  notizia  d'ogni  paladino) 
Gli  disse  una  novella  che  aV  increbbe; 
E  cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 

A  cui  la  Chiesa  e  l'alto  Imperio  debbo. 
Quel  già  si  saggio  ed  onoralo  Orlando, 
È  fatto  stolto,  e  va  pel  mondo  errando. 

40  Onde  causalo  cosi  strano  e  rio 
Accidente  gli  sia.  non  so  narrarle. 

La  sua  spada  e  l'allr'arme  ho  vedute  io. 
Che  per  li  campi  avea  gittate  e  sparla; 
E  vidi  un  cavalier  cortese  e  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arbuscello 
Fé,  a  guisa  di  trofeo,  pomposo  e  bello. 

41  Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 

Dal  fìgliuol  d'  Agricane  il  di  medesmo. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battesmo 
L'essere  un'altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganesmo. 
Né  Brigliadoro  men,  ch'errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  pagan  tolto. 

42  Son  pochi  di  ch'Orlando  correr  vidi, 
Senza  vergogna  e  senza  senno,  ignudo. 
Con  urli  spaventevoli  e  con  gridi: 

Ch'  è  fallo  pazzo  in  somma  li  conchiudo; 
E  non  avrei,  fuor  ch'a  questi  occhi  fidi, 
Credulo  mai  si  acerbo  caso  s  crudo. 
Poi  narrò  che  lo  vide  giù  dal  ponte 
Abbraccialo  cader  con  Rodomonte. 

43  A  qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
D'Orlando,  soggiungea,  di  ciò  favello; 
Acciò  eh'  alcun  di  tanti  a  ch'io  lo  dico. 
Mosso  a  pietà  del  caso  strano  e  fello, 
Cerchi  o  a  Parigi  o  in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  si  purghi  il  cervello. 
Ben  so,  se  Brandiraarte  n'avrà  nuova, 
Sarà  per  farne  ogni  possibil  prova. 
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44  Era  costei  la  bella  Fiordilifii, 

Più  cara  a  Brandimarte  che  so  slesso; 
la  qual,  per  lui  Irovar,  venia  a  Parigi: 
E  della  spada  ella  sogi^iunse  appresso, 
Che  discordia  e  conlesa  e  gran  litigi 
Tra  il  Sericano  e  '1  Tartaro  avea  messo; 
E  ch'avuta  l'avea,  poiché  fu  casso 
Di  vita  Mandricardo,  alfin  Gra<lasso. 

45  Di  cosi  strano  e  misero  accidente 
Rinaldo  senza  (in  si  lagna  e  duole; 
Né  il  core  intenerir  meri  se  ne  sente, 
Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 
E  con  disposta  ed  ìmmutabìl  mente, 
Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole. 
Con  speme,  poi  che  ritrovato  l'abbia, 
Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

46  Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire. 
Sia  volontà  del  cielo  o  sia  avventura, 
A^uol  fare  i  Saracin  prima  fuggire, 

E  liberar  le  parisine  mura. 

Ma  consiglia  1'  assalto  differire 

(Che  vi  par  gran  vantaagio]  a  notte  scura, 

Nella  terza  vigilia  o  nella  quarta, 

Ch'  avrà  1'  acqua  di  Lete  il  Sonno  sparla. 

47  Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco, 
E  quivi  la  posò  per  tutto 'I  sjiorno: 

Ma  poi  che  '1  sol,  lasciando  il  mondo  fosco, 
Alla  nutrice  antiqua  le  ritorno. 
Ed  orsi  e  capre,  e  serpi  senza  losco, 
E  r  altre  fere  ebbeno  il  cielo  adorno. 
Che  slate  erano  ascose  al  maggior  lampo, 
Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo: 

48  E  venne  con  Grifon,  con  Aquilante, 
Con  Vivian,  con  Alanlo  e  con  Guidone, 
Con  Sansonello,  agli  altri  un  miglio  innante, 
A  cheti  passi  e  senza  alcun  sermone. 
Trovò  dormir  l'ascolta  d'Atrramanle: 
Tutta  l'uccise,  e  non  ne  fé  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  l'altra  gente  mora. 

Che  non  fu  visto  né  sentito  ancora. 
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49      Del  campo  d' infedeli  a  prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  all'improvviso 
Lasciò  Rinaldo  sì  rotta  e  consunta, 
Ch' un  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 
1  Saracin  non  1' avean  più  da  riso; 
Che  sonnolenti,  timidi  ed  inermi, 
Poleano  a  lai  guerrier  far  pochi  schermi. 

60      Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
Dei  Saracini,  al  mover  dell'assalto, 
A  trombe  e  a  corni  dar  subito  vento, 
E,  gridando,  il  suo  nome  alzar  in  allo. 
Spinse  Baiardo,  e  quel  non  parve  lento; 
Cile  dentro  all'  alte  sbarre  entrò  d'  un  salto, 
E  versò  cavalier,  pestò  pedoni, 
Ed  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 

bi      Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano, 
A  cui  non  s'arricciassero  le  chiome, 
Quando  senti  Rinaldo  e  Montalbano 
Sonar  per  l'aria,  il  formidato  nome. 
Fugge  col  campo  d'  Africa  l' Ispano, 
Né  perde  tempo  a  caricar  le  some; 
Ch'  aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 
Ch'  aver  provata  anco  si  piagne  e  duole. 

62      Guidon  lo  segue,  e  non  fa  men  di  lui; 
Né  men  fanno  i  duo  figli  d'Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardetto  e  gli  altri  dui: 
Col  brando  Sansonetto  apre  il  sentiero; 
Aldigiero  e  Vivian  provar  altrui 
Fan  quanto  in  arme  1'  uno  e  1'  altro  è  fiero. 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 

53      Settecento  con  lui  lenea  Rinaldo 
In  Montalbano  e  intorno  a  quelle  ville, 
Usali  a  portar  l'arme  al  freddo  e  al  caldo, 
Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  d'  Achille. 
Ciascun  d'essi  al  bisogno  era  sì  saldo, 
Che  cento  insieme  non  fuggian  per  mille; 
E  se  ne  potean  molti  sceglier  fuori, 
Che  d'  alcun  dei  famosi  eran  migliori. 
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54  E  se  Rinaldo  ben  non  era  mollo 
Ricco  né  di  città  né  di  tesoro, 
Facea  si  con  parole  e  con  buon  volto, 
E  ciò  eh' avea  partendo  ognor  con  loro, 
Ch'  iin  (li  quel  nunier  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  somma  d'oro. 
Questi  da  Montalban  mai  non  rimove, 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogfio  altrove. 

66  Ed  or,  perch'  abbia  il  Magno  Carlo  aiuto, 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello. 
Tra  gli  African  questo  drappel  venuto, 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello, 

Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falanleo  Galeso  il  lupo  fello, 
0  quel  che  soglia  del  barbato,  appresso 
Il  barbaro  Ginifìo,  il  leon  spesso. 

56      Carlo,  ch'avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea,  che  presso  era  a  Parigi  giunto, 
E  che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e  in  punto: 
E,  quando  bisognò,  venne  in  aiuto 
Coi  paladini;  e  ai  paladini  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  Monodante, 
Di  Fiordiligi  il  fido  e  saggio  amante; 

67  Ch'  ella  più  giorni  per  si  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi,  all'  insegne  che  portar  solia, 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 
Lasciò  la  guerra,  e  tornò  tutto  umano, 

E  corse  a  lei  d'  appresso;  e  d'  amor  pieno, 
Mille  cose  le  disse,  o  poco  meno. 

55  Delle  lor  donne  e  delle  lor  donzelle 
Si  fidar  molto  a  quella  antica  elade. 
Senz'  altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  piani  e  monti,  e  \)or  strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  l' lian  per  buone  e  belle, 
Né  mai  Ira  lor  suspizione  accade. 
Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante, 
Che  fatto  stollo  era  il  signor  d'Anglante. 
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59  Brandimarte  si  strana  e  ria  novella 
Credere  ad  altri  a  pena  avria  potuto; 
Ma  lo  credette  a  Fiordiiigi  bella, 

A  cui  già  maggior  cose  avea  creduto. 
Non  pur  d'  averlo  udito  gli  dice  ella, 
Ma  che  con  gli  occhi  proprj  1'  ha  veduto; 
C  ha  conoscenza  e  pratica  d'  Orlando, 
Quanto  alcun  altro;  e  dice  dove  e  quando: 

60  E  gli  narra  del  ponle  periglioso. 
Che  Rodomonte  ai  cavalier  difende, 
Ove  un  sepolcro  adorna  e  fa  pomposo 
Di  sopravveste  e  d'arme  di  chi  prende. 
Narra  e'  ha  visto  Orlando  furioso 

Far  cose  quivi  orribili  e  stupende; 
Che  nel  fiume  il  pagan  mandò  riverso. 
Con  gran  periglio  di  restar  sommerso. 

61  Brandimarte,  che  i  conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello  o  figlio, 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto, 

Non  ricusando  affanno  né  periglio. 
Che  per  opra  di  medico  o  d' incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio, 
Cosi  come  trovossi  armato  in  sella. 
Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

62  Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte 
Avea  veduto,  il  lor  cammin  drizzaro, 
Di  giornata  in  giornata,  fin  ch'ai  ponle 
Che  guarda  il  re  d'Algier  si  ritrovaro. 
La  guardia  ne  fé  segno  a  Rodomonte, 
E  gli  scudieri  a  un  tempo  gli  arrecare 
L'arme  e  il  cavallo;  e  quel  si  trovò  in  punto, 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  giunto. 

63  Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore, 
Il  Saracino  a  Brandimarte  grida: 
Qualunque  tu  li  sia,  che,  per  errore 

Di  via  0  di  mente,  qui  tua  sorte  guida, 
Scendi  e  spogliati  l'arme,  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  ch'io  t'  uccida, 
E  che  vittima  all'  ombre  tu  sia  offerto; 
Ch'  io  '1  farò  poi,  né  le  n'  avrò  alcun  merlo. 
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64  Non  volse  Brandimartc  a  queir  altiero 
Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 
Sprona  Baloldo,  il  suo  gentil  destriero, 
E  inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia, 
Che  mostra  che  può  star  d'  animo  tìero 
Con  qual  si  vo2;lia  al  mondo  alla  bilancia: 
E  Kodomonle,  con  la  lancia  in  resta, 

Lo  stretto  ponte  a  tutta  briglia  pesta. 

65  11  suo  destrier,  eh'  avea  continuo  uso 
D'andarvi  sopra,  e  far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e  quando  un  altro  cader  giuso, 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 
L'altro,  del  corso  insolilo  confuso, 

A^enia  dubbioso,  timido  e  fremente. 

Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  nell'  onda, 

Oltre  che  stretto  e  che  sia  senza  sponda. 

66  I  cavalier,  di  giostra  ambi  maestri, 
Che  le  lance  avean  grosse  come  travi, 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri, 

Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gravi; 
Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 
E  seco  i  signor  lor  tulli  in  un  monte. 

67  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 

Che  lo  spronar  de' fianchi  insta  e  richiede. 
L'asse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta, 
Che  non  trovaro  ove  fermare  il  piede; 
Sì  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nell'acqua;  e  gran  rimbombo  al  elei  ne  riede, 
Simile  a  quel  ch'usci  del  nostro  fiume. 
Quando  ci  cadde  il  mal  retlor  del  lume. 

68  I  duo  cavalli  andar  con  tutto  '1  pondo 
Dei  cavalier,  che  steron  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  riviera  insin  al  fondo. 

Se  v'era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 
Non  è  già  il  primo  salto  né  '1  secondo. 
Che  giù  del  ponte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccalo  col  destriero  audace; 
Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace: 
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69  Sa  dove  è  saldo,  e  sa  dove  è  più  molle: 
Sa  dove  è  1'  acqua  bassa,  e  dove  è  1'  alta. 

Dal  fiiiine  il  capo  e  il  pedo  e  i  fianchi  eslolle, 
E  Braiulimarte  a  gran  vantaggio  assalta. 
Brandiraarte  il  corrente  in  giro  tolte: 
Nella  sabbia  il  destrier,  che  '1  fondo  smalta, 
Tutto  si  ficca,  e  non  può  riaversi. 
Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi. 

70  L'  onda  si  leva,  e  li  fa  andar  sozzopra, 
E  dove  è  più  profonda  li  trasporta. 

Va  Brandimarle  sotto,  e  '1  destrier  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e  smorta 
E  le  lacrime  e  i  voti  e  i  prieghi  adopra: 
Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  si  fiero, 
Ch'  aCfogar  lasci  un  tanto  cavaliere! 

li      Deh,  cortese  signor,  s' unqua  tu  amasti, 
Di  me,  ch'amo  costui,  pietà  ti  vegna. 
Di  farlo  tuo  prigion  tanto  ti  basti; 
Che  s'orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna: 
Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti, 
Questa  fìa  la  più  bella  e  la  più  degna. 
E  seppe  si  ben  dir,  eh' ancorché  fosse 
Si  crudo  il  re  pagan ,  pur  lo  commosse; 

72  E  fé  che  'I  suo  amator  ratto  soccorse, 
Che  sotto  acqua  il  destrier  tenea  sepolto, 
E  della  vita  era  venuto  in  forse, 

E  senza  sete  avea  bevuto  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse, 

Che  gli  ebbe  il  brando  e  di  poi  l'elmo  tolto. 

Dell'acqua  mezzo  morto  il  trasse,  e  porre 

Con  molti  altri  lo  fé  nella  sua  torre. 

73  Fu  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta. 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta, 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  se  stessa,  e  non  d'altri,  si  lamenta, 
Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 
Per  avergli  narrato  eh'  avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

52 
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74  Quindi  si  [)arle,  avendo  già  concetlo 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

O  il  Selvaggio  Guidone,  o  Sansonello, 

O  altri  della  corte  di  Pipino, 

In  acqua  e  in  terra  cavalier  perfetto 

Da  poter  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato, 

Che  Brandimarte  suo  non  era  slato. 

75  Va  molli  giorni,  prima  che  s'abbatta 
In  alcun  cavalier  eh'  abbia  sembiante 
D'esser  come  lo  vuol,  perchè  combatta 
Col  Saracino,  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  alla 

Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avanle, 
Che  sopravvesta  avea  ricca  ed  ornata, 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 

76  Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi; 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 

E  della  gran  sconfitta  seguitarvi, 
Ch' a' Mori  die  Rinaldo  e  Malagigi. 
Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  conlarvi, 
Né  quei  che  fur  cacciali  ai  fiumi  stigi. 
Levò  a  Turpino  il  conto  l'aria  oscura, 
Che  di  contarli  s'  avea  preso  cura. 

77  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramante;  e  un  cavalier  lo  desta, 
Dicendogli  che  fia  fallo  prigione. 

Se  la  fuga  non  è  via  |)iù  che  presta. 
Guarda  il  re  intorno,  e  la  confusione 
Vede  dei  suoi,  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua  chi  là  fungendo  inermi  e  nudi. 
Che  non  lian  tempo  di  pur  lor  gli  scu.li. 

78  Tulio  confuso  e  privo  di  consiglio 
Si  facea  porre  indosso  la  corazza. 
Quando  con  Falsiron  vi  qiunsc  il  fiijlio 
Grandonio,  e  Balugante,  e  quella  razza; 
E  al  re  Aiiramante  mostrano  il  perielio 
Di  restar  morto  o  preso  in  quella  piazza; 
E  che  i)uò  dir,  se  salva  la  persona, 

Che  Korlutia  gli  sia  propizia  e  i)Uona. 
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79      Cosi  Marsilio  e  così  il  buon  Sobrino, 
E  cosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 
Ch'  a  sua  dislruzion  (anio  è  vicino, 
Quanto  a  Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce; 
Che  s'  aspella  che  giunga  il  paladino 
Con  tacila  gente,  e  un  uom  tanto  feroce, 
Render  certo  si  può  eh'  egli  e  i  suo'  anaici 
Rimarran  morti,  o  in  man  degli  nimici. 

SO      Ma  ridur  si  può  in  Arli  o  sia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente  e'  ha  d' intorno; 
Che  r  una  e  l'altra  terra  è  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d'un  giorno: 
E  quando  salva  sia  la  sua  persona, 
Si  polrà  vendicar  di  questo  scorno. 
Rifacendo  l'esercito  in  un  tratto, 
Onde  alfin  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

81  II  re  Agramante  al  parer  lor  s'atlenne, 
Benché  '1  partilo  fosse  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  e  parve  aver  le  penne, 
Per  quel  cammin  che  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne, 
Che  la  partita  fu  per  1'  aer  scuro. 

Yenli  mila  Ira  d'  Africa  e  di  Spagna 
Pur,  eh'  a  Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

82  Quei  ch'egli  uccise,  e  quei  che  i  suoi  fratelli, 
Quei  che  i  duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  che  provaro  empj  nimici  e  felli 

I  settecento  a  cui  Rinaldo  accenna, 
E  quei  che  spense  Sansonelto,  e  quelli 
Che  nella  fuga  s' affogaro  in  Senna, 
Chi  potesse  contar,  eonleria  ancora 
Ciò  che  sparge  d'  aprii  Favonio  e  Flora. 

83  Islima  alcun  che  Malagigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  della  notte; 

Non  che  di  sangue  le  campagne  sparla 

Fosser  per  lui,  né  per  lui  teste  rotte; 

Ma  che  gì'  infernali  angeli  per  arie 

Facesse  uscir  dalle  tartaree  grolle, 

E  con  tante  bandiere  e  tante  lance, 

Ch'  insieme  più  non  ne  porrian  due  France: 
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84      E  che  facesse  udir  lanli  metalli, 
Tanll  tamburi,  e  lanli  varj  suoni, 
Tanti  annilriri  in  voce  di  cavalli, 
Tanli  gridi  e  tumulti  di  pedoni, 
Che  risonare  e  piani  e  monti  e  valli 
Dovean  delle  longinque  rejjioni; 
Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede, 
Che  li  fece  voltare  in  fu;,'a  il  piede. 

86      Non  si  scordò  il  re  d'Africa  Ruggiero, 
Ch'era  ferito  e  stava  ancora  grave. 
Quanto  potò  più  acconcio  s'  un  destriero 
Lo  fece  por,  eh' avea  l'andar  soave; 
E  poi  che  r  ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fé  posare  in  nave, 
E  verso  Arli  portar  comodamente, 
Dove  s'avea  a  raccor  tutta  la  gente. 

86  Quei  eh'  a  Rinaldo  e  a  Carlo  dier  le  spalle, 
(Fur,  credo,  cento  mila  o  poco  manco) 

Per  campagne,  per  boschi  e  monte  e  valle 
Cercaro  uscir  di  man  del  popol  franco; 
Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle, 
E  fece  rosso  ov'  era  verde  e  bianco. 
Cosi  non  fece  il  re  di  Sericana, 
Ch'avea  da  lor  la  tenda  più  lontana: 

87  Anzi,  come  egli  sente  che  '1  signore 
Di  Monlalbano  è  questo  che  gli  assalta, 
Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core. 

Che  qua  e  là  per  allegrezza  salta. 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  lanl'  alla 
E  si  rara  avventura,  d'  acquistare 
Baiardo,  quel  deslrier  che  non  ha  pare. 

88  Avea  quel  re  gran  tempo  desiato 
(Credo  ch'altrove  voi  l'abbiate  letto) 
D'aver  la  buona  Durindana  a  lato, 

E  cavalcar  quel  corridor  |)erfello. 
E  già  con  più  di  cento  mila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a  questo  etTetto; 
E  con  Rinaldo  già  sfidalo  s'  era 
Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera: 
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S9      E  sul  lilo  del  mar  s'  era  condutlo 
Ove  dovea  la  puana  dilTiiiire; 
Ma  Malagiiji  a  [urbar  venne  il  ludo, 
Che  fé  il  cugin,  mal  grado  suo,  partire,- 
Avendo!  sopra  un  legno  in  mar  ridullo. 
Lungo  saria  tuUa  l' istoria  dire. 
Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  vile 
Sempre  Gradasso  il  paiadin  gentile. 

90  Or  die  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costui  ch'assale  il  campo,  se  n'allegra. 
Si  veste  i'  arme,  e  la  sua  alfana  prende, 
E  cercando  lo  va  per  1'  aria  negra: 

E  quanti  ne  riscontra,  a  terra  stende; 
Ed  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia: 
Tutti  li  mena  a  un  par  la  buona  lancia. 

91  Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando, 
Chiamando  spess.o,  e  quanto  può  più  forte, 
E  sempre  a  quella  parie  declinando, 

Ove  più  folle  son  le  genti  morte, 

Ch' alfin  s'incontra  in  lui  brando  per  brando; 

Poiché  le  lance  loro  ad  una  sorte 

Eran  salite  in  mille  schegge  rotte 

Sin  al  carro  stellalo  della  Nolte. 

92  Quando  Gradasso  il  paiadin  gagliardo 
Conosce,  e  non  perchè  ne  vegga  insegna, 
Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e  per  Baiardo 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  legna; 
Non  è,  gridando,  a  improverargli  lardo 
La  prova  che  di  se  fece  non  dei^na: 

Ch'  al  dato  camjìo  il  giorno  non  comparse, 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

93  Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme, 
Se  potevi  nasconderli  quel  punto, 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo:  or  vedi  eh'  io  l'  ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  nell'estreme 
Fosse  di  Stige,  o  fossi  in  cielo  assunto. 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  leco, 
Nell'alta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 
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94  Se  d'  aver  meco  a  far  non  (i  dà  il  core, 
E  vedi  già  che  non  puoi  starmi  a  paro, 

E  più  siimi  la  vita  che  l'onore, 
'Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo, 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 
E  viver  puoi,  se  sì  l'è  il  viver  caro: 
Ma  vivi  a  pie;  cliè  non  merli  cavallo, 
S'  alla  cavalleria  fai  si  gran  fallo. 

95  A  quel  parlar  si  rilrovò  presente 
Con  Ricciardello  il  cavalier  Selvaggio; 
E  le  spade  ambi  trasser  ugualmente. 
Per  far  parere  il  Serican  mal  saiisio. 
Ma  Rinaldo  s' ojìpose  immantinente, 

E  non  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio. 
Dicendo:  Senza  voi  dunque  non  sono 
A  chi  m'  oltraggia  per  risponder  buono? 

96  Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pacano, 

E  disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farle. 
Se  tu  m'ascolti,  manifesto  e  piano 
(',h' io  venni  alla  marina  a  ritrovarle: 
E  poi  li  sosterrò  con  1"  arme  in  mano. 
Che  l'avrò  detto  il  vero  in  ogni  parie; 
E  sempre  che  tu  dica,  mentirai, 
Ch'alia  cavalleria  mancass' io  mai. 

97  Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi.  che  pianamente  intenda 
I.a  giuslissima  e  vera  scusa  mia, 
Acciò  eh' a  torlo  più  non  mi  riprenda; 
E  poi  Baiardo  al  termine  di  pria 

Tra  noi  vorrò  eh'  a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  lato. 
Si  come  appunto  fu  da  te  ordinalo. 

98  Era  cortese  il  re  di  Sericana, 
Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole; 
Ed  è  contento  udir  la  cosa  piana. 

E  come  il  paladin  scusar  si  vuole. 
Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana, 
Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  lestimonio  tulio  'I  cielo: 
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93      E  poi  chiamar  fece  il  fìgliuol  di  Buovo, 
L' noni  che  di  questo  era  informato  appieno; 
Ch'a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 
1/  incanto  suo,  né  disse  più  né  meno. 
Soliuiunse  poi  Rinaldo:  Ciò  ch'io  provo 
Col  testimonio,  io  vo' che  l'arme  sieno, 
Che  ora,  e  in  ouni  tempo  che  ti  piace, 
Te  n'  al)l)iano  a  far  prova  più  verace. 

•100      II  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima. 
Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  lolle; 
Ma  se  son  vere  o  false,  in  dubbio  stima. 
Non  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  tolser  prima; 
Ma  s' accordare  per  1'  altra  mattina 
Trovarsi  a  una  fontana  indi  vicina: 

loi      Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo, 
Che  posto  sia  comunemente  in  mezzo. 
Se  '1  re  uccide  Rinaldo,  o  il  fa  vassallo, 
Se  ne  pigli  il  destrier  senz'  altro  mezzo: 
Ma  se  Gradasso  è  quel  che  faccia  fallo , 
Che  sia  condotto  all'  ultimo  ribrezzo, 
0,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda, 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

102  Con  maraviglia  molta,  e  più  dolore, 
Come  v'ho  detto,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch'era  fuore 
Dell'  inlellello  il  suo  cugino  uscito. 
Avea  dell'arme  inteso  anco  il  tenore, 
E  del  litigio  che  n'  era  seguito; 

E  eh'  in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Ch'ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando. 

103  Poi  che  furon  d'accordo,  rilornosse 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui; 
Benché  dal  paladin  pregato  fosse 

Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  lui. 
Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armosse: 
Cosi  Rinaldo:  e  giunsero  ambedui 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardo  e  Durindana. 
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104  Della  ballaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solo, 
Parean  i^li  amici  suoi  tulli  letnere; 

E  innanzi  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 
Mollo  ardir,  molla  forza,  allo  sapere 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  fitrliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco, 
Di  Umor  per  Rinaldo  era  o2;nun  bianco. 

105  E  più  degli  altri  il  frale  di  Viviano 
Slava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in  tema; 
Ed  anco  volenlier  vi  porria  mano, 

-    Per  farla  rimaner  d' elTello  scema: 
Ma  non  vorria  che  quel  da  Monlalbano 
Seco  venisse  a  inimicizia  estrema; 
Ch'  anco  avea  di  quell'altra  seco  sdegno, 
Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 

106  Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in  doglia; 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro, 

.  Sperando  eh'  ora  il  biasmo  se  gli  loglia, 

Ch'avere  a  torto  gli  parea  pur  duro; 
Si  che  quei  da  Pontieri  e  d'Allafoglia 
Faccia  cheli  restar,  come  mai  furo. 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

d07       Poi  che  r  un  quinci  e  1'  altro  quindi  giunto 
Fu  quasi  a  un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 
S' accarezzaro;  e  fero  a  punto  a  punlo 
Cosi  serena  ed  amichevoi  fronte. 
Come  di  sangue  e  d'amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramonte. 
Ma  come  poi  s'andassero  a  ferire. 
Vi  vo"lio  a  un'allra  volta  differire. 


NOTE. 

St.  2.  i'.  3-6. —  Mitrmiirp  :  lurmule  ■    per  lo  stesso   eOFello.  —  Stieit  ■'  iiKanla- 

di   pjrdle   usale  nel  f.ir  ^1' ifiraiile>imi  ,  trire.  —  7,oronslro  :    le    de' Bdllrlani , 

dellf  frtrnii  nell,i  Si .  41  ilei  (;;mt()  11. —  I    credulo  iiivnilorc  dell'arie    m.i);ir.i. 

Jnimagine:  figure  m;igi<-he  ,  adoperate  St.  IO.  i'.  8.  —  O/ic/a  ;  è  anehc  mi- 
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Mira  lineare  ,  cioè  la  duodecima  parte 
del  fiieile. 

Si.  ì'i.  i>.  4.  —  //  piloro  Arturo: 
iiii.i  (Ielle  slelle  virine  al  Polo  artico;  e 
l'epilelo  che  ledali  Poeta  è  relativo 
alla  maggior  prestezza  ,  con  che  le  altre 
stelle  più  discoste  dal  Polo  terminano 
l'ap|).irente  loro  rivolgersi  intorno  alla 
Terra. 

Si.  35.  V.  3.  —  Sciamilo:  sorta  di 
drnpp... 

Si.  38.  i'.  t-2. — In  urla:  in  odio. 
—  Pi-r  Trujj'ildin  :  uomo  di  m;il  aft'are, 
per  cui  Grifone,  Aquilante  e  Rinaldo 
veiiniTO  un  tempo  a  conlesa.  Vedi  que- 
Mn  tallo  nel  Boiardo,  Lib.  I  ,  C.  XV  e 
XXVI. 

Si.  46.  t'.  7.  —  Vigilia  ;  così  chia- 
mava.si  dai  Romani  o^'nuna  delle  quat- 
tro parti  in  cui  dividevano  la  notte;  e 
lai  denominazione  traevano  dal  vigilare 
o  vegliare  di-lle  sentinelle,  dette  simil- 
mente ligi/es. 

Si.  47.  i>.  4-7.  —  .^//a  nutrice  anti- 
qua: alla  terra,  come  nella  Si.  Ì29  del 
Canio  XVII.  —  Edorsi  e  capre  ec.  .indi- 
ca diverse  coslellazioni,  alle  quali  i  poeti 
e  gli  astronomi  diedero  i  nomi  di  vari 
animali;  come  le  due  Orse,  la  Capra 
Anialtea,  e  il  Serpente,  che  si  accennano 
nnl  (plinto  verso.  —  Al  maggior  lampo: 
alla  luce  del  sole,   o  durante  il  giorno. 

St.  48.  i'.  5.  — Ascolta,  o  scolta: 
senlinella;  ma  qui  è  da  intendersi  un 
numero  di  soldati  che  stanno  a  guardia, 
detto   comunemente    corpo   di  guardia. 


St.  50.  V.  8. —  Trahacche :  rasoi  li 
posticci  di  legno  o  di  tela,  sostenuti  da 
travicelli,  per  alloggiare  i  soldali  in  ac- 
campamento.—Pdf/j'^/ioni;  tende,  sotto 
cui  alloggiano  i  capi  dell'esercito  ac- 
campato. 

St.  51.  V.  4-8.  —  Formidalo  :  te- 
muto.—  Si  piagne:  si  rammarica. 

St.  53.  i>.  4.  —  Non  già  più  rei  dei 
Mirmidon  d' Achille  :  nun  inferiori  in 
valore  ai  Mirmidoni,  condotti  da  Achille 
all'assedio  di  Troia. 

St.òh.  i».  5-8.  —  Del  gregge  lanuto: 
del  gregge  pecorino.  —  Sul  fnlanteo 
Galeso:  fiume  non  lontano  da  Taranto 
che  credesi  edificala  da  Falanto  ,  come 
altrove  si  disse;  e  qui  si  prende  per 
tutta  la  regione  Tarentina,  le  cui  pecore 
producono  lana  di  mollo  pregio.  —  Del 
barbato  :  AA  gregge  caprino.  — //  bar- 
baro CiniHo  .il  fiume  Magra  in  Africa, 
detto  dai  Latini  Cynips  o  Cjniphiis, 
lungo  il  quale  sogliono  pascer  le  capre. 

St.  60.  V.  2.—  Difende:  vieta, 
impedisce. 

St.  67.  i'  7-8.  —  Del  nostro  fiume  ; 
del  Po.  —  Il  mal  rettor  del  lume  :  Fe- 
tonte ;  vedi  la  Si.  34  del  Canto  111,  e  la 
nota  corrispondente. 

Si.  82.  V.  4.  —  Accenna:  qui  co- 
manda. 

Si.  84.  e.  3.  —  Annitriri  .•  nitriti. 

St.  99.  V.  \.—  Il  figliuol  di  Buo. 
l'O  .•  Malagigi. 

Si.  tOI .  V.  G.  —  All'  ultimo  ribrez- 
zo :  al  freddo  della  morte. 
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CAIVTO     TKEIVTESOIO. 


Cure  di  Agramante  per  rinforzare  l'esercito.  Bradamanle,  ingelosita  di  Ruggiero 
per  cagion  di  Marfisa  ,  parte  dal  suo  castello  ,  e  capila  alla  rocca  di  Tristano. 
Ivi  è  obl)ligata  a  combattere  con  tre  principi;  e  dopo  averli  tolti  di  scila,  ode 
l'origine  di  quell'usanza. 


Sovviemmi  che  cantare  io  vi  dovea 
(Già  lo  promisi,  e  poi  m'uscì  di  mente) 
D'  una  sospizion  che  fatto  avea 
La  bella  donna  di  Ruggier  dolente, 
Dell'altra  più  spiacevole  e  più  rea, 
E  di  più  acuto  e  venenoso  dente, 
Che,  per  quel  eh'  ella  udì  da  Ricciardetto, 
A  devorare  il  cor  l'entrò  nel  petto. 

Dovea  cantarne,  ed  altro  incominciai, 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravvenne; 
E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  assai. 
Che  tra  cammino  a  banda  un  pezzo  il  tenne. 
D'una  cosa  in  un'altra  in  modo  entrai. 
Che  mal  di  Bradaraante  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ora,  e  vo'  narrarne  innanli 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradasso  io  canti. 

Ma  bisogna  anco,  prima  ch'io  ne  parli. 
Che  d'Agramante  io  vi  ragioni  un  poco, 
Ch'  avea  ridutte  le  reliquie  in  Arli, 
Che  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco; 
Quando  a  raccor  lo  sparso  cam|)o,  e  a  darli 
Soccorso  e  vettovaglie  era  atto  il  loco: 
L'Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina, 
Ed  è  in  sul  fiume  assiso  alla  marina. 
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Per  ludo  '1  regno  fa  scriver  Marsilio 
Genie  a  piedi  e  a  cavallo,  e  trista  e  buona. 
Per  forza  e  per  amore  ogni  navilio 
Atto  a  battaglia  s'  arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  di  chiama  a  concilio; 
Né  a  spesa  né  a  fatica  si  perdona. 
Intanto  gravi  esazioni  e  spesse 
Tutte  hanno  le  città  d'Africa  oppresse. 

Egli  ha  fatto  offerire  a  Rodomonte, 
Perché  ritorni,  (ed  impetrar  noi  puote) 
Una  cugina  sua,  figlia  d'Almonte, 
E  '1  bel  regno  d'  Oran  dargli  per  dote. 
Non  si  volse  1'  allier  muover  dal  ponte, 
Ove  lant'arme  e  tante  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo, 
Ha  ragunate,  che  ne  cuopre  il  sasso. 

Già  non  volse  Marfìsa  imitar  1'  atto 
Di  Rodomonte:  anzi  com' ella  intese 
Ch'Agramante  da  Carlo  era  disfatto, 
.Sue  genti  morte,  saccheggiate  e  prese, 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto. 
Senza  aspettare  invito,  il  cammin  prese; 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 
E  l'aver  gli  profferse  e  la  persona; 

E  gli  menò  Brunello,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  offeso. 
L'  avea  tenuto  dieci  giorni  e  diece 
Notti  sempre  in  timor  d'essere  appeso: 
E  poiché  né  con  forza  né  con  prece, 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso, 
In  si  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  l'altiere  mani,  e  lo  disciolse. 

Tutte  l'antique  ingiurie  gli  rimesse, 
E  seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 
Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
Il  re  di  lei  eh' ad  aiutarlo  andasse: 
E  del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse, 
Volse  che  Brunel  prova  le  mostrasse; 
Che  quel ,  di  eh'  ella  gli  avea  fatto  cenno, 
Di  vederlo  impiccar,  fé  da  buon  senno 
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9      II  manigoldo,  in  loco  inrulto  ed  ermo, 
Pasto  di  corvi  e  d' avoltoi  lasciollo. 
Rusgier,  eh' un' altra  volta  t;li  fu  schermo, 
E  che  'I  laccio  sii  avria  tolto  dal  collo, 
f>a  giustizia  di  Dio  fa  eh'  ora  infermo 
S'è  ritrovato,  ed  aiutar  non  |)uollo: 
E  quando  il  seppe,  era  già  il  fillo  occorso; 
Si  che  restò  Brunel  senza  soccorso. 

-IO      Intanto  Bradamanle  iva  accusando 
Che  cosi  lunghi  sian  quei  venti  giorni, 
Li  quai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A  lei  Ruggiero  ed  alla  fede  torni. 
A  chi  aspetta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A  dargli  libertade,  o  dell'amala 
Patria  vista  gioconda  e  disiala. 

U      In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  eh' Elo  e  Piroo  sia  fatto  zoppo, 
0  sia  la  ruota  guasta;  eh' a  dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr'  all'  usato,  troppo. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  cui,  per  molla 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé  intoppo, 
Ogni  di  le  pareva,  e  alle  sue  grotte 
Di  ritornar  dimentica  la  Notte. 

12      0  quante  volle  da  invidiar  le  diero 
E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  lassi! 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 
Né  potere  altro  udir,  finché  Huggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 
Ma  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un'  ora. 

-13      Di  qua  di  là  ^ 'i  le  noiose  piume 
Tutte  premendo    e  mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  f.ueslra  ha  per  costume, 
Per  veder  s' anco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
11  bianco  giglio  e  la  vermiglia  rosa: 
Non  meno  ancor,  \)o\  che  nasciuto  é  '1  giorno, 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorno. 
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U      Poi  che  fu  quattro  o  cinque  giorni  appresso 
Il  termine  a  finir,  piena  di  spene 
Stava  aspettando  d'  ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse:  Ecco  Ruggier  che  viene. 
Montava  sopra  un'alta  torre  spesso, 
Ch'  i  folli  boschi  e  le  campagne  amene 
Scopria  d' intorno,  e  parte  della  via 
Onde  di  Francia  a  Montalban  si  già. 

•15      Se  dì  lontano  o  splendor  d'  arme  vede, 
0  cosa  tal  eh' a  cavalier  simiglia, 
Che  sia  il  suo  disialo  Ruggier  crede, 
E  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ciglia: 
Se  disarmalo  o  viandante  a  piede, 
Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia; 
E  sebben  poi  fallace  la  ritrova, 
Pigliar  non  cessa  una  ed  un'  altra  nuova. 

i6      Credendolo  inconlrar,  talora  armossi, 
Scese  dal  monte,  e  giù  calò  nel  piano: 
Né  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  giunto  a  Monlalbano; 
E  col  disir  con  ch'avea  i  piedi  mossi 
Fuor  del  castel,  ritornò  dentro  invano: 
Né  qua  né  là  trovollo;  e  passò  inlanto 
Il  termine  aspettato  da  lei  tanto. 

d7      II  termine  passò  d'uno,  di  dui, 
Di  tre  giorni,  di  sei,  d'olio  e  di  venti; 
Né  vedendo  il  suo  sposo,  né  di  lui 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
Ch'  avrian  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 
Quelle  Furie  crinite  di  serpenti; 
E  fece  oltraggio  a' begli  occhi  e  alle  gole: 
E  strappa  il  biondo  crine,  e  il  sen  percuote. 

iS      Dunque  fia  ver,  dicea,  che  mi  convegna 
Cercare  un  che  mi  fugge  e  mi  s'  asconde? 
Dunque  debbo  prezzare  un  che  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 
Patirò  che  chi  m'odia,  il  cor  mi  legna? 
Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde, 
Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 
Immortid  Dea  cl»e  '1  cor  d'  amor  gli  accenda? 

51 
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19  Sa  questo  allior  eli'  io  1'  amo  e  eh'  io  l'adoro; 
Né  mi  vuol  per  isposa,  né  per  serva. 

Il  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e  moro; 

E  dopo  morie  a  darmi  aiulo  serva. 

E  perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martore, 

Allo  a  piegar  la  sua  voglia  proterva, 

Da  me  s'asconde,  come  aspide  suole, 

Che,  per  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 

20  Deh  ferma,  Amor,  costui  (Jie  cosi  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s'  alTretla; 

O  tornami  nel  grado  onde  m'hai  tolto, 
Ouando  riè  a  le  né  ad  altri  ora  suggella! 
'^  Deh  come  è  il  mio  sperar  fallace  e  stolto. 

Ch'in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  metta; 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e  vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi! 

21  Ma  di  che  debiio  lamentarmi,  ahi  lassa! 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale? 
Ch'alto  mi  leva,  e  si  nell'aria  [)assa. 
Ch'arriva  in  parte  ove  s'abbrucia  l'ale; 
Poi,  non  potendo  sostener,  mi  lassa 

Dal  ciel  cader:  né  qui  finisce  il  male; 
Che  le  rimette,  e  di  nuovo  arde:  ond'  io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

22  Anzi  via  più  che  del  disir,  mi  dcggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 
Ed  ogni  mio  |)oter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio, 
Né  lo  |)osso  frenar,  che  non  lia  freno: 
E  mi  fa  certa  ciie  mi  mena  a  morte. 
Pere!)' aspellando  il  mal  noccia  più  forte. 

2.'>      Deh  perché  voglio  anco  di  me  dolermi? 
Ch'error,  se  non  d'amarli,  unqua  commessi? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e  infermi 
Femminil  sensi  fur  subilo  op[)res«>i? 
Perché  dovev'  io  usar  ripari  e  schermi, 
Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi, 
(ìli  alti  sembianti,  e  le  saggie  parole? 
Misero  é  ben  chi  veder  schiva  il  sole! 
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24  Ed  olire  al  mio  destino,  io  ci  fui  spinta 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 
Somma  felicità  mi  fu  dipinta, 
Ch'esser  dovea  di  questo  amor  mercede. 
Se  la  persuasione,  oimè!  fu  finta, 

Se  fu  inganno  il  consiglio  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi; 
Ma  non  d'  amar  Ruggier  posso  ritrarrai. 

25  Di  Merlin  posso  e  di  Melissa  insieme 
Dolermi,  e  mi  dorrò  d'essi  in  eterno; 
Che  dimostrare  i  frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  spirti  dello  'nferno. 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  ^peme 
In  servitù:  né  la  cagion  discerno. 
Se  non  ch'erano  forse  invidiosi 
De' miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

26  Si  l'occupa  il  dolor,  che  non  avanza 
Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma,  malgrado  di  quel,  vien  la  speranza, 
E  vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto, 
Rifrescandole  pur  la  rimembranza 

Di  quel  ch'ai  suo  partir  I'  ha  Ruggier  detto; 
E  vuol,  contra  il  parer  degli  altri  affetti. 
Che  d' ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

27  Questa  speranza  dunque  la  sostenne. 
Finito  i  venti  giorni,  un  mese  appresso; 
Si  che  il  dolor  si  torte  non  le  tenne , 
Come  tenuto  avria,  l'animo  oppresso. 
Un  di  che  per  la  strada  se  ne  venne, 
Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso, 
Novella  udì  la  misera,  ch'insieme 

Fé  dietro  all'  altro  ben  fuggir  la  speme. 

28  Venne  a  incontrare  un  cavalier  guascone 
Che  dal  campo  african  venia  diritto, 

Ove  era  stato  dà  quel  di  prigione, 
Che  fu  innanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione. 
Finché  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  in  lui  fermosse; 
Né  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 
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29       II  ravalicr  buon  conio  ne  rendelte; 
Che  l)en  conoscea  lulla  quella  corto: 
E  narrò  di  Kuggier,  che  contraslelle 
Da  solo  a  solo  a  Mandricardo  forte; 
E  come  e^li  1'  uccise,  e  poi  ne  stette 
Ferito  [)iù  d'  un  mese  presso  a  morte: 
E  s'era  la  sua  istoria  qui  conclusa, 
Fatto  avria  di  Ituggier  la  vera  escusa. 

50      Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  campo,  nomala  Marfìsa, 
Che  men  non  era,  che  gagliarda,  liella. 
Né  meno  esperta  d'arme  in  ogni  guisa; 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e  Ruggiero  ella; 
Ch'  egli  da  lei,  eh'  ella  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro;  e  eh'  ivi  ognuno  crede 
Che  s'  abbiano  tra  lor  data  la  fede; 

31      E  che,  come  Ruggier  si  faccia  sano, 
11  malrimonio  pubblicar  si  deve; 
E  ch'ogni  re,  ogni  principe  pagano 
Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve: 
Che  dell'  uno  e  dell'  altro  soprumano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  razza  d'uomini  da  guerra, 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

52      Credea  il  Guascon  quel  che  dicea,  non  senza 
Cagion;  che  nell'esercito  de*  Mori 
Opinione  e  universal  credenza, 
E  pubblico  parlar  n'  era  di  fuori. 
1  molti  segni  di  benivolenza 
Stati  tra  lor  facean  questi  romori; 
Che  tosto,  0  buona  o  ria,  che  la  fama  esce 
Fuor  d'una  bocca,  in  infinito  cresce. 

33      L'  esser  venuta  a'  Mori  ella  in  aita 
Con  lui,  né  senza  lui  comparir  mai, 
Avea  questa  credenza  stabilita; 
Ma  j)0i  r  avea  accresciuta  pur  assai, 
Ch'essendosi  del  campo  già  partita. 
Portandone  Brunel,  come  io  contai, 
Senza  esservi  d'alcuno  richiamata, 
Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornata. 
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34      Sol  per  lui  visUar,  che  gravemente 
Languia  ferito,  in  campo  venula  era 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente: 
Vi  stava  il  giorno,  e  si  partia  la  sera: 
E  molto  più  da  dir  dava  alla  gente; 
Ch'essendo  conosciuta  cosi  altiera, 
Che  lutto  'I  mondo  a  se  le  parea  vile. 
Solo  a  Ruggier  fosse  benigna  e  umile. 

55      Come  il  Guascon  questo  alTermò  per  vero. 
Fu  Bradaraante  da  cotanta  pena, 
Da  cordoglio  assalila  cosi  fiero. 
Che  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena. 
Voltò,  senza  far  motto,  il  suo  destriero, 
Di  gelosia,  d'ira  e  di  rabbia  piena; 
E,  da  se  discacciata  ogni  speranza. 
Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza: 

36      E  senza  disarmarsi,  sopra  il  letto, 
Col  viso  volta  in  giù,  tutta  si  stese, 
Ove  per  non  gridar,  si  che  sospetto 
Di  se  facesse,  i  panni  in  bocca  prese; 
E  ripetendo  quel  che  1'  avea  detto 
Il  cavaliero,  in  tal  dolor  discese, 
Che  più  non  lo  potendo  soITerire, 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  cosi  a  dire: 

57      Misera!  a  chi  mai  più  creder  debb' io? 
Vo'  dir  ch'ognuno  è  perfido  e  crudele. 
Se  perfido  e  crudel  sei,  Ruggier  mio. 
Che  si  pietoso  tenni  e  si  fedele. 
Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqua  s' udi  per  tragiche  querele, 
Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merlo  e  al  luo  debito  vorrai? 

38      Perché,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza, 
Né  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive , 
Né  a'  tuoi  costumi,  né  a  tua  gentilezza; 
Perchè  non  fai  che,  fra  tue  illustri  e  dive 
Virtù,  si  dica  ancor  ch'abbi  fermezza? 
Si  dica  ch'abbi  inviolabii  fede, 
A  chi  ogni  altra  virtù  s' inchina  e  cede? 
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39  Non  sai  clic  non  rompar,  si;  non  v'  i'  quolla, 
Alcun  valore,  alcun  nol)il  cosliime? 

Come  né  cosa  (e  sia  quanlo  vuol  liolla) 
Si  può  vedere  ove  non  s|)len(la  lume. 
FaciI  li  fu  ingannare  una  donzella, 
Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e  nume; 
A  cui  potevi  far  con  [uè  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  sole. 

40  Crudel,  di  che  peccalo  a  doler  l'  hai, 
Se  d'  uccider  ('hi  l'  ama  non  ti  penti? 
Se  '1  mancar  di  tua  fé'  si  leggier  fai, 
Di  ch'altro  peso  il  cor  gravar  li  senti? 
Come  tratti  il  nimico,  se  tu  dai 

A  me,  che  l'amo  si,  questi  tormenti? 
Né  questo  è  il  tutto  di  tua  colpa  ria 
Che  di  ciel  chiama  la  vendetta  mia. 

41  Se  d'  ogni  altro  peccalo  assai  più  quello 
Dell'empia  ingratitudine  1' uom  urava, 

E  per  questo  dal  ciel  1'  angel  più  hello 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e  cava; 
E  se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello, 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 
Guarda  ch'aspro  flagello  in  te  non  scenda. 
Che  mi  se'  ingrato,  e  non  vuoi  farne  emenda. 

42  Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio. 
Di  le,  crudele,  ho  da  dolermi  mollo. 
Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 
Di  queslo  io  vo'  che  tu  ne  vada  assolto: 
Dico  di  le  che  t'eri  fallo  mio, 

E  poi  contra  ragion  mi  li  sei  tolto. 
Bendili,  iniquo,  a  me;  che  tu  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  1'  altrui  tiene. 

43  Tu  m'hai,  Ruggier,  lasciata:  io  le  non  voglio. 
Né  lasciarti  volendo  anco  potrei; 

Ma,  per  uscir  d'  affanno  e  di  cordoglio, 
Posso  e  voglio  finire  i  giorni  miei. 
Di  non  morirli  in  grazia  sol  mi  doglio; 
Che  se  concesso  m'  avessero  i  Dei 
Ch'io  fossi  morta  quando  l'era  graia, 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beata. 
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44  Cosi  dicendo,  di  morir  disposta, 
Saita  del  lello,  e  di  rabl)ia  infìammiila 
Si  pon  la  spada  alla  sinistra  costa; 
Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è  armata. 
Il  miglior  spirto  in  questo  le  s'accosta, 
E  nel  cor  le  ragiona:  0  donna  nata 

Di  tanl'  alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  si  gran  biasmo  i  giorni  tuoi? 

45  Non  è  meglio  eli' al  campo  tu  ne  vada, 
Ove  morir  si  può  con  laude  osni  ora? 
Quivi  s'avvien  ch'innanzi  a  Ruggier  cada, 
Del  morir  tuo  si  dorrà  l'orse  ancora. 
Questo  partilo  alla  donzella  aggrada, 

Ed  a  seguirlo  non  frajipon  dimora: 
Mette  su  l'arme  un  segno,  che  vuol  dire 
Disperazione,  e  voglia  di  morire. 

46  Era  la  sopravveste  del  colore 

In  che  riraan  la  foglia  che  s' imbianca 
Quando  del  ramo  è  tolta,  o  che  l'umore 
Che  facea  vivo  l'arbore,  le  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  fuore, 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca, 
Poic' ha  sentita  la  dura  bipenne; 
L'  abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 

47  Tolse  il  destrier  ch'Astolfo  aver  solea, 
E  quella  lancia  d'or,  che,  sol  toccando, 
Cader  di  sella  i  cavalier  facea. 

Perchè  la  le  die  Astolfo,  e  dove  e  quando, 

E  da  chi  prima  avuta  egli  l'avea, 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 

Che  fosse  del  valor,  ch'era,  stupendo. 

48  Senza  scudiero  e  senza  compagnia 
Scese  dal  monte,  e  si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via. 

Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino; 
Che  la  novella  ancora  non  s'udia, 
Che  l'avesse  Rinaldo  paladino, 
Aiutandolo  Carlo  e  Malagigi , 
Fatto  lor  dall'assedio  di  Parigi. 
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49       Lasciali  avea  i  Cadurci  e  la  cillade 
Di  Caorse  alle  spalle,  e  luUo  'I  monte 
Ove  nasce  Dordona,  e  le  contraile 
Scopria  di  Monferranle  e  di  (^larnionle; 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 
Ch'uno  scudo  all' arcion  avea  attaccato; 
E  le  venian  tre  cavalieri  a  lato. 

60      Altre  donne  e  scudier  venivano  anco, 
Qual  dietro  e  qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco, 
La  figliuola  d'Amon,  chi  la  donna  era; 
E  quel  le  disse:  Al  re  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  i»olo  artico,  è  venuta 
Per  lungo  mar  dall'Isola  Perduta. 

51  Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
L'isola,  donde  la  regina  d'essa. 

Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda. 
Dal  ciel  non  mai,  se  non  a  lei,  concessa, 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Carlo  manda; 
Ma  ben  con  patto  e  condizione  espressa, 
Cli'  al  miglior  cavalier  Io  dia,  secondo 
11  suo  parer,  ch'oggi  si  trovi  al  mondo. 

52  Ella,  come  si  stima,  e  come  in  vero 
È  la  più  bella  donna  che  mai  fosse, 
Cosi  vorria  trovare  un  cavaliero 

Che  sopra  ouni  altro  avesse  ardire  e  posse: 
Perchè  fondalo  e  fisso  è  il  suo  pensiero, 
Da  non  cader  per  cento  mila  scosse, 
Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore, 
Abbia  d'esser  suo  amante  e  suo  signore. 

63      Spera  ch'in  Francia,  alla  famosa  corte 
Di  Carlo  Masino,  il  cavalier  si  trove. 
Che  d'  esser  più  d'  ogni  altro  ardilo  e  forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 
1  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte. 
Re  sono  tutti,  e  dirovvi  anco  dove: 
Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno, 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o  nessuno. 
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54      Quesli  Ire,  la  cui  lerra  non  vicina, 
Ma  men  lontana  è  all'Isola  Perduta, 
Della  cosi,  perchè  quella  marina 
Da  pochi  navi2;anti  è  conosciuta, 
Erano  amanti,  e  son,  della  regina, 
E  a  gara  per  moglier  l'hanno  voluta; 
E,  per  aggradir  lei,  cose  fati'  hanno, 
Cile,  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno. 

65      Ma  né  questi  ella,  né  alcun  altro  vuole, 
Ch'  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch'abbiale  fallo  prove,  lor  dir  suole, 
In  quesli  luoghi  appresso,  poco  islimo. 
E  s' un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole, 
Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo; 
Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  eh'  oggi  pori'  arme. 

56  A  Carlo  Magno,  il  quale  io  slimo  e  onoro 
Pel  più  savio  signor  ch'iil  mondo  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d'oro. 
Con  patto  e  condizion  eh'  esso  lo  dia 
Al  cavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 
Sia  il  cavaliero  o  suo  vassallo  o  d'altri, 
Il  parer  di  quel  re  vo' che  mi  scaltri. 

57  Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto, 
£  r  avrà  dato  a  quel  si  ardito  e  forte, 
Che  d'ogni  altro  migliore  abbia  credulo. 
Che  'n  sua  si  trovi  o  in  alcun' altra  corte, 
Uno  di  voi  sarà,  che  con  l'aiuto 

Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporte; 
Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio, 
E  quel  sarà  il  marilo  e  '1  signor  mio. 

.^8      Queste  parole  han  qui  fatto  venire 
Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto; 
Che  riportarne  lo  scudo,  o  morire 
Per  man  di  chi  l'avrà,  s' hanno  proposto. 
Slè  mollo  allenta  Bradamanle  a  udire 
Quanto  le  fu  dallo  scudier  risposto, 
11  qual  poi  l'entrò  innanzi,  e  cosi  punse 
Il  suo  cavallo,  che  i  compagni  giunse. 


634  ORLANDO  Fumoso. 

69      Dieiro  non  sii  galoppa  nò  gli  corre 
Ella;  rh' ad  at;io  il  suo  cammin  dispensa, 
E  molle  cose  tullavia  discorre, 
Che  son  per  accadere;  e  in  somma  pensa 
Che  queslo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immensa 
Fra'paladini  ed  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 

60  Le  preme  il  cor  queslo  pensier;  ma  molto 
Più  le  lo  preme  e  strugge  in  peijgior  guisa 
Quel  ch'eWhe  prima  di  Iluguier,  che  tolto 

Il  suo  amor  le  abbia,  e  datolo  a  Marfìsa. 
Ogni  suo  senso  in  queslo  è  si  sepolto. 
Che  non  mira  la  strada,  né  divisa 
Ove  arrivar,  né  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergo,  ove  la  notte  stanzi. 

61  Come  nave  che  vento  dalla  riva, 

O  qualch' altro  accidente  abbia  disclolta, 
Ya  di  nocchiero  e  di  governo  priva 
Ove  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta; 
Cosi  l'amante  giovane  veniva. 
Tutta  a  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta. 
Ove  vuol  Rabican;  che  molte  miglia 
Lontano  è  il  cor  che  de'  girar  la  briglia. 

62  Leva  al6n  gli  occhi,  e  vede  il  sol  che  '1  tergo 
Avea  mostralo  alle  città  di  Rocco; 

E  poi  s'era  allulTalo,  come  il  mergo, 
In  grembo  alla  nutrice  olir' a  Marocco: 
E  se  disegna  die  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne'  campi,  fa  pensier  di  sciocco; 
Che  soffia  un  vento  freddo,  e  1'  aria  grieve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  nieve. 

63  Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo;  e  non  fece  via  molta, 

Che  lasciar  le  campagne  a  un  paslor  vede, 
Che  s' avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta. 
La  donna  lui  con  molla  inslanzia  chiede 
Che  le  'nsegni  ove  possa  esser  raccolta, 
O  ben  0  mal;  che  mal  si  non  s'alloggia. 
Che  non  sia  poggio  star  fuori  alla  pioggia. 
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64      Disse  il  pastore:  lo  non  so  loco  alcuno 
Ch'io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Più  (li  quattro  o  di  sei  IcL;he,  fuor  eh'  uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 
Ma  d'alloggiarvi  non  succede  a  ognuno; 
Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano, 
Che  se  1'  acquisti  e  che  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  d'  alloggiarvi  intenda. 

66      Se,  quando  arriva  un  cavalier,  si  trova 
Vota  la  stanza,  il  castellan  l'accetta; 
Ma  vuol,  se  sopravvien  poi  gente  nuova, 
Ch'uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 
Se  non  vien,  non  accade  che  si  mova; 
Se  vien,  forza  è  che  l'arme  si  rimetta, 
E  con  lui  giostri:  e  chi  di  lor  vai  meno, 
Ceda  l'albergo,  ed  esca  al  ciel  sereno. 

66  Se  duo,  tre,  quattro  o  più  guerrieri  a  un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v'hanno; 

E  chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto, 
Percliè  seco  giostrar  quei  più  Io  fanno. 
Cosi,  se  prima  un  sol  si  sarà  fallo 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 
1  duo,  tre,  quattro,  o  più,  che  verran  dopo; 
Si  che,  s'avrà  valor,  gli  fia  a  grande  uopo. 

67  Non  raen  se  donna  capita  o  donzella, 
Accompagnata  o  sola  a  questa  rocca, 

E  poi  v'arrivi  un'altra,  alia  più  bella 
L'  albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella; 
E  il  buon  paslor  non  pur  dice  con  bocca, 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano. 
Da  cinque  o  da  sei  miglia  indi  lontano. 

68  l.a  donna,  an-orchè  Rabican  ben  Irotte, 
Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 

Per  quelle  vie  tutte  fangose  e  rotte 
Dalla  slagion  ch'era  piovosa  alquanto, 
Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt' abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canlo. 
Trovò  chiusa  la  porta;  e  a  chi  n'avea 
La  guardia  disse  eh'  alloggiar  volea. 
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69  Kispose  quel,  ch'era  occupalo  il  loco 
Da  donne  e  da  guerrier  che  venner  dianzi; 
E  slavano  aspettando  intorno  al  fuoco, 
Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi. 

Per  lor  non  credo  l'avrà  fatta  il  cuoco, 
S'  ella  v'  è  ancor,  né  l' lian  maniziala  innanzi, 
Disse  la  donna:  or  va,  che  qui  'j,\ì  attendo; 
Che  so  r  usanza,  e  di  servarla  inlendo. 

70  Parte  la  guardia,  e  porla  l'imbasciata 
Là  dove  i  cavalier  stanno  a  grand'  a^io, 
La  qual  non  potè  lor  troppo  esser  grata, 
Ch' all' aer  li  fa  uiscir  freddo  e  malvagio; 
Kd  era  una  gran  pioggia  incominciata. 
Si  levan  pure,  e  |)iglian  l'arme  ad  agio; 
Restano  gli  altri;  e  quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

"i      Eran  tre  cavalier  che  valean  tanto, 
Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 
Ed  eran  quei  clie  '1  di  raedesmo  accanto 
Veduti  a  quella  messaggiera  foro; 
Quei  eh'  in  Islanda  s'  avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d'oro: 
E  perchè  avean  meglio  i  cavalli  punti, 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

72      Di  loro  in  arme  pochi  eran  miiiliori; 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  1'  una: 
Ch'  a  nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e  digiuna. 
Quei  dentro  alle  finestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna, 
Che  malgrado  de'  nugoli  lo  spande, 
E  fa  veder,  benché  la  pioggia  è  grande. 

7.1      Come  s'  allegra  caccialor  che  mollo 
Cercò  la  selva  e  la  riviera  in  vano, 
Se  vede  di  repente  uscir  del  follo 
Cervio  0  capriol,  che  pargli  averlo  in  mano 
Per  festeggiar  con  amoroso  accollo 
Un  caro  amico  giunto  di  lontano; 
Tal  si  fo  IJiadamante  allor  che  aprire 
\  ide  le  (ìorle,  e  i  tre  guerrieri  uscire. 
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74  Tosto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier  vede 
Uscire  insieme  o  con  poco  intervallo, 

Si  volge  a  pigliar  campo,  e  di  poi  riede 
Cacciando  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo, 
E  la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Jl  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo. 
Che  fuor  di  sella  è  forza  che  trabocchi. 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 

75  11  re  di  Svezia,  che  priraier  si  mosse, 
Fu  primier  anco. a  riversarsi  al  piano; 
Con  tanta  forza  1'  elmo  gli  percosse 

L'  asta  che  mai  non  fu  abbassala  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Gozia,  e  ritrovosse 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  deslrier  lontano. 
Rimase  il  terzo  sottosopra  volto, 
Neir  acqua  e  nel  pantan  mezzo  sepolto. 

76  Tosto  eh'  ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatto  andar  coi  piedi  alti  e  i  capi  bassi, 
Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  debbe 

La  notte  albergo;  ma  prima  che  passi, 
V  è  chi  la  fa  giurar  che  n'uscirebbe. 
Sempre  eh' a  giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
II  signor  di  là  dentro,  che  '1  valore 
Ben  n'  ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

77  Cosi  le  fa  la  donna  che  venula 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera, 
Come  io  dicea,  dall'Isola  Perduta, 
Mandata  al  re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a  lei  che  la  saluta, 
Siccome  graziosa  e  affabil  era. 

Si  leva  incontra,  e  con  faccia  serena 
Piglia  per  mano,  e  seco  al  fuoco  mena. 

78  La  donna,  cominciando  a  disarmarsi, 
S'  ayea  lo  scudo  e  di  poi  1'  elmo  tratto; 
Quando  una  cufTia  d'oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  star  di  piallo, 
Usci  con  l'elmo;  onde  caderon  sparsi 

Giù  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  un  trailo, 

E  la  feron  conoscer  per  donzella, 

Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 
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79  Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 
D'archi,  e  di  più  d'una  superba  mole, 
D'oro  e  di  statue  e  di  pillare  piena; 

0  come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  fiiccia  limpida  e  serena: 
Cosi,  l'elmo  levandosi  di  lesta. 
La  donna  il  bel  sembiante  manifesta. 

80  Già  son  cresciute,  e  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  tat^liolle  il  frale. 

Che  dietro  al  capo  ne. può  fare  un  nodo. 
Benché  non  sian  come  son  prima  slate. 
Che  Bradamanle  sia,  lien  fermo  e  sodo 
(Che  ben  1' avea  veduta  altre  fiate) 
Il  signor  della  rocca;  e  più  che  prima 
Or  l'accarezza,  e  mostra  farne  stima. 

81  Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo  e  onesto 
Ragionamento  dan  cibo  all'  orecchia, 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 

Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 
La  donna  all'  oste  domandò  se  queslo 
Modo  d'  albergo  è  nuova  usanza  o  vecchia, 
E  quando  ebbe  principio,  e  chi  la  pose; 
E  '1  cavaliere  a  lei  cosi  rispose: 

S2      Nel  tempo  che  regnava  Fieramonte, 
Il  duca  Clodione  ebbe  una  figlia 
Leggiadra  e  bella,  e  di  maniere  conte, 
Si  ch'altra  a  quella  età  non  l' assimiglia; 
La  qual  cosi  serbava,  che  la  fronte 
Da  lei  non  suol,  né  torcere  le  ciglia, 
Come  Clizia  dal  sole,  o  calamita 
Che  guardar  sempre  al  Iramonlan  s'aita. 

83      Qui  la  tenea;  che  dal  re  avuto  in  dono, 
Suo  era  il  loco,  e  raro  egli  n'uscia; 
E  con  lui  dieci  cavalier  ci  sono, 
E  dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 
Qui  stando,  venne  a  capitarci  il  buono 
Tristano,  ed  una  donna  in  compagnia, 
Liberata  da  lui  poch' ore  innante, 
Cile  traea  presa  a  forza  un  fier  gigante. 
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84  Tristano  ci  arrivò  che  '1  sol  già  volto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia; 

E  (loinandò  qui  dontro  esser  raccolto, 
Perchè  non  e'  è  altra  stanza  a  dieci  miglia. 
Ma  Clodion  non  gli  vuol  fare  accolto, 
E  a  quel  che  noeglio  gli  parea  s'appiglia; 
Che  foreslier,  sia  chi  voglia,  naentre 
La  donzella  vi  stanzi,  alcun  non  entre. 

85  Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero; 
Or  quel  che  far  con  prieghi  io  non  ti  feci, 
Che  '1  facci,  disse,  tuo  mal  grado,  spero. 
E  sfidò  Clodion  con  tutti  i  dieci 

Che  lenea  appresso;  e  con  un  grido  altiero 
Se  gli  oCTerse  con  lancia  e  spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e  villano; 

86  .    Con  patto,  che  se  fa  che  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra,  ed  ei  stia  in  sella  forte, 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 

E  vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 
Arde  a  quest'  onta  Clodion  di  duolo, 
E  ponsi  irato  a  rischio  della  morte; 
Ch'  aspramente  percosso  cade  in  terra , 
E  cadon  gli  altri,  e  Tristan  fuor  li  serra. 

87  Escluso  Clodione  e  mal  conlento. 
Andò  sbuffando  tutta  notte  in  volta. 
Come  s'a  quei  che  nell'alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l'ascolta; 
E  men  del  freddo  suo  sentia  tormento. 
Che  della  donna  in  scarsi  panni  avvolta: 
La  mattina  Tristano,  a  cui  ne  'ncrebbe. 
Gli  apri  le  porte;  onde  il  dolor  fin  ebbe: 

88  E  conlento  d'aver  l'alto  inumano, 
Com' ei  '1  credeva,  a  suo  piacer  corretto, 
Di  qui  riprese  il  suo  cammin  Tristano: 
Né  Clodion  sle' mollo  a  mutar  tolto;' 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A  un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto. 
Con  patio  ch'egli  e  chi  da  lui  venisse, 
Quest'  uso  in  albergar  sempre  seguisse: 
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89  Che  'I  cavalier  ch'abbia  ma^i;ìor  possanza, 
E  la  donna  bella,  sempre  ci  alloggi; 

E  chi  vinto  riman,  voli  la  slanza. 
Dorma  sul  pralo,  o  altrove  scenda  e  poggi, 
E  finalmente  ci  fé  por  1'  usanza 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d'  oggi. 
Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea, 
Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea. 

90  Fatto  l'avea  nella  gran  sala  porre. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella; 
Indi  con  torchi  accesi  venne  a  torre 

Le  belle  donne,  e  le  condusse  in  quella. 
Bradamante,  all'entrar,  con  gli  occhi  scorre, 
E  similmente  fa  l'altra  donzella; 
E  tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura, 

9i      Di  si  belle  figure  è  adorno  il  loco. 
Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi; 
Ancorché  ai  corpi  non  bisogni  poco, 
Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi; 
E  lo  scalco  si  doglia  e  doglia  il  cuoco, 
Che  i  cibi  lascio  raffreddar  nei  vasi. 
Pur  fu  chi  disse:  Meglio  fia  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 

92  S'erano  assisi,  e  porre  alle  vivande 
Voleano  man,  quando  il  signor  s'avvide 
Che  l'alloggiar  due  donne  è  un  error  grande: 
L'  una  ha  da  star,  1'  altra  convien  che  snide. 
Stia  la  più  bella,  e  la  men  fuor  si  mando 
Dove  la  pioggia  bagna,  e  'I  vento  stride. 
Perchè  non  vi  son  giunte  amendue  a  un'ora, 
L'  una  ha  a  partire,  e  1'  altra  a  far  dimora. 

93  Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sue 
Donne  di  casa,  a  tal  giudizio  buone; 

E  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 
Finalmente  i)arer  di  tutti  fue, 
Ch'era  più  bella  la  fiqlia  d'Amone; 
E  non  men  di  beltà  l'altra  vincea, 
Che  di  valore  i  ■'uerrier  vinti  avea. 
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Si      Alla  donna  d'Islanda,  che  non  sanza 
Molta  sospizion  slava  di  questo, 
Il  signor  disse:  Che  serviam  1'  usanza, 
Non  v'ha,  donna,  a  parer  se  non  onesto. 
A  voi  convien  procacciar  d'  altra  stanza, 
Quando  a  noi  tulli  è  chiaro  e  manifesto 
Che  costei  di  bellezze  e  di  sembianti, 
Ancor  eh' inculta  sia,  vi  passa  innanti. 

95  Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d'  umida  valle  al  cielo. 
Che  la  faccia  che  prima  era  si  pura, 
Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo; 
Così  la  donna  alla  sentenzia  dura. 

Che  fuor  la  caccia  ove  è  la  pioggia  e  '1  gielo, 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda  e  bella. 

96  S' impallidisce,  e  tutta  cangia  in  viso; 
Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso, 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada, 
Rispose:  A  me  non  par  che  ben  deciso 
Né  che  ben  giusto  alcun  giudicio  cada, 
Ove  prima  non  s'  oda  quanto  nieghi 

La  parte  o  affermi,  e  sue  ragioni  alleghi. 

97  Ben  son  degli  altri  ancor,  e' hanno  le  chiome 
Lunghe,  com'io;  né  donne  son  per  questo. 

Se  come  cavalier  la  stanza,  o  come 
Donna  acquistata  m'abbia,  è  manifesto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e  non  da  guerrier  vinte. 

98  Poniamo  ancor  che,  come  a  voi  pur  pare, 
Io  donna  sia  (che  non  però  il  concedo), 

Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  pare 
A  quella  di  costei;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù,  sebben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  e'  ho  acquistato  per  virtù  con  l' armi. 
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99       E  quando  ancor  fosse  l'usanza  tale. 
Che  chi  perde  in  bella,  ne  dovesse  ire; 

10  ci  vorrei  restare,  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostinazion  dovesse  uscire. 
Per  questo,  che  contesa  dise)?uale 

È  tra  me  e  questa  donna,  vo'  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  non  mai. 

-100      E  se  guadagni  e  perdite  non  sono 
In  tutto  pari,  ingiusto  è  ogni  partito: 
Si  eh'  a  lei  per  ragion,  si  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  proibito. 
E  s'  alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E  dritto  il  mio  giudizio  sarà  ardito, 
Sarò  per  sostenergli  a  suo  piacere, 
Che  '1  mio  sia  vero,  e  falso  il  suo  parere. 

101       La  figliuola  d'Amon,  mossa  a  pleiade 
Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade, 
Ove  né  letto,  ove  neppure  è  un  sporto, 
Al  signor  dell'  albergo  persuade 
Con  ragion  molle  e  con  parlare  accorto. 
Ma  mollo  più  con  quel  eh' alfin  concluse, 
Che  resti  chelo,  e  accetti  le  sue  scuse. 

402      Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo, 
Quando  di  ber  più  desiosa  è  l'erba, 

11  fior  ch'era  vicino  a  restar  privo 

Di  tutto  quell'umor  ch'in  vita  il  serba, 
Sente  l'amata  pioggia,  e  si  fa  vivo; 
Cosi,  poiché  difesa  si  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera, 
Lieta  e  bella  tornò  come  prim'  era. 

-103      La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  avanle. 
Né  ancor  pur  tocca,  alfin  godersi  in  festa, 
Senza  che  più  di  cavaliero  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 
La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamanle, 
Pure,  all'usanza,  addolorala  e  mesta; 
Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  (ollea  il  auslo. 
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104      Finila  ch'ella  fu,  (che  saria  forse 
Slata  più  lunga,  se  'I  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi)  Bradamanle  sorse, 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse, 
E  preslaraente  allumò  molla  cera. 
Che  splender  fé  la  sala  in  ogni  canlo. 
Quel  che  segui  dirò  nell'  altro  Canlo. 


NOTE. 


St.  3.  e.  4.  —  Del  gran  noltiirno 
fuoco:  acreoni  la  sconfitta  del  re  moro, 
«OH  questa  frase  che  par  traduzione  del 
virgiliano  et  tanti  incendia  belli. 

St.  4.  i'.  1.  —  Fa  scriver:  fa  ar- 
ruolare. 

St.  10.  V.  6.  —  Più  soggiorni  :  ri- 
tardi tanto. 

St.  11.  .■.  2-5.  —  Elo  e  Piroo  :  cosi 
si  chiamano  due  dei  quattro  cavalli 
attaccali  al  carro  del  Sole.  —  Più 
lungo  di  quel  giorno  ec.  Allude  a 
quando  Giosuè  fermò  il  sole,  cioè  col 
suo  comando  allungò  di  molte  ore  il 
corso  della  giornata,  affinchè  gì' Israe- 
liti riportassero  intiera  la  vittoria  sui  re 
della   Palestina. 

St.    18.   f.  6. — Sì profonde- 

tanto  sublimi. 

Si.  19.  l'.i-T. — iSf  rea  .serba,  aspet- 
ta.—  Conte  aspidi'  snoie  ec.  :  ctedevaii 
in  qu"-' tempi  che  l'aspide,  per  non 
udire  l' incantesimo  che  lo  attraeva, 
posasse  un  orecihio  in  terra,  e  chiu- 
desse l'altro  con  l'  estremità  della  coda. 

St.  28.  e.  5.  —  Fu  molto  posto  per 
ragione:  fu  molto  interrogato,  gli  fu 
chiesto  minuto  conto. 

St.  29.  i'.  3.  —  Con(raóte«e.- con- 
trastò, combattè. 

St.  37.  i'.  6.  —  Per  tragiche  que- 
rele :   per   tragici   poemi. 

St.  46  i>.  1-4.  —  Era  In  soprav- 
veste ec  Vedi  la  nota  alla  Stanza  10 del 
Canto   VI. 

St.  49  V.  1-4.  —  /  Cadurci  :  con 
lai  nume  si  chiamavano  in  antico  gli 
abitanti  di  quell.i  parte  della  Gallia 
Aquitanica  N.irbnne.se  che  corrisponde 
a  una  regione  della  Guienna  ,  delta  poi 
Le  Quercy.  —  E  la  ciltade  di  Cnorse: 
Cahors ,  città  della   Guienna,  già  terra 


principale  dei  Cadurci. —  Tulio  V  monte 
ove  nasce  Dordona:  il  Monte  d'Oro 
neir  Alvernia  ;  ivi  scaturisce  la  Dor- 
dogne  y  che  traversa  il  Limosino  e  li 
Guienna.  —  E  le  contrade  Sco/>ria  di 
Mo/ì/crranle  e  di  C/armonlr.  —  Questi 
due  luoghi  dell'  Alvernia  erano  ,  nei 
tempi  addietro,  due  comuni  separate  e 
brevidistanti  fra  loro;  ma  nel  1633, 
sotto  Luigi  XIII,  furono  unite;  ed  ora 
formano  la  città  di  Clermonl-Fermnd , 
attuale  capoluogo  del  dipnrtiniento  di 
Puy-de-Dome. 

St.  56.  e.  8. — Mi  scaltri:  mi  scal- 
trisca ,   mi   farcia   accorta. 

Si  6Ì.  •'.  2-4.  —  ^//e  cillà  di  Hoc- 
co: alla  Mauril.inia  occidentale,  sigmi- 
reggiata  anticamente  da  Boero.  —  Afa- 
rocco:  città  della  Berberia  occidentale, 
capitale   dell'  impero   omoninui. 

St.  82.  1'.  1-3. —  Fieramorile  «  Fa- 
ramondo  :  primo  re  dei  Franchi  Questi 
popoli  erano  dapprima  Sicainbii,  dilli 
poi  Franchi .  per  una  temporanea  fran- 
chigia da  tributi  che  ebbero  dall'im- 
peratore Valenliniano.  Costoro,  non 
volendo  più  sottomettersi  dopo  spi- 
ralo il  tennine  della  concessa  franchi- 
gia, furono  battuti  diverse  volle;  ei 
pochi  superslili  pervennero  nella  Tu- 
ringia  ,  guidali  da  Marcomoo  loro  capo. 
Egli  insieme  con  i  suoi  pose  la  sede  in 
una  regione  denominata  qoindi  Fran- 
conia,  e  posta  a  settentrinne  fra  la  Ba- 
viera e  la  Sa^sunia.  Da  lui  nacque  Fa- 
raiuondo,  del  quale  qui  si  parla.  — 
Di  maniere  conte:  di   maniere  genirli. 

St.^.v.T.  —  Spirile:  cacci.ite  fuori. 

St.  101.  f.  4.  —  Sporto  :  parte  del 
I' edifizio  che  protendesi  all' infoiiri  del 
muro  principale ,  e  sotto  cui  si  può  stare 
al  coperto. 
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In  una  sula  della  rocca  di  Trislaiio,  Bradatnanle  vede  dipintele  future  guerre 
dei  Francesi  in  Italia.  Poi,  sfidata  dai  Ire  che  aveva  di  già  aliLatluli,  li 
caccia  novamenle  di  sella.  Rinaldo  e  Gradasso  vengono  alle  mani  per 
Baiardo ,  il  qu.ile,  spaventalo  da  un  mostruoso  uccelli),  fugge  in  una  selva; 
e  rosi  la  pugna  è  sospesa.  Astolfo  sull'  Ippogrifo  va  in  Etiopia  ,  ed  ivi  col 
suono  del  suo  corno  caccia  nell'inferno  le  arpie  che  insozzatane  le  mense 
de!  re  Seuapu. 


TinotTgora,  Parrasio,  Polignoto, 
Protogene,  Timanle,  Apollodoro, 
Apelle,  più  (li  tulli  questi  nolo, 
E  Zeusi,  e  gli  altri  eh' a  quei  tempi  foro; 
De' quai  la  faina  (malgrado  di  Clolo, 
Che  spense  i  corpi,  e  di  poi  l'opre  loro) 
Sempre  starà,  finché  si  legga  e  scriva, 
Mercè  degli  scrittori,  al  mondo  viva: 

E  quei  che  furo  a'  nostri  di,  o  sono  ora, 
Leonardo,  Andrea  Manleuna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e  quel  eh' a  par  .sculpe  e  colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino; 
Ba.stiano,  Rafael,  Tizian  ch'onora 
Non  men  Cador,  che  quei  Venezia  e  Urhino; 
E  gli  altri  di  cui  tal  1'  opra  si  vede, 
Qual  della  prisca  età  si  legge  e  crede: 

Questi  che  noi  vesgiam  pittori,  e  quelli 
Che  già  mille  e  mill'anni  in  pregio  furo, 
Le  cose  che  son  siale,  coi  pennelli 
Fall' hanno,  altri  su  l'asse,  altri  sul  muro. 
Non  però  udiste  antiqui,  né  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 
Eppur  si  .sono  istorie  anco  trovale. 
Che  SOM  dipinte  innanzi  che  siaii  slate. 
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Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico,  né  pittor  moderno;  * 

E  ceda  pur  quest'arte  al  solo  incanto, 
Del  qual  Irieman  gli  spirli  dello  'nferno. 
La  sala  ch'io  dicea  nell'altro  Canto, 
Merlin  col  libro,  o  fosse  al  lago  Averno, 
O  fosse  sacro  alle  Nursine  grotte, 
Fece  far  dai  demonj  in  una  notte. 

Quest'arte,  con  che  i  nostri  antiqui  fenno 
Mirande  prove,  a  nostra  etale  è  eslinta. 
Ma  ritornando  ove  aspellar  mi  denno 
Quei  che  la  sala  hanno  a  veder  dipìnta, 
Dico  eh' a  uno  scudier  fu  fatto  cenno, 
Ch'accese  i  torchi:  onde  la  notte,  vinta 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d'intorno; 
Né  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

Quel  signor  disse  lor:  Vo' che  sappiale 
Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratte, 
Fin  al  di  d'  oggi  poche  ne  son  state; 
E  son  prima  dipinte,  che  sian  falle. 
Chi  r  ha  dipinte,  ancor  1'  ha  indovinale. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre, 
Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

Le  guerre  eh'  i  Franceschi  da  far  hanno 
Di  là  dall'Alpe,  o  bene  o  mal  successe, 
Dal  tempo  suo  fin  al  millesim' anno, 
Merlin  profeta  in  questa  sala  messe; 
Il  qual  mandato  fu  dal  re  britanno 
Al  franco  re  eh' a  Marcomir  successe: 
E  perchè  lo  mandassi,  e  perchè  fallo 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a  un  tratto. 

Re  Fieramente,  che  passò  primiero 
Con  l'esercito  franco  in  Gallia  il  Reno, 
Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  superba  Italia  il  freno. 
Faceal  per  ciò,  che  più  '1  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giórno  venir  meno: 
E  per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega;  ch'ambi  a  un  tempo  furo. 
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9      Arlur,  ch'impresa  ancor  senza  consiulio 
Del  profcla  Merlin  non  fece  mai; 
Di  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio, 
Che  del  futuro  antivedeva  assai; 
Per  lui  seppe,  e  saper  fece  il  periglio 
A  Fieramente,  a  che  di  molli  guai 
Porrà  sua  gente,  s'entra  nella  terra 
Ch'Apennin  parte,  e  il  mare  e  l'Alpe  serra. 

■10      Merlin  gli  fé  veder  che  quasi  tutli 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 

O  di  ferro  gli  eserciti  distrutti, 

O  di  fame  o  di  peste  si  vedranno; 

E  che  brevi  allegrezze  e  lunghi  lutti, 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 

Riporteran  d' Italia;  che  non  lice 

Che  'l  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

iì      Re  Fieraraonle  gli  prestò  tal  fede, 
Ch'altrove  disegnò  volger  l'armala: 
E  Merlin,  che  cosi  la  cosa  vede 
Ch'abbia  a  venir,  come  se  già  sia  stala. 
Avere  a'  prieghi  di  quel  re  si  crede 
La  sala  per  incanto  istoriala. 
Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto. 
Come  già  slato  sia,  fa  manifesto. 

42      Acciò  chi  poi  succederà  comprenda 
Che,  come  ha  d'  acquistar  vittoria  e  onore, 
Qualor  d'  Dalia  la  difesa  prenda 
Dicontra  ogni  altro  barbaro  furore; 
Cosi,  s' avvien  eh' a  danneggiarla  scenda, 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore , 
Comprenda,  dico,  e  rendasi  ben  certo 
Ch'  oltre  a  quei  monti  avrà  il  sepulcro  aperto. 

-13      Cosi  disse;  e  menò  le  donne  dove 
Incomincian  l'istorie:  e  Singiberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tesor  si  muove. 
Che  gli  ha  Maurizio  imperatore  ofTerlo. 
Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  dal  Lambro  e  dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Eular,  che  non  pur  1'  ha  respinto. 
Ma  volto  in  fuga  e  fracassalo  e  vinto. 
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ìi      Vedete  Clodoveo,  eh' a  più  di  cenlo 
Mila  persone  fa  passare  il  monte. 
Vedete  il  duca  là  di  Benevento, 
Che  con  nuraer  dispar  vien  loro  a  fronte. 
Ecco  finge  lasciar  l'alloggiamento, 
E  pon  gli  agguati:  ecco,  con  morti  ed  onte, 
AI  vin  lombardo  la  gente  Francesca 
Corre;  e  riraan  come  la  lasca  all'  esca. 

^5      Ecco  in  Italia  Childiberlo  quanta 
Gente  di  Francia  e  capitani  invia: 
Né  più  che  Clodoveo,  si  gloria  e  vanta 
Ch'abbia  spogliata  o  vinta  Lombardia; 
Che  la  spada  del  Ciel  scende  con  tanta 
Strage  de' suoi,  che  n'  è  piena  ogni  via, 
Morti  di  caldo  e  di  profluvio  d'  alvo; 
Si  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

16      Mostra  Pipino,  e  mostra  Carlo  appresso, 
Come  in  Italia  un  dopo  l'altro  scenda, 
E  v'  abbia  questo  e  quel  lieto  successo: 
Che  venuto  non  v' è  perchè  1'  olTenda; 
Ma  l'uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso, 
L'altro  Adriano,  e  poi  Leon  difenda. 
L' un  doma  Aislulfo;  e  l'altro  vince  e  prende 
Il  successore,  e  al  papa  il  suo  onor  rende. 

il      Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino, 
Che  con  sua  gente  par  che  tutto  cuopra 
Dalle  Fornaci  al  lito  Pelestino; 
E  faccia  con  gran  spesa  e  con  lung'  opra 
11  ponte  a  Malaraocco;  e  che  vicino 
Giunga  a  Rialto,  e  vi  combatta  sopra. 
Poi  fuggir  sembra,  e  che  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque;  che  '1  ponte  il  vento  e  '1  mar  gli  iian  rotto. 

18      Ecco  Luigi  Borgognon,  che  scende 
Là  dove  par  che  resti  vinto  e  preso, 
E  che  giurar  gli  faccia  clii  lo  prende, 
Che  più  dall'  arme  sue  non  sarà  ofifeso. 
Ecco  clie  'I  giuramento  vilipende; 
Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  teso; 
Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e  come  talpe 
Lo  riportano  i  suoi  di  qua  dall'Alpe. 
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19  Vedete  un  Uì;o  d'Arli  far  gran  falli, 
E  che  d' Italia  caccia  i  Berensari; 

E  due  0  tre  volle  gli  ha  rolli  e  disfatti, 
Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Bavari, 
Poi  da  più  forza  è  stretto  di  far  |)alti 
Con  l'inimico,  e  non  sta  in  vita  guari; 
Né  guari  dopo  lui  vi  sta  l'erede, 
E  '1  regno  inlero  a  Berengario  cede. 

20  Vedete  un  altro  Carlo,  che  a' conforti 
Del  buon  Paslor  fuoco  in  Italia  ha  messo; 
E  in  due  Cere  baltayiie  ha  duo  re  morti, 
Manfredi  prima,  e  Corradino  appresso. 
Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso, 
Di  qua  e  di  là  per  le  città  divisa. 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

21  Lor  mostra  poi  (ma  vi  parea  intervallo 
Di  molti  e  molti,  non  ch'anni,  ma  lustri) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 

E  romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri; 
E  con  genie  francesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  ch'Alessandria  intorno  cinga  e  lustri; 
E  che  'I  duca  il  presidio  dentro  posto, 
E  fuor  abbia  1'  agguato  un  po'  discosto; 

22  E  la  gente  di  Francia  mal  accorta. 
Tratta  con  arie  ove  la  rete  è  tesa. 
Col  conte  Armeniaco,  la  cui  scorta 
L' avea  condotta  all'infelice  im[)resa, 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta, 
Parte  sia  traila  in  Alessandria  presa: 

E  di  sangue  non  men  che  d'  acqua  grosso, 
Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

23  Un,  detto  della  Marca,  e  tre  Angioini 
Mostra  I'  un  dopo  1'  allro,  e  dice:  Questi 
A  Bruci,  a  Danni,  a  Marsi,  a  Salenlini 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 

Ma  nò  de'  Franchi  vai  né  de' Latini 
Aiuto  si,  ch'alcun  (li  lor  vi  resli: 
Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volte  vi  vanno,  Alfonso,  e  poi  Ferrante. 
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24       Vedele  Carlo  oliavo,  che  discende 

Dall'Alpe,  e  seco  iia  il  fior  di  lulla  Francia; 
Che  passa  il  Liri,  e  tulio  '1  reuno  prende, 
Senza  mai  slrini?er  spada  o  abbassar  lancia, 
Fuorché  lo  scoglio  eh'  a  Tifeo  si  sleude 
Su  le  braccia,  sul  petto  e  su  la  pancia; 
Che  del  buon  sangue  d'  Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d' Inico  del  Vasto. 

26      II  signor  della  rocca,  che  venia 
Quest'istoria  additando  a  Bradaraanle, 
Mostrato  che  l'ebbe  Ischia,  disse:  Pria 
Ch' a  vedere  altro  più  vi  meni  avante, 

10  vi  dirò  quel  eh' a  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand' io  era  infante; 
E  quel  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch'  esso  avea; 

26  E  '1  padre  suo  da  un  altro,  o  padre  o  fosse 
Avolo,  e  l'un  dall'altro,  sin  a  quello 

Ch'  a  udirlo  da  quel  proprio  rilrovosse, 
Che  l'immagini  le  senza  pennello, 
Che  qui  vedele  bianche,  azzurre  e  rosse: 
Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello 
Ch'or  mostro  a  voi  su  quest'altiero  scoglio. 
Gli  disse  quel  eh' a  voi  riferir  voglio. 

27  Udì  che  gli  dicea  eh'  in  questo  loco 
Di  quel  buon  cavalier  che  lo  difende 

Con  lauto  ardir,  che  par  disprezzi  il  fuoco 
Che  d' ogn'  intorno  e  sino  al  Faro  incende, 
Nascer  debbe  in  quei  tempi,  o  dopo  poco, 
(E  ben  gli  disse  l'anno  e  le  calende) 
Un  cavaliero,  a  cui  sarà  secondo 
Ogni  altro  che  sin  qui  sia  slato  al  mondo. 

28  Non  fu  Nireo  sì  bel,  non  si  eccellente 
Di  forze  Achille,  e  non  si  ardilo  Ulisse, 
Non  si  veloce  Lada,  non  prudente 
Neslor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse. 
Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L'antica  fama  Cesare  descrisse; 

Che  verso  I' uora  ch'in  Ischia  nascer  deve. 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  restar  lieve. 

.'5 


6o0  ORLANDO    FUItlOSO. 

29       E  se  si  gloriò  1' antiqua  Crela, 
Quando  il  ni[)ote  in  lei  nacque  di  Celo, 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  licla, 
Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Delo; 
Né  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta, 
Che  non  s'esalti  e  non  si  levi  in  cielo, 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch'avrà  si  d'ogni  grazia  il  Ciol  cortese. 

50      Merlin  gli  disse,  e  replicògli  spesso, 
Ch'era  serbalo  a  nascer  all' date 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso. 
Acciò  per  lui  tornasse  in  libertade. 
Ma  perchè  alcuno  de'  suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 
Cosi  disse;  e  tornò  all'istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  1'  inclite  prove. 

ói      Ecco,  dicea,  si  pente  Ludovico 
D'aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo; 
Che  sol  per  travagliar  l'  emulo  antico 
Chiamato  ve  l'avea,  non  per  cacciarlo: 
E  se  gli  scuopre  al  ritornar  nimico 
Con  Veneziani  in  lega,  e  vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa, 
Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 

32  Ma  la  sua  gente,  eh' a  difesa  resta 
Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
Che  Ferrante,  con  l'opra  che  gli  presta 
Il  signor  manluan,  torna  si  forte, 

Ch'  in  pochi  mesi  non  ne  lascia  lesta, 
O  in  terra  o  in  mar,  che  non  sia  messa  a  morte: 
Poi  per  un  uora  che  gli  è  con  fraudo  estinto, 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d'aver  vinto. 

33  Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e  dice:  Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo. 
Ecco  qui  nell'insidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo, 
Come  scannato  di  saetta  cade 

Il  miglior  cavalier  di  quella  etade. 
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54      Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scoria  italiana  i  monti; 
E,  svelto  il  Moro,  pon  la  Fiordaligi 
Nel  fecondo  terren  già  de'  Visconti: 
Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a  far  sul  Garigliano  i  ponti; 
La  quale  appresso  andar  rotta  e  dispersa 
Si  vede,  e  morta,  e  nel  fiume  summersa. 

35      Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
Dell'esercito  franco,  in  fuga  volto; 
E  Consalvo  Ferrante  ispano  è  quello 
Che  due  volle  alla  trappola  1'  ha  colto. 
E  come  qui  turhato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride, 
Tra  l'Apennino  e  l'Alpe  il  Po  divide. 

56      Cosi  dicendo,  se  slesso  riprende 

Che  quel  eh' avea  a  dir  prima,  abbia  lasciato; 
E  torna  addietro,  e  mostra  uno  che  vende 
Il  Castel  che  '1  signor  suo  gli  avea  dato; 
Mostra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  eh'  a  sua  difesa  I'  ha  assoldato: 
Le  quai  due  cose,  senza  abbassar  lancia, 
Han  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia. 

37  Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande; 
Ch'ogni  baron  di  Roma,  ogni  signore 
Suggello  a  lei  par  che  in  esilio  mande. 
Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e  vi  f;i  entrar  le  Glande; 
Poi  come  volge  i  Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli,  e  la  città  soggiuga. 

38  Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradadda  la  campagna. 
Par  ch'apra  ogni  cittade  al  re  la  porla, 
E  che  Venezia  appena  vi  rimagna. 
Vedete  come  al  papa  non  comporta 
Che,  passati  i  confini  di  Romagna, 
Modana  al  duca  di  Ferrara  loglia; 

Né  qui  si  ferrai,  e  '1  resto  tor  gli  voglia: 
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39  E  fa,  all' inconlro,  a  lui  Bologna  (orre; 
Che  v'  entra  la  Benlivola  famiglia. 
Vedete  il  campo  de'  Francesi  porre 

A  sacco  Brescia,  poi  che  la  ripiglia; 
E  quasi  a  un  tempo  Felsina  soccorre, 
E  '1  campo  ecclesiastico  scompislia: 
E  l'uno  e  l'altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lilo  de' Chiassi. 

40  Di  qua  la  Francia,  e  di  là  il  campo  ingrossa 
La  gente  is])ana;  e  la  battaglia  è  grande. 
Cader  si  veilej  e  far  la  terra  rossa 

La  gente  d'  arme  in  amendua  le  bande. 
Piena  di  sangue  uman  pare  osni  fossa: 
Marte  sta  in  dubbio  u'  la  vittoria  mande. 
Per  virtù  d'un  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco,  e  che  l' Ispano  cede; 

41  E  che  Ravenna  saccheggiata  resta. 
Si  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da' monti,  a  guisa  di  tempesta, 
Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia, 
Ch'ogni  Francese,  senza  mai  far  testa, 
Di  qua  dall'Alpe  par  che  cacciai' abbia, 
E  che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i  Gigli  d'oro. 

42  Ecco  torna  il  Francese:  eccolo  rotto 
Dall'  infedele  Elvezio,  ch'in  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto, 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e  venduto. 
Vedete  poi  l'esercito  che  sotto 

La  ruota  di  Fortuna  era  caduto. 
Crealo  il  nuovo  re,  che  si  prepara 
Dell'  onta  vendicar  eh'  ebbe  a  Novara: 

43  E  con  migliore  auspizio  ecco  ritorna. 
Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a  tutti. 
Che  cosi  rompe  a' Svizzeri  le  corna. 
Che  poco  resta  a  non  gli  aver  distrutti: 
Si  che  '1  titolo  mai  più  non  uli  adormi. 
Ch'usurpato  s' avran  quei  villan  brutti; 
Clip  domator  de' principi,  e  difesa 

Si  nomeran  della  cristiana  Chiesa. 
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4-i      Ecco,  malgrado  della  F^ega,  prendo 
Milano,  e  accorda  il  giovene  sforzesco. 
Ecco  Borbon  che  la  cillà  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 
Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 
Né  sa  quanta  superbia  e  crudeltade 
Usino  i  suoi,  gli  è  tolta  la  cittade. 

46      Ecco  un  altro  Francesco,  eh' assimiglia 
Di  virtù  all'avo,  e  non  di  nome  solo; 
Che,  fatto  uscirne  i  Galli,  si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  torna,  ma  ritien  la  briglia, 
Né  scorre  Italia,  come  suole,  a  volo; 
Che  '1  buon  duca  di  Mantua  sul  Ticino 
Le  chiude  il  passo,  e  le  taglia  il  cammino. 

46  Federico,  eh' ancor  non  ha  la  guancia 
De'  primi  fiori  sparsa,  si  fa  degno 

Di  gloria  eterna,  ch'abbia  con  la  lancia, 
Ma  più  con  diligenzia  e  con  ingegno, 
Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia, 
E  del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno. 
Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d'Italia  onore; 

47  Ambi  d'un  sangue,  ambi  in  un  nido  nati. 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è  figlio, 
Il  qual,  tratto  dal  Negro  negli  agguati, 
Vedeste  il  terren  far  di  se  vermiglio. 
Vedete  quante  volle  son  cacciati 

D' Italia  i  Franchi  pel  costui  consiglio. 
L'  altro,  di  si  benigno  e  lieto  aspetto. 
Il  Vasto  signoreggia,  e  Alfonso  è  detto. 

4S      Questo  è  il  buon  cavalier  di  cui  dicea, 
Quando  l' isola  d' Ischia  vi  mostrai. 
Che  già  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a  Fieramonle  cose  assai: 
Che  differire  a  nascere  dovea 
Nel  tempo  che  d'  aiuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia,  la  Chiesa  e  l'Impero 
Conira  ai  barbari  insulti  avria  misliero. 
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49  Coslui  dietro  al  cugin  suo  di  Pescara 
Con  l'auspicio  di  Pros[)er  Colonnese, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 

Fa  parere  all'  Elvezio,  e  più  al  Francese. 
Ecco  di  nuovo  Francia  si  prepara 
Di  rislaurar  le  mal  successe  imprese. 
Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia; 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

50  Ma  quella  che  di  noi  fa  come  il  vento 
D'arida  polve,  che  l'assira  in  volta, 
La  leva  fin  al  cielo,  e  in  un  momento 
A  terra  la  ricaccia,  onde  l'ha  tolta; 
Fa  eh'  intorno  a  Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 

II  re,  che  mira  a  quel  che  di  man  gli  esce, 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o  cresce. 

51  Cosi  per  colpa  de'  ministri  avari, 
E  per  bontà  del  re  che  se  ne  fida. 
Sotto  l' insegne  si  raccoglion  rari. 
Quando  la  notte  il  campo  all'arme  grida, 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 

Dal  sagace  Spagnuol.  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'Avalo  ardiria 
Farsi  nel  cielo  e  nello  'nferno  via. 

52  Vedete  il  meglio  della  nobillade 

Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto: 
Vedete  quante  lance  e  quante  spade 
Han  d'ogni  intorno  il  re  animoso  cinto; 
Vedete  che  '1  destrier  sotto  <;li  cade  : 
Né  per  questo  si  rende,  o  chiama  vinto; 
Bench' a  lui  solo  attemla,  a  lui  sol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e  non  è  chi  '1  soccorra. 

63      11  re  aagliardo  si  difende  a  piede, 
E  lutto  dell' ostil  sangue  si  bagna: 
Ma  virtù  alfine  a  troppa  forza  cede. 
Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna: 
Ed  a  quel  di  Pescara  dar  si  vede. 
Ed  a  clii  mai  da  lui  non  si  scompagna. 
A  quel  del  Vasto,  le  |)rime  corone 
Del  campo  rotto  e  del  gran  re  prigione. 
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6-i      Rollo  a  Pavia  1' un  campo,  l'allro  ch'era, 
Per  dar  travaglio  a  Napoli,  in  cammino, 
Uestar  si  vede  corne,  se  la  cera 
Gli  manca  o  ì'  olio,  resta  il  lumicino. 
Ecco  che  '1  re  nella  prigione  ibera 
Lascia  i  figliuoli,  e  (orna  al  suo  domino: 
Ecco  fa  a  un  tempo  eiili  in  Italia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a  lui  nella  sua  terra. 

5.      Vedete  ali  omicidj  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente; 
E  con  incendj  e  stupri  le  divine 
E  le  profane  cose  ire  ugualmente. 
Il  campo  della  Lega  le  ruine 
Mira  d'appresso,  e  '1  pianto  e  '1  grido  sente; 
E  dove  ir  dovria  innanzi,  torna  indietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro. 

56      Manda  Lotrecco  il  re  con  nuove  squadre. 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'impresa, 
Ma  per  levar  delle  mani  empio  e  ladre 
11  Capo  e  r  altre  membra  della  Chiesa; 
Che  tarda  si,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  esser  più  la  libertà  contesa. 
Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
È  la  Sirena,  e  tutto  il  regno  volta. 

67      Ecco  r  armata  imperiai  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediata; 
Ed  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie, 
E  l'ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e  spezzata. 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie, 
Sin  qui  a'  Francesi  si  propizia  siala; 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  non  di  lancia, 
Si  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 

58      La  sala  quesle  ed  altre  istorie  molle. 
Che  tutte  saria  lungo  riferire. 
In  varj  e  bei  colori  avea  raccolte; 
Ch'era  ben  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volle, 
Né  par  che  se  ne  sappiano  partire; 
E  rileggon  più  volte  quel  eh'  in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 
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69      Le  belle  donne,  e  gli  altri  quivi  siali, 
Mirando  e  ragionando  insieme  un  pezzo, 
Fur  dal  signore  a  riposar  menali; 
Ch'onorar  gli  osli  suoi  moli' era  avvezzo. 
Già  sendo  tulli  gli  altri  addormentali, 
Bradamanle  a  corcar  si  va  da  sezzo; 
E  si  volla  or  su  questo  or  su  quel  fianco, 
Né  può  dormir  sul  destro  né  sul  manco. 

60  Pur  chiude  alquanto  appresso  all'alba  i  lumi, 
E  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica:  Perchè  ti  consumi, 
Dando  credenza  a  quel  che  non  è  vero? 
Tu  vedrai  prima  ali  erla  andare  i  fiumi, 
Ch' ad  altri  mai,  eh' a  te.  voliza  il  pensiero. 
S' io  non  amassi  te,  né  il  cor  potrei 
Né  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

61  E  par  che  le  soggiunga:  Io  son  venuto 
Per  battezzarmi,  e  far  quanto  ho  promesso; 
E  s' io  son  sialo  tardi,  m'  ha  tenuto 

Altra  ferita,  che  d'  amore,  oppresso. 
Fuggesi  in  questo  il  sonno,  né  veduto 
È  più  Ruggier,  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i  pianti  la  donzella, 
E  nella  mente  sua  cosi  favella: 

62  Fu,  quel  che  piacque,  un  falso  sogno;  e  questo. 
Che  mi  tormenta,  ahi  lassa!  è  un  vegaiar  vero. 
Il  ben  fu  sogno  a  dileguarsi  presto; 

Ma  non  é  sogno  il  martire  aspro  e  fiero. 
Perch'  or  non  ode  e  vede  il  senso  desto 
Quel  eh'  udire  e  veder  parve  al  pensiero? 
A  che  condizione,  occhi  miei,  sete. 
Che  chiusi  il  ben,  e  aperti  il  mal  vedete? 

6")      Il  dolce  sonno  mi  promise  pace; 
Ma  l'amaro  veggiar  mi  torna  in  guerra: 
Il  dolce  sonno  è  ben  slato  fallace; 
Ma  l'amaro  veggiare,  oimè!  non  erra. 
Se  '1  vero  annoia,  e  il  falso  sì  mi  piace, 
Non  oda  o  vegua  mai  più  vero  in  terra: 
Se  "i  dormir  mi  dà  i;a»dio.  e  il  veauiar  guai, 
Possa  io  dormir  senza  desiarmi  mai. 
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64  Oh  felici  animai  eh'  un  sonno  forle 
Sei  mesi  lien  senza  mai  t;li  occhi  aprire! 
Che  s' assimigli  lai  sonno  alla  morte, 
Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo'dire; 
Ch'  a  lutt'  altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire: 
Ma  s' a  tal  sonno  morie  s' assimiglia. 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

65  Dell'  orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse 
L'estreme  parti,  e  dileguate  intorno 
S' eran  le  nubi,  e  non  parea  che  fosse 
Simile  all'altro  il  cominciato  giorno; 
Quando  svegliata  Bradamante  armosse, 
Per  fare  a  tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  signore 
Del  buono  albergo  e  dell'avuto  onore. 

66  E  trovò  che  la  donna  messaggiera, 
Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  della  rocca,  venut'era 

Là  dove  l'altendean  quei  tre  guerrieri; 

Quei  che  con  l'asta  d'  oro  essa  la  sera 

Fallo  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 

E  che  patito  avean  con  gran  disagio 

La  notte  l'acqua  e  il  vento  e  il  ciel  malvagio. 

67  Arrogo  a  tanto  mal,  eh' a  corpo  voto 
Ed  essi  e  i  lor  cavalli  eran  rimasi. 
Battendo  i  dcnli  e  calpestan<lo  il  loto; 
Ma  quasi  lor  più  ineresce,  e  senza  quasi 
Incresce  e  preme  più,  che  farà  nolo 

La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi, 

Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abbattuti,  e' han  trovata  in  Francia. 

68  E  presti  0  di  morire,  o  di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio, 
Acciò  la  messaggiera,  che  fu  detta 
Dilania,  che  nomala  più  non  aggio, 
La  mala  opinion  eh'  avea  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  de!  coraggio. 
La  figliuola  d'Amon  sfidano  a  giostra 
Toslo  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra: 
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69  Non  pensando  però  che  sia  donzella; 
Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
Bradamante  ricusa,  come  quella 
Ch'in  fretta  già,  nò  soggiornar  volea. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti,  ch'ella, 
Che  negar  senza  biasmo  non  polca , 
Abbassò  l'asta,  ed  a  tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti;  e  qui  fini  la  guerra: 

70  Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lontan  le  spalle,  e  dileguossi  tosto. 
Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro. 
Di  paese  venian  tanto  discosto. 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  foro, 

Che  ben  1'  avean  con  ogni  ardir  deposto, 

Stupefatti  parean  di  maravialia, 

Né  verso  Dilania  ardian  d' alzar  le  ciglia; 

7d      Che  con  lei  molte  volte  per  cammino 
Dato  s' avean  troppo  orgogliosi  vanti: 
Che  non  è  cavalier  nò  paladino 
Ch'  al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 
La  donna,  perchè  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  più  non  sian  cosi  arroganti, 
Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella. 
Non  paladin,  che  li  levò  di  sella. 

72      Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando 
Così  v'abbia  una  femmina  abbattuti, 
Pensar  che  sia  Rinaldo  o  ciie  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  tant' onore  avuti? 
S'un  d'essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siale  suli 
Contra  una  donna,  conlra  lor  sarete? 
Non  credo  io  già,  né  voi  forse  il  credete. 

75      Questo  vi  può  bastar;  né  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova: 
E  quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
,  Far  di  se  in  Francia  esperienza  nuova, 

Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  ed  oggi  s'è  trovato  e  trova; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore, 
Qualor  per  man  di  lai  guerrier  si  muore. 
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74      Poi  che  ben  certi  i  cavalieri  fece 
Uilania,  che  quell'era  una  donzella, 
La  qual  fallo  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  ch'esser  solca  sì  bella; 
E  dove  una  bastava,  più  di  diece 
Persone  il  dello  confermar  di  quella; 
Essi  fur  per  voltar  l'arme  in  se  stessi, 
Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

76      E  dallo  sdegno  e  dalla  furia  spinti, 

L'arme  si  spoglian,  quante  n'hanno  indosso; 

Né  si  lascian  la  spada  onde  eran  cinti, 

E  del  Castel  la  giltano  nel  fosso: 

E  giuran,  poiché  gli  ha  una  donna  vinti, 

E  fallo  sul  terren  battere  il  dosso, 

Che,  per  purgar  sì  grave  error,  staranno 

Senza  mai  vestir  l'arme  intero  un  anno; 

76  E  che  n'andranno  a  pie  pur  tuttavia; 
O  sia  la  strada  piana,  o  scenda  e  saglia; 
Né,  poi  che  l'anno  anco  finito  sia, 
Saran  per  cavalcare  o  vestir  magli;i, 
S'allr'arme,  altro  deslrier  da  lor  non  fla 
Guadagnalo  per  forza  di  battaglia. 

Così  senz'arme,  per  punir  lor  fallo, 
Essi  a  pie  se  n'andar,  gli  altri  a  cavallo. 

77  Bradamante  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 

Di  Carlo  e  di  Rinaldo  suo  fratello, 
Ch' avean  rollo  Agramante,  udì  la  nuova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello: 
Ma  questo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova; 
Che  poco  mangia,  e  poco  dorme,  e  poco. 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

78  Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto, 
Ch'  io  non  ritorni  a  quei  duo  cavalieri 
Che  d'  accordo  legalo  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i  duo  destrieri. 

La  pugna  lor,  di  che  vo' dirvi  alquanto, 
Non  è  per  acquistar  terre  né  imperi; 
Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  cavalcar  Baiardo. 
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79      Senza  che  Iroinba  o  segno  altro  accennasse 
Quando  a  muover  s'avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e  '1  ferir  lor  ricordasse, 
E  lor  |)uni;esse  il  cor  d'animoso  estro, 
L'  uno  e  1'  altro  d'  accordo  il  ferro  trasse, 
E  si  venne  a  trovare  at;ile  e  destro. 
I  spessi  e  gravi  colpi  a  farsi  udire 
Inconiinciaro,  ed  a  scaldarsi  l'ire. 

SO      Due  spade  altre  non  so,  per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e  solide  e  ben  dure, 
Ch' a  Ire  col|)i  di  quei  si  fosser  rette, 
Ch'erano  fuor  di  tutte  le  misure: 
Ma  quelle  tur  di  tempre  si  perfette, 
Per  tante  esperienzie  si  sicure, 
Cile  ben  poleano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più,  senza  spezzarsi. 

81  Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo 

Con  gran  destrezza,  e  molta  industria  ed  arte, 

Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracasso; 

Che  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  parte. 

Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso; 

Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 

Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 

Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco. 

82  L'  altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina, 
E  fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia; 

E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove  confina 
La  corazza  con  l'elmo,  gli  la  caccia: 
Ma  trova  l'armatura  adamantina; 
Si  eh'  una  maglia  non  ne  rompe  o  straccia. 
Se  dura  e  forte  la  ritrova  tanto, 
Avvien  perch'  ella  è  fatta  per  incanto. 

85      Senza  prender  riposo  erano  stati 
Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi. 
Che  volti  gli  occhi  in  nessun  mai  de'  lati 
Aveano,  fuorché  nei  turbati  visi; 
Quando  da  un'altra  zufTii  distornati, 
E  da  tanto  furor  furon  divisi. 
Ambi  voltaro  a  un  gran  strepito  il  ciglio, 
E  videro  Baiardo  in  gran  periglio. 
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84  Vider  Baiardo  a  zuffa  con  un  mostro 
Ch'era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello: 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro; 
L'altre  fattezze  avea  di  vipistrello; 
Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro; 
Avea  l'artiglio  grande,  acuto  e  fello; 
Occhi  di  fuoco,  e  sguardo  avea  crudele; 
L'  ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 

85  Forse  era  vero  augel;  ma  non  so  dove 
0  quando  un  altro  ne  sia  stato  tale. 
Non  ho  veduto  mai,  né  letto  altrove, 
Fuor  ch'in  Turpin,  d'un  sì  fatto  animale. 
Questo  rispetto  a  credere  mi  muove 

Che  r  augel  fosse  un  diavolo  infernale        ^ 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse, 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 

86  Rinaldo  il  credette  anco,  e  gran  parole 
E  sconce  poi  con  Malagigi  n'  ebbe. 

Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole; 
E  perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe. 
Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  sole. 
Che  di  questo  imputalo  esser  non  debbe. 
Fosse  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e  con  1'  artiglio  il  prese. 

87  Le  redine  il  destrier,  ch'era  possente, 
Subito  rompe,  e  con  sdegno  e  con  ira 
Contra  l'  augello  i  calci  adopra  e  '1  dente; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira: 

Indi  ritorna,  e  con  1'  ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e  d'  ogn'  intorno  aggira. 
Baiardo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pone. 

SS      Fugge  Baiardo  alla  vicina  selva , 
E  va  cercando  le  più  spesse  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde; 
Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s' inselva, 
Ch'alfm  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Poi  che  r  alato  ne  perde  la  traccia , 
Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nuova  caccia. 

5) 


662  ORLANDO    FIHIOSO. 

89  Rinaldo  e 'I  re  Gradasso,  che  parlire 
Veggono  la  cagion  della  lor  pugna, 
Restan  d'  accordo  quella  differire 
Finché  Baiardo  salvino  dall' ugna 

Che  per  la  scara  selva  il  fa  fuggire; 
Con  patio,  che  qual  d'essi  lo  raggiugna, 
A  quella  fonie  Io  resliluisca. 
Ove  la  lile  lor  poi  si  finisca. 

90  Seguendo,  si  parlir  dalla  fontana, 
L'  erbe  novellamente  in  terra  peste. 
Mollo  da  lor  Baiardo  s'allontana; 

Ch' ebbon  le  piante  in  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  l'alfana, 
Sopra  vi  salse,  e  \)er  quelle  foreste 
Molto  lontano  il  paladin  lasciosse. 
Tristo  e  peggio  conlento  che  mai  fosse. 

91  Rinaldo  perde  l'orme  in  pochi  passi 
Del  suo  destrier,  che  fé  strano  viaggio; 
Ch'andò  rivi  cercando,  albori  e  sassi, 
11  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 
Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi, 
Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 
Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana; 

9l'      Se  da  Gradasso  vi  fosse  condullo , 
Si  come  tra  lor  dianzi  si  convenne. 
Ma  poi  che  far  si  vide  poco  fruito. 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  ne  venne. 
Or  torniamo  a  quell'altro,  al  quale  in  tulio 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 
Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino; 

95      E  lo  trovò  nella  spelonca  cava, 
Dall' avuta  paura  anco  si  oppresso, 
Ch'uscire  allo  scoperto  non  osava: 
Perciò  r  ha  in  suo  potere  il  pagan  messo. 
Ben  della  convenzion  si  raccordava, 
C.h'alla  fonte  tornar  dovea  con  esso; 
Ma  non  è  più  disposto  d'osservarla, 
E  cosi  in  mente  sua  tacilo  parla: 
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94  Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e  guerra; 
lo  d'  averlo  con  pace  più  disio. 

Dall'  uno  all'  altro  capo  della  terra 

Già  venni ,  e  sol  per  far  Baiardo  mio. 

Or  eh'  io  r  ho  in  mano  ,  ben  vaneggia  ed  erra 

Chi  crede  che  depor  lo  voless'  io. 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene, 

Come  io  già  in  Francia,  or  s'egli  in  India  viene. 

95  Non  men  sicura  a  lui  fìa  Sericana, 
Che  già  due  volte  Francia  a  me  sia  stata. 
Cosi  dicendo,  per  la  via  più  piana 

Ne  venne  in  Arli,  e  vi  trovò  1'  armata; 

E  quindi  con  Baiardo  e  Durindana 

Si  partì  sopra  una  galea  spalmala. 

Ma  questo  a  un'altra  volta;  ch'or  Gradasso, 

Rinaldo  e  tutta  Francia  addietro  lasso. 

96  Voglio  Astolfo  seguir,  eh' a  sella  e  a  morso 
A  uso  facea  andar  di  palafreno 

L' Ippogrifo  per  1'  aria  a  si  gran  corso. 
Che  l'aquila  e  il  falcon  vola  assai  meno. 
Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all'altro,  e  da  Pirene  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

97  Passò  in  Navarra,  et  indi  in  Aragona, 
Lasciando  a  chi  '1  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona, 
Biscaglia  a  destra,  ed  arrivò  in  Casliglia. 
Vide  Gallizia  e  '1  regno  d'  Ulisbona; 

Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia: 
Né  lasciò  presso  al  mar  né  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 

98  Vide  le  Gade,  e  la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 
Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d'Atlante  ai  termini  d'Egitto. 
Vide  le  Baleariche  famose, 
E  vide  Eviza  appresso  al  camrain  dritto. 
Poi  volse  il  freno,  e  tornò  verso  Arzilla 
Sovra  '1  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 
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99      Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippona, 
Algier,  Buzea,  tulle  ciltà  superbe, 
C  hanno  d' allre  cillà  luUe  corona, 
Corona  d'oro,  e  non  di  fronde  o  d'erbe. 
Verso  Biserla  e  Tunisi  poi  sprona: 
Vide  Capisse  e  l' isola  d'AIzerbe, 
E  Tripoli  e  Bernicche  e  Tolomilta, 
Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  IragiUa. 

-100      Tra  la  marina  e  la  silvosa  schena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 
Poi  die  le  spalle  ai  monti  di  Carena, 
E  sopra  i  Cirenei  prese  la  strada; 
E  traversando  i  campi  dell'  arena  , 
Venne  a'  confin  di  Nubia  in  Albaiada. 
Rimase  dietro  il  cimiter  di  Ballo, 
E  'I  gran  tempio  d'Amon,  ch'oggi  è  disfallo. 

•101  Indi  giunse  ad  un'altra  Tremisenne, 
Che  di  Maumello  pur  segue  lo  siilo. 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne, 
Che  contra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 
Alla  cillà  di  Nubia  il  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  fdo. 
Questi  Cristiani  son,  quei  Saracini; 
E  stan  con  1'  arme  in  man  sempre  a'  confini. 

102  Senape  imperalor  della  Etiopia, 

Ch'in  loco  lien  di  scettro  in  man  la  croce, 

Di  gente,  di  citladi  e  d'oro  ha  copia 

Quindi  fin  là  dove  il  mar  Rosso  ha  foce; 

E  serva  quasi  nostra  Fede  propia, 

Che  può  salvarlo  dall'  esilio  atroce. 

Gli  è,  s'io  non  piglio  errore,  in  questo  loco 

Ove  al  batlesmo  loro  usano  il  fuoco. 

103  Dismonlò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia,  e  visitò  il  Senapo. 

Il  castello  è  più  ricco  assai  che  forte. 

Ove  dimora  d'  Etiopia  il  capo. 

Le  catene  dei  ponti  e  delle  porle, 

Gangheri  e  chiavistei  da  piedi  a  capo, 

E  finalmente  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo  ,  ivi  usan  d'  oro. 
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dO-t      Ancorché  del  finissimo  nielallo 

Vi  sia  tale  abbondanza,  è  pur  in  pregio. 

Colonnate  di  limpido  crislallo 

Son  le  gran  logge  del  palazzo  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e  giallo 

Sotto  i  bei  palchi  un  relucenle  fregio, 

Divisi  Ira  proporzionali  spazj, 

Bubin,  smeraldi,  zaffiri  e  topazj. 

-105      In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 
Quivi  il  balsamo  nasce;  e  poca  parte 
N'ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 
11  muschio  eh' a  noi  vien ,  quindi  si  parte:    ' 
Quindi  vien  1'  ambra,  e  cerca  altre  maremme: 
Yengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto. 
Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 

-106      Si  dice  che  '1  Soldan,  re  dell' EgiUo, 
A  quel  re  dà  tributo,  e  sta  suggello. 
Perdi' è  in  poter  di  lui  dal  cammin  drillo 
Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 
E  per  questo  lasciar  subito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  e  lutto  quel  distretto. 
Senapo  dello  è  dai  sudditi  suoi: 
Gli  diciam  Presto  o  Preleianni  noi. 

•107      Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  foro, 
Il  più  ricco  fu  questi  e  il  più  possente; 
Ma  con  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro. 
Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 
E  questo  era  il  minor  d'  ogni  martoro: 
Mollo  era  più  noioso  e  più  spiacente, 
Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 
Cruciato  era  da  perpetua  fame. 

•lOS      Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Venia  caccialo  dal  bisogno  grande, 
Tosto  apparia  l' infernal  sciiiera  ullrice, 
Le  monstruose  Arpie  bruite  e  nefande, 
Che  col  grifo  e  con  1'  ugna  predatrice 
Spargeano  i  vasi,  e  rapian  le  vivande; 
E  quel  che  non  capia  lor  venire  ingordo, 
Vi  rimanea  contaminalo  e  lordo. 
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109  E  questo,  perch' essendo  d'anni  acerbo, 
E  vistosi  levato  in  tanto  onore, 

Che,  oltre  alle  ricchezze,  di  più  nerbo 
Era  di  tulli  gii  altri,  e  di  più  core; 
Divenne,  come  Luciter,  superbo, 
E  pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 
Con  la  sua  nenie  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte  ond'  esce  il  gran  fiume  d'  Egitto. 

110  Inteso  avea  che  su  quel  monle  alpestre, 
Ch'oltre  alle  nubi  e  presso  al  ciel  si  leva, 
Era  quel  paradiso  che  terrestre 

Si  dice,  ove  abilò  già  Adamo  ed  Eva. 
Con  cammelli,  elefanti,  e  con  pedestre 
Esercito,  orgoglioso  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v'abitava  gente. 
Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

Ili      Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire, 
E  mandò  l'Angel  suo  Ira  quelle  frolle, 
Che  cento  mila  ne  fece  morire, 
E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 
Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 
L'orrendo  mostro  dall' internai  grolle. 
Che  gli  rapisce  e  conlamina  i  cibi. 
Né  lascia  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 

1-12      Ed  in  desperazion  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetizzato 
Che  le  sue  mense  non  sarìano  oppresse 
Dalla  rapina  e  dall'odore  ingrato, 
Quando  venir  per  1'  aria  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 
Perchè  dunque  impossibii  parca  questo , 
Privo  d'  ogni  speranza  vivea  meslo. 

^13      Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  e  sopra  ogni  alla  torre 
Entrare  il  cavaliero,  immantinente 
È  chi  a  narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  profezia  ritorna  a  mente; 
Ed  obbliando  per  letizia  torre 
La  fedel  verga,  con  le  mani  innante 
Yien  brancolando  al  cavalier  volante. 
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114      Astolfo  nella  piazza  del  castello 
Con  spaziose  mole  in  terra  scese. 
Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a  quello, 
Inginocchiossi,  e  le  man  giunte  slese, 
E  disse:  Angel  di  Dio,  Messia  novello, 
S' io  non  merlo  perdono  a  lanle  oCfese, 
Mira  che  proprio  è  a  noi  peccar  sovente, 
A  voi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente. 

ito      Del  mio  error  consapevole,  non  chieggio 
Né  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi. 
Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio; 
Che  sei  rie'  cari  a  Dio  beati  numi. 
Ti  basti  il  gran  martir  ch'io  non  ci  veggio, 
Senza  ch'ognor  la  fame  mi  consumi. 
Almen  discaccia  le  fetide  Arpie, 
Che  non  rapiscan  le  vivande  mie: 

ile      E  di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  dell'alta  reggia  mia, 
Che  tutte  d'oro  abbia  le  porte  e  '1  tetto, 
E  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  sia; 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpilo  fia. 
Cosi  dicea  quel  re  che  nulla  vede, 
Cercando  invan  baciare  al  duca  il  piede. 

417      Rispose  Astolfo:  Né  1'  angel  di  Dio, 
Né  son  Messia  novel,  né  dal  ciel  vegno; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch'  io, 
Di  tanta  grazia  a  me  concessa  indegno. 

10  farò  ogni  opra,  acciò  che '1  mostro  rio. 
Per  morte  o  fnga,  io  ti  levi  del  regno. 
S'io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo, 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

-118      Fa  questi  voti  a  Dio,  debiti  a  lui; 
A  lui  le  chiese  edifica  e  gli  altari. 
Cosi  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i  baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui. 
Che  subilo  il  convito  si  prepari, 
Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a  questa  volta. 
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i19      Dentro  una  ricca  sala  immanlìnenle 
Appareccliiossi  il  convilo  solenne. 
Col  Senapo  s'  assise  solamenle 
Il  duca  Astolfo,  e  la  vivanda  venne. 
Ecco  per  1'  aria  lo  stridor  si  sente, 
Percossa  intorno  dall' orribil  penne: 
Ecco  venir  1'  Arpie  brutte  e  nefande, 
Tratte  dal  cielo  a  odor  delle  vivande. 

d20      Erano  sette  in  una  schiera,  e  tutte 
Volto  di  donne  avean,  jìallide  e  smorte, 
Per  lunga  fame  attenuate  e  asciutte. 
Orribili  a  veder  più  che  la  morte. 
L' alaccie  grandi  avean,  deformi  e  brutte; 
Le  man  rapaci,  e  Pugne  incurve  e  torte; 
Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda, 
Come  di  serpe  che  s'aggira  e  snoda. 

421  Si  sentono  venir  per  l'aria,  e  quasi 

Si  veggon  tutte  a  un  tempo  in  su  la  mensa 

Rapire  i  cibi,  e  riversare  i  vasi: 

E  molta  feccia  il  ventre  lor  dispensa, 

Talché  gli  è  forza  d' atturare  i  nasi; 

Che  non  si  può  patir  la  puzza  immensa. 

Astolfo,  come  l' ira  lo  sospinge, 

Conlra  gì'  ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

422  Uno  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa 
Percuote,  e  chi  nel  petto,  e  chi  nell'ala; 
Ma  come  fera  in  s'un  sacco  di  sloppa. 
Poi  langue  il  colpo,  e  senza  effetto  cala; 
E  quei  non  vi  lasciar  piatto  né  coppa 
Che  fosse  intatta;  né  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e  il  fioro  pasto 
Contaminato  il  tulio  avesse  e  guasto. 

•123      Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  duca,  che  1'  .\rpie  ali  discacciassi; 
Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza, 
Sospira  e  geme ,  e  disperato  slassi. 
Viene  al  duca  del  corno  rimembranza. 
Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi; 
E  conchiude  tra  se,  che  questa  via 
Per  discacciare  i  mostri  ottima  sia. 
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42-1      E  prima  fa  che  'I  re,  con  suoi  baroni, 
Di  calda  cera  l'orecchia  si  serra, 
Acciò  che  tulti,  come  il  corno  suoni, 
Non  abbiano  a  fuggir  fuor  della  terra. 
Prende  la  briglia,  e  salta  su  gli  arcioni 
Dell' Ippogrifo.  ed  il  bel  corno  afferra; 
E  con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e  la  vivanda. 

125      E  cosi  in  una  loggia  s'  apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 
Ecco  r  Arpie  che  fan  l'usanza  vecchia: 
Astolfo  il  corno  subilo  ritrova. 
Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  l'orecchia, 
Udito  il  suon,  non  puon  stare  alla  prova; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura, 
Né  di  cibo  né  d'  altro  hanno  più  cura. 

426  Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona: 
Volando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia, 
E  col  Castel  la  gran  città  abbandona, 

E  per  l'aria  cacciando  i  mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolta  suona: 
Fuggon  r  Arpie  verso  la  zona  roggia. 
Tanto  che  sono  all'  altissimo  monte. 
Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte. 

427  Quasi  della  montagna  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta. 
Che  certissima  porta  esser  si  dice 

Di  ch'alio  'nferno  vuol  scender  talolta. 
Quivi  s'  é  quella  turba  predatrice, 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 
E  giù  sin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Scesa,  e  più  là,  dove  quel  suon  non  oda. 

428  All' infernal  caliginosa  buca 

Ch'apre  la  strada  a  chi  abbandona  il  lume, 
Fini  r  orribil  suon  l'inclito  duca, 
E  fé  raccorrò  al  suo  destrier  le  piume. 
Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca. 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  coslurae. 
Poiché  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  foglio, 
Finire  il  Canto,  e  riposar  mi  voglio. 
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St.  1.  i».  1-4. —  Timiigora,  Parra- 
sio  ec.  Degli  antichi  pittori  <|ui  nonii- 
nati,  ecco  brevissimi  cenni;  gli  anni  in 
cui  vissero  del)bi)nn  intendersi  ivanli 
l'era  volgare.  Tiniagora  di  (lalcide  fu 
contemporaneo  di  Paneno  fralollo  di  Fi- 
dia, e  gareggio  con  esso  lui.  —  Parrnsio, 
nato  in  Efeso,  emulo  di  Zeusi,  fioriva 
verso  il  4-20.  —  Piìlignoto  di  Taso,  isola 
dell'Arcipelago,  viveva  intorno  al  443, 
e  fci  de'  primi  ad  usare  i  colori.  —  Pra- 
togene,  nato  a  Canno,  ciKa  di  Caria  di- 
pendente da  Rodi,  era  in  fiore  circa  il 
330. —  Timanle  credesi  nato  a  Cidna, 
una  delle  Cicl.idi,  verso  il  400;  riva- 
leggiò con  Parrasio  e  con  altri  rinomati 
artisti  di  quella  età ^po//odoro,  ate- 
niese, era  in  gran  lama  circa  il  428. — 
j4 pelle ^n3\\\o  di  Coo,  e  cittadino  di 
Efeso,  oscurò  gli  artisti  che  lo  avevano 
preceduto:  viveva  ai  tempi  di  Alessan- 
dro il  Macedone. — Zeiisi  ebbe  i  natali 
in  Eraclea,  e  conlese  la  palma  a  Parra- 
sio e  ad  Apiillodorosuoi  contemporanei. 

Jvi.  v.  5.  —  Cloto:  una  delle  Ire 
Parche. 

Si.  2  V.  1-5.  —  E  quei  che  furo  ai 
nostri  (Il  ec.  Seguono  i  nomi  di  alcuni  fra 
gli  artisti  chiaii  nei  tempi  più  vicini  al 
Poeta.  Leonardo,  àeWo  Ha  /^i/ic/,  dallu'i- 
go  ove  nacque  nel  1  i52,  a  non  nel  1445, 
come  leggesi  in  alcune  vite,  fu  insigne 
pittore,  e  an(  he  idraulico  ed  architetto 
militare:  morì  in  Francia  nel  15! 9. — 
.4ndrca  Manlcgnn  ,  nato  in  Padova  nel 
1430,  lavorò  multo  in  Mantova,  ed  aveva 
cessalo  di  vivere  nel  1505.  —  Gian  Bel- 
lino n.icque  in  Venezia  nel  1426,  e  di  79 
anni  dipingeva  uno  de'suni  capi  d'opera 
che  adornano  il  Louvre.  —  Duo  Do.t.ii. 
Erano  fratelli  e  ferraresi,  uno  di  nome 
Dosso,  r  altro  Giamhattisla.  Dosso 
nacque  nel  1474,  fu  grande  amico  del 
Poeta,  a  cui  fece  il  ritratto.  Giambatti- 
sta eri  paesista,  e  lavorò  assai  pel  dura 
Alfonso.  —  Miche/,  più  che  morta/e, 
y^ngel  diiino:  il  ISuonarroli,  eh'  ebbe  i 
natali  in  Caprese  del  territorio  Aretino, 
nell'anno  1474;  fu  gigante  nelle  tre 
arli  sorelle,  e  cessò  di  vivere  in  Roma 
nel  1561.  —  Bastiano:  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Sei/astiano  del  Piombo, 


benché  Luciano  frisse  il  vero  suo  nome. 
Ebbe  a  palria  Venezia  ,  ove  nacque  nel 
1485,  e  mori  in  Roma  nel  1547. — 
Rafael  :  Rafaello  Sanzio,  nato  in  Urbino 
nel  1483,  pittore  non  ancora  egiuglialo 
da  alcuno;  mancò   ai    viventi  nel  1520. 

—  Tizian  :  Tiziano  Vecellio,  nato  nel 
1477  a  Pieve  di  Cadore,  fu  il  più  illu- 
stre pennello  della  scuola  veneta:  il 
contagio  lo  tolse  di  vita  nel  1576. 

Si.  4  i'.  6-7.  —  /Il  In^o  /ii'erno: 
lago  che  tuttora  esiste  nei  contorni  di 
Pozzuoli,  e  conserva  lo  stesso  nome. 
Ivi  posero  i  mitologi  l'ingresso  all'in- 
ferno. —  /4lle  Nu'sine  grotte.  Indica 
qui  il  Poeta  nel  numero  del  più  una 
grotta  detta  della  Sibilla  ,  che  apresi 
sul  monte  San  Vittore,  presso  ad  un  la- 
go, nel  territorio  di  Norcia,  e  dove  cre- 
devasi  che  si  adunassero  le  streghe  per 
fare  i  loro  incantesimi. 

St.  7.  V.  6.  —  Al  franco  re  di'" a 
Marcomir  successe.  Vedasi  la  nota  alla 
St.  82  del  Canto  precedente. 

St  8.  i'.  8.  —  Ch'  amili  a  un  tempo 
furo.  È  questa  una  finzione  del  Poeta  ; 
perchè  Fieramonle  o  Faramondo  visse 
un   secolo   prima   del    re   Arturo. 

St.  9.U.  5  8.— Per /«(.-da  Merlino. 

—  Snperfece  il  perielio  A  Fieramonte, 
a  che  di  molli  guai  ec:  costruisci  :  Jece 
sapere  a  Fieramonte  il  periglio  dì  molli 
guai ,  a  che  porrà  sua  gente.  —  Nella 
terra  eh'  Apennin  /inr^e  eC.- nell' Italia. 

St  13  i'.  SJ-8.  —  Singiherlo  fa  lor 
veder  ec.  Vuol  dire  che  Maurizio,  im- 
peratore di  Costantinopoli,  adescò  con 
denaro  il  re  di  Francia  Siogiberto  a 
srendere  in  Italia  per  cacciarne  i  Lon- 
gobardi.—  Dal  monte  di  Giove:  uno 
de' passaggi  alpini  per  cui  si  viene  nella 
Penisola.  Nel  pian  dal  Lamhro  e  dal 
Ticino  aperto  ;  intendasi  nella  pianura 
lombarda  :  il  Lambro  e  fiume  che  scorre 
vicino  a  Monza;  il  Ticino  procede  dal 
Lago  Maggiore,  e  toccando  Pavia,  mette 
foce  nell'  Adriatico  —  Vedete  Fatar  ec. 
Eutari  o  Autari,  re  lungobardo,  fu 
quello  che  balli?  e  disfece  hingiberlo. 

^V.  14  .■.  1-8.  —  Vedete  Clodn- 
veo  ec.  Rammentami  altro  re  di  Fran- 
cia che  condusse  per  1'  Alpi   numeroso 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO. 


671 


pserrilo  alla  ronquisla  d'Italia;  ma  re- 
sto sconfitto  da  Grimoaldo,  duca  di  Be- 
nevento, che,  con  finta  ritirata  e  con  la- 
sciare negli  alloggiamenti  molli  viveri 
e  vino  assji,  adesco  isoldjli  francesi  ad 
inebbriarsi;  e  cosi  li  distrusse. 

Si.  15.  V.  1-8.  —  Ecco  in  Italia 
Chihliburto  ec.  Questi  fu  zio  di  Clodo- 
veo  ;  ed  a  vendicare  la  morie  del  nipote 
fece  sci-ndere  in  Lombardia  tre  corpi 
■l'armala,  i  quali  perirono  quasi  intie- 
ramente per  In  spada  del  del  ;  cioè  di 
caldo   e   di   dissenteria. 

Si.  16.  i>.  1-8.  —  Miìdra  Pipino,  e 
mostra  Catto  appresso  ec.  Pipino  e  il 
figliuol  suo  Carlo  Magno  vennero  suc- 
cessivamente in  Italia  a  sostenerci  papi 
qui  nominati  contro  i  re  Longobardi. 
Aishilfo  fu  vinto  da  Pipino;  e  Carlo 
Magno  soggiogò  e  fere  prigione  il  re 
Desiderio,  dando  così  fine  a  quel  regno. 

St.  17.  I'.  1-8.  —  Lor  mostra  ap- 
presso un  oioi'ene  Pipino  ec.  Ora  il 
Poeta  introduci'  Pipino  ,  figlio  di  Carlo 
Maguo,  il  qujie  movendo  contro  i  Ve- 
neziani, occupo  un  tratto  di  paese, dalle 
fornaci ,  cioè  dalla  foce  del  Po  della 
Bocca  di  Fo'sone,  all'isola  stretta  e 
bislunga  che  anche  in  oggi  chiamasi  Li- 
do di  Pelestinn.  Dopo  ch'egli  .si  fu  im- 
padronito delle  isolelte  circostanti  a 
Venezia  ,  fece  gettare  a  Malamocco  un 
jionte  di  legno  per  cui  giunse  presso 
Rialto,  dove  combattè;  e  ritirandosi, 
trovò  il  ponte  disfatto  dalla  burrasca, 
onde  i  suoi  ebbero  gravissima  perdita. 

St.  18.  i'.  1-8.  —  Ecco  Luif-i  Bor- 
pos:non  ec.  Venne  anche  costui  in  Ita- 
lia per  farsf  1.1  sua  ;  ma  vinto  e  preso 
da  Berengario  I ,  riebbe  la  libertà  sotto 
promessa  di  non  più  muovere  a  danno 
della  Penisola  ;  ed  avendo  rotla  la  data 
frde ,  fu  preso  di  nuovo  dal  secondo  Be- 
rengario; e  privato  degli  occhi,  fu  ri- 
mandato in  Borgogna.  —  Talpe  per  tal- 
pa. Si  credeva  in  que'  tempi  che  a  cosi 
fatti  animali  losse  impedito  da  una  pel- 
licola l'organo  della  vista. 

St.  19.  1-.  1-8.—  /We/e  nn  Ugo 
d'irli  ec.  Berengario  II,  detronizzato 
da  Rodolfo  re  di  Borgogna ,  si  rivolse 
agli  Unni  o  Uogheri  ,  perchè  lo  soste- 
nessero contro  quel  re;  dai  quali  egli 
mal  difendendosi  per  la  sua  dappocag- 
gine ,  gì'  Italiani  ricorsero  ad  Ugo  conte 
di  Arti ,  che  ,  riusriln  nel!'  impreca  ,  re- 
gno per  dieci  anni.  Ma  venuto  anrh'  egli 


nell'  odio  de'  sudditi ,  dovè  pattuire  con 
Berengario  III  ,  il  quale  dopo  la  morte 
di  Ugo  e  del  di  lui  figlio  Lottario  ,  riebbe 
il    dominio    d'  Italia. 

Si.  20.  i'  1-8  —  Vedete  un  altro 
Carlo  ec.  Fu  questi  Carlo  d'  Angiò,  fra- 
tello di  Luigi  IX  re  di  Francia,  eh  e  in  vi- 
tato da  Clemente  IV  discese  in  llalia  ;  ed 
avendo  combrituto  e  vinto  Manfredi  a 
Benevento  ,  poi  Corradino  a  Tagliacoz- 
zo,  usurpò  il  regno  di  Napoli  e  la  Sici- 
lia ,  dove  per  le  oppressioni  dei  Francesi 
scoppiò  la  rivolta  conosciuta  sotlo  il 
nome  di  Vespro  Siciliano. 

St.  21  i'.  3-8.  — Scender  dni  monti 
un  capitano  Gallo  ec.  Il  conte  d'Arma- 
gnac,  detto  nella  Stanza  seguente  Ar. 
meninco.  Venuto  in  Italia  come  alle.ito 
de' Fiorentini  contro  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano,  fu  preso  in  mezzo  sotto 
A'essandria,  ed  ivi  battuto  e  rimasto 
prigioniero,  mori  poco  appresso ,  perle 
riportale  ferite. 

St  -23.  V.  1  8.  —  Un^  detto  delta 
Marca  ;  Iacopo  di  Borbone  ,  conte  della 
M.irca.  Fu  marito  della  regina  Giovan- 
na ,  che  poi  lo  scaccio  dal  regno,  e  adulto 
Alfonso  d'  Aragona  ,  il  quale  sconfisse 
successivamente  Luigi  e  Rinieri  d'  An- 
gio,  pretendenti  al  regno  di  Napoli. 
Morto  Alfonso  ,  il  di  lui  figlio  Ferran- 
te che  gli  succedette,  vinse  Giovanni 
d'  Angio   che   contrastavagli   il   trono. 

St.  24.  v.i-H.  — Fedele  Carlo  otta- 
vo ec.  Parlasi  della  discesa  di  Carlo  VII  I 
in  Italia,  il  quab-  dopo  aver  passalo  il 
Liri ,  cioè  il  Garigliano,  occupò  senza 
contrasto  il  reame  di  Napoli,  meno  l'i- 
sola d'  Ischia  (qui  e  nella  St.  100  del 
Canto  XXV  detta  scoglio  j  e  monta 
nella  Stanza  22  del  Canio  XVI  ),  di- 
fesa da  Inico  del  Vasto  del  sangue  degli 
Avalos. 

Si.  27.  i'.  7-8  —  Un  cavaliero  ec. 
Accenna  il  marchese  del  Vasto,  figliuolo 
d'  Inico  nominato  più  sopra 

ó'^28.  i'.  1-8. — Paragona  le  qualità  . 
del  marchese  del  Vasto  a  quelle  che 
Omero  attribuisce  a  Niieo.  ad  Achille, 
ad  Ulisse  e  a  Nestore,  e  che  la  Sloru 
dà  a  Cesare.  —  Ladci  :  velocissimo  cur- 
sore di  Alessandro  il  Macedone. 

5/.  29.  f.  2-4.  —  Quando  il  nipote  ec. 
Giove  figliuolo  di  Saturno  ,  eh'  era  figlio 
di  Celo  e  di  Opi ,  ebbe  i  natali  io  Creta, 
secondo  i  mitologi  — Pei  duo  r-enir/Zi 
Delo  ;  Apollo  e  Dian.i,  nati  ad  un  parlo 
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in  i|ui'll'  isola  (la  Latona ,  che  trovò  ivi 
rcl'ugio  dall'  ira  di   Giunone. 

Si.  31.  i'.  1-8.  —  Ecco,  dicea  ,  si 
pcnle  Liidoiico.  Lodovico  Sforza  ,  emulo 
di  Alfonso  d'  Aragona  ,  eccito  Carlo  VII! 
a  venire  in  Italia.  —  Reco  In  lancia  ec. 
Vedi  nella  nota  alla  Si  53  del  Canto  XIII 
come  Carlo  aprissesi  il  passaggio  fra  le 
schiere   nemiche. 

St.  32.1".  1-6. — Ma  la  sua  gente  ec. 
Ferrante  figlio  di  Alfonso  ,  con  l'aiuto 
de'  Veneziani  e  del  marchese  di  Man- 
tova, cacciò  intieramente  dal  regno  i 
Francesi  ;  e  1'  ultimo  fatto  d'  armi  a  ciò 
relativo  fu  la  battaglia  d'  Atella  ,  accen- 
nata n»lla  suddetta  nota  53  del  Can- 
to XIII. 

Si.  33.  V.  6-8.  —Con  un  trattalo  dop- 
pio il  rio  Elinpo  ec.  Il  marchese  di  Pe- 
scara avea  guadagnato  con  denaro  un 
negro  schiavo  nell'esercito  francese,  che 
gli  promise  d'introdurre  gli  Aragonesi 
nel  Castel  Nuovo  di  Napoli  ;  ma  il  ne- 
gro ,  doppiamente  traditore,  scoper.ie 
il  tutto  ai  Francesi ,  e  prezzolato  ,  uccise 
insidiosamente  il  Pescara. 

St.  34.  i'.  1  8. — Poi  mostra  il  duo- 
decimo Luif^i  ec.  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia, sceso  in  Italia  circa  il  1499,  cacciò 
Lodovico  Sforza  dal  ducato  di  Milano, 
e  qumdi  si  volse  ad  occupare  il  regno 
di  Napoli  ;  ma  le  sue  genti  furono  rotte 
e  disperse  dagli  Aragonesi  al  passaggio 
del   Garigliano. 

St.  35.  i'.l-8. — Vedete  inPuglia  ec. 
5i  allude  alla  battaglia  della  Cirignola 
vinta  dagli  Aragonesi  sulle  truppe  di 
Francia.  —  Net  ricco piun  ec:  nella  pia- 
nura lombarda. — Adria  stride  .•l'Adria- 
tico perruote  la  spiaggia  fremendo. 

St.  36.  i'.  3-6.  —  E  mostra  uno  che 
vende  ec.  Bernardino  da  Corte,  a  cui 
lo  Sforza  aveva  affidala  la  custodia  del 
castello  ili  Milano,  lo  cede  per  dan.iro  ai 
Francesi. — liloilrn  il  perfido  Si'izzero. 
Vedi  sullo  Sfor/.a  tradito  dagli  Svizzeri, 
la  nota  alla  Si.  56  del  Canto   XIII. 

St.  37.  i'.  1-8.— Poi  mostra  Cesar 
Boriala  ec.  Questo  principe,  sposata 
ch'egli  ebbe  una  parente  del  re  di  Na- 
varra  ,  e  divenuto  signore  di  Komagcia, 
pose  in  opera  ferro  e  veleno  contro  i 
ColuQnesi,  i  Gaetani,  gli  Orsini:  spense 
i  Varano  da  Cimerino,  e  tolse  lo  stalo 
a  molti  baroni,  fra  i  quali  i  Malatesta 
di  Rimini,  i  Manfredi  di  Faenza,  fJio- 
vanni  Sforza  di   Pesaro   e   Guidobaldo 


di  Monlefeltro.  —  Poi  mostra  il  re  ec. 
Parla  ancora  di  Luigi  XII,  che  dopo 
avere  espulsi  di  Bologna  i  Bentivoglio, 
lo  stemma  de'qiiali  presentava  una  sefia, 
fece  rientrare  quella  cilt'a  sotto  il  do- 
minio di  papa  Giulio  II,  indicato  con 
r  emblema  delle  dande  nella  SI.  4  del 
Canto  XIV. 

St.  38.  V.  1-4.—  Vedete,  dice  poi, di 
gente  morta  ec.  Accenna  alla  gioroala 
di  Gbiaradadda,  combattuta  nel  14  mag- 
gio 1509,  nella  quale  i  Veneti  furono 
sconfitti,  essendovi  rimasto  prigione  il 
comandante  del  loro  esercito,  Bartolom- 
meo  d'  Alviano. 

Ivi.  V.  5-8.  —  Vedete  come  al 
papa  ec.  Lo  stesso  Luigi  XII  si  oppose 
a  papa  Giulio  che,  dichiarata  la  guerra 
al  duca  Alfonso,  gli  avea  tolta  Modena; 
ed  anzi  fece  riavere  ai  Bentivoglio  la  si- 
gnoria di  Bologna,  spogliandone  il  papa. 

St.  39.  V.  3-8  —  Vedete  il  campo 
de'  Franceschi.  Del  saccheggio  di  Bre- 
scia si  è  dato  cenno  nella  nota  alla  St.  9 
del  Canto  XIV.— Oe/  lilo  de'  Chiassi: 
Classe,  luogo  presso  Ravenna,  antico 
porto  de' Romani,  ora  pienamente  in- 
territo. 

St.  40.  V.  1  -8.  —  Di  qua  la  Fran- 
cia ec.  Torna  a  rammentare  la  battaglia 
di  Ravenna  ,  sulla  quale  vedansi  le 
St.  2.  3  e  4  del  Canto  XI V  e  le  note  cor. 
rispondenti. 

Si.  41.  V.  7-8. —  E  che  posto  un 
rampollo  ec.  Massimiliano,  figlio  di  Lo- 
dovico Sforza,  che  riebbe  il  ducalo  di 
Milano  perduto  dal  padre. 

Si.  42.  f.  1-4.  —  Ecco  torna  il 
Francese  ec.  Accennasi  qui  la  battaglia 
della  Riotta  presso  Novara,  combattuta  e 
vinta  da  Massimiliano  col  mezzo  delle 
truppe  svizzere  ,  che  il  Poeta  dice  infe- 
deli, pel  tradimento  anteriore,  a  danno 
di  Lodovico  Per  tale  vittoria,  Leon  X, 
che  aveva  fornito  il  soldo  agli  Svizzeri, 
diede  loro  il  titolo  di  difensori  della 
Chiesa. 

St.  43.  V.  1-8. —  E  con  miglior  au- 
spicio ec.  Francesco  I.  succeduto  a  Lui- 
gi XII,  disfecegliSvizzeri  nella  battaglia 
di  Marignano,  e  quindi  s'impadronì 
di  Milano  ;  il  che  si  accenno  dal  Poeta 
nella  Si.  93  del  Canto   XXV. 

Si.  44.  V.  'ÌH.  —  Ecco  Borhon  ec. 
Carlo  di  Borbone  difendeva  per  France- 
sco I  Milano  contro  gì' Imperiali ,  che 
poi  gliela  tolsero. 
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Si. ih  e.  1-8.  —  Ecco  un  altro  Fran- 
cesco ce  Intende  di  Francesco  Sforza  , 
nipote  dell'omonimo,  che,  aiutolo  djl 
papa,  riiicqtiisiò  il  Milanese;  e  conti- 
nuando nella  guerra  i  Francesi  ,  questi 
furono  Irai  tenuti  da  Federigo  Gonzaga, 
duca  di  Mantova,  che  loro  impedì  d'en- 
trare in  Pavia. 

.SV.  40  e  6  S.  —  E(iel  Leon  del  mar: 
de' Veneziani.  —  Duo  marchesi  ec.  :  il 
marchese  di  Pescara  e  il  marchese  del 
Vasto. 

.SV.  47  i'.  3  4.  —  Il  qtinl  dal  ne- 
gro ec.  Vedi  la  noia  alla  Si.  33. 

St.  49.  i'.  3. —  L/i  Bicocca:  castello 
vicino  a  Pavia,  sotto  il  quale  gli  Svii- 
zeri  ed  i  Francesi  perderono  molta 
gente. 

St.  50.  e.  1-7.  —  Mi  quella  ec.  : 
la  Fortuna.  —  /4  quel  che  di  man  gli 
esce:  alle  grandi  somme  di  denaro  da 
lui  disposte  per  levare  un  esercito  nu- 
meroso. 

St.  .^2.  V.  1-8.  —  Io  questa  e  nella 
Stanza  seguente,  accennasi  alla  lialla- 
glia  di  Pavia  ,  perduta  da  Francesco  I  , 
che  vi  rcsli)  [irigioniero. 

St.  54.  i'.5-8.  —  Ecco  che  'Ire  nella 
priojone  ihera  ec.  Francesco  ricuperò 
la  libertà,  lasciando  a  Carlo  V  due  fi- 
gliuoli in  ostaggio;  poi  mando  un  altro 
esercito  in  Italia,  mentr*  egli  stesso  era 
assalilo  in  Francia  dalle  forze  hritan- 
niche 

.5"/.  55-  i».  1-8.  —  Vedetegli  omicidj 
e  le  rapine  ec.  Leggasi  nel  Guicciardini 
la  presa  ,  il  saccheggio  di  Roma,  e  la  pri- 
gionia del  pontefice  insieme  coi  cardina- 
li ,  a  cui  qui  si  accenna. — Ilcnmpo  della 
Lega  ec.  Per  discordie  nate  fra  il  mar- 
chese diS.iluzzo,  Federigo  da  Bozzolo, 
e  i  duchi  di  Milano  e  d'  Urliino  che  co- 
mandavano l'esercito  dello  della  Lega, 
Roma  non  lusoccorsa,  ed  ehliero  luogo 
gì'  indic.iti  disastri. 

St.  56.  i'.  7-8  —  La  cillade  Oi'e  se- 
polta ec.  Napoli  ,  che  fu  detta  Partenope 
dal  nome  della  Sirena  che  si  favoleggia 
ivi  morta. 

St.fil.  .'  !-«.—  Ecco  r  armata  im- 
periai ec.  Carlo  V  spedi  per  mare  un'ar- 
mata a  soccorso  di  Napoli;  ma  la  (lolla 
genovese  al  servigio  di  Francia,  cooian- 
data  da  Filippino  Dori.i,  distrusse  gl'im- 
periali press  1  la  costa  di  Amalfi.  Le  ma- 
lattie pelo  travagliarono  gii  assedianti 
francesi  per  modo.  .  hpdo\  eltero  levare 


il  campo  e  lasciar  lilieroil  regno  di  Na- 

puh. 

Si.  64.  f.  1-2.  —  O  felici  animai  ec. 
Vedili  accennati  nella  Si.  12  ,  v.  1-2  del 
Canto   precedente. 

St.  68.  i'.  6. — Si  tolga  del  corag- 
gio :  si  levi  d.dla  menlc,  dall'animo. 

St.  79.  e.  i.  —  B./ro  .-'stimolo. 

St.  98.  .'.  1-7.  — te  Cade:  Cadice; 
e  il  Poeta  adopera  questo  nome  nel  nu- 
mero del  più,  perchè  gli  antichi  gr-o- 
grafi  conobbero  iii  quel  luogo  liue  isole 
lina  delle  quali,  detta  da  Slrabone  Eri 
thia ,  e  scomparsa  Vedi  il  Cellario, 
lib.  Il,  cap.  l,sez.  2,  n.  'iO.  —  E^'iza^ 
Ivica,  una  delle  isole  Baleari.  — ar- 
zilla, la  Zilia  di  Plinio,  notata  sull» 
odierne  m.ippe  col  nome  di  Arxilia  ^ 
nel  regno  di  F.  z. 

.S"^  99.  I'.  X-r.—  Feza:  rez.—lpo- 
poiia  :  Bona  ; — Buzea  :Bugia;  ambedue 
cill'a  dell'Algeria,  come  pure  Orano. — 
Biserta  .■  città  nel  regno  di  Tunisi ,  di 
cui  si  fece  menzione  nella  nota  alla 
St.  158  del  Canto  XVUl. —Capitse.- 
Cabes ,  città  marittima  dello  slato  di 
Tunisi ,  sul  golfo  omonimo.  —  ÀI' 
zerhe  :  Cerbi  ,  piccola  isola  sullo  stesso 
golfo. —  Bernicclie  :  l'antica  Berenice, 
a  levante  di  Cirene,  sul  golfo  della  gran 
Sirle.  —  Tolomitla  :  anlicamente  Pto- 
lemais ,  nello  stalo  di  Trip. li;  si-  ne 
diede  cenno  nella  uota  alla  Si.  165  del 
Canio  prcdello. 

Si.  100.  e.  •i-8— Monti  di  Carena: 
dir  iin.izione  del  monlo  Atlante.  —  Ci- 
renei: abitanti  del  paesedi  Barca,  come 
si  accenno  nella  noia  alla  SI  78  del 
Canto  XVI.  —  n  cimiter  di  Batto:  !;• 
Cf  rene  dt-^li  antichi  ,  oggi  Qreniih 
fabbricala  da  Ballo,  ov'egli  muri.— 
//  i^ra'i  tempio  d' Amon:  Giove  ebbf 
un  tempio  nella  Libia  cirenaica  ,  in  ogg 
deserto  di  Barca,  ed  ivi  era  adoralo 
sotto  il  nome  di  Ammone. 

St.  101.  1'.  1-4.  —  Un'altra  Tremi- 
senne.Xì'i  una  si  disse  nella  noia  alla  Si.  73 
del  Canto  XII;  di  questa  non  si  è  pollilo 
rinvenir  traccia;  ne  si  può  credere  che 
il  Pocla  abbia  voluto  Indicare  la  Trc- 
messus  della  Pisidia,  che  giace  in  parte 
attatto  diversa  dalla  direzione  die  tiene 
Astolfo. —  .^gli  altri  Etiopi:  agli  Abis-  ■ 
sinj,  la  regione  de' quali  rigu.irdavasi 
come  una  seconda  Etiopia. 

St  102.  i'.G.  — Dall' eMlio  atroce: 
dall'  inferno 
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Si.  t04.  y  3-4.  —  Colonnate  di  firn- 
fido  cridntlo  Son  le  gran  to^ge  ve.  La 
voce  colonnate  |)uò  premiarsi  per  serie 
di  colonne,  cJ  anche  pel  participio  Hi 
coldnnare,  ornare  di  colonne,  come 
Vili  iatcsa  il  Bjzzarini,  che  cita  questo 
verso. 

Si.  106.  i'.8.  —  Presto  o  Prcteianni. 
Così  (1.11  nostri  .mlirlii  fu  chiamalo,  senza 
verno  funilamenlo  ili  verità,  il  sovrano 
dell'Aliissinia  ;  ed  ceco  in  succinto  onde 
el)l)e  origine  qlle^t^  opinione.  Marco 
Ptilci  ed  altri  antichi  viaggiatori  scrissero 
esistere  in  Asia  un  impero  il  cui  sovrano 
chiamjvasi  Preleianni  e  professava  il 
Crisliannsimo.  Giovanni  II ,  re  di  Por- 
togallo, mando  persone  a  farne  ricerca; 
ed  uno  degl'inviati,  fermatosi  sulla  co- 


sta occidentale  del  mar  Rosso,  udì  par- 
lare dell'  imperatore  d'Aliissinia,  di  cui 
gli  fu  detto  eh' era  cristiauo  ,  che  por- 
tava in  mano  la  croce,  e  che  tutti 
qucgl'  imperatori  dovevano  prendere 
gli  ordini  sacri  prima  della  loro  incoro- 
nazione. Questo  basto  all'  invialo  ,  per 
iscrivere  dal  Cairo  al  re  Giovanni  di 
aver  trovatoli  /'/•eti'i<j/i/»i  nell'Abiss  nia. 
Tal  relazione  passò  per  vera,  e  così  in- 
valse la  credenza  che  I'  imperator  d'A- 
Li»sinia  fosse  il  vero  Preleianni ,  e  si 
riguardò  quello  d'  Asia  come  supposto. 
Si  possono  vedere,  su  questo  proposito, 
altre  particolarità  nel  Costume  antico  e 
moderna  del  dot.  Giulio  Ferrarlo. 

St.  120.  V.  6. —  La  zona  roggia  j  la 
zona  torrida. 


CAIVTO    TKE]!VTESI9IOlSECO]VDO. 


Dopo  una  eloquente  invettiva  contro  l'um.ina  avidità,  il  Poeta  narra  che  Astolfo, 
entrato  nella  grolla  onde  si  va  nell' inferno,  ode  da  un'anima  la  pena  imposta 
ai  disconoscenti  l'amore  altrui.  Sale  quindi  al  paradiso  terrestre,  e  di  là  al  pia- 
neta lunare, ove  gli  è  dato  il  mezzodì  rendere  il  senno  ad  Orlando.  Descrizione 
del  palazzo  delle  Parche. 


Oh  fameliche,  inique  e  fiere  Arpie, 
Ch'  all'  accecala  Italia  e  d'  error  piena, 
Per  punir  forse  antique  colpe  rie. 
In  oijni  mensa  alto  i^iudicio  menai 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
(>ascan  di  fame,  e  vesgon  ch'una  cena 
Hi  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 
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2      Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse, 
Che  già  xnoU' anni  erano  slate  chiuse; 
Onde  il  fetore  e  l' iiiiionligia  emerse, 
Ch'  ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 
11  bel  vivere  allora  si  suramerse; 
E  la  quiete  in  lai  modo  s'escluse, 
Ch'in  guerre,  in  povertà  sempre  e  in  affaniii 
È  dopo  stata,  ed  è  per  star  moli' anni; 

5       Finch' ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuola  la  chioma,  e  cacci  fuor  di  Lete, 
(iridando  lor:  Non  fia  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  dagli  artigli 
Liberi,  e  torni  a  lor  mondizia  liete? 
Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e  dopo 
Fé  il  paladin  quelle  del  re  etiopo. 

[      Il  paladin  col  suono  orribil  venne 
Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e  in  rolla, 
Tanto  ch'appiè  d'un  monte  si  ritenne, 
Ov'  esse  erano  entrate  in  una  grolla. 
L'orecchie  aliente  allo  spiraglio  tenne, 
E  l'aria  ne  senti  percossa  e  rolla 
Da  pianti  e  d'urli,  e  da  lamento  eterno; 
Segno  evidente  quivi  esser  lo'nferno. 

)      Astolfo  si  pensò  d'entrarvi  dentro, 
E  veder  quei  e'  hanno  perduto  il  giorno, 
E  penetrar  la  terra  fin  al  centro, 
E  le  bolge  infornai  cercare  intorno. 
Di  che  debbo  temer,  dicea,  s'io  v'entro? 
Che  mi  posso  aiutar  sempre  col  corno. 
Farò  fuggir  Plutone  e  Satanasso, 
E  '1  can  trifauce  leverò  dal  passo. 

Dell'  alato  deslrier  presto  discese, 
E  lo  lasciò  legato  a  un  arbuscello: 
Poi  si  calò  nell'antro,  e  prima  prese 
Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in  quello. 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  olTese 
Il  naso  e  gli  occhi  un  fumo  oscuro  e  folio, 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  zolfo: 
Non  sta  d'andar  per  questo  innanzi  Astolfo. 
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7       Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  s'ingrossa 
Il  fumo  e  la  caligine;  e  «li  pare 
Cir  andare  innanzi  più  troppo  non  possa, 
Che  sarà  forza  addietro  ritornare. 
Kcco ,  non  sa  che  sia ,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra,  come  fare 
Il  cadavero  appeso  al  vento  suole, 
Che  molti  di  sia  slato  all'  acqua  e  al  sole. 

S       Si  poco,  e  quasi  nulla  era  di  luce 
In  queir  affumicala  e  nera  strada, 
Clie  non  cora|)rende  e  non  discerne  il  «luce 
Chi  questo  sia,  che  si  per  l'aria  vada; 
E  per  notizia  averne  si  conduce 
A  dargli  uno  o  duo  colpi  della  spada. 
Stima  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

9      Allor  senti  parlar  con  voce  mesta: 
Deh,  senza  fare  altrui  danno,  giù  cala! 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta, 
Che  dal  fuoco  infernal  qui  tulio  esala. 
U  duca  stupefallo  allor  s'arresta, 
E  dice  all'ombra:  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  si,  eh' a  te  più  non  ascenda, 
Non  ti  dispiaccia  che  '1  tuo  stato  intenda. 

40      E  se  vuoi  che  di  te  porli  novella 
Nel  mondo  su,  per  satisfarli  sono. 
1/ ombra  rispose:  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  par  buono, 
Che  le  parole  è  forza  che  mi  svella 
11  gran  desir  e'  ho  d'  aver  poi  tal  dono; 
E  che  'I  mio  nome  e  1'  esser  mio  li  dica, 
Benché  '1  parlar  mi  sia  noia  e  fatica. 

il       E  cominciò:  Signor,  Lidia  son  io, 
Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  naia, 
Qui  dal  giudicio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannala, 
Per  esser  stala  a  un  lido  amante  mio, 
Con  mal  o[)rar  perniciosa  e  ingrata. 
D'  altre  malvagie  è  questa  grolla  piena, 
Poste  per  simil  fallo  in  simil  pena. 
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-12      Ma  per  narrar  di  me  più  clie  d'  altrui, 
E  palesar  1' error  che  qui  mi  trasse, 
Bella,  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui, 
Che  non  so  s'  altra  mai  mi  s'  agguagliasse: 
Né  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 
S' in  me  l'orgoglio  o  la  beltà  avanzasse; 
Quantunque  il  fasto  e  1'  alterezza  nacque 
Dalla  beltà  eh' a  tutti  gli  occhi  piacque. 

io      Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaliero 
Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 
Il  qual  da  più  d'  un  testimonio  vero 
Di  singoiar  beltà  senti  lodarme; 
Talché  spontaneamente  fé  pensiero 
Di  voler  il  suo  amor  tutto  donarme, 
Stimando  meritar  per  suo  valore. 
Che  caro  aver  di  lui  dovessi  il  core. 

•14      In  Lidia  venne;  e  d'un  laccio  più  forte 
Vinto  restò,  poi  che  veduta  m'ebbe. 
Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alto  valore,  e  le  più  d'una  sorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A  raccontarti,  e  il  suo  merto  infinito, 
Quando  egli  avesse  a  più  grato  uom  servilo. 

45      Pamfilia  e  Caria,  e  il  regno  de' Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  padre  vinse; 
Che  l'esercito  mai  conira  i  nimici, 
Se  non  quanto  volea  costui,  non  spinse. 
Costui,  poi  che  gli  parve  i  benefici 
Suoi  meritarlo,  un  di  col  re  si  strinse 
A  domandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  eh'  io  fossi  sua  moglie. 

^6      Fu  repulso  dal  re,  eh'  in  grande  slato 
Maritar  disegnava  la  figliuola; 
Non  a  costui  che,  cavalier  privato, 
Altro  non  tien  che  la  virtude  sola: 
E  '1  padre  mio,  troppo  al  guadasno  dato, 
E  all'avarizia,  d'ogni  vizio  scuola, 
Tanlo  apprezza  costumi,  o  virtù  ammira, 
Quanto  1'  asino  fa  il  suon  della  lira. 

57» 
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d7      Alccsle,  il  cavalicr  di  ch'io  li  parlo, 
Gilè  cosi  nome  avea)  poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  Rralificarlo 
Era  più  dei)ilor,  coininialo  chiede; 
E  lo  minaccia,  nel  paiiir,  di  farlo 
Penlir  ,  oliò  la  figliuola  non  gli  diede. 
Se  n'  andò  al  re  d'Armenia,  emulo  antico 
Del  re  di  Lidia,  e  capital  nimico; 

d8      E  lanlo  slimulò,  che  lo  dispose 

A  pigliar  l'arme,  e  far  guerra  a  mio  padre. 
Esso,  per  l'opre  sue  chiare  e  famose, 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 
Pel  re  d'Armenia  tutte  l'altre  cose 
Disse  eh' acquisteria:  sol  le  leggiadre 
Mie  doti  in  premio  e  me  volea,  per  cui 
Era  sul  far  si  gran  servigi  a  lui. 

i9      Io  non  li  polre'  esprimere  il  gran  danno 
Ch' Alcesle  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e  in  raen  d'un  anno 
Lo  mena  a  tal,  che  non  gli  lascia  terra, 
Fuor  eh'  un  caslel  eh'  alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e  là  dentro  il  re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  jiiù  gli  era  accetta, 
E  col  lesor  che  Irar  vi  puote  in  fretta. 

20  Quivi  assedionne  Alceste;  ed  in  non  molto 
Termine  a  tal  disperazion  ne  trasse, 

Che  per  buon  patio  avria  mio  padre  lollo 
Che  moglie  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s' indi  assollo 
Restar  d'ogni  altro  danno  si  sperasse. 
Vedersi  in  breve  dell'  avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e  poi  morir  captivo. 

21  Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispone 
Ogni  rimedio  che  possibii  sia; 

E  me,  che  d'ogni  male  era  cagione, 
Fuor  della  rocca,  ov'era  Alcesle  invia. 
Io  vo  ad  Alceste  con  intenzione 
Di  giurarali  in  sua  man  la  fede  mia, 
E  pregar  che  la  parte  che  vuol ,  tolga 
Del  regno  in  dote,  e  l' ira  in  pace  volga. 
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22      Come  ode  Alcesle  eh'  io  vo  a  rilrovarlo, 
Mi  viene  inconlra  pallido  e  tremante. 
Di  vinlo  e  di  prigione,  a  riguardarlo, 
Pi»  che  di  vincitore,  ave  sembiante. 
Io  ciie  conosco  ch'arde,  non  gli  parlo. 
Si  come  avea  già  disegnalo  innante: 
Vista  r  occasion,  fo  pensier  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  eh'  io  lo  trovo. 

23      A  maledir  comincio  I'  amor  d'esso, 
E  di  sua  crudeltà  troppo  a  dolermi, 
Ch'  iniquamenle  abbia  mio  padre  oppresso, 
E  che  per  forza  abbia  cercato  avermi; 
Che  con  più  grazia  gli  saria  successo 
Indi  a  non  molti  di,  se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i  modi  cominciati, 
Ch'  al  re  ed  a  tutti  noi  sì  furon  grati. 

24  E  sebben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negata  la  domanda  onesta, 
(Perocché  di  natura  è  un  poco  rio. 
Né  mai  si  piega  alla  prima  richiesta) 
Farsi  per  ciò  di  ben  servir  restio 

Non  doveva  egli ,  e  aver  l' ira  si  presta  ; 
Anzi,  ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  in  breve  al  desiato  merto. 

25  Queste  parole  e  simili  altre  usai, 
Poiché  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 
E  '1  più  penlilo  lo  rendei,  che  mai 
Si  trovasse  nell'  eremo  alcun  santo. 

Mi  cadde  a' piedi,  e  supplicommi  assai, 
Che  col  col  lei  che  si  levò  da  canto 
(E  volea  in  ogni  modo  eh'  io  '1  pigliassi) 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

26  Poich'io  lo  (rovo  tale,  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  insin  al  fin  seguire. 
Gli  do  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  alle  mie  nozze  si  potrà  venire, 

S'  emendando  il  suo  error,  1'  antiquo  regno 
Al  |)adre  mio  farà  restituire; 
E  nel  tempo  avvenir  vorrà  aequistarme 
Servendo,  amando,  e  non  mai  più  per  arme. 
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27  Cosi  far  mi  promesse,  e  nel  caslelio 
Inlalta  mi  mandò,  come  a  lui  venni. 
Nò  (li  baciarmi  pur  sopra  l'anollo 

La  mano  ardi;  lauto  sut;uetlo  il  lenni. 
Vedi  se  Amor  lo  tocca  di  naiieilo, 
E  s'  è  meslier  eh'  altri  più  strali  impenni. 
Al  re  d'Armenia  andò,  di  cui  do\ea 
Esser  per  palio  ciò  che  si  prendea: 

28  E  con  quel  miglior  modo  ch'usar  puole, 
Lo  priega  eh'  al  mio  padre  il  regno  lassi. 
Del  qual  le  lerre  ha  depredale  e  vote. 

Ed  a  goder  l'antiqua  Armenia  passi. 
Quel  re,  d' ira  infiammando  ambe  le  gole, 
Disse  ad  Alcesle  che  non  vi  pensassi; 
Che  non  si  volea  tor  da  quella  guerra, 
Finché  mio  padre  avea  palmo  di  terra. 

29  E  s' Alcesle  è  molalo  alle  parole 
D'una  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 
Già  a' prieghi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  eh' a  fatica  ha  preso  in  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Alcesle  il  priega,  e  poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i  prieshi  suoi  non  fauno. 
All' ultimo  s'adira,  e  lo  minaccia. 

Che  vuol,  per  forza  o  per  amor,  lo  faccia. 

50  L'ira  mulliplicò  si,  che  li  sfùnse 
Dalle  male  parole  ai  peggior  falli. 
Alcesle  conlra  il  re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eli'  in  suo  aiuto  s'  eran  traili; 
E,  malgrado  lor  lutti,  ivi  l'eslinse: 

E  quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfalli 

Con  r  aiuto  de'  Cilicj  e  de'  Traci 

Che  pagava  egli,  e  d'  altri  suoi  seguaci. 

51  Seguitò  la  vittoria,  ed  a  sue  spese, 
Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio. 

Ne  rendè  tulio  il  regno  in  men  d'  un  mese. 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio. 
Olir'  alle  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parte,  e  gravò  in  parie  di  gran  Ho 
Armenia  e  Caj)padocia  che  conlìna, 
E  scorse  Ircauia  Un  su  la  marina. 
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52       In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno, 
Facemmo  noi  pensier  dargli  la  morie. 
Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno; 
Che  lo  veggiam  troppo  d'  amici  forte. 
Fingo  d'amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d'  essergli  consorte; 
Ma  prima  contra  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

35      E  quando  sol,  quando  con  poca  gente. 
Lo  mando  a  strane  imprese  e  perigliose, 
Da  farne  morir  mille  agevolmente: 
Ma  lui  successer  ben  tutte  le  cose; 
Che  tornò  con  vittoria,  e  fu  sovente 
Con  orribil  persone  e  monstruose. 
Con  giganti  a  battaglia  e  Lestrigoni, 
Ch'  erano  infesti  a  nostre  regioni. 

54      Non  fu  da  Euristeo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitalo  Alcide 
In  Lerna,  in  Nomea,  in  Tracia,  in  Erimanto, 
Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide, 
Sul  Tevre,  su  l'Ibero,  e  altrove;  quanto 
Con  prieghi  fìnti  e  con  voglie  omicide 
Esercitalo  fu  da  me  il  mio  amante , 
Cercando  io  pur  di  tortomi  davante. 

35      Né  polendo  venire  al  primo  intento, 
Vengone  ad  un  di  non  minore  effetto: 
Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  eh'  io  sento 
Che  per  lui  sono,  e  a  tutti  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  sentia  maggior  contento 
Che  d'ubbidirmi,  senza  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte, 
Senza  guardare  un  più  d'  un  altro  in  fronte. 

56      Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 
E  per  lui  slesso  .\lceste  aver  conquiso. 
Che  non  si  avea,  per  noi,  lascialo  amico; 
Quel  ch'io  gli  avea  con  simulato  viso 
Celato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico: 
Che  grave  e  capitale  odio  gli  porto, 
E  pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 
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37       ronsidorando  [)0Ì ,  s'io  lo  facessi, 
Ch'in  |»iii)l)Ii(a  ignominia  ne  verrei, 
(Sapeasi  lioppo  quanto  io  £;li  dovessi, 
E  crudel  della  sempre  ne  sarei) 
Mi  parve  fare  assai,  ch'io  gli  logliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 
Nò  veder  né  parlar  mai  più  gli  volsi, 
Nò  messo  udi',  nò  lellera  ne  lolsi. 

5S      Questa  mia  intiratitudino  aW  diede 
Tanto  niarlir,  eh' altìn  dai  dolor  vinto, 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercede. 
Infermo  cadde,  e  ne  rimase  estinto. 
Per  pena  eh'  al  fallir  mio  si  richiede, 
Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e  il  viso  tinto 
Del  negro  fumo:  e  cosi  avrò  in  eterno; 
Che  nulla  redenzione  è  nell'  inferno. 

39  Poìcliè  non  parla  più  Lidia  infelice, 
Va  il  duca  per  saper  s'altri  vi  stanzi: 
Ma  la  caligine  alla,  ch'era  ullrice 
Dell'opre  ingrate,  si  gì' ingrossa  innanzi, 
Ch'andar  un  palmo  sol  più  non  gli  lice: 
Anzi  a  forza  tornar  gli  conviene;  anzi, 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 

Dal  fumo,  i  passi  accelerar  con  fretta. 

40  II  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista 
Di  corso,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  l'erta,  acquista, 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta; 

E  l'aria,  già  caliginosa  e  trista, 
Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 
•Alfin  con  molto  affanno  e  grave  ambascia 
Esce  dell'antro,  e  dietro  il  fumo  lascia. 

41  E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A  quelle  bestie  e'  han  si  ingorde  1'  epe, 
Kaguna  sassi,  e  molti  arbori  tronca. 

Che  v' eran  qual  d' amomo  e  qual  di  i)epe; 
E  come  può,  dinanzi  alla  sjielonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 
E  gli  succede  cosi  ben  quell'opra, 
Che  più  r  Arpie  non  torneran  di  sopra. 
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42  II  negro  fumo  della  scura  pece, 
Mentre  e^li  fu  nella  caverna  tetra, 

Non  macchiò  sol  quel  ch'apparia,  ed  infece; 
Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra: 
Si  che  per  (rovar  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo;  e  alfin  fuor  d'  una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta. 
Nella  qual  si  lavò  dal  pie  alla  lesta. 

43  Poi  monta  il  volatore,  e  in  aria  s'alza. 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 
Che  non  lontan  con  la  superna  balza 

Dal  cerchio  della  luna  esser  si  stima. 
Tanto  è  il  desir  che  di  veder  lo  'ncalza, 
Ch'ai  cielo  aspira,  e  la  terra  non  stima. 
Dell'aria  più  e  più  sempre  guadagna; 
Tanto  eh'  al  giogo  va  della  montagna. 

44  Zafflr,  rubini,  oro,  (opazj  e  perle 
E  diamanti  e  crisoliti  e  jacinti 
Potriano  i  fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v'avea  l'aura  dipinti: 

Si  verdi  l'erbe,  che  possendo  averle 
Quaggiù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti; 
Né  men  belle  degli  arbori  le  frondi, 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi. 

45  Cantan  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi 
Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli. 
Murmuranli  ruscelli  e  cheli  laghi 

Di  limpidezza  vincono  i  cristalli. 

Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 

A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  slil  non  falli, 

Facea  si  1'  aria  tremolar  d'intorno. 

Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno: 

46  E  quella  ai  fiori,  ai  pomi  e  alla  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva; 

E  di  lutti  faceva  una  mistura 

Che  di  soavità  1'  alma  notriva. 

Surgea  un  palazzo  in  mezzo  alla  pianura, 

Ch'  acceso  esser  parca  di  fiamma  viva: 

Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 

Raggiava,  fuor  d'ogni  mortai  costume. 
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47  Astolfo  il  SUO  deslricr  verso  il  palagio, 
Che  più  (li  (retila  miglia  inforno  aggira, 
A  passo  lento  fa  muovere  adagio, 

E  quinci  e  quindi  il  bel  paese  ammira; 
K  uiuiiica,  appo  quel,  brullo  e  malvagio, 
E  che  sia  al  cielo  ed  a  natura  in  ira 
Questo  eh' ai)itiam  noi  fetido  mondo: 
Tanto  è  soave  quel,  chiaro  e  giocondo. 

48  Come  egli  è  presso  al  luminoso  tetto. 
Attonito  riman  di  maraviglia; 

Che  tutto  d'  una  gemma  è  '1  muro  schietto, 
Più  che  carbonchio  lucida  e  vermiglia. 
Oh  stupenda  opra,  oh  dedalo  architetto! 
Qual  fab!)rica  tra  noi  le  rassimiglia? 
Taccia  qualunque  le  rairabil  sette 
Moli  del  montlo  in  (anta  gloria  mette. 

49  Nel  lucente  vestibulo  di  quella 
Felice  casa  un  vecchio  al  duca  occorro, 
Che  '1  manto  ha  rosso,  bianca  la  gonnella. 

Che  1'  un  può  al  latte,  e  1'  altro  al  minio  opporre. 

1  crini  ha  bianchi,  e  bianca  la  mascella 

Di  folta  barba  eh'  al  petto  discorre; 

Ed  è  si  venerabile  nel  viso, 

Ch'  un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

òo      Costui  con  lieta  faccia  al  paladino, 
Che  riverente  era  d'  arcion  disceso. 
Disse:  O  baron,  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso; 
Comechè  né  la  causa  del  cammino, 
Né  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inleso; 
Pur  credi  che  non  senza  allo  niislerio 
^'enu(o  sei  dall'  artico  emis|)erio. 

51       Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e  la  Santa  Fé  lor  di  periglio. 
Venuto  meco  a  consigliar  ti  sei 
Per  cosi  lunga  via  senza  consiglio. 
Né  a  tuo  saper  né  a  tua  viriù  vorrei 
Ch'esser  qui  giunto  attribuissi,  o  figlio; 
Cdic  né  il  tuo  corno  né  il  cavallo  alato 
Ti  valea,  se  da  Dio  mm  t'era  dato. 
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52  Uagionerem  più  ad  agio  insieme  poi, 
E  li  dirò  come  a  procedere  hai: 

Ma  prima  vienti  a  ricrear  con  noi; 
Cile  'l  digiun  lungo  de'  noiarti  ormai. 
Conlinuando  il  vecchio  i  delti  suoi, 
Fece  maravigliare  il  duca  assai, 
Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  I'  Evangelio  scrisse; 

53  Quel  (anlo  al  Redenlor  caro  Giovanni, 
Per  cui  il  sermone  Ira  i  fratelli  uscio, 
Che  non  dovea  per  morie  finir  gli  anni; 
Si  che  fu  causa  che  '1  Figliuol  di  Dio 

A  Pietro  disse:  Perchè  pur  l'affanni, 
S' io  vo'  che  cosi  aspelli  il  venir  mio? 
Benché  non  disse:  Egli  non  de' morire. 
Pur  parve  che  così  volesse  dire. 

6i      Quivi  fu  assunto,  e  trovò  compagnia. 
Che  prima  Enoch,  il  patriarca,  v'era; 
Bravi  insieme  il  gran  profeta  Elia, 
Che  non  han  vista  ancor  l'ultima  sera; 
E  fuor  dell'  aria  pestilente  e  ria 
Si  goderan  1' eterna  primavera. 
Finché  dian  segno  l'angeliche  tube 
Che  torni  Crislo  in  su  la  bianca  nube. 

55  Con  accoglienza  graia  il  cavaliero 
Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 
Fu  provvisto  in  un'altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  abbastanza. 
De'  frulli  a  lui  del  paradiso  diero, 

Di  tal  sapor,  eh' a  suo  giudicio,  sanza 
Scusa  non  sono  i  duo  primi  parenti. 
Se  per  quei  fur  si  poco  ubbidienti. 

56  Poi  eh'  a  natura  il  duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  che  se  le  debba, 
Come  col  cibo,  così  col  riposo, 

Che  lutti  e  tutu  i  comodi  quivi  ebbe; 
Lasciando  già  l'Aurora  il  vecchio  sposo, 
Ch'  ancor  per  lunga  età  mai  non  l' increbbe, 
Si  vide  incontra  nell'  uscir  del  letto 
Il  discepol  da  Dio  lanlo  diletto; 
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57      Clic  Io  prese  per  mano,  e  seco  scorse 
Di  mollo  cose  di  silenzio  degne; 
E  poi  dissQ:  Figliuol,  tu  non  sai  forse 
Che  in  Francia  accada,  ancorcl-.è  In  ne  vegne. 
Sappi  che  '1  vostro  Orlando,  perchè  torse 
Dal  camniin  drillo  le  commesse  insegne, 
È  punito  da  Dio,  che  più  s'accende 
Centra  chi  egli  ama  più,  quando  s' olTende. 

68  II  vostro  Orlando,  a  cui  nascendo  diede 
Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E  fuor  dell'  unian  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 
Perchè  a  difesa  di  sua  Santa  Fede 
Cosi  voluto  l'ha  constituire. 
Come  Sansone  incontra  a'  Filistei 
Constilui  a  difesa  degli  Ebrei; 

69  Rendalo  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  beneflci  iniquo  merlo; 

Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 
N'  è  stato  il  fedel  popol  più  deserto. 
Si  accecalo  1'  avea  l' incesto  amore 
D'una  pagana,  eh' avea  già  sofferto 
Due  volle  e  più  venire  empio  e  crudele, 
Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  fedele. 

60  E  Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  folle, 

E  mostra  nudo  all'aria  il  pello  e  il  fianco; 

E  r  intelletto  si  gli  offusca  e  lolle, 

Che  non  può  altrui  conoscere,  e  sé  manco. 

A  questa  guisa  si  lesse  che  volle 

Nabuccodonosor  Dio  punir  anco. 

Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 

Si  che,  qual  bue,  pasceva  l'erba  e  il  fieno. 

61  Ma  perch'assai  minor  del  paladino, 
Che  di  Nabucco,  è  stalo  pur  l'eccesso. 
Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 

A  purgar  questo  orror  termine  è  messo. 
Né  ad  altro  elTelto  per  tanto  cammino 
Salir  quassù  t'  ha  il  Redentor  concesso. 
Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda, 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 
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62  Gli  è  ver  che  ti  bisogna  altro  viagi^io 
Far  meco,  e  tutta  abbandonar  la  terra. 
Nel  cerchio  della  luna  a  menar  l'aggio, 
Che  dei  pianeti  a  noi  più  prossima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 
Come  la  luna  questa  notte  sia 

Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

63  Di  questo  e  d'altre  cose  fu  ditTuso 
Il  parlar  dell'Apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  che  '1  sol  s'ebbe  nel  mar  rinchiuso, 

E  sopra  lor  levò  la  luna  il  corno, 

Un  carro  apparecchiossi ,  ch'era  ad  uso 

D'andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno: 

Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 

Da'  mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

64  Quattro  deslrier  via  più  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  Santo  Evangelista  agiiiunse; 

E  poi  che  con  Astolfo  rassettossi, 
E  prese  il  freno,  inverso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l'aria  levossi, 
E  tosto  in  mezzo  il  fuoco  eterno  giunse; 
Che  '1  vecchio  fé  miracolosamente. 
Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

65  Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco. 
Et  indi  vanno  al  regno  della  luna. 
Yeggon  per  la  più  jjarle  esser  quel  loco 
(>ome  un  acciar  che  non  ha  macchia  alcuna; 
E  lo  trovano  uguale,  o  minor  poco, 

Di  ciò  ch'in  questo  globo  si  raguna, 
In  questo  ultimo  globo  della  terra, 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e  serra. 

66      Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia. 
Che  quel  paese  appresso  era  si  grande, 
11  quale  a  un  picciol  tondo  rassimiglia 
A  noi  che  lo  miriam  da  queste  bande; 
E  ch'aguzzar  conviengli  arabe  le  ciglia, 
S' indi  la  terra  e  'I  mar,  eh'  intorno  spande, 
Discerner  vuol;  che  non  avendo  luce, 
L' immagin  lor  poco  alla  si  conduce. 
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67  Aldi  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  lassù,  che  non  son  qui  tra  noi; 
Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 
C  han  le  citladi,  hanno  i  castelli  suoi, 
Con  case  delle  quai  mai  le  |)iù  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  né  poi: 

E  vi  sono  ampie  e  solitarie  selve, 
Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

68  Non  slette  il  duca  a  ricercare  il^  lutto; 
Che  là  non  era  asceso  a  quello  effello. 
Dall' A|)OSlolo  Santo  fu  condotto 

In  un  vallon  fra  due  montagne  islrello, 

Ove  mirabilmente  era  ridotto 

Ciò  che  si  perde  o  per  nostro  difetto, 

0  per  colpa  di  tempo  o  di  fortuna: 
Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 

69  Non  pur  di  regni  o  di  ricchezze  parlo, 
In  che  la  ruota  instabile  lavora; 

Ma  di  quel  eh'  in  poter  di  lor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora. 
Molta  fama  è  lassù,  che,  come  tarlo, 
Il  tempo  al  lungo  andar  quaggiù  divora: 
Lassù  infiniti  prieghi  e  voli  stanno, 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  si  fanno. 

70  Le  lacrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 
L' inulil  lempo  che  si  perde  a  giuoco, 
E  l'ozio  lungo  d'uomini  ignoranti. 
Vani  disegni  che  non  han  mai  loco, 

1  vani  desiderj  sono  tanli. 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco: 
Ciò  che  in  somma  quaggiù  perdesti  mai. 
Lassù  salendo  ritrovar  potrai. 

71  Passando  il  paladin  per  quelle  biche. 
Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida. 
Vide  un  monte  di  lumide  vessiclie, 

Che  dentro  parca  aver  tumulti  e  grida; 
E  seppe  eh'  eran  le  corone  aniiclie 
E  degli  Assirj  e  della  terra  lida, 
E  de' Persi  e  de' Greci,  che  già  furo 
Incliti,  ed  or  n' è  quasi  il  nome  oscuro. 
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72  Ami  d'oro  e  d'argento  appresso  vede 
In  una  massa,  ch'erano  qnoi  doni 

Clic  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agii  avari  principi,  ai  patroni. 
Vede  in  ghii lande  ascosi  lacci;  e  chiede, 
Et  ode  che  son  tutte  adulazioni. 
Pi  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Versi  eh'  in  hiude  dei  signor  si  fanno. 

73  Di  nodi  d'  oro  e  di  gemmati  ceppi 
Vede  e'  lian  forma  i  mal  seguiti  amori. 
V  eran  d'aquile  artigli;  e  che  fur,  seppi, 
L'autorità  ch'ai  suoi  danno  i  signori 

1  mantici  ch'intorno  han  pieni  i  greppi, 
Sono  i  fumi  dei  principi,  e  i  favori 
Che  danno  un  tempo  ai  cortigiani  suoi, 
Che  prestamente  se  li  tolgon  poi. 

7i      Ruine  di  cittadi  e  di  castella 

Stavan  con  gran  tesor  quivi  sozzopra. 
Domanda,  e  sa  che  son  trattati,  e  quella 
Congiura  che  si  mal  par  che  si  cuopra. 
Vide  serpi  con  faccia  di  donzella. 
Di  monetieri  e  di  ladroni  l'opra: 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 
Ch'era  il  servir  delle  misere  corti. 

75  Di  versate  minestre  una  gran  massa 
Vede,  e  domanda  al  suo  dottor,  ch'importo. 
L'elemosina  è.  dice,  che  si  lassa 

Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 

Di  varj  fiori  ad  un  gran  monte  passa, 

Che  già  fu  adorno,  e  or  sembra  cangiar  sorte. 

Questo  era  il  don  che  alla  romana  Sede 

E  al  buon  Silvestro  Coslanlin  già  diede. 

76  Vide  gran  copia  di  panie  con  visco. 
Ch'erano,  o  donne,  le  bellezze  vostre. 
Lungo  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  dimostre; 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finisco, 
E  vi  son  tutte  I'  occorrenzie  nostre: 
Sol  la  pazzia  non  v' è  poca  né  assai; 
Che  sta  quaggiù,  né  se  ne  parte  mai. 
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77  Quivi  ad  alcuni  giorni  e  Talli  sui. 
Ch'egli  già  avea  perduli,  si  converse; 
Che  se  non  era  itilerprele  con  lui, 
Non  discernea  le  forme  lor  diverse. 

Poi  giunse  a  quel  che  par  si  averlo  a  nui, 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voli  non  forse; 

10  dico  il  senno;  e  n'era  quivi  un  monte, 
Solo  assai  più,  che  l'altre  cose  conte. 

78  Era  come  un  liquor  sullile  e  molle. 
Allo  a  esalar,  se  non  si  lien  ben  chiuso; 
E  si  vedea  raccolto  in  varie  jìmpolle, 

Qual  più,  qual  men  capace,  alle  a  quell'uso. 
Quella  è  maggior  di  tulle,  in  che  del  folle 
Signor  d' Auglanle  era  il  gran  senno  infuso; 
E  fu  dall'  allre  conosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor:  Senno  d'  Orlando. 

79  E  cosi  tutte  l'altre  avean  scritto  anco 

11  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 
Del  suo  gran  parie  vide  il  duca  franco; 
Ma  mollo  più  maravigliar  lo  fenno 
Molti  eh'  culi  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e  quivi  denno 
Chiara  notizia  che  ne  lenean  poco; 

Che  molta  quantità  n'  era  in  quel  loco. 

80  Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori. 
Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze; 
Altri  nelle  speranze  de' signori. 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze; 
Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori. 
Ed  altri  in  altro  che  più  d'  altro  apprezzo. 
Di  sofisti  e  d'astrologhi  raccolto, 
E  di  poeli  ancor  ve  n'  era  mollo. 

81  Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse 
Lo  scrillor  dell'  oscura  Apocalisse. 

1/ ampolla  in  ch'era,  al  naso  sol  si  messe, 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse; 
E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 
Ch'Astolfo  lungo  tempo  salalo  visse; 
Ma  eh'  uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch'  un'  altra  volta  gli  levò  il  cervello. 
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S2      La  più  capace  e  piena  ampolla,  ov'  era 
Il  senno  che  solca  far  savio  il  conle, 
Astolfo  lolle;  e  non  è  si  leggiera, 
Come  stimò,  con  l'altre  essendo  a  monte. 
Prima  che  '1  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte. 
Menato  fu  dall'Apostolo  Santo 
In  un  palagio,  ov'era  un  fiume  accanto; 

83  Ch'  ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  seta,  di  colon,  di  lana. 

Tinti  in  varj  colori  e  brutti  e  belli. 
Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 
Fila  a  un  aspo  traea  da  tutti  quelli; 
Come  veggiam  1'  estale  la  villana 
Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie, 
Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 

84  V  è  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 

Ne  viene  un  altro,  e  chi  ne  porta  altronde: 
Un'  altra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  bel  dal  brutto  che  quella  confonde. 
Che  lavor  si  fa  qui,  eh'  io  non  l' intendo? 
Dice  a  Giovanni  Astolfo;  e  quel  risponde: 
Le  vecchie  son  le  Parche,  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a  voi  mortali. 

S5      Quanto  dura  un  de'  velli,  tanto  dura 
L'umana  vita,  e  non  di  più  un  momento. 
Qui  tien  r  occhio  e  la  Morte  e  la  Natura, 
Per  saper  1'  ora  eh'  un  debba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura, 
Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 
Del  paradiso  ;  e  dei  più  brutti  slami 
Si  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 

86      Di  lutti  i  velli  eh'  erano  già  messi 
In  aspo,  e  scelti  a  farne  altro  lavoro, 
Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi, 
Altri  di  ferro,  altri  d'argento  o  d'oro; 
E  poi  fatti  n'avean  cumuli  spessi, 
De'  quali,  senza  mai  farvi  ristoro, 
Porlarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 
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S7      Era  quel  vecchio  sì  esperlito  e  snello, 
Che  per  correr  parca  che  fosse  nato; 
E  da  (jiiel  inolile  il  lembo  del  manlcllo 
Portava  picn  del  nome  allrui  segnalo. 
Ove  n'andava,  e  perchè  facea  quello, 
Nell'altro  Canto  vi  sarà  narrato, 
Se  d'  averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  graia  udienza  che  solete. 


NOTE. 


Sii  i:l-H.— Troppo  fallò  ec.  Vuole 
alludere  a  Giulio  1 1 ,  chp ,  dopo  la  gior- 
iiiitj  ili  Rdvpiiija,  riaccese  la  guerra  in 
Italia  ,  cliianundovi  gli  Svizzeri  per  di- 
scacciarne i  Francesi. 

Si.  3.  i'.  2-7. — Cucci  luor  ili  L»te: 
faccia  dimenticare;  e  ciò  riguarda  la 
misera  condizione  degl'  Italiani. —  Alla 
virtù  (li  Caini  e  di  Zele  ex.  .-   due    fi"li 


di  B'Tea  e  di  Orilia 


'1" 


sino  alleSlrofadi  le  Arpie  che  lirutluvano 
le  mense  di  Fineo  re  di  Tracia.  Vedi 
i  mitologi. 

Xl.  27.  V.  6.  —  Più  .itrnli  impenni  : 
gii.iriiisca  di  penne,  prepari  altri  strali 
per  innaninrarlo. 

iSV.  'i'i.  V.  7. — Lestrigoni  :  rmz'\  po- 
poli del  Lazio,  rappresentati  nAV Odis- 
sea di  Omero  come  antropofagi. 

St.  34.  V.  1  5.  — Non  fu  da  Eiiriiteo 
mni  ec.  Vedi  presso  i  mitologi  le  molle 
prove  a  CUI  /llcidc  (Ercole^  fu  soltopu- 
sto,  per  l'odio  che  gli   portava  Giunone. 

Si.  i\ .  i>.  2.  — Epe:  pance. 

St  i'ì  i'.  3.  —  Infece:  deturpò; 
voce  latina. 

Si  4-5. e.  5. —  Traghi:  icorra  intorno. 

St  4-8.  r.  5-8.  —  Dedalo  ;  qui  inf;e- 
gnoso,  3  modo  di  epitelo.  —  Le  niirn- 
ùil selle  moli:  le  sette,  chiamale  dagli 


anticlii,  niarnvig/ie  del  mondo  j  vale  a 
dire,  le  Piramidi  egiziane,  il  sepolcro 
Ai  Mausolo,  il  tempio  di  Diana  in  Efe- 
so, il  colosso  di  Rodi,  il  palazzo  di  Ciro 
re  dei  Medi,  la  statua  di  Giove  Olim- 
pico, e  le  mura  di  Babilonia. 

St.  56.  f.  5.  —  //  l'eccliio  sposo  .■ 
Tifone,  come  altra  volta  si  è  detto. 

St.  57.  V.  1 .  —  Scorse  :  discorse ,  ra- 
gionò. 

St.  64.  e.  6  —  E  loslo  in  mezzo  il 
fuoco  eterno  giunse.  Intendi  nella  sfera 
del  ■  fuoco  ,  che,  secondo  le  teorie  di 
Tolomeo,  credi-vasi  intermedia  fra  la 
terra  e  il  cielo  della  luna. 

Si.  70.  V.  4.  —  Non  lian  mai  loco: 
Don  sono  mai  eseguiti. 

Sl.Ti.v.  1. — /ìiche:  masse  di  covo- 
ni ;  qui  semplicemente  CHmii/ij  mHCf///. 

St.  73.  i'.  5. —  I  greppi  T  le  pelli 
de'maotici,  che  dilatandosi  e  restrin- 
gendosi a  vicenda  ,  accolgono  1'  aria  e 
la  respingono  fuori. 

Si.  79.  V.  3.—  Il  duca  franco  :  Astol- 
fo ,  che,  sebbene  i/iglese,  era  paladino 
di  Francia. 

Si.  83.  V.  4.  —  Cnna:  canuta  ;  lati- 
nismo. 

Si.  86.  t'.  8.  —  /?  ritornar  sempre 
per  anco  :  sottintendi  a  lefnrne. 
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Comincia  il  Poel.i  con  bcMissima  nposlrolo  alla  sua  donna  par!,Tnil.>lc  ilcll' amor 
suo;  poi,  tOf;liendo  occasione  dal  lavoro  delle  Parche,  fa  uno  splendido  elogio 
al  cardinal  d' Esle.  Mostra  quindi  come  il  lempo  spenga  i  nomi  degli  uomini 
oscuri,  e  come  salga  a  fama  immorjale  quel  dei  preclari.  E  ripigliando  il  filo 
del  Poema,  riferisce  alcuni  fatti  di  Bradamante  che,  punta  tuttora  di  gelosia 
per  Ruggiero,  lo  sfida  a  battaglia. 


Chi  salirà  per  me,  Madonna,  in  cielo 
A  riporlarne  il  mio  perduto  ingegno. 
Che,  poi  eh'  u.'^ci  da'  bei  voslri  occhi  il  telo 
Che '1  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
Né  di  tanta  iattura  mi  querelo. 
Purché  non  cresca,  ma  stia  a  questo  segno; 
Ch'io  dubito,  se  più  si  va  scemando, 
Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando. 

Per  riaver  l'ingegno  mio  m' è  avviso 
Che  non  fia  d'uopo  ricercar  la  luna; 
Perché  a'  vostri  occhi  ed  all'onesto  viso 
Tutto  co' suoi  pensieri  si  raguna: 
Ond'  io  resto  da  lui  cosi  diviso, 
Che  non  iio  forza  della  mente  alcuna, 
Non  che  deslrier  che  mi  porti  su'  vanni 
Per  r  aria  a  volo  a  ritrovar  Giovanni. 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite, 
Poi  ch'ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  eh'  erano  già  ordite: 
E  scórse  un  vello  che  più  che  d'or  fino 
Splender  parea;  né  sarian  gemme  trite, 
S' in  filo  si  tirassero  con  arte, 
Da  comparargli  alla  millesma  parte. 
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4  Mirahilmonlo  il  hel  vello  gli  piacque, 
Che  Ira  iiifmili  paraiion  non  ebbe; 
E  (li  sapore  allo  disio  ijli  nacque, 
Quando  sarà  lai  vila,  e  a  dii  si  debbe. 
L'Evangelista  nulla  glie  ne  (acque: 
Che  venli  anni  principio  |)rima  avrebbe, 
Che  coir  M  e  col  D  fosse  notalo 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnalo, 

5  E  come  di  splendore  e  di  bellade 
Quel  vello  non  avea  simile  o  pare; 
Cosi  saria  la  forlunala  eladc. 
Che  dovea  uscirne,  al  mondo  sinsulare; 
Perchè  tulle  le  grazie  inclite  e  rade, 
Ch'alma  natura,  o  proprio  studio  dare, 
O  benigna  fortuna  ad  uomo  puote. 
Avrà  in  perpetua  ed  infallibit  dote. 

6  Del  re  de'lìumi  tra  l'altiere  corna 
Or  siede  umil,  diceagli,  e  piccol  borgo: 
Dinanzi  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D'alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 
Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tulle  le  città  d'Italia  scorgo, 
Non  pur  di  mura  e  d'ampli  tetti  regi. 
Ma  di  bei  sludj  e  di  costumi  egregi. 

7  Tania  esaltazione  e  cosi  presta, 
Non  fortuita  o  d'avventura  casca; 
Ma  l'ha  ordinala  il  Ciel,  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  1'  uoin,  di  ch'io  ti  parlo,  nasca: 
Che  ,  dove  il  frullo  ha  da  venir  ,  s'  innesta 
E  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca; 
E  r  artefice  l'oro  alTinar  suole, 
In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole.  ^ 

8  Né  si  leggiadra  né  si  bella  veste 
Unqua  ebbe  allr' alma  in  quel  terrestre  regno; 
E  raro  é  sceso  e  scenderà  da  queste 
Sfere  superne  un  spirito  si  degno. 
Come  jìcr  farne  Ippolito  da  Este 
N' ave  l'eterna  Mente  allo  disegno. 
I|)pulilo  da  Este  sarà  dello 
L'  uomo  a  chi  Dio  si  ricco  dono  ha  eletto. 
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9      Quegli  ornamenti  che  divìsi  in  molli, 
A  molli  baslerian  per  lulli  ornarli, 
In  suo  ornamento  avrà  ludi  raccolli 
Costui,  di  e' hai  voluto  ch'io  li  parli. 
Le  virludi  per  lui,  per  lui  sotTolti 
Saran  gli  studj;  e  s'io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merli,  al  fin  son  si  lontano, 
Ch'  Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 

iO      Cosi  venia  l'imilalor  di  Cristo 
Ragionando  col  duca:  e  poi  che  tulle 
Le  stanze  del  gran  luogo  ebbene  visto, 
Onde  r  umane  vile  eran  condulte, 
Sul  fiume  uscire,  che  d'arena  misto 
Con  l'onde  discorrea  turbide  e  brulle; 
E  vi  trovar  quel  vecchie  in  su  la  riva, 
Che  con  gl'impressi  nomi  vi  veniva. 

•11      Non  se  se  vi  sia  a  mente,  io  dice  quello 
Ch'  al  fin  dell'altro  Canto  vi  lasciai, 
Vecchio  di  faccia,  e  si  di  membra  snello. 
Che  d'  ogni  cervio  è  più  veloce  assai. 
Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantelle; 
Scemava  il  monte,  e  non  finiva  mai: 
Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  noma, 
Scarcava,  anzi  perdea  la  ricca  sema. 

J2      Dice  che,  come  arriva  in  su  la  sponda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuole 
II  lembo  pieno,  e  nella  lurbida  onda 
Tutte  lascia  cader  l' impresse  note. 
Un  numer  senza  fin  se  ne  profenda, 
Ch'  un  minime  use  aver  non  se  ne  puole; 
E  di  cento  migliaia  che  l'arena 
Sul  fende  involve,  un  se  ne  serva  appena. 

13      Lungo  e  d' intorno  quel  fiume  volando 
Givano  cervi  ed  avidi  avoltori. 
Mulacchie  e  varj  augelli,  che  gridando 
Facean  discordi  strepili  e  romori; 
Ed  alla  preda  cerrean  lulli,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplissimi  tesori: 
E  chi  nel  becco,  e  chi  nell' ugna  torta 
Ne  prende;  ma  lonlan  poco  gli  porta. 
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U      Come  vogliono  alzar  por  l'aria  i  voli, 
Non  han  poi  forza  che  'I  peso  sostegna; 
Si  che  convien  che  Loie  pur  involi 
De'  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 
Fra  lauti  augelli  son  duo  cigni  soli, 
Bianchi,  signor,  come  è  la  vostra  insegna, 
Che  vengon  lieti  ri|)ortando  in  l)0cca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

15  Cosi  contro  i  pensieri  empi  e  maligni 
Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiume, 
Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni: 
Tutto  r  avanzo  obblivion  consume. 

Or  se  ne  van  notando  i  sacri  cigni, 
Ed  or  per  l'aria  battendo  le  piume, 
Finché  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle,  e  sopra  il  colle  un  tempio 

16  All' Immortalitade  il  luogo  è  sacro, 
Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  leteo  lavacro, 

E  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  lolle; 
E  quelli  afiìgge  intorno  al  simulacro 
Ch'  in  mezzo  il  tempio  una  colonna  estolle. 
Quivi  li  sacra,  e  ne  fa  tal  governo. 
Che  vi  si  puon  veder  tulli  in  derno. 

17  Chi  sia  quel  vecchio,  e  perchè  tulli  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i  bei  nomi  dispensi, 

E  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  viensi. 
Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
I  gran  misteri  e  gli  incogniti  sensi; 
'  E  domandò  di  tutte  queste  cose 

L'uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose: 

i$      Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda 
Laggiù,  che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 
Ogni  ctTello  convien  che  corrisponda 
In  terra  e  in  ciel,  raa  con  diversa  faccia. 
Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda. 
Veloce  sì  che  mai  nulla  V  impaccia, 
(ìli  elTelti  pari  e  la  medesima  opra 
Che  'I  Tempo  fa  laggiù,  fa  qui  di  sopra. 
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19      Volle  che  son  le  fila  in  su  la  ruota, 
Laggiù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 
La  fama  là,  qui  ne  riman  la  noia; 
Ch'immortali  sariano  ambe  e  divine, 
Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gola, 
E  laggiù  il  Tèmpo  ognor  ne  fa  rapine. 
Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio: 
E  quel  l'immerge  nell'eterno  obblio. 

2U      E  come  quassù  i  corvi  e  gli  avoUori 
E  le  mulacchie  e  gli  altri  vari  augelli 
S'  atliUicano  tulli  per  Irar  fuori 
Dell'  acqua  i  nomi  che  veggion  più  belli  ; 
Così  laggiù  buffoni,  adulatori, 
Invidi,  accusatori,  e  tutti  quelli 
Che  vivono  alle  corti,  e  che  vi  sono 
Più  grati  assai  che  1  virtuoso  '1  buono'; 

2i       E  son  chiamati  cortigian  gentili, 
Perchè  sanno  imitar  l'asino  e '1  ciacco; 
De'  lor  signor  tratto  che  n'  abbia  i  fili 
La  giusta  Parca,  anzi  Venere  e  Bacco, 
Questi  di  ch'io  ti  dico,  inerti  e  vili, 
Naii  solo  ad  emjìir  di  cibo  il  sacco. 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 
Poi  nell'  obblio  lascian  cader  le  some. 

22  Ma  come  1  cigni,  che  cantando  lieti 
Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio; 
Cosi  gli  uomini  degni  da'  poeti 

Son  tolti  dall' obblio,  più  che  morte  empio. 

0  bene  accorti  principi  e  discreti. 
Che  seguite  di  Cesare  l'esempio, 
E  gli  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  l'onde! 

23  Son,  come  i  cigni,  anco  i  poeti  rari, 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni. 
Si  perchè  il  Ciel  degli  uomini  preclari 
Non  pale  mai  che  troppa  copia  regni. 
Si  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni; 
Che  le  virtù  premendo,  ed  esaltando 

1  vizj,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 
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24  Credi  che  Dio  quesli  ignoranti  ha  privi 
Dello 'nlcllello,  e  loro  ofTusca  i  lumi; 
Che  della  poesia  gli  ha  fallo  schivi. 
Acciò  che  morie  il  lullo  ne  consumi. 
Olire  che  del  se[)oIcro  uscirian  vivi, 
Ancor  ch'avesser  tulli  i  rei  costumi; 
Purché  sapesson  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrian,  che  nardo  o  mirra. 

25  Non  si  pietoso  Enea,  né  forte  Achille 
Fu,  come  è  fama,  nò  si  fiero  Eltorre; 

E  ne  son  stali  e  mille  e  mille  e  nìille 
Che  lor  si  puon  con  verità  anteporre: 
Ma  i  donali  palazzi  e  le  gran  ville 
Dai  discendenti  lor,  gli  ha  fallo  porre 
In  questi  senza  fin  sublimi  onori 
Dall'  onorale  man  degli  scrittori. 

26  Non  fu  si  santo  né  benigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona. 
L'avere  avuto  in  poesia  buon  gusto, 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 
Nessun  sapria  se  Neron  fosse  ingiusto, 
Né  sua  fama  saria  forse  men  buona, 
Avesse  avuto  e  terra  e  ciel  nimici, 

Se  gli  scriltor  sapea  tenersi  amici. 

27  Omero  Agaraennon  vittorioso, 
E  fé  i  Troiai!  parer  vili  ed  inerti; 
E  che  Penelopea,  fida  al  suo  sposo, 
Dai  prochi  mille  ollragui  avea  sofTorli. 

E  se  tu  vuoi  che '1  ver  non  ti  sia  ascoso. 
Tutta  al  contrario  1'  istoria  converti: 
Che  i  Greci  rolli,  e  che  Troia  vitlrice, 
E  che  Penelopea  fu  meretrice. 

28  Dall'altra  parte  odi  quai  voci  vanno 
D'Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico; 
Che  porla  ancor  d' ingiusta  fama  il  danno 
Solo  perché  Maron  non  le  fu  amico. 

Non  li  maravigliar  eh'  io  n'abbia  affanno, 
E  se  di  ciò  dilTusamente  io  dico, 
(ìli  scrittori  amo,  e  fo  il  debilo  mio; 
Ch'  al  vostro  mondo  fui  scrittore  anch'  io. 
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29  E  sopra  lutti  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  tempo  né  morte: 
E  ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  guidardon  di  si  gran  sorte. 
Duolmi  di  quei  che  sono  al  tempo  tristo, 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 
Che  con  pallido  viso  e  macro  e  asciutto 
La  notte  e  '1  di  vi  picchian  senza  frutto. 

30  Sì  che,  continuando  il  primo  detto, 
Sono  i  poeti  e  gli  studiosi  pochi; 
Che  dove  non  han  pasco  né  ricetto, 
Insin  le  fere  abbandonano  i  lochi. 
Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 

Gli  occhi  infiammò,  che  parveno  duo  fuochi; 
Poi  volto  al  duca  con  un  saggio  riso, 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso. 

M      Resti  con  lo  scrittor  dell'  Evangelo 
Astolfo  ormai,  ch'io  voglio  far  un  salto. 
Quanto  sia  in  terra  a  venir  fin  dal  cielo: 
Ch'io  non  posso  più  star  su  l'ali  in  allo. 
Torno  alla  donna,  a  cui  con  grave  telo 
Mosso  avea  geloaia  crudele  assalto. 
Io  la  lasciai  eh'  avea  con  breve  guerra 
Tre  re  gittali,  un  dopo  l'altro,  in  terra; 

32  E  che  giunta  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 

D' Agramante  che,  rotto  dal  fratello, 
S'era  ridotto  in  Arli,  ebbe  la  nuova. 
Certa  che  'I  suo  Huggier  fosse  con  quello, 
Tosto  ch'apparve  in  ciel  la  luce  nuova, 
Verso  Provenza ,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo  lo  seguia,  la  strada  prese. 

33  Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s'  incontrò  in  una  donzella, 
Ancorché  fosse  lacrimosa  e  afflitta, 
Bella  di  faccia,  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  si  d'  amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  eh'  avea  lasciato  al  ponte 
L'  amante  suo  prigion  di  Rodomonte, 
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34      Ella  venia  cercando  un  cavaliere, 
di' a  far  l)allaglia  usato,  come  lontra 
In  acqua  e  in  terra  fosse,  e  cosi  fiero, 
Che  lo  potesse  al  |)agan  porre  incontra. 
La  sconsolata  amica  di  Ruugiero, 
Come  quest'altra  sconsolala  incontra. 
Cortesemente  la  saluta,  e  poi 
Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

55      Fiordiligi  lei  mira,  e  veder  parie 
Un  cavalier  ch'ai  suo  bisogno  fia; 
E  comincia  del  ponte  a  ricontarle. 
Ove  impedisce  il  re  d'Algier  la  via; 
E  eh'  era  slato  appresso  di  levarle 
Lo  sposo  suo:  non  che  più  forte  sia; 
Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 
Col  ponte  stretto  e  con  quel  fiume  aiuto. 

36      Se  sei,  dicea,  si  ardito  e  si  cortese. 
Come  ben  mostri  l'uno  e  l'altro  in  vista, 
Vieni  a  punir  quell'empio  che  mi  j)rese 
Il  mio  signore,  e  mi  fa  gir  si  trista; 
O  consigliami  almeno  in  che  paese 
Possa  io  trovare  un  eh' a  colui  resista, 
E  sappia  tanto  d'arme  e  di  battaglia. 
Che  'I  fiume  e  '1  ponte  al  pagan  poco  vaglia. 

57      Oltre  che  tu  farai  quel  che  conviensi 
Ad  uom  cortese  e  a  cavaliero  errante, 
In  beneficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  fedel  d'ogni  fedele  amante. 
Dell'  altre  sue  virtù  non  appartiensi 
A  me  narrar;  che  sono  tante  e  tante, 
<,he  chi  non  n'  ha  notizia,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e  dell'  udire. 

38      La  magnanima  donna,  a  cui  fu  grata 
Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 
D'esser  con  laude  e  gloria  nominata. 
Subito  al  ponte  di  venir  disegna: 
Ed  ora  tanto  più,  eh' è  disperala, 
Vieii  volentier,  quando  anco  a  morir  vegna; 
Che  credendosi,  miserai  esser  priva 
Del  suo  Ruiiijicro,  ha  in  odio  d'esser  viva. 
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59      Per  quel  ch'io  voglio,  giovane  amorosa, 
Rispose  Bradamanlc,  io  m'offerisco 
Di  far  l'impresa  dura  e  perigliosa, 
Per  altre  cause  ancor,  ch'io  prelerisco; 
Ma  più,  elle  dei  signor  luo  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco, 
Che  sia  in  amor  fedel;  eh'  affé  li  giuro 
Ch'  in  ciò  pensai  eh'  ognun  fosse  pergiuro. 

40  Con  un  sospir  quest'  ultime  parole 
Fini,  con  un  sospir  eh'  usci  dal  core; 
Poi  disse:  Andiamo;  e  nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  al  passo  pien  d'orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore. 

Il  pagan  s'arma;  e,  quale  è  '1  suo  costume, 
Sul  ponte  s'appresenta  in  ripa  al  fiume: 

41  E  come  vi  compar  quella  guerriera, 
Di  porla  a  morte  subito  minaccia. 
Quando  dell'  arme  e  del  deslrier,  su  eh'  era. 
Al  gran  sepolcro  oblazion  non  faccia. 
Bradamante  che  sa  l' istoria  vera. 

Come  per  lui  morta  Isabella  giaccia, 
Cile  Fiordiligi  detto  le  l'avea, 
Al  Saracin  superbo  rispondea: 

42  Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gl'innocenti 
Facciano  penitenzia  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  convienti: 
Tu  l'uccidesti;  e  tutto  'l  mondo  salto. 
Si  elle  di  tutte  l'arme  e  guernimenti 
Di  tanli  che  gittati  hai  da  cavallo. 
Oblazione  e  vittima  più  accetta 
Avrà,  eh'  io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

43  E  di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono. 
Quando,  com' ella  fu,  son  donna  and»' io: 
Né  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 

Ch'  a  vendicarla;  e  questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è  buono, 

Che  '1  tuo  valor  si  compari  col  mio. 

S'  abbattuta  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fati' hai: 
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44  Ma  s' io  l'abbatto,  come  io  credo  e  sporo, 
Guiulaiinar  voglio  il  tuo  cavallo  e  l'armi, 

ì'j  quello  oITcrir  sole  al  ciniiloro, 

E  tulle  l'altre  distaccar  da'  marmi; 

E  voglio  che  tu  lasci  ogni  guerrieri». 

Rispose  Rodomonte:  Giusto  parmi 

Che  sia  come  tu  di';  ma  i  prigion  darti 

Già  non  potrei,  eh'  io  non  gli  ho  in  queste  parli. 

45  Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati: 
Ma  li  prometto  e  li  do  ben  la  fede. 

Che  se  m'  avvien  per  casi  inopinali 

Che  tu  stia  in  sella,  e  eh'  io  rimanga  a  piede, 

Farò  che  saran  tulli  liberati 

In  tanto  tempo  quanto  si  richiede 

Di  dare  a  un  messo  eh'  in  fretta  si  mandi 

A  far  quel  che,  s' io  perdo,  mi  comandi. 

46  Ma  s' a  te  tocca  perdere,  siccome 
Più  si  conviene,  e  certo  so  che  fia, 

Non  vo'  che  lasci  1'  arme,  né  il  tuo  nome, 
Come  di  vinta,  sottoscritto  sia: 
Al  tuo  bel  viso,  a'  begli  occhi,  alle  chiome, 
Che  spiran  lutti  amore  e  leggiadria, 
Voglio  donar  la  mia  vittoria;  e  basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  ra'  odiasti. 

47  Si  chiaro  è  il  nome  mio,  grande  la  possa. 
Che  biasmo,  vinta,  aver  non  dei  né  sdegno. 
Si  fece  amaramente  in  viso  rossa 

Di  nobil  ira,  e  ne  die  a  un  trailo  il  segno. 
La  bella  donna  che  tosto  s'è  mossa. 
Tornando  in  capo  al  pon licei  di  legno: 
Spronò  il  cavallo,  e  con  la  lancia  d'oro 
Venne  a  trovar  queir  orgoglioso  Moro. 

4S      Rodomonte  alla  giostra  s'apparecchia: 
Viene  a  gran  corso;  ed  è  si  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch'intronar  l'orecchia 
Può  forse  a  molti  che  lonlan  ne  sono. 
La  lancia  d'oro  fé  l'usanza  vecchia; 
Che  quel  pagan,  si  dianzi  in  giostra  buono, 
Levò  di  sella,  e  in  aria  lo  sospese. 
Indi  sul  ponte  a  capo  ingiù  lo  stese. 
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49  Nel  (rapassar  rilrovò  appena  loco 
Ove  entrar  col  deslrier  quella  guerriera; 
E  fu  a  gran  risco,  e  ben  vi  mancò  poco, 
Ch'  ella  non  traboccò  nella  riviera; 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e  'I  fuoco 
Concetto  avean ,  si  destro  ed  agii  era, 
Che  nel  margine  estremo  trovò  strada; 
E  sarebbe  ito  anco  s'  un  fd  di  spada. 

50  Ella  si  volta,  ed  al  pagan  feroce 
Che  riverso  sul  ponte  si  ritrova, 

Son  io,  disse,  un  di  quei  cui  poco  nuoce 
Perder  leco,  se  pur  forse  non  giova? 
Pieno  di  stordimento  e  senza  voce 
A  si  impensata  cosa  e  tanto  nuova. 
Colui  risponder  non  potè  o  non  volle, 
E  fu  come  uom  pien  di  stupore  e  folle. 

51  Di  terra  si  levò  tacito  e  mesto; 

E  poi  eh'  andato  fu  quattro  o  sei  passi. 

Lo  scudo  e  l'elmo,  e  dell'altre  arme  il  resto 

Tutto  si  trasse,  e  gitfò  centra  i  sassi; 

E  solo  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto: 

Non  che  commission  prima  non  lassi 

A  un  suo  scudier,  che  vada  a  far  1'  effetto 

Dei  prigion  suoi ,  secondo  che  fu  detto. 

52  Partissi;  e  nulla  poi  più  se  n'intese, 
Se  non  che  slava  in  una  grotta  scura. 
Intanto  Bradamante  avea  sospese 

Di  costui  l'arme  all'alta  sepoltura; 
E  fattone  levar  lutto  l'arnese, 
Il  qual  dei  cavalieri,  alla  scrittura, 
Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo  ^ 
Non  levò  il  resto,  e  non  lasciò  levarlo. 

63      Olir' a  quel  del  figliuol  di  Monodante, 
V  è  quel  di  Sansonetto  e  d'  Oliviero, 
Che,  per  trovare  il  principe  d'Anglante, 
Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 
Quivi  fur  presi,  e  furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero: 
Di  questi  1'  arme  fé  la  donna  torre 
Dall'  alta  mole,  e  chiuder  nella  torre. 
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54  Tulio  r  altre  lasciò  pender  (hù  sassi, 
Che  fur  sjjoijiiate  ai  cavalior  pai^ani. 

A  '  eran  l'arme  d'un  re,  del  quale  i  |)assi 
l'or  Fronlalatlo  mal  fur  sposi  e  vani: 
Io  dico  l'arme  del  re  de'  Circassi, 
Che  dopo  luni^o  errar  por  colli  e  piani. 
Venne  quivi  a  lasciar  l'allro  destriero; 
E  poi  senz'  arme  andossene  leggero. 

55  S'  era  partito  disarmato  e  a  piede 
Quel  re  pat;an  dal  periglioso  ponto, 

Si  come  gli  altri,  eh' eran  di  sua  Fede, 
Partir  da  sé  lasciava  Rodomonte. 
Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 
li  cor;  eh'  ivi  apparir  non  avria  fronte; 
(-he,  per  quei  che  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  saria  farvi  in  lai  guisa  ri'orno. 

66      Di  pur  cercar  nuovo  desir  Io  prese 
Colei  che  sol  avea  fissa  nel  core. 
Fu  l'avventura  sua,  che  tosto  intese 
(lo  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
Ch'  ella  tornava  verso  il  suo  paese: 
Ond'  esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 
Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d'Amone. 

al      Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto, 
Come  da  lei  fu  liberato  il  passo; 
A  Fiordiligi  eli' avea  il  core  afilitlo, 
E  tonea  il  viso  lacrimoso  e  basso, 
Domandò  umanamenlo  ov' olia  dritto 
Yoloa  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi:  Il  mio  cammino 
Yo'  che  sia  in  Arti  al  campo  Saracino, 

58       Ove  navilio  e  buona  compagnia 
Spero  trovar,  da  gir  nell'altro  lilo. 
Mai  non  mi  fermerò,  fincli' io  non  sia 
Venula  al  mio  signore  e  mio  marito. 
Voglio  tentar,  perchè,  in  prigion  non  stia, 
Più  modi  e  più:  che,  so  mi  vion  fallilo 
Questo  che  l»odomonte  t'  ha  promesso, 
No  voglio  avere  uno  ed  un  altro  apinosso. 
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69      Io  m'offerisco,  disse  Bradanianfe, 
D'accompagnarli  un  pezzo  della  slrada, 
Tanlo  che  tu  li  ve^iia  Arli  davanle, 
Ove  per  amor  mio  vo'  che  tu  vada 
A  trovar  quel  Ruggier  del  re  Agramanle, 
Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada; 
E  che  gli  rendi  questo  buon  destriero, 
Onde  abbattuto  iio  il  Saracino  altiero. 

60      Voglio  eli' a  punto  tu  gli  dica  questo: 
Un  cavaiier  che  di  provar  si  crede, 
E  fare  a  (ullo'l  mondo  manifesto 
Ctie  conlra  lui  sei  mancator  di  fede; 
Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e  presto, 
Questo  destrier,  perch'io  tei  dia,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e  tua  maglia, 
E  che  r  aspelli  a  far  leco  battaglia. 

CI       Digli  questo,  e  non  altro;  e  se  quel  vuole 
Saper  da  te  ch'io  son,  di' che  noi  sai. 
Quella  rispose  umana  come  suole: 
Non  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole; 
Che  tu  ancora  per  me  cosi  fallo  hai. 
Grazie  le  rende  Bradamante,  e  piglia 
Frontino,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 

62  Lungo  il  fiume  le  belle  pellegrine 
Giovani  vanno  a  gran  giornale  insieme. 
Tanto  che  veggono  Arli,  e  le  vicine 
liive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de' borghi  ed  alle  sbarre  estreme. 
Per  dare  a  Fiordiligi  alto  intervallo, 
Che  condurre  a  Ruggier  possa  il  cavallo. 

63  Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rastrello. 
Nel  ponte  e  nella  porta;  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fino  all'  ostello 

Ove  abita  Ruggiero,  e  quivi  scende; 

E,  secondo  il  mandalo,  al  damigello 

Fa  r  imbasciata,  e  il  buon  Fronlin  gli  rende: 

Indi  va,  che  risposta  non  aspetta. 

Ad  eseguire  il  suo  bisogno  in  fretta. 
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64  Kuggier  riman  confuso  e  in  pensier  grande, 
E  non  sa  rilrovar  capo  né  via 

Di  saper  chi  lo  sfiile,  e  chi  gli  mande 

A  dire  ollraggio,  e  a  fargli  cortesia. 

Che  costui  senza  fede  Io  dimando, 

0  possa  domandar  uomo  che  sia, 

Non  sa  veder  nò  immaginare;  e  prima, 

Ch'ogni  altro  sia  che  Bradamanle,  islìma. 

65  Che  fosse  Rodomonte,  era  più  [)resto 
Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione; 

E  perclié  ancor  da  lui  deliiìa  udir  questo, 
Pensa,  nò  immaginar  può  la  caiiione. 
Fuorché  con  lui,  non  sa  di  lutto  'I  resto 
Del  mondo  con  chi  lite  abbia  e  tenzone. 
In  tanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e  forte  il  corno  suona. 

66  Vien  la  nuova  a  Marsilio  e  ad  Agraraante, 
Ch'  un  cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 

A  caso  Serpcntin  loro  era  avante. 
Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promesse  pigliar  questo  arrogante. 
Il  popol  venne  sopra  la  muraglia-. 
Né  fanciullo  restò,  né  restò  veglio, 
Che  non  fosse  a  veder  chi  fesse  meglio. 

67  Con  ricca  sopravvesta  e  bello  arnese 
Serpenti!!  dalla  Stella  in  giostra  venne. 
Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 

11  deslrier  aver  jiarve  a  fuggir  {)enne. 
Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 
E  per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 
E  disse:  Monta,  e  fa  che  'I  tuo  signore 
Mi  mandi  ui!  cavalier  di  te  migliore. 

68  II  re  african,  ch'era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino, 

Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 
Ch'  usalo  ha  la  donzella  a  Serpentino. 
Di  ragion  può  pigliarlo,  e  i!0!!  lo  piglia. 
Diceva,  ude!iilo  il  pojiol  Saracino. 
Serpentin  giunge;  e  com' ella  comanda, 
Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda. 
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69  Grandonio  di  VoUerna  furibondo, 
Il  più  superbo  cavalier  di  Spagna, 
Pregando  fece  si,  che  fu  il  secondo, 
Ed  usci  con  minacce  alla  campagna: 
Tua  corlesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo; 
Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna, 
Al  mio  signor  menar  preso  ti  voglio: 
Ma  qui  morrai,  s'io  posso,  come  soglio. 

70  La  donna  disse  lui:  Tua  villania 
Non  vo' che  men  cortese  far  mi  possa, 
Ch'io  non  ti  dica  che  tu  torni,  pria 
Che  sul  duro  terreo  li  doglian  l'ossa. 
Ritorna,  e  di' al  tuo  re  da  parte  mia, 
Che  per  simile  a  te  non  mi  son  mossa; 

Ma  per  trovar  guerrier  che  'I  pregio  vaglia, 
Son  qui  venuta  a  domandar  battaglia. 

71  II  mordace  parlare  acre  ed  acerbo. 
Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza; 
Si  che,  senza  poter  replicar  verbo. 
Volta  il  destrier  con  collera  e  con  slizza. 
Volta  la  donna,  e  contra  quel  superbo 
La  lancia  d'  oro  e  Rabicano  drizza. 
Come  l'asta  fatai  lo  scudo  tocca, 

Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

72  II  destrier  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese,  e  disse:  Pur  tei  prediss'io. 
Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  t'era. 
Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 

Di' al  re,  ti  priego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio; 
Né  voglia  con  voi  allri  aCralicarme, 
Ch'  avete  poca  esperienzia  d'  arme. 

73  Quei  dalle  mura,  che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  1' arcion  sì  saldo. 
Quei  più  famosi  nominando  vanno. 

Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  sia,  molti  detto  hanno: 
La  più  parte  s'accorda  esser  Rinaldo: 
Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno; 
Ma  il  suo  caso  sapean,  di  pietà  degno. 
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74  l.a  terza  giostra  il  figlio  <li  Lanfusa 
Cliiedendo,  disse:  Non  che  vincer  speri, 
Ma  perchè  di  cader  [)iii  degna  scusa 
Abbian,  cadendo  anch'  io,  questi  guerrieri. 
E  poi  di  tulio  quel  eh'  in  giostra  s'  usa, 

Si  messe  in  punto;  e  di  cento  destrieri 

Che  lenea  in  stalla,  d'  un  tolse  l'eletta, 

Cli' avea  il  correre  acconcio,  e  di  gran  fretta. 

75  Conlra  la  donna  per  giostrar  si  fece; 
Ala  prima  salutolla,  ed  ella  lui. 

[ìisse  la  donna:  Se  saper  mi  lece, 
Ditemi  in  cortesia  che  siale  vui. 
Di  questo  Ferraù  la  satisfece; 
Ch'usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 
Ella  soggiunse:  Voi  già  non  rifiuto; 
Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

76  E  chi?  Ferraù  disse.  Ella  rispose  : 
Ruggiero;  e  appena  il  potò  proferire, 
E  sparse  d'  un  color,  come  di  rose. 
La  bellissima  faccia  in  questo  dire. 
Soggiunse  al  detto  poi:  Le  cui  famose 
Lode  a  tal  prova  m' han  fatto  venire: 
A  provar  se  ragguaglia  o  vince  ancora 
Quell'alto  grido  che  cosi  l'onora. 

77  Rispose  Ferraù:  Prima  conviensi 
Provar  tra  noi  chi  più  con  l'asta  vaglia; 
E  di  poi  se  avverrà,  come  tu  pensi. 
Che  resti  il  pregio  a  te  della  battaglia. 
Quel  Ruggiero,  cui  tanto  onor  dispensi, 
E  so|)ra  ogni  altro  par  che  te  ne  caglia, 
Ti  vedrai  incontro;  ma  non  credo  adesso 
Che  vederlo  cosi  ti  fia  concesso. 

78  Parlando  lultavolta  la  donzella. 
Teneva  la  visiera  alla  dal  viso. 
Mirando  Ferraù  la  faccia  bella, 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso; 
E  taciturno  dentro  a  se  favella: 
Questo  un  an^cl  mi  par  del  j)aradiso; 
E  ancorché  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  son  giù  da'  suoi  begli  occhi. 
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79      Preson  del  campo;  e,  come  agli  altri  avvenne, 
Ferraù  se  n'  usci  di  sella  nello. 
Bradamante  il  deslrier  suo  gli  ritenne, 
E  disse:  Torna,  e  serva  quel  e'  hai  detto. 
Ferraù  vergognoso  se  ne  venne, 
E  ritrovò  Ruggier  ch'era  al  conspetto 
Del  re  Agramante;  e  gli  fece  sapere 
Ch'  alla  battaglia  il  cavalier  Io  chere. 

so      Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse 
Che  a  sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, 
Quasi  cerio  di  vincere,  allegrosse; 
E  le  piastre  arrecar  fece  e  la  maijlia: 
Né  l'aver  vislo  alle  gravi  percosse 
Che  gii  altri  sian  caduli,  il  cor  gli  smaglia. 
Come  s'  armasse,  e  come  uscisse,  e  quanto 
Poi  ne  segui,  lo  serbo  all'  altro  Canto. 
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Si.  3.  e.  5-8  — E  scòrse  un  vello  ec. 
lo  quel  vello  si  denota  il  corsn  vitale  del 
cardinale  Ippolito  da  Este  ,  ch'ebbe  l'A- 
riosi o  in  sua  corte. 

Si.  4  i'.  6-8. — Che  venti  anni  pri- 
ma ec.  li  cardinale  Ippulilo  nacque 
nel  1479;  ed  erano  allora  compiuti 
venti  .inni  prima  del  1500. 

Si.  9.  V  h.—Sofìohi:  sostenuti. 

Si  11.  v.l .  —  Ed  in  quel  fiume,  che 
Lete  >i  noma:  fiume  dell' obblio,  finto 
dal  V'irla  nella  luna,  come  Dante  lo 
finse  nel  paradiso  terrestre. 

Si  14.  V.  6.  —  Come  e  la  vo- 
stra insegna:  come  l'aquila  di  casa 
d'Esli'. 

Sl.'ìi.v.l. —  Cirra:  città  nella 
Focide ,  presso  Delfo  ,  alle  radici  del 
Parnaso.  I  poeti  la  finsero  stanza  delle 
Muse;  '•d  è  qui  nominata  per  indicare 
i  poeti. 

Si.  25.  i'.  6. — Ha  fatto  porre  :  cosi 
legge  l'edizione  del  151(5,  e  non  han 
fatto  porre ^  come  altre  leggono. 

St.  28.  i'.  2. — Elisa:  ossia  Didone, 
regina  di  Cartagine.  Vedi  nell'  Eneide 
\  di  lei  amori  con  Enea. 


St.  31.  i'.  5.  —  Con  grave  telo: 
con  acuto  dardo. 

Si.  33.  V.  5-6. —  Questa  era  quel- 
la ec.  Fiordiligi.  — Lo  figliuol  di  Alono- 
danle  :  Brandimarte. 

Si.  34-  i'.  i-'.ì.  —  Lontra  ec.  :  ani- 
male rapace  ed  anfibio. 

Si.  40.  V.  8.  —  S' nppresentn.  Cosi 
ha  l'edizione  del  1516  ;  e  si  è  creduto 
dover  preferire  questa  lezione  alla  co- 
mune s' apparecchia. 

St.  54.  V.  5. — Del  re  de'  Circassi: 
di  Sacripante,  primo  posseditore  di 
FronlaUille,  che,  venuto  in  poter  di 
Ruggiero,  fu  poi  detto  Frontino.  Vedi 
la    St.  71  del  Canto  XXVI. 

St.  70.  i'.  6-8. —  Non  mi  fon  mos- 
sa... Son  qui  venuta.  Si  può  facilmente 
perdonare  al  Poeta  l'abbaglio  dì  avere 
con  quei  due  aggiunti  manifestalo  il 
sesso  di  Bradamante,  quando  nella 
St.  60,  V.  2,  essa  medesima  si  dice  ca- 
valiere ;  e  tale  vien  credula,  nella  Stanza 
73,  daj;li  spettatori  del  combattimento. 
^V.  80  t'.  6.  — //  cor  gli  smaglia. 
Smagliare  vale  propriamente  romper 
maglie:  qui  fiaccare,  pioslr.'re. 
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Persislendo  Bradamante  nello  sfidare  Ruggiero,  MjrBsa,  che  lo  ha  prevenuto,  è 
rovesciala  più  volte  dalla  magica  lancia;  e  allora  si  accende  rniscliia  tra  i  cava- 
lieri dell'un  campo  e  dell' altro  ,  speltatoridella  contesa.  Bradamaote,  che  fra 
quelli  ha  riconosciuto  Ruggiero,  si  scaglia  contro  di  lui;  ma  non  si^fferendodi 
fargli  oltraggio ,  si  getta  su  i  Mori  e  li  disperde.  Ridottasi  poi  con  Ruggiero  in 
luogo  appartato,  in  cui  sorge  un  avello,  ivi  giunge  MarBsa,  con  la  quale  Bra- 
damaote si  attacca  di  nuovo.  Ruggiero  si  sforza  invano  di  separare  ledue  com- 
battenti ;  e  mentr'  egli  pure  è  alle  prese  con  l'ostinala  Marfisa  ,  una  voce  uscita 
dall'avello  li  manifesta  per  fratello  e  sorella. 


Convien  eh' ovunque  sia,  sempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil,  ch'esser  non  può  allrinnente; 
Che  per  natura  e  per  abito  prese 
Quel  che  di  mutar  poi  non  è  possente. 
Convien  eh' ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  villan  si  mostri  similmente. 
Natura  inchina  al  male;  e  viene  a  farsi 
L'abito  poi  difiìcile  a  mutarsi. 

Di  cortesia,  di  gentilezza  eserapj 
Fra  gli  antiqui  guerrier  si  vider  molti, 
E  pochi  fra  i  moderni;  ma  degli  empj 
Costumi  avvien  ch'assai  ne  vesga  e  ascoUi. 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i  lempj 
Di  segni  ornaste  agl'inimici  tolti, 
E  che  traeste  lor  calce  caplive 
Di  preda  earche  alle  paterne  rive, 

Tulli  gli  alti  crudeli  ed  inumani 
Ch'  usasse  mai  Tartaro  o  Turco  o  Moro, 
Non  già  con  volontà  de'  Veneziani, 
Che  sempre  esempio  di  giustizia  foro, 
L'saron  l'empie  e  scellerate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenarj  loro. 
Io  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi, 
Cir  arson  le  ville  e  i  nostri  ameni  lochi. 
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Benché  fu  quella  ancor  brulla  vendella, 
Massimamenle  conlra  voi,  ch'appresso 
Cesare  essendo,  menlre  Padua  slrelta 
Era  d'assedio,  ben  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d'  una  fiamma  fu  interdella, 
E  spento  il  fuoco  ancor,  poi  che  fu  messo, 
Da  villaggi  e  da  temi)li;  come  piacque 
All'alia  cortesia  che  con  voi  nacque. 

Io  non  parlo  di  questo,  né  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e  crudeli  atti; 
Ma  sol  di  quel  che  Irar  dai  sassi  i  pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 
Quel  di,  signor,  che  la  famiglia  innanli 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S'  erano  in  luogo  forte  gì'  inimici: 

Qual  Etlorre  ed  Enea  sin  dentro  ai  flutti 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro; 
Un  Ercol  vidi  e  un  Alessandro,  indutli 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro; 
E  spronando  i  destrier,  passarci  lutti, 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo; 
E  gir  sì  innanzi,  ch'ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  tolto. 

Salvossi  il  Ferrufiìn,  restò  il  Cantelmo. 
Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo 
Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 
E  menar  preso  a  nave,  e  sopra  un  schelmo 
Troncargli  il  capo?  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  spetiacol  solo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 

Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  miiizia?  In  qual  Scizia  s' intende 
Ch'uccider  si  debba  un,  poi  ch'egli  è  preso, 
Che  rende  l'arme,  e  più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perché  ha  difeso 
La  patria?  il  sole  a  torto  oggi  risplende, 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e  di  Atrei. 
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9      Fesli,  Barbar  crudel,  del  capo  scemo 
Il  più  ardilo  i,'arzon  che  di  sua  elade 
Fosse  da  un  \h)\o  all'altro,  e  dall' eslremo 
F>ito  desTIiuli  a  quello  ove  il  sol  cade, 
l'otea  in  Anlropofai;o,  in  Polifemo 
La  bella  e  gli  anni  suoi  trovar  pleiade; 
Ma  non  in  le,  più  crudo  e  più  fellone 
D'  ogni  Ciclope  e  d'  ogni  Lestrigone. 

■10      Simile  esempio  non  credo  che  sia 
Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  sludi 
'l'ulti  fur  gentilezza  e- cortesia; 
Né  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 
Bradamanle  non  sol  non  era  ria 
A  quei  ch'avea,  toccando  lor  gli  scudi. 
Fatto  uscir  della  sella;  ma  lenea 
Loro  i  cavalli,  e  rimontar  facea. 

H      Di  questa  donna  valorosa  e  bella 

10  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  quel  dalla  Stella, 
Grandonio  di  Volterna  e  Ferraulo, 

E  ciascun  d'essi  poi  rimesso  in  sella; 
E  dissi  ancor,  che  il  terzo  era  venuto, 
Da  lei  mandalo  a  disfidar  Ruggiero, 
Là  dove  era  stimata  un  cavaliere. 

d2      Ruggier  tenne  lo  'nvito  allegramente, 
E  r  armatura  sua  fece  venire. 
Or,  mentre  che  s'  armava,  al  re  presente 
Tornaron  quei  signor  di  nuovo  a  dire. 
Chi  fosse  il  cavalier  tanto  eccellente, 
Che  di  lancia  sapea  si  ben  ferire; 
E  Ferraù,  che  parlalo  gli  avea, 
Fu  domandato  se  lo  conoscea. 

15      Rispose  Ferraù:  Tenete  certo 

Che  non  è  alcun  di  quei  eh'  avete  dello. 
A  me  parea,  eh'  il  vidi  a  viso  aperto,- 

11  fralel  di  Rinaldo  niovinelto; 

Ma  poi  eh'  io  n'  ho  1'  allo  valore  esperto, 
E  so  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 
Penso  che  sia  la  sua  sorella,  molto 
(Per  quel  eh'  io  n'  odoj  a  lui  simil  di  volto. 
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14      Ella  ha  ben  fama  d'esser  forle  a  pare 
Del  suo  Rinaldo  e  d'  o^ni  paladino; 
Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  mi  paro 
Che  vai  più  del  fralel,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  sente  ricordare. 
Del  vermiglio  color  che  'I  matlulino 
Sparge  per  1'  aria,  si  dipinge  in  faccia, 
E  nel  cor  Iriema,  e  non  sa  che  si  faccia. 

■15      A  questo  annunzio,  stimolato  e  punto 
Dall'amoroso  strai,  dentro  infiammarse, 
E  per  l'ossa  senti  lutto  in  un  punto 
Correre  un  giaccio  ciie '1  timor  vi  sparse; 
Timor  eh'  un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 
Quel  grande  amor  che  già  |)er  lui  sì  l'arse. 
Di  ciò  confuso,  non  si  risolveva, 
S'incontra  uscirle,  oppur  restar  doveva. 

-16      Or  quivi  ritrovandosi  Marfisa, 

Che  d'uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia, 
Ed  era  armata,  perchè  in  altra  guisa 
È  raro,  o  notte  o  di,  che  tu  la  coglia; 
Sentendo  che  Kuggier  s'arma,  s'avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia, 
Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima: 
Pensa  ire  innanzi,  e  averne  il  pregio  slima. 

■17      Salta  a  cavallo,  e  vien  spronando  in  fretta 
Ove  nel  campo  la  figlia  d'  Amone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta. 
Desiderosa  farselo  prigione; 
E  pensa  solo  ove  la  lancia  metta. 
Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 
Marfisa  se  ne  vien  fuor  della  porta, 
E  sopra  l'elmo  una  fenice  porta: 

18      O  sia  per  sua  superbia,  dinotando 
Se  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forle; 
O  pur  sua  casta  intenzion  lodando. 
Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 
La  figliuola  d' Amon  la  mira;  e  quando 
Le  fattezze  ch'amava  non  ha  scorie, 
Come  si  nomi  le  domanda;  et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode; 
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19  O,  per  dir  meglio,  esser  colei  clic  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ha  in  odio  e  in  ira,  clic  morir  si  vede, 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 
Volta  il  cavallo,  e  con  gran  furia  riede, 
Non  per  desir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  passarle  con  l'asta  in  mezzo  il  petto, 
E  libera  restar  d'  ogni  suspello. 

20  Forza  è  a  Marfisa  eh'  a  quel  colpo  vada 
A  provar  se  'I  terreno  è  duro  o  molle; 

E  cosa  tanto  insolita  le  accada, 

Ch'  ella  n'  è  per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  spada, 

E  vendicar  di  quel  cader  si  volle. 

La  figliuola  d'Amon  non  meno  altiera 

Gridò:  Che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 

21  Sebbene  uso  con  gli  altri  cortesia, 
Usar  teco,  MarGsa,  non  la  voglio, 
Come  a  colei  che  d'  ogni  villanìa 
Odo  che  sei  dotata  e  d'ogni  orgoglio. 
Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s'  udia 
Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio. 
Grida,  ma  sì  per  rabbia  si  confonde. 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  -risponde. 

22  Mena  la  spada,  e  più  ferir  non  mira 

Lei,  che 'I  destrier,  nel  petto  e  nella  pancia; 

Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira, 

E  quel  da  i)arte  subito  si  lancia; 

E  tutto  a  un  tempo  con  isdegno  ed  ira 

La  figliuola  d'Amon  spinge  la  lancia, 

E  con  quella  Marfisa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  l'arena. 

23  Appena  ella  fu  in  terra,  che  rizzosse. 
Cercando  far  con  la  spada  m;d'  opra. 

Di  nuovo  l'asta  Bradamante  mosse, 
E  Marfisa  di  nuovo  anilò  sozzopra. 
Benché  possente  Bradamante  fosse. 
Non  però  si  a  Marfisa  era  di  sopra. 
Che  l'avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ma  tal  virtù  nell'  asta  era  incantata. 
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24  Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo, 
Alcuni,  dico,  della  parte  nostra 

Se  n'erano  venuti  dove,  in  mezzo 

L' un  campo  e  l'altro,  si  facea  la  ciostra 

(Che  non  eran  lontani  un  miglio  e  mezzo], 

Veduta  la  virtù  che  'I  suo  dimostra; 

Il  suo,  che  non  conoscono  altrimente 

Che  per  un  cavalier  delia  lor  genie. 

25  Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi, 
Per  ogni  caso,  per  ogni  periglio 
Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi; 

E  fé  che  molti  all'  arme  dier  di  piglio, 
E  che  fuor  dei  ripari  appresentarsi. 
Tra  questi  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 
Di  Marfisa  la  giostra  avea  intercetta. 

26  L' innamorato  giovene  mirando 
Slava  il  successo,  e  gli  tremava  il  core. 
Della  sua  cara  moglie  dubitando; 

Che  di  Marfisa  ben  sapea  il  valore. 
Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  1' una  e  l'altra  con  furore; 
Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto, 
Restò  maraviglioso  e  stupefatto: 

27  E  poiché  fin  la  lite  lor  non  ebbe, 

Come  avean  l'altre  avuto,  al  primo  incontro, 
Nel  cor  profondamente  gli  ne  'ncrebbe. 
Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incontro. 
Dell'una  egli  e  dell'altra  il  ben  vorrebbe. 
Ch'ama  amendue;  non  che  da  porre  incontro 
Sien  questi  amori:  è  1'  un  fiamma  e  furore. 
L'altro  benivolenza  più  ch'amore. 

28  Partila  volentier  la  pugna  avria, 
Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo. 

Ma  quei  ch'egli  avea  seco  in  compagnia, 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  lor  par  che  superior  ne  sia, 
Saltiin  nel  campo,  e  vogliono  turbarlo. 
Dall'  altra  parte  i  cavalier  cristiani 
Si  fanno  innanzi ,  e  sun  quivi  alle  mani. 
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L'9      Di  qua  di  là  griflar  si  senle  all'  ;irme, 
Come  usali  eian  far  rjuasi  otjni  i^iorno. 
Monli  chi  è  a  piò,  chi  non  è  armalo  s' arme, 
Alla  bandiera  ouniin  faccia  ritorno, 
Dicoa  con  chiaro  e  bellicoso  carme 
Più  d'  una  tromba  die  scorrea  d'  intorno: 
E  come  quelle  svegliano  i  cavalli, 
Svegliano  i  fanti  i  tìmpani  e  i  laballi. 

50      La  scaramuccia  fiera  e  sanguinosa. 
Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce. 
La  donna  di  Dordona  valorosa, 
A  cui  mirabilmente  aggrava  e  incresce 
Che  quel  di  ch'era  tanto  disiosa. 
Di  por  Marfisa  a  morte,  non  riesce; 
Di  qua  di  là  si  volge  e  si  raggira, 
Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  sospira. 

31  Lo  riconosce  all' aquila  d'argento 

C  ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  s|)alle  e  'I  petto. 
Le  leggiadre  fattezze,  e  'I  movimento 
Pieno  di  grazia;  e  poi  con  gran  dispeUo, 
Immaginando  ch'altra  ne  gioisse, 
Da  furore  assalita  cosi  disse: 

32  Se  tu  m'occidi,  è  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 

Che  voglion  lutti  gli  ordini  e  le  leggi. 
Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 
Né  par  eh' anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi: 
Che  tu  mori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 
Farò  morir  chi  brama,  oimè!  eh'  io  mora; 
Ma  tu,  crudel,  chi  l'ama  e  chi  l'adora. 

33  Perchè  non  dei  lu,  mano,  essere  ardita 
D'aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core? 
Che  tante  volte  a  morte  m'  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d'  amore. 

Ed  or  |)uò  consentir  tornii  la  vita, 
Né  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 
Contra  quest'empio  ardisci,  animo  forte: 
Vendica  mille  mie  con  la  sua  morie. 
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54      Gli  sprona  centra  in  queslo  dir;  raa  prima, 
Guardati;  grida,  perQdo  Ruggiero: 
Tu  non  andrai,  s'io  posso,  della  opima 
Spoglia  del  cor  d'  una  donzella  altiero. 
C.orae  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com'era  in  vero; 
La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 
Ch'  in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

35      Ben  pensa  quel  che  le  parole  donno 
Volere  inferir  più;  ch'ella  l'accusa 
Che  la  convenzion  eh'  insieme  fenno. 
Non  le  osservava:  onde,  per  farne  iscusa, 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 
Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia,  dal  dolor  spinta  e  dalla  rabbia, 
Per  porlo,  e  forse  ove  non  era  sabbia. 

56  Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesa, 
Si  ristringe  nell'arme  e  nella  sella: 

La  lancia  arresta;  ma  la  lien  sospesa. 

Piegala  in  parte  ove  non  nuoccia  a  quella. 

La  donna,  eh'  a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 

Venia  con  mente  di  pietà  rubella. 

Non  potè  sofferir,  come  fu  appresso. 

Di  porlo  in  terra,  e  fargli  oltraggio  espresso. 

57  Cosi  lor  lance  van  d'  effelto  vuole 

A  quello  incontro;  e  basta  ben  s'Amore 
Con  r  un  giostra  e  con  1' altro,  e  gli  percuote 
D'  una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  sofferir  non  puole 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore. 
Che  l'arde  il  petto,  altrove;  e  vi  fa  cose 
Che  saran,  finché  giri  il  ciel,  famose. 

38       In  poco  spazio  ne  gillò  per  terra 
Trecento  e  più  con  quella  lancia  d'  oro. 
Ella  sola  quel  di  vinse  la  guerra, 
Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 
Ruggier  di  qua  di  là  s'  aggira  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e  dice:  Io  moro, 
S'io  non  li  parlo:  oimè!  tanto  sdegnosa 
Bradamante  mi  fugge,  ed  è  mia  sposa? 
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39  Come  ai  meridional  licpidi  venti, 
Che  spirano  dal  mare  il  fialo  caldo, 
l.e  nievi  si  disciolveno  e  i  torrenti, 

E  il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  si  saldo; 

Cosi  a  quei  pricghi,  a  quei  brevi  lamenti 

Il  cor  della  sorella  di  Uinaldo 

Subito  ritornò  pietoso  e  molle, 

Che  r  ira.  più  che  marmo,  indurar  volle. 

40  Non  vuol  dargli,  o  non  puote,  altra  risposta; 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 

E  quanto  può  dagli  altri  si  discosta, 
Ed  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano. 
Fuor  della  moltitudine  in  reposla 
Valle  si  trasse,  ov'era  un  piccol  piano, 
Ch'  in  mezzo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d'  una  slampa  lutti  impressi. 

41  In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'  alla  sepoltura. 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato  a  chi  saperlo  avesse  cura. 
Ma  quivi  giunta  Bradamanle,  parmi 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  afTretla  e  punge 
Tanto,  ch'ai  bosco  e  alla  donzella  giunge. 

42  Ma  ritorniamo  a  Marfisa,  che  s'era 
In  questo  mezzo  in  sul  destrier  rimessa, 
E  venia  per  trovar  quella  guerriera 

Che  l'avea  al  primo  scontro  in  terra  messa; 

E  la  vide  partir  fuor  della  schiera, 

E  partir  Ruggier  vide,  e  seguir  essa; 

Né  si  pensò  che  per  amor  seguisse, 

Ma  per  finir  eoo  l'arme  ingiurie  e  risse. 

43  Urta  il  cavallo,  e  vien  dietro  alla  pesta 
Tanto,  eh'  a  un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta, 

Ne  parla  il  caso  senza  eh'  io  ne  scriva. 
Ma  Bradamante  offesa  più  ne  resta; 
Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  r  amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 
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44  E  perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama. 
Non  ti  bastava,  perfido,  disse  ella. 
Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama. 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella? 
Di  cacciarmi  da  le  veggo  e'  hai  brama  : 
E  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella, 

10  vo' morir;  ma  sforzerommi  ancora 
Che  muora  meco  chi  è  cagion  eh'  io  mora. 

45  Sdegnosa  più  che  vipera,  si  spicca 
Cosi  dicendo,  e  va  contra  Marfìsa; 
Ed  allo  scudo  1'  asta  si  le  appicca, 
Che  la  fa  addietro  riversare  in  guisa. 
Che  quasi  mezzo  l'elmo  in  terra  ficca; 
Né  si  può  dir  che  sia  colta  improvvisa: 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  puote; 
Eppure  in  terra  del  capo  percuote. 

46  La  figliuola  d' Amon,  che  vuol  morire 
0  dar  morte  a  Marfisa,  è  in  tanta  rabbia, 
Che  non  ha  menle  di  nuovo  a  ferire 

Con  l'asta,  onde  a  gittar  di  nuovo  l'abbia; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 

11  capo  mezzo  fitto  nella  sabbia: 
Getta  da  se  la  lancia  d'oro,  e  prende 
La  spada,  e  del  deslrier  subito  scende. 

47  Ma  larda  è  la  sua  giunta:  che  si  trova 
Marfisa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena, 
(Poiché  s'  ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  su  l'arena 

Che  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier,  che  di  questo  avea  gran  pena; 
Si  r  odio  e  r  ira  le  guerriere  abbaglia, 
Che  fan  da  disperale  la  battaglia. 

48  A  mezza  spada  vengono  di  bollo; 

E  per  la  gran  superbia  che  l'ha  accese, 
Van  pur  innanzi,  e  si  son  già  si  sotto, 
Ch'  altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 
Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto, 
Lascian  cadere,  e  cercan  nuove  offese. 
Priega  Ruggiero  e  supplica  amendue; 
Ma  poco  fruito  han  le  parole  sue. 
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49      Quando  pur  vede  che  '1  pregar  non  vale , 
Di  partirle  per  forza  si  dis|)one: 
Leva  (li  mano  ad  amendue  il  pugnale, 
Ed  al  pie  d'  un  cipresso  li  ripone. 
Poiché  ferro  non  han  più  da  far  male, 
(]on  prieghi  e  con  minacce  s' interpone: 
Ma  lutto  è  invan;  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poich'  altro  non  hanno. 

60  Ruggier  non  cessa:  or  1' una  or  l'altra  prende 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e  la  ritira; 

E  tanto  fa  che  di  Marfìsa  accende 
Contra  di  se.  quanto  si  può  più,  l' ira. 
Quella,  che  tulio  il  mondo  vilipende. 
All'amicizia  di  Kuggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  si  dislacca, 
Corre  alla  spada,  e  con  Ruggier  s'attacca. 

61  Tu  fai  da  discortese  e  da  villano, 
Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui; 
Ma  li  farò  pentir  con  quesla  mano, 
Che  vo'  che  basti  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  mollo  umano 
Marfìsa  mitigar;  ma  contra  lui 

La  trova  in  modo  disdegnosa  e  fiera, 
Ch'  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 

62  All'  ultimo  Ruggier  la  spada  trasse. 
Poiché  r  ira  anco  lui  fé  rubicondo. 
Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Alene  o  Roma  o  luogo  altro  del  mondo. 
Che  cosi  a' riguardanti  dilettasse. 
Come  dilettò  questo  e  fu  giocondo 

Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

63  La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s'era  a  riguardar  da  parte; 

E  le  parea  veder  che  '1  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e  all'  arte. 
Una  furia  infernal,  quando  si  sferra. 
Sembra  Marfìsa,  se  quel  sembra  Marie. 
Vero  è  eh'  un  pezzo  il  giovone  gagliardo 
Di  non  far  il  poter  ebbe  riguardo. 
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54      Sapea  ben  la  virtù  della  sua  spada; 
Che  lanle  esperienze  n'ha  già  fallo. 
Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
L'incanto,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piallo; 
Si  che  rilien  che  '1  colpo  suo  non  cada 
Di  taglio  o  punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Ebbe  a  questo  Ruggier  lunga  avvertenza; 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza, 

65  Perchè  Marfisa  una  percossa  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  lesta. 

Leva  lo  scudo,  che  '1  capo  difenda, 
Ruggiero,  e '1  colpo  in  su  l'aquila  pesta. 
Vieta  lo 'ncanlo  che  lo  spezzi  o  fenda; 
Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta: 
E  s' avea  altr'arme  che  quelle  d'Eltorre, 
Gli  polca  il  fiero  colpo  il  braccio  torre: 

66  E  saria  sceso  indi  alla  lesta ,  dove 
Disegnò  di  ferir  1'  aspra  donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  muove, 
A  pena  più  soslien  l'aquila  bella. 

Per  questo  ogni  pietà  da  se  rimuove; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella. 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Marfisa,  mal  per  te,  se  n'eri  giunta. 

67  Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse: 
La  spada  andò  a  ferire  in  un  cipresso, 

E  un  palmo  e  più  nell'arbore  cacciosse: 
*  In  modo  era  piantalo  il  luogo  spesso. 
In  quel  momento  il  monte  e  il  piano  scosse 
Un  gran  treinuoto,  e  si  senti  con  esso 
Da  quell' avel  ch'in  mezzo  il  bosco  siede, 
Gran  voce  uscir,  ch'ogni  mortale  eccede. 

hS      Grida  la  voce  orribile:  Non  sia 
Lite  tra  voi:  gli  è  ingiusto  ed  inumano 
Ch'alia  sorella  il  fratel  morte  dia, 
O  la  sorella  uccida  il  suo  germano. 
Tu,  mio  Ruggiero,  e  tu,  Marfisa  mia. 
Credete  al  mio  parlar  che  non  è  vano: 
Comune  aveste  ambi  '1  materno  chiostro, 
E  Ruggiero  secondo  è  il  padre  vostro. 

01 
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59  E  se  luUo  saper  volete  a  fondo, 
Vi  fu  Galaciella  j^enilrice, 

I  cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genilor  vostro  infelice, 

Senza  guardar  eh'  avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  ch'usciste  pur  di  lor  radice, 
La  fer,  perchè  s'avesse  ad  affogare, 
S' un  debol  legno  porre  in  mezzo  al  mare. 

60  Ma  Fortuna  che  voi,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a  gloriose  imprese, 
Fece  che  '1  legno  ai  liti  inabitati 

Sopra  le  Sirli  a  salvamento  scese; 
Ove,  poi  che  nel  mondo  v'ebbe  dati, 
L'  anima  eletta  al  paradiso  ascese, 
Come  Dio  volse  e  fu  vostro  destino, 
A  questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

61  Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta, 
Qual  potea  darsi  in  sì  deserta  arena; 
E  voi  teneri,  avvolti  nella  vesta, 
Meco  portai  sul  monte  di  Carena; 

E  mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e  lasciare  i  figli  una  leena, 
Delle  cui  poppe  dieci  mesi  e  dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci. 

62  Un  giorno  che  d'andar  per  la  contrada, 
E  dalla  stanza  allontanar  m'occorse, 

Vi  sopravvenne  a  caso  una  masnada 

D'Arabi,  (e  ricordarvene  de' forse) 

Che  te,  Marfisa,  tolser  nella  strada; 

Ma  non  poter  Uuggier,  che  meglio  corse. 

Restai  della  tua  perdita  dolente, 

E  di  Ruggier  guardian  più  diligente. 

65      Ruggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse, 

II  tuo  maestro  Atlante,  tu  lo  sai. 
Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse. 
Che  tra' Cristiani  a  tradigion  morrai: 
E  perchè  il  mal'  influsso  non  seguisse, 
Tenertene  lontan  m'  affaticai; 

Né  ostare  alfin  potendo  alla  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e  mi  morii  di  doglia. 
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6-1      Ma  innanzi  a  morie,  qui  dove  previdi 
Che  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi, 
Feci  raccor  con  infernal  sussidi 
A  formar  questa  tomba  i  sassi  grevi; 
Ed  a  Caron  dissi  con  alti  gridi: 
Dopo  morte  non  vo'  lo  spirto  levi 
Di  questo  bosco,  finché  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugna. 

65  Cosi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  aspettato  il  venir  vostro: 
Si  che  mai  gelosia  più  non  t' ingombre, 
0  Bradamante,  ch'ami  Ruggier  nostro. 
Ma  tempo  è  ormai  che  della  luce  sgombre, 
E  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 

Qui  si  tacque;  e  a  Marfisa  ed  alla  figlia 

D'  Amon  lasciò  e  a  Ruggier  gran  maraviglia. 

66  Riconosce  Marfisa  per  sorella 
Ruggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  lui; 
E  ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui: 
E  rammentando  dell'  età  novella 
Alcune  cose:  Io  feci,  io  dissi,  io  fui; 
Vengon  trovando  con  più  certo  eCfetto, 
Tutto  esser  ver  quel  e'  ha  Io  spirto  detto. 

67  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante; 
E  narrò  con  parole  affettuose 

Delle  obbligazion  che  le  avea  tante: 

E  non  cessò,  ch'in  grand' amor  compose 

Le  discordie  ch'insieme  ebbono  avante; 

E  fé,  per  segno  di  pacificarsi, 

Ch'  umanamente  andaro  ad  abbracciarsi. 

68  A  domandar  poi  ritornò  Marfisa 

Chi  slato  fosse,  e  di  che  gente  il  padre; 
E  chi  l'avesse  morto,  ed  a  che  guisa, 
S' in  campo  chiuso,  o  fra  l'armate  squadre; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre: 
Che,  se  già  l'avea  udito  da  fanciulla, 
Or  ne  lenea  poca  memoria  o  nulla. 
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74  Slava  Marfisa  con  serena  fronte 
Fisa  al  parlar  che  'I  suo  gerraan  facea; 
Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte, 

Ch' avea  si  chiari  rivi,  sì  godea. 

Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiaranionte, 

Le  due  progenie  derivar  sapea, 

Ch'ai  mondo  fur  molti  e  molt'anni  e  lustri 

Splendide,  e  senza  par  d'uomini  illustri. 

75  Poi  che  '1  fratello  alfin  le  venne  a  dire 
Che  'I  padre  d'Agramante  e  1'  avo  e  'I  zio 
Ruggiero  a  Iradigion  feron  morire, 

E  posero  la  moglie  a  caso  rio; 

Non  lo  potè  più  la  sorella  udire, 

Che  lo  'nterroppe,  e  disse:  Fratel  mio, 

(Salva  tua  grazia)  avuto  hai  troppo  torto 

A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

76  Se  in  Almonte  e  in  Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  ch'erano  morti  innante, 
Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 

Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramante? 
Questa  è  una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poi  che,  dopo  ofTese  tante, 
Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a  morte, 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

77  Io  fo  ben  volo  a  Dio,  f eh' adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero,  ch'adorò  mio  padre) 
Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio. 
Finché  Ruggier  non  vendico  e  mia  madre. 
E  vo' dolermi,  e  finora  mi  doglio. 

Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 

Del  re  Agramante,  o  d'altro  signor  moro, 

Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

78  Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Rradamante,  e  ne  gioisce! 

E  conforta  Ruggier,  che  cosi  faccia. 

Come  Marfisa  sua  ben  l'ammonisce; 

E  venga  a  Carlo  e  conoscer  si  faccia, 

Che  tanto  onora,  lauda  e  riverisce 

Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 

Ch' ancor  guerrier  senza  alcun  par  lo  chiama. 
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79  Ruggiero  accorlamonlo  le  rispose, 
Che  (la  principio  questo  far  dovca; 
Ma  per  non  bene  aver  noie  le  cose, 
Come  ebbe  poi,  lardalo  troppo  avea. 
Ora,  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  e  saria  traditore, 
Che  già  tolto  l'avea  per  suo  signore. 

80  Ben,  come  a  Bradamante  già  promesse, 
Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via. 
Tanto  ch'occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  farla. 

E  se  già  fatto  non  l'avea,  non  desse 
La  colpa  a  lui,  ma  al  re  di  Tarlaria , 
Dal  qual  nella  battaglia  che  seco  ebbe, 
Lasciato  fu,  come  saper  si  debbe: 

81  Ed  ella,  che  ogni  dì  sii  venia  al  letto, 
Buon  testimon,  quanto  alcun  altro,  n'era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e  dello 
Dall'una  e  dall'altra  inclita  guerriera. 
L'ultima  conclusion,  l'ultimo  effelto 

È,  ciie  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  finché  cagion  gli  accada 
Che  giustamente  a  Carlo  se  ne  vada. 

82  Lascialo  pur  andar,  dicea  Marfisa 
A  Bradamante,  e  non  aver  Umore: 
Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  fia  Agramante  più  signore. 
Cosi  dice  ella;  né  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core.    . 
Tolta  da  lor  licenzia  alfin  Ruggiero, 

Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero; 

}»5      Quando  un  pianto  s'  udì  dalle  vicine 
A'alii  sonar,  che  li  fé  lutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  l'orecchie  chine, 
Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 
jMa  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  che  voglio  io  siate  conlenti; 
Che  mitjlior  cose  vi  prometto  dire, 
S'ali' altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 
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NOTE. 


Se.  2.  i>.  5-8.  —  //i  qiieììa  giitrraec. 
Parlasi  ilelU  guerra  fra  i  VeiiPli  e  gli 
Esli-nsi,  accadala  nel  1509,  nella  quale 
il  cardinale  Ippolito  riporlo  la  vittoria 
tlel"i2  <leceml)ie,  ineutovata  nella  Si.  57 
del  Canto  III,  facendo  poi  sospendere 
nella  chiesa  di  Ferrara  i  rostri  delle  ga- 
lere e  le  insegne  lolle  ai  nemici. 

Si,  4.  i'.  I-i- — Banche  fu  quella  an^ 
rorlirutla  vendetta  ec  I  Veneziani,  rin- 
francatisi dopo  la  sconfìtia  di  Ghiara- 
dadda  ch'ebbero  nel  14  maggio  del  1509, 
riac(juislarono  Padova,  la  quale  fu  poi 
cinla  d'assedio  dall'imperatore  Mas- 
similiano, il  dura  Alfonso  nel  3  sel- 
lendire  spedi  il  cardinale  Ippolito  eoo 
genie  d'armi  a  rinforzi"  dell' imperato- 
re ,  il  quale  nondimeno,  dopo  qualche 
tempo,  dovè  levare  l'assedio  Allora 
i  Veneti  si  scagliarono  con  poderosa 
ariiLila  sul  Ferrarese  sino  a  Franco- 
lino, mettendo  a  fuoco  e  a  sacco  tulio 
quanto  incontravano,  senza  ne  anche 
rispettare  le  chiese. 

Si.  5.  V.  3-4.  —  Ma  lol  di  quel  ec 
Ecco  in  succinto  il  fatto,  che  il  Poeta  ac- 
cenna in  questa  e  nelle  due  Stanze  seguen- 
ti. L' invasione  dei  Veneti  sopra  enun- 
ciata fu  respinta  di  Ippolito  in  modo,  che 
gli  .Tggressori  dovettero  raccogliersi  alla 
Polesella.ov'eressero  una  b.islila  e  vi  si 
forlificarono.  Nel  30  novembre  1509, 
Ippolito  spinse  le  sue  genti  ad  allarcare 
la  bastila.  Fra  queste  erano  Ercole  Can- 
telmo  figlio  di  Sigisinondu  già  duca  di 
.Sora  ,  e  Alessandro  Ferrufflno;  i  quali 
come  più  animosi  ,  essendosi  troppo 
in  111  irati,  avvenne  die  il  Cantelmo  cadde 
prigioniero  dogli  Srliiavoni.i  quali  gli 
mozzarono  il  capo;  e  il  Ferruffino  si 
salvò  a  stento. 

Si,  7.  I'.  5.  —  Sopra  un  .^chelnin. 
Dìcesi  scht'lma  ed  anche  scalmo  la  ca- 
viglia a  cui  si  lega  il  remo  nelle  piccole 
barche,  come  a  punto  d'appoggio  per 
remigare.  K  nei  navigli  di  maggior  por- 
lata,  si  da  lo  stesso  nome  agl'incavi  che 
ad  eguali  distanze  e  per  lo  stesso  ef- 
fetto si  praticano  sull'orlo  delle  due 
bande. 

Si.  8.  V.  8.  —  Di  Tiesti,  di  Tan- 
tali, d'Atrei.   Di  Tiesle  e  di   Atrco  si 


è  avuta  opporlunil'a  di  parlare  altrove. 
Tanlalo  è  anch'  egli  iir.to  per  la  sua 
orudell'a,  avendo,  secondo  i  poeti,  im- 
bandita la  mensa  con  le  carni  di  Pelope 
suo  figliuolo,  per  esperimenlare  la  divi- 
nila de'  suoi  ospiti. 

St.  ft.  e.  5  8.— Po///l""o.-  crudelis- 
simo fra  i  Ciclopi,  ucciso  da  Uli.sse  con 
un  tizzone;  ne  parlano  Omero  nell'O- 
dissea,  e  Virgilio  nel  III  dell' /?«ci(/e. 
—  Lestrigone.:  vedi  la  nota  alla  St.  33 
del  Canto^XXXIl. 

Si.  Ìi9.  i-.  8.—  Tahalli.  È  il  lahallo 
o  </m6a//o  uno  strumento  musicale  mo- 
resco, specie  di  timpano,  con  la  cassa 
di  rame  semisferica:  altre  volte  dicevasi 
nacchera. 

Si.  54.  e.  4-6. —  Stia  di  piatto: 
stia  nascosto,  come  se  non  vi  fosse.  — 
Ma  sempre  di  piatto:  ma  sempre  col 
piano  della  spada. 

St.  59.  >'.  2.  — Fi  fu  Gataciell a  ge- 
nitrice. E  questa  la  disperala  figlia  d' A- 
^o/(7«;ej  di  cui  nella  SI. 31  del  Canto  II. 
Venuta  col  pjdre  in  Europa,  s'inna- 
morò di  Ruggiero  II,  signore  di  Risa  , 
ossia  di  Reggio  in  Calabria;  e  per  ispo- 
sarlo  si  separo  dal  padre,  e  si  fece  cri- 
stiana. Beliramo  di  lei  cognato  se  ne 
invagliì,  e  per  averla  tradi  il  fralello, 
aprendo  le  porte  di  Risa  ad  Agolante, 
che  entratovi,  uccise  Ruggiero;  e,  fatta 
porre  la  figlia  incinta  in  una  barAi  senza 
governo,  l'abbandonò  al  mare.  La  barca 
pervenne  sulle  Sirli,  cioi;  sulle  secca- 
gne  della  costa  africana,  dove  Galaciella 
si  sgravò  ad  un  parlo  di  Ruggiero  e  di 
Maifisa.  Il  resto  di  questa  romantica 
narrazione ,  che  occupa  le  Stanze  se- 
guenti fino  a  tutta  la  73,  è  chiaro  di 
per  se;  se  non  che  giova  avvertire,  che 
Marfisa  portala  dagli  Arabi  in  Persia, 
fu  venduta  a  quel  re;  e  che  cresciuta 
di  anni,  di  bellezza  e  di  valore,  lo  uccise 
a  difesa  della  propria  onestà.  S' impa- 
droni quindi  del  regno;  poi  ne  partì,  e 
passò  in  Francia  cercando  bellicose  av- 
venture. Tutto  ciò  Iroviisi  nei  Cenni  del 
Ferratio  sulla  vita  di  Carlo  Magno , 
sulle  imprese  di  Orlando  ec. 

Si.  61.  ('.6.  —  Leena:  lionessa. 
St.  74.  V.    5-6.  —  Quinci  Mongra. 
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na,  e  quindi  Chiaramonleec.  Nomi  Holle 


due  rase  a  cui  appari  cngonoi  personaggi        avesse  snido  da  Agramanle;  ma  M^rfis.i 


notali  nella  Geiiealuj^ia  (Irgli  erui  ro- 
manliri,  riportala  dal  Ferrario  noi 
Cenni  anzidetti. 


suo  nella  xiia  corte.  Non  è  che  Ruggiero 


iruol  pungerne  l'amor  prop/io  con  quella 
espressione  di  avvilimento,  onde  deler- 
minarlii    ad    abliandonarc   le    bandiere 


St.  76.   i'.   8.  —  Ma  vivi  al  soldo    \    moresche 


CASfTO     TREIVTESIJVIOQUIIVTO. 


Accennando  variscrittori  che  adoperaronoleloro  penne  nell' encomiare  il  bel  sesso, 
toglie  il  Poeta  opportunità  di  lodare  Vittoria  Colonna,  e  le  rime  gentili  da  lei 
consacrate  alla  memoria  del  marchese  di  Pescara  suo  sposo.  Introduce  quindi 
Ullania,  la  messaggiera  della  regina  dell'Isola  Perduta,  a  narrare  a  Ruggiero, 
a  Bradamante  ea  Marfisa  l'indegna  usanza  stabilita  da  Marganorre  nel  proprio 
castello  a  vitupero  delle  donne  ;  di  che  le  due  guerriere  e  Ruggiero  fanno  subire 
a  colui  la  meritata  punizione. 


Se,  come  in  acquistar  qualch'  altro  dono 
Che  senza  inilustria  non  può  dar  natura, 
Affaticale  notte  e  di  si  sono 
Con  somma  diligenzia  e  lunaa  cura 
Le  valorose  donne,  e  se  con  buono 
Successo  n' è  uscii' opra  non  oscura; 
Così  si  fosson  poste  a  quelli  studi 
Ch'immorlal  fanno  le  mortai  virludi; 

E  che  per  se  medesime  potuto 
Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode, 
Non  mendicar  dasjli  scrittori  aiuto. 
Ai  quali  asilo  ed  invidia  il  cor  si  rode, 
Che  '1  ben  che  ne  puon  dir,  spesso  è  taciuto, 
E  '1  mal,  (pianto  ne  san,  per  lutto  s'ode; 
Tanto  il  lor  nome  sortieria,  che  forse 
Viri!  fama  a  lai  grado  unqua  non  sorse. 
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5  Non  basta  a  molli  di  prestarsi  l'opra 
Che  non  sia  a'  pochi  alcun  di  lor  secondo; 
Ma  nelle  donne  voglion  che  si  scopra 

Se  menda  è  alcuna  non  palese  al  mondo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 
E  quanto  puoii,  fan  per  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  antiqui;  quasi  1' onor  debbia 
D'esse  il  lor  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

4      Ma  non  ebbe  e  non  ha  mano  né  lingua, 
Formando  in  voce  o  descrivendo  in  carte, 
(Quantunquéilmal,quantopuò,accresceeimpingua, 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte) 
Poter  però,  che  delle  donne  eslingua 
La  gloria  si,  che  non  ne  resti  parie; 
Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga, 
Né  eh' anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga: 

6  Cli'Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 
Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse; 
Non  chi  seguila  da'  Sidonj  e  Tiri 

Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  porse; 
Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 
I  Persi  e  gì'  Indi  con  vittoria  scorse: 
Non  fur  queste  e  poch'  altre  degne  sole, 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 

6  E  di  fedeli  e  caste  e  sagije  e  forti 

Slate  ne  son ,  non  pur  in  Grecia  e  in  Roma, 
Ma  in  ogni  parie,  ove  fra  gì'  Indi  e  gli  orti 
Delle  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma; 
Delle  quai  sono  i  pregi  e  gli  onor  morii, 
Si  eh' a  pena  di  mille  una  si  noma; 
E  questo  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bugiardi,  invidi  ed  empi. 

7  Non  restate  però,  donne,  a  cui  giova 
Jl  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 
Né  da  vostr'alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia: 
Cile,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  duri  sempre,  cosi  ancor  né  ria. 

Se  le  carie  sin  qui  stale  e  gì'  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a'  tempi  nostri. 
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8  Dianzi  Marullo  ed  il  Ponlan  per  vui 
Sono,  e  duo  Strozzi,  il  padre  e  '1  figlio,  slati: 
C'è  il  Bembo,  c'è  il  Capei,  c'è  chi,  qua!  lui 
Vediamo,  ha  (ali  i  cortigian  formali: 

C'è  un  Luigi  Alaman;  ce  ne  son  dui, 
Di  par  da  Marte  e  dalle  Muse  amali, 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  '1  Mcnzo  fende,  e  d'alti  stagni  serra. 

9  Di  questi  l'  uno,  olire  che  '1  proprio  instinlo 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina, 

E  far  Pariiasso  risonare  e  Cinto 

Di  vostra  laude,  e  porla  al  ciel  vicina; 

L'amor,  la  fede,  il  saldo  e  non  mai  vinto 

Per  minacciar  di  slrazj  e  di  ruina. 

Animo  ch'Isabella  gli  ha  dimostro, 

Lo  fa  assai  più,  che  di  se  slesso,  vostro: 

dO      Si  che  non  è  per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 
E  s'altri  vi  dà  biasmo,  non  è  eh' anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  1'  armi. 
E  non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 
Dà  insieme  egli  materia  ond' altri  scriva; 
E  fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

a      Ed  è  ben  degno  che  si  ricca  donna. 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  porlin  gonna. 
Mai  non  si  sìa  di  sua  nonstanzia  mossa; 
E  sia  stala  per  lui  vera  colonna. 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percossa: 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui; 
Né  meglio  s'accoppiaro  unque  altri  dui. 

-12      Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d' Oglio; 

Ch'in  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio, 
Che  *l  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puole. 
Appresso  a  questo  un  Ercol  Bentivoelio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  noie, 
E  Renalo  Trivulcio,  e '1  mio  Guidetlo, 
E  '1  Molza,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 
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-15      C  è 'I  duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  duca  mio,  che  spiega  l'ali,  come 
Canoro  cigno,  e  va  cantando  a  volo, 
E  fin  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 
C'è  il  mio  signor  del  Vasto,  a  cui  non  solo 
Di  dare  a  mille  Atene  e  a  mille  Rome 
Di  se  materia  basta;  eh'  anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 

U      Ed  oltre  a  questi  ed  altri  ch'oggi  avete. 
Che  v'  hanno  dato  gloria,  e  ve  la  danno, 
Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete: 
Poiché  molte,  lasciando  l'ago  e 'I  panno, 
Son  con  le  Muse  a  spegnersi  la  sete 
Al  fonte  d' Aganippe  andate,  e  vanno; 
E  ne  ritornan  tai,  che  l'opra  vostra 
È  più  bisogno  a  noi,  eh' a  voi  la  nostra. 

io      Se  chi  sian  queste,  e  di  ciascuna  voslio 
Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle, 
Bisognerà  ch'io  verghi  più  d'un  foglio, 
E  eh'  oggi  il  Canto  mio  d'  altro  non  parie: 
E  s' a  lodarne  cinque  o  sei  ne  loglio, 
Io  potrei  r  altre  offendere  e  sdegnarle. 
Che  farò  dunque?  Ho  da  tacer  d'  ognuna, 
Oppur  fra  tante  sceglierne  sol  una? 

d6      Sceglieronne  una;  e  sceglierolla  tale, 
Che  superalo  avrà  l'invidia  in  modo, 
Che  nessun' altra  potrà  avere  a  male, 
Se  r  altre  taccio,  e  se  lei  sola  lodo. 
Quest'  una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  meglior  non  odo; 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o  scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e  far  ch'eterno  viva. 

il      Come  Febo  la  candida  sorella 
Fa  più  di  luce  adorna,  e  più  la  mira, 
Che  Venere  o  che  Maia,  o  eh'  altra  stella 
Che  va  col  cielo,  o  che  da  se  si  gira: 
Così  facondia,  più  eh' all' altre,  a  quella 
Di  eh'  io  vi  parlo,  e  più  dolcezza  spira; 
E  dà  lai  forza  all'alte  sue  parole, 
Ch'  orna  a'  di  nostri  il  ciel  d'  un  altro  sole. 
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48  Vittoria  è '1  nome;  e  ben  conviensi  a  nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a  chi,  o  vada  o  stanzi, 
Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornata, 

La  vittoria  al)bia  seco,  o  dietro  o  innanzi. 
Qiiesla  è  un'altra  Artemisia,  che  lodala 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  assai  bell'opra, 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

49  Se  Laodaraia,  se  la  rao^jlier  di  Bruto, 
S'Arria,  s'Arpia,  s'Evadne,  e  s' allre  molle 
Meritar  laude  per  aver  voluto, 

Morii  i  mariti,  esser  con  lor  sepolte; 
Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto. 
Che  di  Lete  e  del  rio  ciie  nove  volle 
L'ombre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consorte, 
Malgrado  delle  Parche  e  della  morte! 

20      S' al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe; 
Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a  te,  se  vivesse  or,  l'avrebbe! 
Che  si  casta  mogliere,  e  a  le  si  cara, 
Canti  l'eterno  onor  che  ti  si  debbe; 
E  che  per  lei  si  '1  nome  tuo  rimbombe, 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

2t       Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o  quanto 
Io  n'  ho  desir,  volessi  porre  in  carie, 
Ne  direi  lungamente;  ma  non  tanto, 
Ch'a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte: 
E  di  Marfìsa  e  dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte, 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
S' in  questo  Canto  mi  verreste  a  udire. 

ii2      Ora  essendo  voi  qui  per  ascollarrai. 
Ed  io  per  non  mancar  della  promessa, 
Serberò  a  maggior  ozio  di  provarmi 
Ch'ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa; 
Non  perdi'  io  creda  bisognar  miei  carmi 
A  chi  se  ne  fa  copia  da  se  stessa; 
Ma  sol  per  satisfare  a  questo  mio, 
Clio  d'onorarla  e  di  lodar,  disio. 
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23  Donne,  io  concliiudo  in  somma,  ch'ogni  etate 
Molte  ha  di  voi  degne  d' istoria  avute; 

Ma,  per  invidia  di  scrittori,  stale 
Non  sete  dopo  morte  conosciule: 
li  che  non  più  sarà,  poiché  voi  fate 
Per  voi  slesse  immortai  vostra  virlute. 
Se  far  le  due  cognate  sapean  questo, 
Si  sapria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

24  Di  Bradamante  e  di  Marfìsa  dico, 
Le  cui  vittoriose  inclite  prove 

Di  ritornare  in  luce  m'affatico; 
Ma  delle  diece  mancanrai  le  nove. 
Queste  ch'io  so,  ben  volentieri  esplico; 
Si  perchè  ogni  beli'  opra  si  de',  dove 
Occulta  sia,  scoprir;  si  perchè  bramo 
A  voi,  donne,  aggradir,  ch'onoro  ed  amo. 

25  Slava  Ruggiei*,  coni' io  vi  dissi,  in  atto 
Di  partirsi,  ed  avea  commiato  preso, 

E  dall'arbore  il  brando  già  ritrailo, 

Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conleso; 

Quando  un  gran  pianto,  che  non  lungo  tratto 

Era  lontan,  lo  fé  restar  sospeso, 

E  con  le  donne  a  quella  via  si  mosse 

Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse. 

26  Spingonsi  innanzi;  e  via  più  chiaro  e  mesto 
Odon  il  suon  di  femminil  lamenti, 

E  cercando  con  gli  occhi,  manifesto 
Scorgon  le  donne  in  strano  abbigliamento 
Di  stracci  a  più  color,  che  in  giunta  al  resto 
Di  villanie  sofferte,  era  un  tormento 
Che  con  umida  faccia  e  scolorita 
Le  facea  andar  gridando:  Aita  aita. 

27  Giunse  la  prima  Bradamante,  e  vede 
L' inumano  spettacolo  ed  atroce: 

E  tanto  quello  aspetto  il  cor  le  fìede. 
Che  sembra  non  aver  fiato  né  voce. 
E  a  Marfisa  non  men  gran  doglia  diede, 
E  a  Ruggier  anco  quella  ingiuria  coce. 
Bradamante  le  atTisa,  e  a  poco  a  poco 
Le  par  che  fussin  seco  in  altro  loco: 
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28  E  certa,  mcL;lio  esaminando,  fue, 
Ch'una  era  d'esse  Ullania  messaggera, 
E  [)er  lei  riconol)i)e  l'altre  due. 
Ullania  nel  veder  l'alia  guerriera, 
Tosto  le  drizza  le  parole  sue: 

Son  quella  che  al  caslel  pria  venula  era 
Coi  Ire  campion  dall'  Isola  Perduta: 
Ahimè!  che  non  ci  fossi  mai  venula! 

29  Di  là  è  un  altro  caste!  poco  lontano, 
Dove  arrivai,  ch'alta  muraglia  chiude; 
E  '1  signoreggia  un  tigre  in  volto  umano, 
Con  genti  a  par  di  lui  selvagge  e  crude. 
Quell'empio  mostro  con  furore  insano 

A  fieri  colpi  in  sulle  spalle  ignudo 
Ne  fé'  lungi  cacciar  alla  ventura 
Co'  manigoldi  suoi  fuor  delle  mura. 

50      Non  ti  so  dir  che  dello  scudo  sia, 
Né  di  quei  re  che  per  tanti  paesi 
M'hanno  fatto  si  lunga  compagnia; 
Non  so  se  morti,  o  sian  restati  presi: 
Ed  io  prender  volut' ho  questa  via, 
Ancor  ch'andare  a  pie  soverchio  pesi, 
Per  richiamarmi  dell'  oltraggio  a  Carlo, 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

31  Alle  guerriere  ed  a  Ruggier,  che  meno 
Non  han  pietosi  i  cor,  ch'audaci  e  forti. 
De*  bei  visi  turbò  1' aer  sereno 
L'udire,  e  più  il  veder,  si  gravi  torti: 
Ed  obbliando  ogni  altro  affiir  che  avieno, 
E  senza  che  li  prieghi  o  che  gli  esorti 

La  donna  afflitta  a  far  la  sua  vendetta, 
Piglian  la  via  verso  quel  luogo  in  frolla. 

32  Di  comune  parer  le  sopravveste, 
Mosse  da  gran  bontà,  s'  aveano  Ifatle, 
Che  d'  acconciar  le  sventurate  e  meste 
Donne  al  bisogno  furo  e  al  piacer  alle. 
Bradamanle  non  vuol  eh'  Ullania  peste 

Le  strade  a  pie,  eh'  avea  a  piede  anco  falle, 
E  se  la  leva  in  groppa  del  destriero; 
L'altra  Marfisa,  l'altra  il  buon  Ruggiero. 
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35      Ullania  a  Bradamanle  che  la  porla, 
Mostra  la  via  che  va  al  castel  più  dritta: 
Braclamante  all' incontro  lei  conforta, 
Che  la  vendicherà  di  chi  1'  ha  afflitta. 
Lascian  la  valle,  e  per  via  lunga  e  torta 
Sagliono  un  colle  or  a  man  manca  or  ritta; 
E  prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso, 
Che  volesser  tra  via  prender  riposo. 

34       Trovaro  una  villetta  che  la  schena 
D'un  erto  colle,  aspro  a  salir,  tenea; 
Ove  ebbon  buono  albergo  e  buona  cena. 
Quale  avere  in  quel  loco  si  polea. 
Si  mirano  d' intorno,  e  quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea, 
Quai  giovani,  quai  vecchie;  e  in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v'apparia  d'un  uomo  solo. 

35      Non  più  a  Giason  di  maraviglia  denno. 
Né  agli  Argonauti  che  venian  con  lui. 
Le  donne  che  i  mariti  morir  fenno, 
E  i  figli  e  i  padri  coi  fratelli  sui. 
Si  che  per  tutta  l' isola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  si  vider  dui; 
Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggier  era, 
Maraviglia  ebbe  all'  alloggiar  la  sera. 

56  Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigelle 
Che  venivan  con  lei,  le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle. 

Se  non  di  raro  pregio,  almeno  intere. 
À  se  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh' abitan  quivi,  e  vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh' un  non  ne  vede; 
Ed  ella  a  lui  questa  risposta  diede: 

57  Questa  che  forse  è  maraviglia  a  voi. 
Che  tante  donne  senza  uomini  siamo, 
È  grave  e  intollerabil  pena  a  noi, 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 

E  perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 
Padri,  figli  e  mariti,  che  si  amiamo. 
Aspro  e  lungo  divorzio  da  noi  fanno. 
Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 
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3S      Dalle  sue  terre,  le  quai  son  vicine 
A  noi  due  leghe,  e  dove  noi  siam  nate, 
Qui  ci  ha  mandalo  il  barbaro  in  confine, 
Prima  di  mille  scorni  ingiuriate; 
Ed  ha  gli  uomini  nostri  e  noi  meschine 
Di  morte  e  d'ogni  strazo  minacciate. 
Se  quelli  a  noi  verranno,  o  gli  fia  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

39  Nimico  è  si  costui  del  nostro  nome. 

Che  non  ci  vuol  più,  ch'io  vi  dico,  appresso, 
Né  eh' a  noi  venga  alcun  de' nostri,  come 
L'  odor  1'  ammorbi  del  femmineo  sesso. 
Già  due  volte  1'  onor  delle  lor  chiome 
S'  hanno  spogliato  gli  alberi  e  rimesso. 
Da  indi  in  qua  che  '1  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto;  e  non  è  chi  '1  correggia: 

40  Che  '1  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  1'  uom  della  morte; 
Ch'  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuor  d'  umana  sorte. 

11  corpo  suo  di  gigantea  statura, 
È  più,  che  di  ceni' altri  insieme,  forte. 
Né  pur  a  noi  sue  suddite  é  molesto; 
Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

41  Se  r  onor  vostro,  e  queste  tre  vi  sono 
Punto  care,  ch'avete  in  compagnia, 
Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e  buono 

Non  gir  più  innanzi,  e  trovar  altra  via. 
Questa  al  Castel  dell'  uom  di  eh'  io  ragiono, 
A  provar  mena  la  costuma  ria 
Che  v'  ha  posta  il  crudel,  con  scorno  e  danno 
Di  donne  e  di  guerrier  che  di  là  vanno. 

42  Marganor  il  fellon,  (cosi  si  chiama 
Il  signore,  il  tiran  di  quel  castello) 

Del  qual  Nerone,  o  s'  altri  é  eh'  abbia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e  fello, 
Il  sangue  uman,  ma  '1  femminil  più  brama, 
Che  'I  lupo  non  lo  brama  dell'  agnello. 
Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a  quel  castel  condulte. 
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43  Perchè  quell'empio  in  tal  furor  venisse, 
Volson  le  donne  intendere  e  Ruggiero: 
Pregar  colei,  eli' in  cortesia  seguisse, 
Anzi  che  cominciasse  il  conto  intero. 

Fu  il  signor  del  castel,  la  donna  disse. 
Sempre  crudel,  sempre  inumano  e  fiero; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  ascoslo, 
Né  sì  lasciò  conoscer  cosi  tosto: 

44  Che  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi. 
Mollo  diversi  dal  paterni  stili , 

Ch' amavan  forestieri,  ed  eran  schivi 

Di  crudellade  e  degli  altri  atti  vili, 

Quivi  le  cortesie  fiorivan,  quivi 

I  bei  costumi,  e  l'opere  gentili: 

Che  '1  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse, 

Da  quel  che  lor  piacea,  non  li  rimosse. 

45  Le  donne  e  i  cavalier  che  questa  via 
Facean  talor,  venian  si  ben  raccolti, 
Che  si  partian  dell'alia  cortesia 

Dei  duo  germani  innamorati  molti. 
Amendui  questi  di  cavalleria 
Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti: 
Cilandro  l'un,  l'altro  Tanacro  detto, 
Gagliardi  e  arditi,  e  di  reale  aspetto. 

46  Ed  eran  veramente,  e  sarian  stati 
Sempre  di  laude  degni  e  d'ogni  onore, 
S' in  preda  non  si  fossino  sì  dati 

A  quel  disir  che  nominiamo  amore; 
Per  cui  dal  buon  senlier  fur  traviati 
Al  labirinto  ed  al  canimin  d'errore; 
E  ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto. 
Restò  contaminato  e  brutto  a  un  tratto. 

47  Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte 
Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte, 
Bella  quanto  bramar  più  si  polea. 
Cilandro  in  lei  s'innamorò  sì  forte, 
Che  morir,  non  l'avendo,  gli  parca: 
Gli  parea  che  dovesse,  alla  partila 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 
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48  E  perchè  i  prieijhi  non  v'avriano  loco, 
Di  volerla  per  forza  si  dispose. 
Arinossi,  e  dal  caslel  lontano  un  poco, 
Ove  passar  dovean,  chelo  s'ascose. 

1/  usala  audacia  e  1'  amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose: 
Si  che  vedendo  il  cavalier  venire, 
L'  andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

49  Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra. 
Portar  la  donna  e  la  vittoria  indietro; 

Ma  '1  cavalier,  che  mastro  era  di  guerra, 
L' osbergo  gli  spezzò,  come  di  vetro. 
Venne  la  nuova  al  padre  nella  terra. 
Che  lo  fé  riportar  sopra  un  feretro; 
E  ritrovando]  morto,  con  sran  pianto 
Gli  die  sepulcro  agli  antiqui  avi  accanto. 

60  Né  più  però  né  manco  si  contese 
L'albergo  e  l'accoglienza  a  questo  e  a  quello. 
Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese, 

Né  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 
L'anno  medesmo  di  lontan  paese 
Con  la  moglie  un  baron  venne  al  castello, 
A  meraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella, 
Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e  bella; 

61  Né  men  che  bella,  onesta  e  valorosa, 
E  degna  veramente  d'  ogni  loda; 

Il  cavalier  di  stirpe  generosa, 
Di  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  s'oda. 
E  ben  conviensi  a  tal  valor,  che  cosa 
Di  tanto  prezzo  e  si  eccellente  goda. 
Olindro  il  cavalier  da  Lungavilla; 
La  donna  nominata  era  Drusilla. 

52      Non  men  di  questa  il  giovene  Tanacro 
Arse,  che  '1  suo  fratel  di  quella  ardesse, 
Che  gli  fé  gustar  line  acerbo  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh'  in  lei  messe. 
Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 
E  santo  ospizio  ogni  ragione  elesse, 
Piuttosto  che  patir  che  '1  duro  e  forte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a  morte. 
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55  Ma  perch' avea  dinanzi  agli  occhi  il  lema 
Del  suo  fralel,  che  n'era  slato  morto, 
Pensa  di  lorla  in  guisa,  che  non  tema 

Ch'  Olindro  s'  abbia  a  vendicar  del  torlo. 
Tosto  s'  estingue  in  lui ,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù,  su  che  solea  star  sorto; 
Che  non  lo  somniergean  dei  vizj  l'acque, 
Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

54      Con  gran  silenzio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent'  uomini  armali; 
E  lontan  dal  caslel  fra  certe  grotte, 
Che  si  Irovan  tra  via,  messe  gli  agguati. 
Quivi  ad  Olindro  il  di  le  strade  rotte, 
E  chiusi  i  passi  fur  da  tutti  i  lati; 
E  benché  fé  lunga  difesa  e  molta. 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta. 

65      Ucciso  Olindro,  ne  menò  capliva 
La  bella  donna,  addolorata  in  guisa, 
Ch' a  patto  alcun  restar  non  volea  viva, 
E  di  grazia  chiedea  d'  essere  uccisa. 
Per  morir  si  giltò  giù  d'  una  riva 
Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa: 
E  non  potè  morir:  ma  colla  testa 
Rotta  rimase,  e  tutta  fiacca  e  pesta. 

56  Allrimente  Tanacro  riportarla 
A  casa  non  potè,  che  s'  una  bara. 
Fece  con  diligenzia  medicarla; 
Che  perder  non  volea  preda  si  cara. 
E  mentre  che  s'indugia  a  risanarla, 
Di  celebrar  le  nozze  si  prepara; 
Ch'  aver  si  bella  donna  e  si  pudica 
Debbe  nome  di  moglie,  e  non  d'  amica. 

57  Non  pensa  altro  Tanacro,  altro  non  brama, 
D'altro  non  cura,  e  d'  altro  mai  non  parla. 

Si  vede  averla  offesa,  e  se  ne  chiama 
In  colpa,  0  ciò  che  può,  fa  d' emendarla. 
Ma  tutto  è  invano:  quanto  egli  più  l'ama. 
Quanto  più  s' alTatica  di  placarla, 
Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è  più  forfè, 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porlo  a  morte. 
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68  Ma  non  però  quest'odio  cosi  ammorza 
La  conoscenza  in  lei,  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  disegna,  è  forza 
Che  simuli,  ed  occulte  insidie  tenda; 

E  che  '1  desir  sotto  contraria  scorza 
(II  quale  è  sol,  come  Tanacro  ofTenda) 
Veder  gli  faccia;  e  che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutto  a  lui  rivolta. 

69  Simula  il  viso  pace;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non  attende. 
Molte  cose  rivolge,  alcune  accetta, 

Altre  ne  lascia,  ed  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  quando  essa  a  morir  si  metta. 
Avrà  il  suo  intento;  e  quivi  alfìn  s'  apprende. 
E  dove  meglio  può  morire,  o  quando. 
Che  '1  suo  caro  marito  vendicando? 

60  Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e  finge 
Di  queste  nozze  aver  sommo  disio; 

E  ciò  che  può  indugiarle  addietro  spinge, 
Non  ch'ella  mostri  averne  il  cor  restio. 
Più  dell'altre  s'adorna  e  si  dipinge: 
Olindro  al  lutto  par  messo  in  obblio; 
Ma  che  sian  fatte  queste  nozze  vuole, 
Come  nella  sua  patria  far  si  suole. 

61  Non  era  però  ver  che  questa  usanza. 
Che  dir  volea,  nella  sua  patria  fosse; 

Ma  perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanza, 
Che  spender  possa  altrove,  immaginosse 
Una  bugia,  la  qual  le  die  speranza 
Di  far  morir  chi  'l  suo  signor  percosse: 
E  disse  di  voler  le  nozze  a  guisa 
Della  sua  patria;  e  'I  modo  gli  devisa. 

62  La  vedovella  che  marito  prende. 
Deve,  prima  (diceaj  eh' a  lui  s'appresse. 
Placar  l'alma  del  morto  ch'ella  offende, 
Facendo  celebrargli  officj  e  messe, 

In  remission  delle  passale  mende, 
Nel  tempio  ove  di  quel  son  l'ossa  messe; 
E  dato  fin  ch'ai  sacrificio  sia, 
Alla  sposa  Panel  Io  sposo  dia: 
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63  Ma  eh'  abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote 
Sul  vino  ivi  portalo  a  tale  effetto 
Appropriale  orazion  devote, 

Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 
Indi  che  '1  fiasco  in  una  coppa  vote, 
E  dia  alli  sposi  il  vino  benedetto: 
Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca, 
Ed  esser  priraa  a  porvi  su  la  bocca. 

64  Tanacro,  che  non  mira  quanto  imporle 
Ch'ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia, 
Le  dice:  Purcliè 'I  termine  si  scorte 
D'essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 

'    Né  s'avvede  il  meschin  ch'essa  la  morte 
D' Olindro  vendicar  cosi  procaccia; 
E  si  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa, 
Che  sol  di  quello,  e  mai  d'altro  non  pensa. 

65  Avea  seco  Drusilla  una  sua  vecchia, 
Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A  se  chiaraolla,  e  le  disse  all'orecchia, 
Si  che  non  potè  udire  uomo  di  casa: 
Un  subitano  tosco  m'apparecchia, 
Qual  so  che  sai  comporre,  e  me  lo  invasa; 
C'ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  di  Marganorre; 

66  E  me  so  come,  e  te  salvar  non  meno; 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  vecchia,  e  apparecchiò  il  veneno. 
Ed  acconciollo,  e  ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  succo  malvagio, 
E  lo  serbò  pel  giorno  delle  nozze; 
Ch' omai  tutte  l'indugie  erano  mozze. 

67  Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 
Di  gemme  ornata  e  di  leggiadre  gonne; 
Ove  d' Olindro,  come  gli  convenne. 
Fatto  avea  1'  arca  alzar  su  due  colonne. 
Quivi  l'officio  si  cantò  solenne: 
Trasseno  a  udirlo  tulli,  uomini  e  donne; 
E  belo  Marganor  più  dell'usalo. 
Tenne  col  figlio  e  con  gli  amici  a  lato. 
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68  Tosto  ch'ai  fin  le  sante  esequie  foro, 
E  fu  col  losco  il  vino  benedetto, 

Il  sacerdote  in  una  coj)pa  d'  oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 
Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e  potea  far  l'elTello: 
Poi  die  allo  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nappo;  e  quel  gli  fé  apparire  il  fondo. 

69  Rendulo  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  e  mansueto 

In  lei  si  cangia,  e  quella  gran  bonaccia. 
Lo  spinge  addietro,  e  gli  ne  fa  divieto, 
E  par  ch'arda  negli  occhi  e  nella  faccia; 
E  con  voce  terribile  e  incomposta 
Gli  grida:  Traditor,  da  me  ti  scosta. 

70  Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e  gioia, 
Io  lagrime  da  le,  martiri  e  guai? 

10  vo'  per  le  mie  man  eh'  ora  tu  muoia: 
Questo  è  stato  venen,  se  tu  noi  sai. 
Ben  mi  duol  e' hai  troppo  onorato  boia, 
('.he  troppo  lieve  e  facil  morte  fai  ; 

Che  naani  e  pene  io  non  so  si  nefande. 
Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

71  Mi  duol  di  non  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  lutto  perfetto: 

Che  s' io  'I  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch'era  il  disio,  non  avria  alcun  difello. 
Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Riguardi  al  buon  volere,  e  l'abbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t'  ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

72  E  la  punizion  che  qui,  secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti. 
Spero  l'anima  tua  nell'altro  mondo 
Veder  patire;  ed  io  starò  a  mirarti. 
Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I  turbidi  occhi  alle  superne  parti: 
Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accella. 
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73  Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita; 
E  morta  anco  parca  lieta  nel  volto 
D'aver  la  crudeltà  cosi  punita 

Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 
Non  so  se  prevenuta  o  se  seguita 
Fu  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 
Fu  prevenula,  credo;  eh' etTetlo  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bebbe. 

74  Marganor  che  cader  vede  il  figliuolo, 
E  poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto, 
Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo. 
Ch'alia  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 
Duo  n'ebbe  un  tempo;  or  si  ritrova  solo: 
Duo  femmine  a  quel  termine  1'  han  spinto. 
La  morte  all'un  dall'una  fu  causata; 

E  r  altra  all'  altro  di  sua  man  1'  ha  data. 

75  Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira, 
Disio  di  morte  e  di  vendetta  insieme 
Quell'infelice  ed  orbo  padre  aggira. 

Che  come  il  mar  che  turbi  il  venlo  freme. 
F^er  vendicarsi  va  a  Drusilla,  e  mira 
Che  di  sua  vila  ha  chiuse  1'  ore  estreme; 
E  come  il  punge  e  sferza  l'odio  ardente, 
Cerca  offendere  il  corpo  ohe  non  sente. 

76  Qua!  serpe  che  nell'  asta  eh'  alla  sabbia 
La  tenga  fissa,  indarno  i  denti  metta; 

O  qual  mastin  ch'ai  ciottolo  che  gli  abbia 

tìitlato  il  viandante,  corra  in  fretta, 

E  morda  invano  con  slizza  e  con  rabbia. 

Né  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta: 

Tal  Marganor,  d'ogni  mastin,  d'ogni  angue 

Via  più  crudel,  fa  contra  il  corpo  esangue. 

77  E  poiché  per  stracciarlo  e  farne  scempio 
Non  si  sfoga  il  fellon  né  disacerba, 

Vien  fra  le  donne  di  che  é  pieno  il  tempio, 
Né  più  r  una  dell'altra  ci  riserba; 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d'  erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar;  ch'in  un  momento 
Trenta  n'  uccise,  e  ne  feri  ben  cento. 
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78  Egli  dalla  sua  «enle  è  si  temuto, 

Ch'  uomo  non  fu  ch'ardisse  alzar  la  lesta. 

Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 

Fuor  della  chiesa,  e  chi  può  uscir  non  resta. 

Quel  pazzo  impelo  alfin  fu  ritenuto 

Dagli  amici  con  prieghi  e  forza  onesta; 

E  lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso, 

Fatto  entrar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

79  E  tuttavia  la  collera  durando, 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prese; 
Poiché  gli  amici  e  '1  popolo  pregando, 
Che  non  ci  uccise  affatto,  gli  contese: 

E  quel  medesmo  di  fé  andare  un  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 
E  darci- qui  gli  piacque  le  confine. 
Misera  chi  al  castel  più  s'  avvicine  ! 

80  Dalle  mogli  cosi  furo  i  mariti. 
Dalle  madri  cosi  i  figli  divisi. 

S' alcuni  sono  a  noi  venire  arditi, 
Noi  sappia  già  chi  Marganor  n'  avvisi; 
Che  di  multe  gravissime  puniti 
N'ha  molti,  e  molti  crudelmente  uccisi. 
Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge, 
Di  cui  peggior  non  s'  ode  né  si  legge. 

8t      Se  fia  donna  sorpresa  nella  valle 
(Ch'alcuna  pure  error  di  via  vi  mena), 
1/ iniqua  legge  tal  supplizio  dalle. 
Che  morte  è  minor  mal  di  quella  pena: 
E  il  fier  tiranno  del  suo  stil  non  falle, 
Pascendo  gli  occhi  e  il  cor  dell'  empia  scena: 
E  s' alcuna  vi  va,  ch'armata  scorta 
Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta. 

82      Quelle  e'  hanno  per  scorta  cavalieri, 
Son  da  questo  nimico  di  pietate, 
Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  fiali,  e  di  sua  man  scannate. 
Leva  con  ignominia  arme  e  destrieri, 
E  poi  caccia  in  prigion  chi  l'ha  guidate: 
E  lo  può  far;  che  sempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 
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85      E  dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eli' esso, 
S' alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  l'  ostia  sacra,  die  '1  femmineo  sesso 
In  odio  avrà  fincliè  la  vita  duri. 
Se  perder  queste  donne,  e  voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ile  a  veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova 
S' in  lui  più  forza  o  crudeltà  si  trova. 

Si      Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse 

Prima  a  pietade,  e  poscia  a  tanto  sdegno, 

(>he  se,  com'era  notte,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  caslel  senza  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  pososse; 

E  tosto  che  r  aurora  fece  segno 

Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  stella, 

Ripigliò  l'arme,  e  si  rimesse  in  sella. 

85  Già  sendo  in  atto  di  partir,  s'  udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 

D'un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a  tutti  voltar  giù  nella  valle: 
E  lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  istretto  calle 
Yider  da  forse  venti  armati  in  schiera. 
Di  che  parie  in  arcion,  parte  a  pied'era; 

86  E  che  Iraean  con  lor  sopra  un  cavallo 
Donna  ch'ai  viso  aver  parea  moli' anni, 
A  guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 

A  fuoco  0  a  ceppo  o  a  laccio  si  condanni: 
La  qual  fu,  non  ostante  l'intervallo, 
Tosto  riconosciuta  al  viso  e  ai  panni. 
La  riconobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drusilla: 

S7      La  cameriera  che  con  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  dello, 
Ed  a  chi  fu  di  poi  data  l' impresa 
Di  quel  venen  che  fé  '1  crudele  effetto. 
Non  era  entrala  ella  con  1'  altre  in  chiesa; 
Che  di  quel  che  segui  slava  in  sospetto: 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita, 
Ov' esser  sperò  salva,  era  fuggita, 

63 
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SS      Avulo  Maraanor  poi  di  lei  spia, 
l.a  qtial  s'era  ridolla  in  Oslericche, 
Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 
Come  in  man  ral)bia,  acciò  l'abbruci  o  impicche: 
E  fìnalmenlo  l'avarizia  ria, 
Mossa  da  doni  e  da  |)ron'orle  ricche, 
Ha  fallo  eh' un  baron,  ch'assicurala 
L'avea  in  sua  terra,  a  Marganor  l'ha  data: 

S9      E  mandala  s,\\e  V  ha  fin  a  Costanza 
Sopra  un  somier,  come  la  merce  s'usa. 
Legata  e  stretta,  e  (ollole  possanza 
Di  lar  parole,  e  in  una  cassa  chiusa: 
Onde  poi  questa  gente  l' lia,  ad  inslanza 
Dell'  uom  eh'  ogni  pleiade  ha  da  se  esclusa, 
Quivi  condotta  con  disegno  ch'abbia 
L'  empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

90  Come  il  gran  fiume  che  di  Vesulo  esce. 
Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambro  e  Ticin  si  mesce. 

Et  Adda,  e  gli  altri  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero  e  impetuoso  cresce; 
Così  Ruggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  cosi  le  due  guerriere 
Se  gli  fan  contra  più  sdegnose  e  fiere. 

91  Elle  fur  d'  odio,  elle  fur  d' ira  tanta 
Contra  il  crudel,  per  tante  colpe,  accese, 
<^he  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclusion  si  prese. 

Ma  dargli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve,  e  indegna  a  tante  offese; 
Ed  era  meglio  fargliela  sentire, 
Fra  strazio  prolungandola  e  martire. 

92  Ma  prima  liberar  la  donna  è  onesto, 
Che  sia  condotta  da  quei  birri  a  morte. 
J.enlar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a'  presti  destrier  far  le  vie  corte. 
Non  ebbon  gli  assalili  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  né  più  forte; 
Sì  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E  la  donna  e  l'arnese,  e  fuggir  nudi: 


CANTO   TRENTESIMOQUINTO.  747 

93  Si  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  lana,  e  quando  più  si  crede 
D'esser  sicur,  dal  caccialor  la  strada 
E  da' suoi  cani  allraversar  si  vede; 
Gella  la  soma,  e  dove  ap[)ar  men  rada 

La  scura  macchia  innanzi,  affretta  il  piede: 
Già  men  presti  non  fur  quelli  a  fuiigire, 
Che  li  fusson  quest'altri  ad  assalire. 

94  Non  pur  la  donna  e  l'arme  vi  lasciaro, 
Ma  de' cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

E  da  rive  e  da  grolle  si  lanciaro, 
Parendo  lor  cosi  d'esser  più  sciolti. 
Il  che  alle  donne  ed  a  Ruggier  fu  caro; 
Che  Ire  di  quei  cavalli  eb!)ono  tolti. 
Per  portar  quelle  Ire  che  'I  giorno  d' ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

95  Quindi  espediti  seguono  la  strada 
Verso  l'infame  e  dispielala  villa. 
Voglion,  che  seco  quella  vecchia  vada, 
Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 
Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada, 

Lo  niega  indarno,  e  piange  e  grida  e  strilla; 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  via  con  lei  galoppa. 

96  Giunsero  in  somma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso, 

Che  non  serrava  d'alcun  lato  il  passo. 
Perché  né  muro  intorno  avea  né  fosso. 
Avea  nel  mezzo  un  rilevalo  sasso, 
Ch' un' alla  rocca  soslenea  sul  dosso. 
A  quella  si  drizzar  con  gran  baldanza, 
Ch'esser  sapean  di  Marganor  la  stanza. 

97      Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanli 
die  v'erano  alla  guardia  dell'entrata, 
Dietro  chiudon  la  sbarra,  e  già  davanti 
Veggion  che  l'altra  uscita  era  serrata: 
Ed  ecco  Marganorre,  e  seco  alquanti 
A  pie  e  a  cavallo,  e  tutta  gente  armala; 
Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose, 
La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 
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98  Miirfisa,  la  qual  prima  avoa  composta 
don  IJratlamantc  e  con  Uu^i^ier  la  cosa, 
(ìli  spronò  incollilo  in  cambio  di  risposta: 
E  com'era  possente  e  valorosa, 

Senza  ch'abbassi  lancia,  o  che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  sì  famosa, 
(^ol  pugno  in  guisa  1'  elmo  gli  martella, 
Clic  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

99  Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia 

Spinge  a  un  temi)o  il  destrier;  lu;  Ruggier  resta. 

Ala  con  tanto  valor  corre  la  lancia, 

Cile  sei,  senza  levarsela  di  resta. 

N'uccide,  uno  ferito  nella  |)ancia, 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  testa: 

Nel  sesto,  che  fuggia,  1' asla  si  roppe. 

Ch'entrò  alle  schene,  e  riuscì  alle  poppe. 

■100      La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lancia  d'or,  tanti  ne  atterra: 
Fulmine  par  che  '1  cielo  ardendo  scocca. 
Che  ciò  ch'incontra,  spezza  e  getta  a  terra. 
Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca. 
Chi  verso  il  [)iano;  altri  si  chiude  e  serra, 
Chi  nelle  chiese,  e  chi  nelle  sue  case: 
Né,  fuorché  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

■101      Marfisa  Marganorre  avea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene, 
Ed  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 
Ch'appagata  e  contenta  se  ne  tiene. 
D'  arder  quel  borgo  {)0i  fu  ragionato, 
S'  a  penilenzia  del  suo  error  non  viene: 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 
E  questa  accetti,  ch'essa  vi  vuol  porre. 

•102      Non  fu  già  d'ottener  questo  fatica; 
Che  quella  gente,  oltre  al  timor  eh' avea 
Che  i)iù  faccia  Marfisa  che  non  dica. 
Ch'uccider  tutti  ed  abbrmiar  volea, 
Di  Mari>anorre  affatto  era  nimica, 
E  della  legue  sua  crudele  e  rea. 
Ma  '1  popolo  iacea,  corno  i  jiiù  fanno, 
Ch'  ubbidiscon  jiiù  a  quei  che  più  in  odio  hanno. 
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JI13      Perocché  1' un  dell'altro  non  si  fida, 
E  non  ardisce  conferir  sua  voglia, 
Lo  lascian  eh' un  bandisca,  un  allro  uccida, 
A  quel  l'avere,  a  questo  1' onor  loglia. 
Ma  il  cor  che  tace  qui,  su  nel  cici  grida, 
Finché  Dio  e  Santi  alla  vendetta  invoglia; 
I.a  qual,  sebben  tarda  a  venir,  compensa 
L' indugio  poi  con  punizione  immensa. 

-104      Or  quella  turba,  d'ira  e  d'odio  pregna. 
Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna 
All'arbore  che  '1  vento  in  terra  getla. 
Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna; 
Che  chi  mal  opra,  male  alfine  aspetta. 
Di  vederlo  punir  de'  suoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e  grandi. 

-105      Molti,  a  chi  fur  le  mogli  o  le  sorelle 
O  le  figlie  0  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  l'animo  ribelle, 
Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte: 
E  con  fatica  lo  difeser  quelle 
Magnanime  guerriere  e  Ruggier  forte; 
Che  disegnalo  avean  farlo  morire 
D'affanno,  di  disagio  e  di  martire. 

d06      A  quella  vecchia,  che  1'  odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa, 
Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto. 
Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa; 
Ed  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto, 
(ili  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  stimulo  aguzzo  eh' un  villano. 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 

d07      La  messaggiera  e  le  sue  giovani  anco, 
Che  quell'onta  non  son  mai  per  scordarsi, 
Non  s'  hanno  più  a  tener  le  mani  al  fianco, 
Né  meno  che  la  vecchia,  a  vendicarsi. 
Ma  si  è  il  desir  d'offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  pur  vorrian  sfogarsi: 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  l'unge; 
Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  punge. 
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-108      Come  torrenle  che  snjierlw  faccia 
Lunga  pioggia  lalvolta  o  nicvi  sciolle, 
Va  ruinoso,  e  giù  da'monli  caccia 
Gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte; 
Yien  lempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e  si  le  forze  gli  son  lolle. 
Ch'uri  fanciullo,  una  femmina  \)er  tulio 
Passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto: 

-109      Cosi  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar,  dovunque  udiasi  il  nome: 
Or  venuto  è  chi  gli  ha  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e  si  le  forze  dome, 
Che  gli  puon  far  sin  a'  bambini  scorno, 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e  le  donzelle  il  passo 
Alla  rocca  voltar,  eh'  era  sul  sasso. 

-110      La  die  senza  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentro,  e  cosi  i  ricchi  arnesi. 
Ch'in  parte  messi  a  sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Uilania  ed  a' compagni  oCFesi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d'  oro, 
E  quei  tre  re  eh'  avea  il  tiranno  presi. 
Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D'avervi  detto,  erano  a  pie  senz'armi; 

HI      Perchè  dal  di  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradamante,  a  pie  sempre  eran  iti 
Senz'arme,  in  compagnia  della  donzella 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti. 
Non  so  se  meglio  o  peggio  fu  di  quella. 
Che  di  lor  armi  non  fusson  guernili. 
Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa; 
Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  l'impresa: 

■112      Prima  ch'indi  si  parlan  le  guerriere, 
Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento,    . 
Che  daranno  i  mariti  alle  monliere 
Della  terra  e  del  lutto  il  reggimento; 
E  castigato  con  pene  severe 
Sarà  clii  contrastare  abbia  ardimento. 
In  somma,  quel  ch'altrove  è  del  marito, 
Che  sia  qui  della  moglie  è  slaluilo. 
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-l!3      Poi  si  fecion  promeltere  eh' a  qiianli 
Mai  veniali  quivi,  non  darian  ricetlo, 
O  fosson  cavalieri,  o  fosson  fanti; 
Né  'nlrar  gli  lascerian  pur  sotto  un  tetlo, 
Se  per  Ciel  non  giurassino  e  per  Santi, 
O  s'altro  giuramento  v' è  |)iù  stretto, 
Che  sarian  sempre  delle  donne  amici, 
E  dei  niraici  lor  sempre  nimici; 

114      E  s'avranno  in  quel  tempo,  e  se  saranno, 
Tardi  o  più  tosto,  mai  per  aver  moglie, 
Che  sempre  a  quelle  sudditi  saranno, 
E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfisa,  prima  ch'esca  l'anno. 
Disse,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie; 
E  se  la  legge  in  uso  non  trovasse, 
Fuoco  e  ruina  il  borgo  s'  aspettasse. 

-115      Né  quindi  si  partir,  che  dell'immondo 
Luoso  dov'era,  fer  Drusilla  torre, 
E  col  marito  in  uno  avel,  secondo 
Ch'ivi  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  stimulo  il  dosso  a  Marganorre: 
Sol  si  dolea  di  non  aver  tal  lena. 
Che  potesse  non  dar  triegua  alla  pena. 

116  L'animose  guerriere  a  lato  un  tempio 
Videno  quivi  una  colonnii  in  piazza, 
Nella  qual  fatt'  avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crudele  e  pazza. 
Elle,  imitando  d'  un  trofeo  1'  esempio, 
Lo  scudo  v'  attaccaro  e  la  corazza 

Di  Marganorre,  e  l'elmo;  e  scriver  fenno 
La  legge  appresso,  eh'  esse  al  loco  denno. 

117  Quivi  s'indugiar  tanto,  che  Marfisa 
Fé  por  la  legae  sua  nella  colonna, 
Contraria  a  quella  che  già  v'  era  incisa 
A  morie  ed  ignominia  d'  ogni  donna. 
Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d'Islanda,  per  rifar  la  gonna; 
Che  comparire  in  corte  obbrobrio  slima, 
Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 
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H8      Quivi  rimase  Ullania;  e  Maiiianorre 
Di  lei  restò  in  potere:  ed  essa  poi, 
Perchè  non  s'abbia  in  quab'lie  modo  a  sciorre, 
E  le  donzelle  un'altra  volta  annoi, 
Lo  fé  un  giorno  saltar  giù  d'una  torre, 
Che  non  le  il  maggior  salto  a'  giorni  suoi. 
Non  più  di  lei,  né  più  dei  suoi  si  parli; 
Ma  della  compagnia  che  va  verso  Arti. 

•119      Tutto  quel  giorno,  e  l'altro  fin  a|)presso 
L'ora  di  terza  andaro,  e  poi  che  turo 
Giunti  dove  in  due  strade  è  il  cammin  fesso, 
(L'  una  va  al  campo,  e  1'  altra  d'Arli  al  rnuroj 
Tornar  tra  loro  ad  abbracciarsi,  e  spesso 
A  tor  commiato,  e  sempre  acerbo  e  duro. 
Alfin  le  donne  in  campo,  e  in  Arli  è  gito 
Ruggiero;  ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  finito. 
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Si.  5.  i'.  16.  —  Arpalice  :  figlia 
del  ri'  di  Tracia,  clie  difese,  come  si  è 
ari  dello,  il  regno  paterno  contro  Neil- 
lulunio,  ossia  Pirro,  figliuolo  d'Achil- 
le. —  Totiiiri  j  regina  de' Massjgeti , 
della  quale  Erodoto  narra  la  vit- 
toria siipra  Ciro  persiano. — ]\on  fu 
chi  Turno  ec.  Kccenns  Cammil/a,  figlia 
dil  re  de'  Volsci ,  la  quale  die  aiuto  a 
Turno,  come  si  accennò  allrove. — 
IVon  chi  fùlor  soccorse  :  parla  di  Pcn- 
tesilfa,  regina  delle  Amazzoni,  ricor- 
dala più  addieiro  ,  quale  ausiliaria  dei 
Troiani.  — Non  chi  segultn  ec.  Allude 
a  Diilone ,che,  rimasta  vedova  di  Sicheo, 
e  quindi  emigrala  da  Tiro,  si  condusse 
sulla  cosla  d' Africa,  dove  fondò  Carta- 
gine. —  Tifnohia,  celebre  regina  di  Pai- 
mira,  che  dopo  essersi  difesa  con  molto 
valore  contro  l'imperatore  Aureliano, 
restò  di  lui  prigioniera.  —  Non  quella 
che  gli  Assiri  ec.  Questa  è  Semiramide, 
nominala  in  altro  luogo,  e  qui  mento- 
vala per  le  hellirose  sue  gesta. 

Si.  6  1'.  3-4.  —  O^e  fra  fr/'/nJi  e 
^li orli  Delle  Esperide  ec  Prendesi  qui 
l'India  per  l'eslremo  conlinenle  a  levan- 
te; e  gli  orti  dell'  Esperidi  per  l'ultima 


Urrà  a  ponenle.  Si  finsero  quegli  orli 
nella  parie  occidentale  dell'Etiopia,  e 
appartenenti  alle  tre  figlie  di  Espero, 
che  ivi  tenevano  sotto  la  guardia  di  un 
drag)  i  pomi  d'  oro  recati  in  dote  da 
Giunone  a  Ciove. 

Si.  8.  i'.  1-8.  —  In  questa  Stanza 
e  in  altre  che  seguono,  il  Poeta  nomina 
vari  letterati  che  scrissero  in  lode  delle 
donne,  •  dei  quali  si  darà  breve  cenno. 
—  Manilio:  ebbe  nome  Miihele,  nato 
da  genitori  greci,  ma  allevato  in  Italia; 
fu  ingegnoso  scrittore  di  epigrammi  e 
d'inni,  detti  da  lui  naturali  :  mori  som- 
merso nel  fiume  Cecina  in  Toscana.  — 
Ed  il  Pontan  ec.  Grande  e  merit.ila  f.i- 
ma  ebbe  nelle  lettere  Gioianni  o  Ciò- 
fiano  Pontaiio,  nato  a  Cerilo  nello 
Spolelioo  l'anno  li2G.  Hilrasse  in  se 
stesso  le  grazie  e  l'elog.inza  degli  anti- 
chi poeti,  e  morì  nel  1503.  —  /•,'  du:ì 
Strozzi,  il  padre  e  '/  fi-^lio.  Il  padre  111 
Tilo  T^etpa^iano  j  discendente  dagli 
Strozzi  di  Firenze.  Cominciò  ad  essere 
celebratone!  secolo  XV;  e  tutti  gli  scrit- 
tori di  que'tempi  esaltarono  con  somme 
lodi  le  di  lui  rime.  Finiva  di  vivere 
circa  il  1508.  Il  figlio  (hiamavasi  Erco- 
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le,  e  superò  il  padre.  Fu  sllmalo  am- 
niir;il)lle  nella  poesia  Ialina  ,  felicissimo 
ni'll  ilaliann,  e  dutln  ne-ila  lingiri  greca. 
Muri  ucciso  a  Ir.ulnneiilo  nel  G  giui^no 
1508.  —  //  lìemìio.  L'esimio  merito 
lelleratio  di  Pietro  Bembo  e  hen  cono- 
sciulo.  N.icque  egli  in  Venezia  nel  20 
maj:gio  1470;  fu  storiografo  di  quella 
repuMilica,  e  cardinale  nel  1.539.  Erj 
amicissimo  del  Poeta,  e  mori  nel  18 
gennaio  1.547.  —  Il  Capei.  Fioriva  nel 
secolo  XVI  Bernardino  Capelln,  roma- 
no ;  e  le  di  lui  poesie  latine  sono  lodate 
dal  Giraldi.  —  Chi,  qitnl  lui  i'cilinmo  , 
hn  tali  i  cortiginn  formali.  Intende  di 
Ba/fl/tssnr  Castiglione, mantovano, nalo 
nf\  lif>8,  pieno  di  erudizione,  rimatore 
elegante,  ed  anelli»  più  rinomato  pel  suo 
lil)ro  del  Cortigiano.  Cessò  di  vivere  in 
Toledo  nel  1520.  —  Luigi  Alaman. 
È  questi  r  elefante  poeta  Luigi  /Ila- 
nianni,  nato  in  Firenze  nel  28  ot- 
tobre 1495,  autore  della  Coltivazione  , 
e  di  altri  due  poemi,  uno  intilolato 
Girone  il  cortese _,  e  l'altro  1'  A<>ar- 
chiile.  —  Ce  ne  .son  dui  di  par  da 
M/irle  ec.  Accenna  Luigi  Gonzaga  _, 
sccnniloconte  di  SaMiionela,  Sopranno- 
inin.'ito  Rodowonle ,  e  France.9C0  Gon- 
zaga,warltmVtssheWn  A'Esle.  Il  primo 
nacque  nel  1500,  e  mori  in  età  di  33 
anni.  L'  altro  fu  marchese  di  Mantova 
dal  1484  al  1519;  e  amendue  si  di- 
mostrarono cosi  fervidi  [irotcggilori , 
come  gentili  cultori  delle  huone  lettere, 
e  prodi  neir  armi.  —  La  terra  che  'l 
Rienzo  fende  ec.  :  Mantova,  siliiala  in 
mezzo  di  un   lago   formalo  dal    Mincio. 

St.  9.  i..  3-8.  —  Cinto:  monte  del- 
l' isola  di  Delo  ,  e  luogo  natale  di  Apol- 
lo.—  L'amor,  lafede  ec.  Clemente  VII, 
irritato  perchè  Luigi  Gonzaga  favoriva 
i  Pallavicino  contro  i  Rangoni,  voleva 
impedire  con  minacce  il  malrimonio 
stabilito  tra  esso  Luigi  e  Isabella  figlia 
di  Vespasiano  Colonna  duca  di  Trafilo  ; 
la  quale,  malgrado  del  papa  ,  mantenne 
al  Gonzaga  la  data  fede,  e  il  matrimo- 
nio ebbe  luogo  nel  1531. 

St.  12  i'.  5-8.  — f/n  Ercol  Bentii'O- 
g//o. Questi  nacquein  Bologna  nel  1506, 
anno  in  cui  la  sua  famiglia  perde  la 
signoria  di  quella  citl'a.  Educato  nella 
corte  di  Alfonso  I  di  cui  era  nipote,  ag- 
giunse lusJro  alla  nobiltà  della  stirjie 
col  suo  valore  nella  volgar  poesia.  — 
E  Renalo  Trii-ulciOj  e  'l  mio  Giiidetto, 


E  'l  Motza  ec.  Il  primo  fondò  in  Mila- 
no, o  almeno  restaurò  circa  Ì115Ì3  l'ac- 
cademia detla  iIk'  Eenicj.  L'altro  era 
l'rancesco  Guidetti j  uno  dei  roHabn- 
ratori  all'edizione  del  Boccaccio  falla 
nel  1527;  e  France.ico  Mnria  Molza  , 
nato  in  Modena  il  18  giugno  1489,  ed 
ivi  morto  nel  28  fel)braio  1544,  riuscì 
felicemente  in  tulli  i  generi  di  poesia 
in  cui  pi.icquegli  esercitarsi. 

Si.  13.1'.  l  S.  —  C'è'lducade'Cnr- 
niiti  Ercol  figlinolo  ec.  Ercole  II,  figlio 
d'Alfonso  I,  ch'eblieda  Luigi  XII,  insie- 
me con  altre  signorie, il  ducalo  di  Ch  ir- 
Ires,  citlà  della  dai  Latini  Cliarnutiim, 
fu  splendido  fautore  e  c(dtivatore  delle 
buone  lettere.  —  C'è  il  mio  .signor  del 
f'a.fto  ec.  Annoverasi  fra  i  mecenati  e 
cultori  della  letteratura  anche  Atjnnxo 
d'' Avalos ,  marchesedel  T'aslo,  cognato 
del  marchese  di  Pescara,  di  cui  piii  sullo. 

Si.  14.  i'.  6.  —  Affante  d'Aganip- 
pe.  Quel  fonte  scendeva  dal  monte  Eli- 
cona ,  era  consacrato  ad  Apollo  e  alle 
Muse;  e  le  sue  acque  avevano  la  virtù 
d'  ispirare  i  poeti. 

St.  17.  f.  3.  —  Maia:  lina  delle 
Pleiadi,  nella  costellazione  del  Toro; 
od  anche  il  pianeta  Mercurio  ,  a  cui  si 
è  dato  il  nome  di  quel  Dio  che  fu  fi- 
gliuolo di  Maia. 

St.  18.  f.  {.Q.  —  rUtoria  e  'l  no- 
me. Parlasi  di  Vittoria  Colonna,  nata 
in  Marino,  feudo  di  sua  casa,  circa 
"il  1490.  Fu  sposa  2  Ferdinando  Fran- 
cesco d'  Avalos  ,  marchese  di  Pescara. 
Fornita  di  rare  doti  di  corpo  e  di  spirito, 
reslò  vedova  nel  1525,  e  con  egregie 
rime,  che  celebrarono  la  memoria  del 
perduto  sposo,  cercò  sfogo  al  dolore 
della  vedovanza.  Morì  in  Roma  n(d  f  b- 
braio  del  1547.  —  Un  alti  a  Artemi- 
.lia  ec.  Quesla  regina  di  Caria,  oltreché 
fece  costruire  al  marito  un  mausoleo, 
che  fu  una  delle  selle  maraviglie  del 
mondo,  ne  inghiottì  le  ceneri,  non 
trovando  pel  suo  sposo  un  più  degno 
sepolcro. 

St  19.  V.  17.  — Laodiimia:  figlia 
di  Acasto,  e  moglie  di  Protesilao  ,  uc- 
ciso da  Ettore,  non  gli  volle  sopravvi- 
vere, e  si  gettò  nelle  fiamme.  —  Zu  mo- 
glier  di  Bruto  :  ebbe  nome  Porzia  ,  e 
morto  il  marito,  si  uccise  ingoiando 
carboni  accesi. —  Arria:  moglie  di  Ce- 
cina Peto,  implicalo  in  una  congiur.i 
contro   l' imperator   Claudio.  Non  pò- 
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lendo  salvare  il  nmrilo,  s'  immerse  un 
pugnale  nel  ppllo. —  Arefin:  moglie  di 
Puliiiice,  fjtla  morire  Ja  CrtMuite  ti- 
rjnno  di  TcLe,  per  aver  d.iU  si-pollura 
all'tir<iso  marilo  malj^rado  il  divii'lo 
Ijllo  (l,il  tiranno. —  Evndne:  moglie  di 
Capimi)  morto  iielL  oppumiazioiie  di 
Xel)H.  P.l  dolore  di  quella  perdila  si 
{jeiio  ancliVssa  nel  rogo.  —  Oct  rio  che 
nove  volle  i'omlire  circonda:  del  fiume 
Sligp ,  a  cui  Virgilio  dà  nove  giri. 

Si.  20.  V.  2-:<.  —  //  Maceiionico: 
Alessandro,  fìgliuol  di  Filippo,  redi 
Macedonia,  invidiava  ad  Achille  l'essere 
slato  celeliralo  da  Ooiero.  —  Francesco 
ili  PeicnraAo  i\ìosi>  à\  Vittoria  Colonna, 
mentovala  più  sopra.  Egli  prolesse  con 
munificenza  e  coltivocon  amore  le  lino- 
ne lettere;  fu  assai  valoroso  nell'armi, 
e  mori  di  ferite  riportate  combattendo 
per  Ciarlo  V  nella  famosa  liattaglia  di 
Pavia,  l'anno  1525. 

Si.  35.  V.  l-(5.  —  Non  più  a  Già- 
SOH    ce.    Itacconla    Stazio    nel    V   della 


Tchnide  rlie  flia.sone,  .-ipprodaloroii  gli 
Argonauti  in  Leono,  Irovó  quell'  isub 
aliiiala  soltanto  da  feniniine,  porcile 
tulli  i  inasclii  erano  stali  messi  a  morte 
diqu.lle. 

Si.  43.  i'.  4.  —  //  conto:  il  rac- 
conto. 

St.  41.  i'.  2.  —  Sti/i:  modi,  co- 
stumi. 

St.  53.  i'.  16.  —  Tema:  argomcn- 
lo  ,  qui  esempio.  —  Su  che  so/ea  .tlar 
sorlo:  sulla  quale  sulea  star  fermo, 
reggersi. 

^7.  SH.v.ì.—O.stericchc:  Austria. 

Si.  Ito.  .•.  I-i.—  //  gran  f,„me:,[ 
Po.  —  l  esule  :  monte  T'iio  ,  uno  dei 
monti  liguri  die  fanno  parte  delle  Alpi 
Cozie.  Allre  volle  fu  chiamato  l'esevoe 
ì  esulo.  — Lamhro  e  Ticin...  et  Adda: 
tre  fiumi  di  Lnmliardia. 

St.  91.  t'.  5-f>. —  Troppo  santa  pena 
/or  parve ,  e  indegna  a  tante  oflcse: 
pena  troppo  hella,  e  di  cui  egli  nuu  era 
degno. 
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Ruggiero,  fedele  all'onore  che  lo  chiama  presso  Agramante,  va  in  Arli.  .Si  presen- 
tano alla  corle  di  Carlo  Bradamaiitc  e  Marfisa  ;  e  questa  riceve  il  lialtesimo. 
D'  altra  parte,  Astolfo  con  un  esercito  di  Nulli  mette  I'  AfIVica  a  soqquadro  .  e 
minaccia  Biserta.  Agramanle,  di  ciò  istruito,  oltiene  da  Carlo  che  si  di-oida  la 
guerra  fra  loro  col  combaltimeolo  di  due  campioni  clelli  uno  per  parte. 


Cortesi  donne,  che  benigna  udienza 
Date  a'  miei  versi,  io  vi  veglio  al  sembiante, 
Che  quest'altra  si  subita  partenza 
Che  fa  Huggier  thilla  sua  lìia  amante, 
Ai  dà  gran  noia,  e  avete  displicenza 
Poco  minor  eh'  avesse  Bradamante; 
E  fate  anco  argomento,  ch'esser  poco 
In  lui  dovesse  l'amoroso  foco. 
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Per  ogni  altra  cagion  ch'allontanato 
Centra  la  voglia  d'essa  se  ne  fusse, 
Ancor  ch'avesse  più  tesor  sperato, 
Che  Creso  o  Crasso  insieme  non  ridusse; 

10  crederia  con  voi,  che  penetralo 

Non  fosse  al  cor  lo  strai  che  io  percusse: 
Ch' un  almo  gaudio,  un  così  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  né  argento. 

Pur,  per  salvar  1'  onor,  non  solamente 
D' escusa,  ma  di  laude  è  degno  ancora; 
Per  salvar,  dico,  in  caso  eh' allrimente 
Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora: 
E  se  la  donna  fosse  renitente, 
Ed  ostinata  in  fargli  far  dimora, 
Darebbe  di  se  indizio  e  chiaro  segno 
O  d'  amar  poco,  o  d'  aver  poco  ingegno. 

Che  se  1'  amante  dell'  amalo  deve 
La  vita  amar  più  della  propria,  o  tanto; 
(Io  parlo  d'  uno  amante  a  cui  non  lieve 
CoI|)o  d'Amor  passò  più  là  del  manto) 
Al  piacer  tanto  più,  ch'esso  riceve, 
L'onor  di  quello  ante|)or  deve,  quanto 
L'onore  è  di  più  pregio  che  la  vita, 
Ch'  a  tutti  altri  piaceri  è  preferita. 

Fece  Ruggiero  il  debito  a  seguire 

11  suo  signor;  che  non  se  ne  potea, 
Se  non  con  ignominia,  dipartire; 
Che  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E  s'Almonte  gli  fé  il  padre  morire. 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea; 
Ch'in  molli  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare 
Al  suo  signore;  ed  ella  ancor  lo  fece. 
Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare, 
Come  potea,  con  iterala  prece. 
Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A  un  altro  tempo,  s'or  non  satisfece: 
Ma  all' onor,  chi  gli  manca  d'un  momento. 
Non  può  in  cento  anni  satisfar  né  in  cento. 
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7  Torna  Uu2;i;i<^ro  in  Arli,  ove  ha  rilralla 
Agr;inianlc  la  genie  che  gli  avanza. 
Bradamanle  e  Marfisa,  che  contralta 

Col  parentado  avcan  grande  amislanza, 
Andaro  insieme  ove  re  Carlo  falla 
La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza , 
Sperando,  o  per  battaglia  o  per  assedio, 
Levar  di  Francia  così  lungo  tedio. 

8  Di  Bradamanle,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  fé  letizia  e  festa. 
Ognun  la  riverisce  e  la  saluta; 

Ed  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta, 
Le  venne  incontra;  né  Ricciardo  resta. 
Né  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 
E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 

9  Come  s' intese  poi  che  la  compagna 
Era  Marfisa,  in  arme  si  famosa. 
Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa; 
Non  è  povero  o  ricco  che  rimagna 
Nel  padiglioni  la  turba  disiosa 

A'^ien  quinci  e  quindi,  e  s'urla,  storpia  e  preme, 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

iO      A  Carlo  riverenti  appresenlarsi. 
Questo  fu  il  primo  di,  scrive  Turpino, 
Che  fu  vista  Marfisa  inginocchiarsi; 
Che  sol  le  i)arve  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi. 
Tra  quanti  o  mai  nel  popol  Saracino 
O  nel  cristiano,  imperatori  e  regi 
Per  virtù  vide  o  per  ricchezza  egregi. 

di      Carlo  benignamente  la  raccolse, 
E  le  usci  incontra  fuor  dei  padiglioni; 
E  che  sedesse  a  lato  suo  poi  volse 
Sopra  lutti,  re,  principi  e  baroni. 
Si  die  licenzia  a  chi  non  se  la  tolse; 
Si  che  tosto  restare  in  pochi  e  buoni. 
Restaro  i  paladini  e  i  gran  signori: 
La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 
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12  Marfisa  cominciò  con  grata  voce: 
Eccelso,  invilto  e  glorioso  Augusto, 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirinzia  foce, 
Dal  bianco  Scila  all'Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce, 

Né  di  te  regna  il  più  saggio  o  '1  più  giusto; 
Tua  fama,  ch'alcun  termine  non  serra, 
Qui  tratto  m'  ha  fin  dall'estrema  terra. 

13  E,  per  narrarli  il  ver,  sola  mi  mosse 
Invidia,  e  sol  per  farti  guerra  io  venni. 
Acciò  che  si  possente  un  re  non  fosse, 
Che  non  tenesse  la  legge  eh'  io  tenni. 
Per  questo  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  Cristian  sangue;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica. 

Se  non  cadea  chi  mi  t'  ha  fatto  amica. 

U      Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre, 
lo  trovo  (e  come  sia  dirò  più  ad  agioi 
Che '1  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre. 
Tradito  a  torto  dal  fratel  malvagio. 
Portommi  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e  nacqui  in  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  infin  al  settimo  anno, 
A  cui  gli  Arabi  poi  rubata  m'  hanno; 

15      E  mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 
A  un  re  che,  poi  cresciuta,  io  posi  a  morte; 
Che  nel  serraglio  suo  pormi  cercava. 
Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte; 
Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 
E  presi  il  regno,  e  tal  fu  la  mia  sorte. 
Che  diciotto  anni  d'  uno  o  di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

46      E  di  tua  fama  invidiosa,  come 
Io  t'  ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome: 
Forse  il  faceva ,  o  forse  era  in  errore. 
Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 
E  faccia  cader  1'  ale  al  mio  furore, 
L'  aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 
Come  io  fi  son  d'  affinità  congiunta. 
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il      E  come  il  padre  mio  parente  e  servo 
Ti  fu,  ti  son  parente  e  serva  anch'io: 
E  quella  invidia  e  quell'odio  protervo, 
II  qual  io  l'ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio; 
Anzi  conira  Agramante  io  lo  riservo, 
E  contra  ogni  altro  che  sia  al  padre  o  al  zio 
Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 

18      E  seguitò,  voler  cristiana  farsi, 

E,  dopo  eh'  avrà  estinto  il  re  Agramante, 

Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarsi 

A  battezzare  il  suo  regno  in  Levante, 

Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi, 

Ove  Macon  s'  adori  e  Trivigante; 

E  con  promission,  ch'ogni  suo  acquisto 

Sia  dell'imperio,  e  della  Fé'  di  Cristo. 

49      L'imperator,  che  non  meno  eloquente 
Era,  che  fosse  valoroso  e  saggio, 
Mollo  esaltando  la  donna  eccellente, 
E  molto  il  padre  e  molto  il  suo  lignaggio, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 
E  mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio; 
E  conchiuse  nell'  ultima  parola. 
Per  parente  accettarla  e  per  figliuola. 

20  E  qui  si  leva,  e  di  nuovo  l'abbraccia, 
E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana  e  quei  di  Chiaramonte. 
Lungo  a  dir  fora  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone. 
Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. 

21  Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guidon  s'allegri  di  veder  costei, 
Aquilante  e  Grifone  e  Sansonetto, 
Ch'alia  città  crudel  furon  con  lei; 
Malagigi  e  Viviano  e  Ricciardetto, 

Ch' all' occision  de' Maganzesi  rei, 
E  di  quei  venditori  cnipj  di  Spagna 
L' aveano  avuta  si  fedel  compagna. 
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22  Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno, 
Ed  cbI>o  cura  Tarlo  egli  niedesmo, 
Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno, 
Ove  prendesse  Marfisa  batlesmo. 

I  vescovi  e  gran  chierici  d'intorno, 
Che  le  leggi  sapean  del  crislianesmo, 
Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  Fé',  fosse  Marfisa  instrulla. 

23  Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L' arcivesco  Turpino,  e  batlezzoUa  : 
Carlo  dal  salutifero  lavacro 

Con  cerimonie  debite  levolla. 
Ma  tempo  è  ormai  eh'  al  capo  volo  e  macro 
Di  senno  si  soccorra  con  l'ampolla. 
Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d'Elia. 

24  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggiore  altezza  della  terra, 
Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 
Un'  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d'Inghilterra: 
Con  essa  vuol  ch'ai  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia  e  gli  risani  gli  occhi; 

25  Acciò  per  questi  e  per  li  primi  merli 
Gente  gli  dia,  con  che  Biserta  assaglia. 
E  come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia  , 

E  senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  1' arena  gli  uomini  abbarbaglia, 
A  punto  a  punto  l'ordine  che  legna, 
Tutto  il  Vecchio  santissimo  gl'insegna. 

26  Poi  lo  fé  rimontar  su  quello  alato 
Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'Allanle. 
Il  paladin  lasciò,  licenziato 

Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante; 
E  secondando  il  Nilo  a  lato  a  lato, 
Tosto  i  Nubi  apparir  si  vide  innante; 
E  nella  terra  die  del  regno  è  capo. 
Scese  dall'aria,  e  ritrovò  il  Senapo. 
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27  Mollo  fu  il  gaudio  e  molla  fu  la  gioia 
Che  porlo  a  quel  signor  nel  suo  rilorno; 
Che  ben  si  raccordava  della  noia 

Che  gli  avea  lolla,  dell'Arpie,  d' intorno. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  lolse  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  visla  di  prima, 
L'adora  e  cole,  e  come  un  Dio  sublima: 

28  Si  che  non  j)ur  la  genie  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Biserla, 
Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

E  gli  fé  ancor  di  sua  persona  offerta. 
La  genie  appena,  ch'era  tutta  a  piede, 
Polea  capir  nella  campagna  aperta; 
Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia, 
Ma  d'  elefanti  e  di  cammelli  copia. 

29  La  notte  innanzi  il  dì  che  a  suo  cammino 
L'  esercito  di  Nubia  dovea  porse. 

Montò  su  1'  Ippogrifo  il  paladino, 
E  verso  Mezzodì  con  fretta  corse, 
Tanto  che  giunse  al  monte  che  1'  austrino 
Vento  produce,  e  spira  contra  l'Orse. 
Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca, 
Quando  si  desta,  il  furioso  scocca. 

'30      E,  come  raccordògli  il  suo  maestro, 
Avea  seco  arrecato  un  utre  volo. 
Il  qual,  mentre  nell'  antro  oscuro  alpestre 
Affaticalo  dorme  il  fiero  Nolo, 
Allo  spiraglio  pon  tacito  e  destro; 
Ed  è  1'  agnato  in  modo  al  vento  ignoto. 
Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane. 
Preso  e  legato  in  quello  utre  rimane. 

31       Di  tanta  preda  il  paladino  allegro. 
Ritorna  in  Nubia,  e  la  medesma  luce 
Si  pone  a  camminar  col  popol  negro, 
E  vettovaglia  dietro  si  conduce. 
A  salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  l'Atlante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia. 
Senza  temer  che  '1  vento  a  nuocer  gli  abbia. 
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52      E  uiiinlo  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parie 
Onde  il  pian  si  discuopre  e  la  marina, 
Astolfo  elegge  la  più  nobìl  parie 
Del  campo,  e  la  meglio  alla  a  disciplina; 
E  qua  e  là  per  ordine  la  parte 
Appiè  d'un  colle,  ove  nel  pian  confina. 
Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 
In  vista  d'  uom  eh'  a  gran  pensieri  intende. 

33  Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
Al  santo  suo  maestro  orazione. 

Sicuro  die  sia  udita  la  sua  prece. 
Copia  di  sassi  a  far  cader  si  pone. 
Oh  quanto,  a  chi  ben  crede  in  Cristo,  lece! 

I  sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  giuso, 

E  formar  ventre  e  gambe  e  collo  e  muso: 

34  E  con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli 
Venian  saltando;  e  giunti  poi  nel  piano, 
Scuotean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli, 
Chi  baio  e  chi  leardo  e  chi  rovano. 

La  turba  c-h'  aspettando  nelle  valli 
Slava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 
Sì  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati; 
Che  con  sella  e  con  freno  erano  nati. 

35  Ottanta  mila  cento  e  dua  in  un  giorno 
Fé,  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno, 
Facendo  prede,  incendj  e  prigionieri. 
Posto  Agramante  avea,  fin  al  ritorno, 

II  re  di  Fersa  e  '1  re  degli  Algazeri, 
Col  re  Branzardo  a  guardia  del  paese: 
E  questi  si  fer  centra  al  duca  inglese; 

56      Prima  avendo  spacciato  un  sottil  legno, 
Ch' a  vele  e  a  remi  andò  battendo  l'ali, 
Ad  Agramante  avviso,  come  il  regno 
Palla  dal  re  de'  Nubi  oltraggi  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  quel  senza  ritegno, 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali: 
E  trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso: 
Che  '1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 
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57      Senlondo  il  re  Agramanlc  a  che  periglio, 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a  consiglio 
Princii)i  e  re  del  popol  Saracino. 
E  poi  eli'  una  o  due  volle  girò  il  ciglio 
Quinci  a  Marsilio  e  quindi  al  re  Sobrino, 
I  quai  d'ogni  allro  fur,  che  vi  venisse, 
I  duo  più  antiqui  e  saggi,  cosi  disse: 

38  Quantunque  io  sappia  come  mal  convegna 
A  un  capitano  dir,  Non  me  '1  pensai, 

Pur  lo  dirò;  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai, 
A  quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna: 
E  qui  si  versa  il  caso  mio;  eh'  errai 
A  lasciar  d'arme  l'Africa  sfornita, 
Se  dalli  Nubi  esser  dovea  assalila. 

39  Ma  chi  pensato  avria,  fuorché  Dio  solo, 
A  cui  non  è  cosa  futura  ignota, 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A  farne  danno  gente  si  remota? 
Tra  i  quali  e  noi  giace  l' instabil  suolo 
Di  quell'arena  ognor  da'  venti  mota. 
Pur  è  venuta  ad  assediar  Diserta, 
Ed  ha  in  gran  parte  l'Africa  deserta. 

40  Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio: 
Se  partirmi  di  qui  senza  far  fruito, 
Oppur  seguir  tanto  l' impresa  dcggio. 
Che  prigion  Carlo  meco  abbi'  condutlo; 
O  come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
E  questo  imperiai  lasci  distrutto. 

S'  alcun  di  voi  sa  dir,  prego  noi  laccia,. 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e  quel  si  faccia, 

41  Così  disse  Agramanle;  e  volse  gli  occhf 
Al  re  di  Spagna,  che  gli  aedea  appresso, 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi, 

Di  quel  e'  ha  detto,  la  risposta  ad  esso. 
E  quel,  poi  che  surgendo  ebbe  i  ginocchi 
Per  riverenzia,  e  cosi  il  capo  flesso, 
Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse; 
Indi  la  lingua  a  lui  parole  sciolge: 
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42  O  bene  o  mal  che  la  Fama  ci  apporti, 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  ch'io  mi  sconforti, 

O  mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o  buoni  o  rei,  che  sieno  sorli; 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  speranza 
Ch'esser  debban  minori,  e  non  del  modo 
Ch'  a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

43  E  tanto  men  prestar  gli  debbo  fede. 
Quanto  più  al  verisimile  s'oppone. 

Or  se  gli  è  verisimile  si  vede, 
Ch'  abbia  con  tanto  numer  di  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede 
Un  re  di  si  lontana  regione. 
Traversando  l'arene  a  cui  Cambise 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 

44  Crederò  ben  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne,  ed  abbian  dato  il  guasto, 
E  saccheggiato,  e  morti  uomini  e  presi, 
Ove  trovato  avran  poco  contrasto; 

E  che  Branzardo,  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e  viceré  è  rimasto, 
Per  le  decine  scriva  le  migliaia, 
Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 

45  Vo'  concedergli  ancor,  che  sieno  i  Nubi 
Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti; 

O  forse  ascosi  venner  nelle  nubi, 
Poiché  non  fur  mai  per  cammin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi, 
Sebben  di  più  soccorso  non  l'aiuti? 
Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle. 
Quando  temesse  un  popolo  sì  imbelle. 

46  Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi, 
Purché  si  veggan  gli  stendardi  tuoi. 
Non  scioglieran  di  qua  si  tosto  i  cavi, 
Che  fuggiranno  nei  contini  suoi 
Questi,  0  sien  Nubi  o  sieno  Arabi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi. 
Separato  pel  mar  dalla  tua  terra. 

Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 
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47  Or  pÌ2;lia  il  lempo  che,  per  esser  senza 
II  suo  nipote  Carlo,  hai  (Vi  vendella. 
Poich' Orlando  non  c'è,  far  resistenza 
Non  li  può  alcun  della  nemica  sella. 

Se  per  non  veder  lasci,  o  negligenza, 
L'onorala  vittoria  che  l'aspetta, 
Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra, 
Con  mollo  danno  e  lunga  infamia  nostra. 

48  Con  questo  ed  altri  detti  accortamente 
L'Ispano  persuader  vuol  nel  concilio. 
Che  non  esca  di  Francia  questa  genie, 
Finché  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 
Ma  il  re  Sobrin,  che  vide  apertamente 

Il  cammino  a  che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  Putii  proprio  queste  cose, 
Che  pel  comun,  dicea,  cosi  rispose: 

49  Quando  io  ti  confortava  a  slare  in  pace, 
Foss' io  stato,  signor,  fiilso  indovino; 

O  tu,  s' io  dovea  pure  esser  verace, 
Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sobrino, 
E  non  piuttosto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbalusto,  a  Alzirdo  e  a  Marlasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte; 
Ma  vorrei  più  degli  allri  Rodomonte, 

50  Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  faria  d'un  fragil  vetro, 
E  in  cielo  e  nello  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dietro; 

Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  |)ancia, 
Nell'ozio  immerso  abbominoso  e  tetro: 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero,  allora 
Codardo  dello  fui,  son  teco  ancora; 

51  E  sarò  sempre  mai,  fmch'io  finisca 
Questa  vita,  eh' ancor  che  d'anni  grave, 
Porsi  incontra  ogni  di  per  te  s'arrisca 

A  qualunque  di  Francia  più  nome  bave. 
Né  sarà  alcun,  sia  chi  si  vuol,  eh'  ardisca 
Di  dir  che  I'  opre  mie  mai  fosser  prave: 
E  non  han  più  di  me  fallo  né  tanto 
Molli  che  si  donar  di  me  più  vanto. 
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52  Dico  COSÌ,  per  dimostrar  che  quello 
Cli'  io  dissi  allora,  e  che  ti  voglio  or  dire, 
Né  da  villade  vien  né  da  cor  fello, 

Ma  d'  amor  vero  e  da  fedel  servire. 
Io  ti  conforto  ch'ai  paterno  ostello, 
Più  tosto  che  tu  puoi,  vogli  redire; 
Che  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  per  acquistar  l'altrui. 

53  S'acquisto  c'è,  lu '1  sai.  Trentadui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a  uscir  teco  del  porto: 

Or  se  di  nuovo  il  conto  ne  rassummo, 

C'è  appena  il  terzo,  e  lutto  '1  resto  è  morto. 

Che  non  ne  cadan  più,  piaccia  a  Dio  summo: 

Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto. 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  né  quinto; 

E  'I  miser  popol  tuo  fia  lutto  estinto. 

5i      Ch'  Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta;  eh'  ove 
Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  saria. 
Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 
Sebben  prolunga  nostra  sorte  ria. 
Ecci  Rinaldo,  che  per  molle  prove 
Mostra  che  non  minor  d'Orlando  sia. 
C'è  il  suo  lignaggio,  e  lutti  i  paladini. 
Timore  eterno  a' nostri  Saracini; 

65      Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marie, 
(Benché  i  nemici  al  mio  dispetto  lodo) 
Io  dico  il  valoroso  Brandimarte, 
Non  men  d'  Orlando  ad  ogni  prova  sodo; 
Del  qual  provala  ho  la  virlude  in  parie, 
Parte  ne  veggo  all'  altrui  spese  et  odo. 
Poi  son  più  di  che  non  e'  è  Orlando  stalo; 
E  più  perduto  abbiam,  che  guadagnalo. 

56      Se  per  addietro  abbiam  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Mandricardo  è  scemo; 
Gradasso  il  suo  soccorso  n'  ha  rimosso; 
Marfisa  n'  ha  lasciali  al  punto  estremo; 
E  cosi  il  re  d'Algìer,  di  cui  dir  posso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo, 
Poco  uopo  era  Gradasso  o  Mandricardo. 
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57       Ovo  sono  a  noi  tolti  questi  aiuti, 
E  tante  mila  son  dei  nostri  morti; 
E  queich'a  venir  han  son  già  venuti, 
Né  s'aspetta  altro  ie^^no  che  n'a|)i)orti: 
Quattro  son  giunti  a  Carlo,  non  tenuti 
Manco  d'Orlando  o  di  Rinaldo  forti; 
E  con  ragion,  che  da  qui  sino  a  Batiro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

68      Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 
E  Sansonetto  e  i  fiii;Ii  d'  Oliviero. 
Di  questi  lo  più  stima  e  più  tema  aggio, 
Che  d'  ogni  altro  lor  duca  e  cavaliero 
Che  di  I. amagna,  o  d'altro  stran  linguaggio, 
Sia  conlra  noi  per  aiutar  l' impero; 
Bench'importa  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch'  a'  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 

59  Quante  volte  uscirai  alla  campagna, 
Tante  avrai  la  peggiore,  o  sarai  rotto. 

Se  spesso  perde  il  campo  Africa  e  Spagna, 

Quando  sian  stali  sedici  per  otto; 

Che  sarà  poi  ch'Italia  e  die  Lamagna 

Con  Francia  è  unita,  e '1  popolo  anglo  e  scotto, 

E  che  sei  contra  dodici  saranno? 

Ch'  altro  si  può  sperar,  che  biasmo  e  danno? 

60  La  genie  qui,  là  perdi  a  un  tempo  il  regno, 
S' in  questa  impresa  più  duri  ostinato; 

Ove,  s' al  ritornar  muti  disegno, 
L'  avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 
Lasciar  Marsilio  è  di  te  caso  indegno; 
Ch' ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato. 
Ma  e'  è  rimedio:  far  con  Carlo  pace; 
Ch'  a  lui  deve  piacer,  se  a  te  pur  piace. 

61  Pur  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore, 
Se  tu,  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi; 

E  la  battaglia  più  ti  sta  nel  core. 
Che,  come  sia  fin  qui  successa,  vedi; 
Studia  almen  di  restarne  vincitore: 
Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 
Se  d'  ogni  tua  querela  a  un  cavaliero 
Darai  l'assunto;  e  se  quel  fia  Ruggiero. 
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62  lo  '1  SO,  e  lu  '1  sai,  che  Ruggier  nostro  è  (ale, 
Che  già  da  solo  a  sol  con  1' ai  me  in  mano, 
Non  men  d'Orlando  o  di  Rinaldo  vale, 

Né  d'  alcun  altro  cavalier  cristiano. 
Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale, 
Ancorché  '1  valor  suo  sia  sopruiaano. 
Egli  però  non  sarà  più  eh'  un  solo. 
Ed  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 

63  A  me  par,  s'  a  te  par,  eh'  a  dir  si  mandi 
AI  re  Cristian,  ciie  per  finir  le  liti, 

E  perchè  cessi  il  sangue  che  lu  spandi 
Ognor  de'  suoi,  egli  de'  tuoi  infiniti. 
Che  centra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi 
Che  melta  in  campo  uno  dei  suoi  più  arditi; 
E  faccian  questi  duo  tutta  la  guerra. 
Finché  l'un  vinca,  e  l'altro  resti  in  terra: 

64  Con  patto,  che  qual  d'  essi  perde,  faccia 
Che  '1  suo  re  all'  altro  re  tributo  dia. 
Questa  condizion  non  credo  spiaccia 

A  Carlo,  ancorché  sul  vantaggio  sia. 
Mi  fido  si  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Kuggier,  che  vincitor  ne  fia; 
E  ragion  tanta  è  dalla  nostra  parte. 
Che  vincerà,  s'avesse  incontra  Marte. 

65  Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin  sì,  che  '1  partito  ottenne; 
E  gl'interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 
E  quel  di  a  Carlo  l' imbasciata  venne. 
Carlo,  eh' avea  tanti  guerrier  perfetti. 
Vinta  per  se  quella  battaglia  tenne. 

Di  cui  l'impresa  al  buon  Rinaldo  diede. 
In  eh' avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

66  Di  questo  accordo  lieto  parimente 
L'  uno  esercito  e  1'  altro  si  godea; 

Che  '1  travaglio  del  corpo  e  della  mente 

Tutti  avea  stanchi,  e  a  tutti  rincrescea. 

Ognun  di  riposare  il  rimanente 

Della  sua  vita  disegnato  avea; 

Ognun  maledicea  l' ire  e  i  furori 

Ch'  a  risse  e  a  gare  avean  lor  desti  i  cori. 
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67  Rinaldo  che  osallar  molto  si  vede, 
Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  (anlo  pesa, 
Via  più  ch'in  lutti  gli  altri,  ha  avuto  fede, 
Lieto  si  mette  all'onorata  impresa: 
Ruggier  non  stima;  e  veramente  crede 
Che  centra  se  non  potrà  far  difesa: 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è  avviso, 
Sebben  in  campo  ha  Mandricardo  ucciso. 

68  Ruggier  dall'altra  parie,  ancorché  mollo 
Onor  gli  sia  che  '1  suo  re  1'  abbia  eletto, 

E  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 

A  cui  commetta  un  si  importante  effetto; 

Pur  mostra  affanno  e  gran  mestizia  in  volto: 

Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 

Cile  non  eh' un  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 

Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme; 

69  Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e  fidissima  consorte, 
Ch'ognor  scrivendo  slimola  e  martella. 
Come  colei  eh'  è  ingiuriata  forte. 

Or  s'  alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morie, 
Se  la  farà,  d'  amante,  cosi  odiosa, 
Ch'  a  placarla  mai  più  fìa  dura  cosa. 

70  Se  tacito  Ruggier  s'  affligge  ed  ange 
Della  battaglia  che  mal  grado  prende. 
La  sua  cara  moglier  lacrima  e  piange. 
Come  la  nuova  indi  a  poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  petto,  e  l'auree  chiome  frange, 
E  le  guance  innocenti  irriga  e  offende; 

E  chiama  con  rammarichi  e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  il  suo  destin  crudele. 

7i      D'ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 
A  lei  non  può  venirne  altro  che  doglia. 
Ch'abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impresa 
Pensar  non  vuol;  che  par  che  '1  cor  le  teglia. 
Quando  anco,  per  punir  più  d'una  offesa. 
La  mina  di  Francia  Cristo  voglia, 
Olire  che  sarà  morto  il  suo  fratello. 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello; 
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72  Che  non  potrà,  se  non  con  biasmo  e  scorno 
E  nimicizia  di  lulla  sua  genie, 

Fare  al  marilo  suo  mai  più  ritorno, 

Si  che  lo  sappia  ognun  pubhlicamente, 

Come  s'avea,  pensando  notte  e  giorno, 

Più  volte  disegnato  nella  mente: 

E  tra  lor  era  la  promessa  tale, 

Che  'I  ritrarsi  e  il  pentir  più  poco  vale. 

73  Ma  quella  usata  nelle  cose  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  (idi , 
Dico  Melissa  maga,  non  soCTerse 
Udirne  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi; 

E  venne  a  consolarla,  e  le  protTerse, 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
E  disturbar  quella  pugna  futura, 
Di  eh'  ella  piange  e  si  pon  tanta  cura. 

74  Rinaldo  intanto  e  I'  inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  l'arme  alla  tenzone, 
Di  cui  dovea  1'  eletta  al  cavaliere 

Che  del  romano  imperio  era  campione. 
E  come  quel  che,  poi  che  '1  buon  destriero 
Perde  Baiardo,  andò  s(!mpre  pedone, 
Si  elesse  a  pie,  coperto  a  piastra  e  a  maglia, 
Con  r  azza  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 

75  O  fosse  caso,  o  fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  provvido  e  saggio, 
Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 

Il  taglio  avea  di  fare  all'arme  oltraggio, 
Combatter  senza  spada  fur  d'  accordo 
L'uno  e  l'altro  guerrier,  come  detto  aggio. 
Del  luogo  s'  accordar  presso  alle  mura 
Dell'  antiquo  Arti,  in  una  gran  pianura. 

7()      Appena  avea  la  vigilante  Aurora 
Dall' ostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo, 
Per  dare  al  giorno  terminalo,  e  all'ora 
di' era  prefìssa  alla  battaglia,  capo; 
Quando  di  qua  e  di  là  vennero  fuora 
ì  deputali;  <;  questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccali  i  padiglion  tiraro, 
Appresso  ai  <juali  ambi  un  aitar  fermare. 

05 
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77  Non  mollo  dopo,  inslruUo  a  schiera  a  schiera, 
Si  vide  uscir  1'  esercito  pagano. 

In  mezzo  armalo  e  sontuoso  v'  era 
Di  bariìarica  pompa  il  re  africano; 
E  s' un  baio  corsier  di  chioma  nera. 
Di  fronte  l)ianca,  e  di  duo  piò  balzano, 
A  par  a  par  con  lui  venia  Iluggiero, 
A  cui  servir  non  è  Marsilio  altiero. 

78  L'elmo  che  dianzi  con  travaglio  tanto. 
Trasse  di  testa  al  re  di  Tarlaria, 
L'elmo  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Portò  il  troiano  Ettor  mill' anni  pria, 
Gli  porta  il  re  Marsilio  a  canto  a  canto: 
Altri  principi  ed  altra  baronia 

S' hanno  partile  l'altr'arme  fra  loro, 
Ricche  di  gioie  e  ben  fregiate  d'  oro. 

79  Dall'  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  usci  con  la  sua  gente  d'  arme, 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  terria  se  venisse  al  fatto  d'  arme. 
Cingonlo  intorno  i  suoi  famosi  Pari; 

E  Rinaldo  è  con  lui  con  tulle  l'arme, 
Fuorché  l'elmo  che  fu  del  re  Mambrino, 
Che  porta  Uggier  danese,  paladino. 

80  E  di  due  azze  ha  il  duca  \amo  1'  una, 
E  l'altra  Salaraon  re  di  Bretagna. 
Carlo  da  un  lato  i  suoi  tulli  raguna; 
Dall'altro  son  quei  d'Africa  e  di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna; 
Volo  riman  gran  spazio  di  campagna; 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  sale, 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è  capitale. 

81  Poi  che  dell'  arme  la  seconda  eletta 
Si  die  al  campion  del  popolo  pagano. 
Duo  sacerdoti,  1'  un  dell'  una  sella, 
L'altro  dell'altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
Jn  quel  del  nostro  è  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo,  e  l'altro  è  l'Alcorano: 
Con  quel  dell'Evangelio  si  fé  innante 
L'imperator,  con  l'altro  il  re  Agraraante. 
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82  Giunto  Carlo  all'  aliar  che  statuilo 

I  suoi  gli  aveano,  ai  elei  levò  le  palme, 
E  disse:  0  Dio,  e'  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr'alme; 
0  Donna,  il  cui  valor  fu  si  gradito. 
Che  Dio  prese  da  te  l'umane  salme, 
E  nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 
Sembro  serbando  il  fior  virgineo  salvo; 

83  Siatemi  testimoni,  ch'io  prometto 
Per  me  e  per  ogni  mia  successione, 
Al  re  Agramanle,  ed  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione, 

Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  schietto, 
S' oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione; 
E  eh'  io  prometto  subilo  la  triesua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua: 

84  E  se  'n  ciò  manco,  subito  s'  accenda 
La  formidabil  ira  d'ambidui. 

La  qual  me  solo  e  i  miei  figliuoli  olTenda, 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui; 
Si  che  in  brevissima  ora  si  comprenda   , 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a  vui. 
Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 

85  Si  levan  quindi,  e  poi  vanno  all'altare 
Che  riccamente  avean  pagani  adorno; 
Ove  giurò  Agramante,  ch'oltre  al  mare 
Con  l'esercito  suo  farà  ritorno. 

Ed  a  Carlo  daria  tributo  pare, 
Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  triegua  saria. 
Coi  patti  eh'  avea  Carlo  detti  pria. 

86  E  similmente  con  parlar  non  basso. 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumelte, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso, 
Ciò  che-detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a  gran  passo, 

E  tra  i  suoi  1'  uno  e  1'  altro  si  rimette: 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne; 
E  '1  giuramento  lor  questo  contenne: 
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87  Riigtiier  promctie,  so  della  tenzone 
Il  suo  re  viene  o  manda  a  disturbarlo, 
Che  né  suo  guerrier  i)iù ,  nò  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tulio  a  Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo, 
Finché  non  resti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d'Agramante  cavaliero. 

88  Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno, 
Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parie; 
Né  v'  indugiano  mollo,  che  lor  <lanno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 
Or  gii  animosi  a  ritrovar  si  vanno. 
Con  senno  i  passi  dispensando  ed  arte. 
Ecco  si  vede  incominciar  1'  assalto, 
Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 

89  Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello 
Accennan  quando  al  capo  e  quando  al  piede, 
Con  lai  destrezza  e  con  modo  si  snello. 
Ch'ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Rugg'er,  che  combaltea  centra  il  fratello 

Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 
A  ferir  lo  venia  con  lai  riguardo, 
Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

90  Era  a  parar,  più  eh' a  ferire,  intento; 
E  non  sapea  egli  slesso  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  saria  mal  conlento; 
Né  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento. 
Ove  convien  l' istoria  differire. 
Nell'altro  Canto  il  resto  intenderete, 
S'udir  ucir  altro  Canto  mi  vorrete. 


NOTE. 


St.  2.  V.  4.  —  Creta  0  Crasso: 
l'uno  fu  re  di  Lidia,  l'.iltro  patrizio  rn- 
tnnno ,  .itiicndue  rioumaii  per  le  luro 
liccliczie. 


St.  12.  .•  3.— ////<J  Tirhizia  foce: 
allo  strelio  di  Gil)iltTr,i ,  formalo  dalle 
colonne  d'Ercole,  sojirannominjto  al- 
cune volle  Tirinzio,  |ierchè  educato  in 
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TirinlD,  aniica   cillà   del  Peloponneso. 

St.  19.  1'.  fi. —  Coraggio:  qui  pure 
animo  ;  il  che  in  altro  luogo  si  dissp. 

St.  20.  1'.  8.  — .  Col  tiin  girone.  Si  è 
notato  altra  volta  che  questa  voce  de- 
nota il  circuiti)  delle  mura  d'  una  città  ; 
e  qui  può  significare  il  cerchio  delle 
mura  della  fortezza  d'  AUiracca  ,  e  la 
fortezza  medesirrla. 

Si.  21.  f.  3.  —  Sansonello.  Non 
sarà  facile  il  conciliare  la  presenza  di 
Sansonelto  al  ricevimento  di  Marfisa 
nella  corte  di  Carlo,  quando  si  e  veduto 
nel  Canto  XXXIII,  St.  53,  ch'egli  era 
slato  mandato  in  Africa,  come  prigio- 
niero di  Rodomonte. 

St.  26.  V.  1  —  Su  quello  alalo  : 
intendesi  l'ippogrifo. 

St.  27.  i'.  5-6.  —  La  grossezza  gli 
discuoia  Di  quello  umor  che  già  gli  tolse 
il  giorno  :  toglie  via  la  pellicola  che  rac- 
chiudeva quell'umore  ec. 

Si.  29.  e.  5-6.  —  Auslrino  Vento: 
vento  che  spira  da  mezzogiorno. 

Si.  31.  i'.  2. —  Eia  medesma  luce: 
e  nello  sle.sso  giorno. 

Si.  34-  f .  4. — Citi  hnio  e  chi  leardo 
e  chi  roi-ano  :  nomi  di  diversi  colon 
che  hanno  i  mantelli  dei  cavalli  II  baio 
e  vanamente  macchiato  ;  il  leardo  è  di 
fondo  Manco,  sparso  di  macchie  nere; 
il  rofano  è  grigio,  ma  col  crine  e  tutte 
l'estremità  nere,  tranne  la  testa. 

St.  35.  1'.  6.  —  /l  re  di  Fersa  e  il 
re  deoli  Algazeri.  Dice  il  Berni,  nel 
Canto  LVIl  dell'  Orlando  innamorato, 
che  il  primo  uominavasi  Foli'O  j  e  l'al- 
tro Baci  far. 

Si.  39.  t'.  6.  Mota:  mossa,  agitata. 

Si.  41.  ^>.  G.  —  Flesso:  piegato, 
inchinato. 

.SV.43  i'.  7-8.  —  L'arene  ncui  Cam- 
bise  ec.  Si  legge  in  Erodoto,  che  questo 
re  di  Persia  spfdi  un  esercito  contro  gli 
Ammoni,  popolo  della  Libia   ai  confini 


della  Cirenaica  ,  e  che  1  soldati  restarono 
sepolti  Sotto  l'arena  sollevata  dal  vento. 
—  Commise:  affidò. 

Si.  46.  i'.  3.  —  Cai'i:  canapi  gros- 
si,  che  si  adoperano  nelle  navi. 

Si.  47.  V.  7.  —  Follerà  il  calvo  ove 
ora  il  crin  ne  mostra  :  ci  diverrà  con- 
traria ,  quanJ'  ora  ci  favorisce.  La  For- 
tuna rappresentasi  dai  mitologi  con  un 
sol  ciuffo  di  capelli  sul  davanti  del  capo, 
e  calva  in  tutto  il  rimanente;  cosi  che 
non  possa  più  atferrarsi,  se  ahhia  rivolta 
la  fronte. 

St.  52.  V.  G.  —  Redire  :  riedere,  ri- 
tornare. 

Si.  53.  (".  3.  —  Rassummo  :  rias- 
sumo. 

St.  57.  V.  7. — Battro  :  aniica  città  , 
tra  il  monte  Caucaso  ed  il  mar  Caspio. 

St.  60.  e.  4.  —  Servi:  conservi. 

Si.  74.  V.  8.  —  Azza:  arme  in  asta 
lunga  circa  tre  braccia ,  con  ferro  in 
cima  ,  posto  in  traverso  ,  dall'  una  delle 
parli  appuntato,  e  dall'  altra  parie  fatto 
a  guisa  di  martello. 

Si.  76.  V.  3.  —  Terminato  :  deter- 
minato ,  stabilito. 

Sl.n.  v.  1-8.  —  InslrnllO:  ordi- 
nalo, disposto. —  Balzano:  dicesi  d'un 
cavallo,  quando  ,  avendo  il  mantello  di 
altro  colore,  ha  i  piedi  bianchi. —  Rug- 
giero, A  cui  servir  non  e  Marsilio  al- 
tiero: Ru{;giero,  a  cui  Marsilio  non  isde- 
gna  servire. 

St.  78.  V.  3.  —  In  maggior  Canio  : 
neir  Iliade  di  Omero. 

St.  79.  i'.  5.  —  I  suoi  famosi  Pari: 
i  paladini ,  eh' erano  dodici,  e  cosi  detti 
perchè  tulli  di  egual  dignità  nella  corte 
di  Carlo. 

St.  80.  V.  2-8.  —  Bretasna  :  nome 
di  un'antica  provincia  di  Francia.  — 
F  capitale  :  e  delitto  da  punirsi  con  la 
morte. 

St.  86.  V.  3.  —  Papasso:  sacerdote. 
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Melissa  col  mezzo  di  un  inoantesiiTio  fa  (he  Agramanle  rompa  i  patti  giurali  nclfo 
slaliilire  il  duello;  quindi  vengono  alle  mani  i  due  eserciti,  e  i  Mori  hanno  la 
peggio.  Astolfo  fa  prodezze  in  Africa  e  vi  crea  una  flolla.  Egli  e  i  suoi  compagni 
s'  imhaltono  in  Orlindn  ,  e  Astolfo  gli  rende  il  senno.  Agramante,  postosi  alla 
vela  con  le  sue  truppe,  incontra  la  flolla  cristiana,  da  cui  viene  assalito. 


L'  affanno  di  Rutiijier  ben  veramente 
È  sopra  ogni  altro  duro,  acerbo  e  forte, 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  piii  la  mente, 
Poiché  di  due  fuggir  non  può  una  morte: 
O  da  Rinaldo,  se  d^lui  possente 
Fia  meno;  o  se  fia  piti,  dalla  consorte: 
Che  se  'I  fralel  le  uccide,  sa  eh'  incorre 
Neil'  odio  suo,  che  più  che  morte  abborre. 

Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero, 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  aspira: 
Mena  dell'azza  dispettoso  e  fiero; 
Quando  alle  braccia  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  1'  asta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira; 
E  se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 

Alla  più  parte  dei  signor  pauani 
Troppo  par  disegnai  esser  la  zuffa: 
Troppo  è  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  l'assalto,  e  ne  sospira  e  sbuffa; 
Kd  accusa  Sobrin,  da  cui  procede 
Tutto  l' error,  che  '1  mal  consiglio  diede. 
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Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte 
Di  quanto  sappia  incantatore  o  maijo, 
Avea  cangiata  la  femminil  fronte, 
E  del  gran  re  d'Algier  presa  l' imago. 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 
E  parca  armata  di  pelle  di  drago; 
E  tal  lo  scudo,  e  lai  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli,  e  nulla  manco. 

Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo; 
E  con  gran  voce  e  con  turbato  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è  pur  troppo  fallo, 
Ch' un  giovane  inesperto  a  far  periglio 
(>ontra  un  si  forte  e  si  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte, 
Che  '1  regno  e  1'  onor  d'  Africa  n'  importe. 

Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia . 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia;  né  ve  ne  caglia 
L'avere  il  patto  rotto  e '1  giuramento. 
Dimostri  ognun,  come  sua  spada  taglia: 
Poich'  io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  parlar  si  in  Agramante, 
Che,  senza  più  pensar,  si  cacciò  innante. 

Il  creder  d'  aver  seco  il  re  d'  Algieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  patto; 
E  non  avria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  trailo. 
Melissa,  poi  che  con  sue  fìnte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve. 

I  duo  campion  che  vedeno  turbarsi , 
Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  promessa, 
Senza  più  1' un  con  l'altro  travagliarsi, 
Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 
Fede  si  dan,  né  qua  né  là  impacciarsi. 
Finché  la  cosa  non  sia  meglio  espressa, 
Chi  stato  sia  che  i  patti  ha  rotto  innante, 
O  '1  vecchio  Carlo,  o  '1  giovene  Agramante. 
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9      E  replicati  con  nuovi  siuramcnli 
D'  esser  nimici  a  chi  mancò  di  fede. 
Sozzopra  se  ne  van  tulle  le  genti: 
Chi  porla  innanzi,  e  chi  ritorna  il  |)iede. 
Chi  sia  fra  i  vili,  e  chi  Ira  i  più  valcnli, 
In  un  allo  medesimo  si  vede. 
Son  tulli  parimente  al  correr  presti; 
Ma  quei  corrono  innanzi,  e  indietro  questi. 

-10      Come  levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira. 
Né  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 
Che '1  caccialor  lo  lien,  si  slrugge  d'ira. 
Si  tormenta,  s'  affligge  e  si  dispera. 
Schiattisce  indarno,  e  si  dibalte  e  tira: 
Cosi  sdegnosa  infìn  allora  stala 
Marfisa  era  quel  di  con  la  cognata. 

■11      Fin  a  quell'ora  avean  quel  di  vedute 
Si  ricche  prede  in  spazioso  piano; 
E  che  fosser  dal  patio  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  e  porvi  mano, 
Rammaricale  s'  erano  e  dolute, 
E  n' avean  mollo  sospiralo  invano. 
Or  che  i  palli  e  le  triegue  vider  rotte, 
Liete  saltar  nell'africane  frolle. 

12      Marfisa  cacciò  1'  asta  per  lo  petto 

Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro: 

Poi  trasse  il  brando,  e  in  men  che  non  l'ho  detto, 

Spezzò  quallro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 

Biadamanle  non  fé  minore  eCfetto; 

Ma  l'asta  d'or  tenne  diverso  metro: 

Tulli  quei  che  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  tanti  fur,  né  però  alcuno  uccise. 

io      Questo  si  presso  1'  una  all'  altra  fero. 
Che  lestimonie  se  ne  fur  tra  loro; 
Poi  si  scostare,  ed  a  ferir  si  diero. 
Ove  le  trasse  l'ira,  il  popol  moro. 
Chi  potrà  conto  aver  d'ogni  guerriero 
Ch'a  terra  mandi  quella  lancia  d'oro? 
O  d'ogni  lesta  che  tronca  o  divisa 
Sia  dalla  orribil  spada  di  Marfi.sa? 
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-14      Come  al  sofiìar  rie'  più  benifjni  venti, 
Oliando  Apennin  sruopre  l'erbose  spalle, 
ìMuovonsi  a  par  duo  lurbidi  torrenti, 
Che  nel  cader  l'an  poi  diverso  calle; 
Svellono  i  sassi  e  gli  arbori  eminenti 
Dall'alte  ripe,  e  portan  nella  valle 
Le  biade  e  i  campi;  e  quasi  a  gara  fanno 
A  chi  far  può  nel  suo  cammin  più  danno: 

-15      Cosi  le  due  magnanime  guerriere, 
Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada, 
Gran  strage  fan  nell'africane  schiere, 
L'  una  con  1'  asta,  e  1'  altra  con  la  spada. 
Tiene  Agramante  a  pena  alle  bandiere 
La  gente  sua,  ch'in  fuga  non  ne  vada. 
Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte; 
Né  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

i6      A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto 
(Cosi  credea)  che  fu  solennemente, 
I  Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 
Poi  s'  era  dileguato  si  repento. 
Né  Sobrin  vede  ancor.  Sobrin  ritratto 
In  Arli  s'era,  e  dettosi  innocente; 
Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta. 

17  Marsilio  anco  è  fuggito  nella  terra; 
Si  la  religion  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A  quei  che  mena  Carlo  imperatore, 
D'Italia,  di  Lamagna  e  d'Inghilterra, 
Che  tutti  gente  son  d'alio  valore; 

Ed  hanno  i  paladin  sparsi  Ira  loro. 
Come  le  gemme  in  un  ricamo  d'  oro: 

18  E  presso  ai  paladini  alcun  perfetto, 
Quanto  esser  possa  al  mondo  cavaliere, 
Guidon  Selvaggio,  l'intrepido  petto, 

E  i  duo  famosi  tìgli  d'  Oliviero. 
Io  non  voglio  ridir,  ch'io  1'  ho  già  dello, 
Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e  fiero. 
Questi  uccidean  di  genti  saracine 
Tanto,  che  non  v' è  numero  né  fine. 
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i9      Ma,  differendo  questa  pugna  alquanto, 
Io  vo  passar  senza  navilio  il  mare. 
Non  iio  con  quei  di  Francia  da  far  tanto. 
Ch'io  non  m'abbia  d'Astolfo  a  ricordare. 
La  strazia  che  jjli  die  l'AposloI  Santo 

10  v'ho  già  detto,  e  detto  aver  mi  pare 
Che  '1  re  Branzardo  e  il  re  dell'  Algazera 
Per  girgli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

20  Furon  di  quei  ch'aver  poteano  in  fretta, 
Le  schiere  di  tutt'  Africa  raccolte, 

Non  men  d' inferma  età  che  di  perfetta; 
Quasi  eh'  ancor  le  femmine  fur  tolte. 
Agramanle  ostinato  alia  vendetta, 
Avea  già  vota  1'  Africa  due  volle. 
Poche  genti  rimase  erano,  e  quelle 
Esercito  facean  timido  e  imbelle. 

21  Ben  lo  mostrar;  che  gl'inimici  appena 
Vider  lonlan,  che  se  n' andaron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti, 
E  fa  restarne  la  campagna  piena: 
Pochi  a  Biserta  se  ne  son  ridotti: 
Prigion  rimase  Bucifar  gagliardo; 
Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

22  Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 
Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto. 
Biserta  è  grande,  e  farle  gran  riparo 
Bisogna,  e  senza  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  avria  caro. 
Mentre  vi  pensa,  e  ne  sta  afflitto  e  mesto, 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladin  Dudone. 

23  Lo  prese  sotto  a  Monaco  in  riviera 

11  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sem[>re  stalo  era 

Dudon,  che  del  danese  fu  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  dell' Algazera 

Pensò  Branzardo,  e  ne  mandò  messaggio 

Al  capitan  de'  Nubi,  perchè  intese 

Per  vera  spia,  eh'  egli  era  Astolfo  inglese. 
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24      Essendo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 
II  gentil  duca,  come  il  caso  intende, 
Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
JJberato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  duca,  e  seco  si  mette  a  disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra, 
Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

26      Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  sette  Africlìe  difesa; 
E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  die  l'impresa. 
Di  tor  Provenza  e  d'  Acquamorta  il  lito 
Di  man  de'  Saracin  che  l'avean  presa: 
D'una  gran  turba  fece  nuova  eletta. 
Quella  eh'  al  mar  gli  parve  manco  inetta. 

26  Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme. 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 

A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme, 
Venne  sul  mare,  e  le  gittò  nell'onde. 
Oh  felici  e  dal  Ciel  ben  dilette  alme! 
Grazia  che  Dio  raro  a'  mortali  infonde! 
Oh  stui>endo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  nell'acque! 

27  Crebbero  in  quantità  fuor  d'ogni  stima; 
Si  feron  curve  e  grosse  e  lunghe  e  gravi; 
Le  vene  eh'  a  traverso  aveano  prima, 
Mutaro  in  dure  spranghe  e  in  grosse  travi; 
E  rimanendo  acute  inver  la  cima, 

Tutte  in  un  tratto  divenlaro  navi 
Di  ditTerenti  qualitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

28  Miracol  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fusto,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  sarte 

E  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'abbia. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  l'arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia; 
Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remoti, 
Nocchier,  padron,  penesi  ebbe  e  piloti. 
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29      Quelli  che  eiilraro  in  mar,  coniali  foro 
Venliseimila ,  e  f^cnìc  d'ouni  sorle. 
Dudon  andò  per  cai)ilano  loro, 
(.avaiier  saggio,  e  in  terra  e  in  acqua  forle. 
Slava  r  armala  ancora  al  li(o  moro, 
Miglior  vento  aspettando  che  la  |)orte, 
Quando  un  navilio  giunse  a  quella  riva, 
Che  di  presi  guerrier  carco  veniva. 

50      Portava  quei  ch'ai  periglioso  ponte, 
Ove  alle  giostre  il  campo  ora  si  .stretto. 
Pigliato  avea  1'  audace  Rodomonte, 
Come  più  volle  io  v'  ho  di  sopra  dello. 
Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 
E  '1  tedel  Brandimarte  e  Sansonetto, 
Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
D'Alemagna,  d'Italia  e  di  Guascogna. 

31       Quivi  il  nocchier,  eh' ancor  non  s'era  accorto 
Degl'inimici,  entrò  con  la  galea. 
Lasciando  molte  miglia  addietro  il  porto 
D'Algieri,  ove  calar  |)rima  volea. 
Per  un  vento  gagliardo  ch'era  sorto, 
E  spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  suoi  credette,  e  in  loco  fido, 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

52  Ma  come  poi  l' imperiale  augello, 

I  gigli  d'oro,  e  i  pardi  vide  appresso, 

Kestò  pallido  in  faccia,  come  quello 

Che  '1  [liede  incauto  d' improvviso  ha  messo 

Sopra  il  serpente  venenoso  e  fello. 

Dal  pigro  sonno  in  mezzo  1'  erbe  oppresso; 

Che  spaventalo  e  smorto  si  rilira, 

Fuggendo  quel  eh' è  pien  di  losco  e  d' ira. 

53  Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero. 
Nò  tener  seppe  i  prigion  suoi  di  piatto. 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Con  Sansonetto  e  con  molli  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e  dal  figliuol  d'  Uggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suo' amici  fatto; 
E  per  mercede,  lui  che  li  condusse, 
Yolson  che  condaunato  al  remo  fusse. 
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54       Come  io  vi  dico,  dal  fii^liuol  d'Olone 
1  cavalier  Cristian  furon  l)en  visti, 
E  di  mensa  onorati  al  padiglione, 
D'arme  e  di  ciò  che  bisognò  provvisti. 
Per  amor  d'  essi  differì  Dudone 
L'andata  sua;  che  non  minori  acquisii 
Di  ragionar  con  lai  baroni  eslima. 
Che  d'esser  gito  uno  o  duo  giorni  prima. 

35  In  che  slato,  in  che  termine  si  trove 
E  Francia  e  Carlo,  inslruzion  vera  ebbe; 
E  dove  più  sicuramente,  e  dove, 

Per  far  miglior  effetto,  caliir  debhe. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove, 
S'  udì  un  rumor  die  lullavia  più  crebbe; 
E  un  dar  all'  arme  ne  seguì  sì  fiero, 
Che  fece  a  tutti  far  più  d'  un  pensiero. 

36  11  duca  Astolfo  e  la  compagnia  bella, 
Che  ragionando  insieme  si  Irovaro, 

In  un  momento  armati  furo  e  in  sella, 

E  verso  il  maggior  grido  in  fretta  andaro. 

Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 

Di  quel  romore;  e  in  loco  capilaro, 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce, 

Che  nudo  e  solo  a  tutto  'I  campo  nuoce. 

37  Menava  un  suo  baslon  di  legno  in  volta, 
Ch'  era  sì  duro  e  sì  grave  e  sì  fermo, 

_  Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  eh'  infermo. 
Già  a  più  di  cento  avea  la  vita  lolla; 
Né  più  se  gli  facea  riparo  o  schermo, 
Se  non  tirando  di  lonlan  saette: 
Da  presso  non  è  alcun  già  che  1'  aspette. 

38  Dudone,  Astolfo,  Brandimarte  essendo 
Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero, 
Della  gran  forza  e  del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero; 
Quando  venir  s'  un  palafren  correndo 

Fu  vista  la  sua  sposa  in  vestir  nero 
Da  Brandimarte,  e  con  festa  amendui 
Fero  a  vicenda  li  saluti  sui. 

(6 
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59      Questa  eia  Fiordiligi,  che  si  acceso 
Già  avea  d'amor  pel  suo  consorte  il  core, 
Che,  quando  al  ponto  slrello  il  lasciò  preso, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 
Di  là  dal  mare  era  passala,  inleso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fu  autore. 
Che  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d'Algieri. 

40  Quando  fu  per  passare,  avea  trovalo 
A  Marsilia  una  nave  di  Levante, 

Ch'  un  vecchio  cavaliero  avea  portato 
Della  famiglia  del  re  Monodanle; 
11  qual  molle  provincie  avea  cercato. 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante, 
Per  trovar  Brandimarte;  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui,  ch'in  Francia  il  troverebbe. 

41  Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui.  Bardino  che  rapilo 
Al  padre  Brandimarte  piccolino. 
Ed  a  Bocca  Silvana  avea  nolrilo, 
li  la  cagione  inlesa  del  cammino. 
Seco  fatto  1' avea  scioglier  dal  Ilio, 
Avendogli  narralo  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  in  Africa  era. 

42  Tosto  che  furo  a  terra,  udir  le  nuove, 
(Ch'assediala  da  Astolfo  era  Biserla: 
Che  seco  Brandimarte  si  ritrovo 

Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove, 
Come  lo  vede,  che  ben. mostra  aperta 
Queir  allegrezza  eh"  i  precessi  uuai 
Le  fero  la  maggior  eh'  avesse  mai. 

43  II  gentil  cavalier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e  (ìda  moglie, 
Ch'amava  più  che  cosa  altra  del  mondo, 
Con  si  bei  modi  e  tanto  amor  l'accoglie, 
Clie  né  .al  primo  saluto  nò  al  secondo 

Di  mostrarle  il  suo  cor  sazia  le  voglie: 
Se  non  ch'alzando  gli  occhi,  ebbe  veduto 
Bardin  che  con  la  donna  era  venuto. 
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44  Stese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 
E  insieme  domandar  perchè  venia: 

Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  lolle 

II  campo  eh'  in  disordine  fuggia 

Dinanzi  a  quel  baston  che  '1  nndo  folle 

Menava  intorno,  e  gli  facea  dar  via. 

Fiordiligi  mirollo  nella  fronte, 

E  gridò  a  Brandimarte:  Eccovi  il  conte. 

45  -Astolfo  tutto  a  un  tempo,  eh'  era  quivi, 
Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 

.  Su  nel  terrestre  paratliso  intese. 
Allrimenle  restavan  tutti  privi 
Di  cognizion  di  quel  signor  cortese, 
die  per  lungo  sprezzarsi  come  stollo, 
Avea  di  fera,  più  che  d'uomo,  il  volto. 

46  Astolfo,  per  pietà  ciie  gli  trafisse 

Il  petto  e  il  cor,  si  volse  lacrimando; 
Et  a  Dudon,  che  gli  era  appresso,  disse, 
Et  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando. 
Quei  gli  occhi  alquanto  e  le  palpebre  fìsse 
Tenendo  in  lui,  1'  andar  raffigurando; 
E  '1  ritrovarlo  in  tal  calamilade, 
Gli  empi  di  maraviglia  e  di  pielade. 

47  Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte; 
Si  lor  ne  dolse,  e  lor  ne 'ncrebbe  tanto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e  non  di  fargli  il  pianto: 

E  saltò  a  piedi,  e  cosi  Brandimarte, 
Sansonetto ,  Oliviero  e  Dudon  santo; 
E  s'  avventaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo;  che  volean  pigliarlo. 

48  Orlando  clie  si  vide  fare  il  cerchio. 
Menò  il  baston  da  disperato  e  folle; 
Et  a  Dudon,  che  si  facea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 
Fé  sentir  ch'era  grave  di  soperchio; 
E  se  non  che  Olivier  col  brando  lolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  l'elmo,  il  capo  e  il  busto. 
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49      Lo  scudo  roppe  solo,  e  su  l'elmctlo 
Tempestò  si,  che  Dudon  cadde  in  lorra. 
Menò  la  spada  a  un  tempo  Sansonello, 
E  del  haslon  più  di  duo  braccia  alTeira 
Con  valor  lai,  che  lutto  il  taglia  netto. 
Brandimarle,  ch'addosso  se  ì:1ì  serra, 
Gli  cinge  i  fianchi,  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e  Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

60      Scuolesi  Orlando,  e  lungi  dieci  |)assi 
Da  se  l'inglese  fé  cader  riverso: 
Non  fa  però  che  Brandimarle  il  lassi. 
Che  con  più  forza  1'  ha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fassi. 
Menò  un  pugno  si  duro  e  si  perverso, 
Che  lo  fé  cader  pallido  ed  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

51      E  se  non  era  1'  elmo  più  che  buono 

Ch'avea  Olivier,  1' avria  quel  pugno  ucciso: 
Cadde  però,  come  se  fallo  dono 
Avesse  dello  spirto  al  paradiso. 
Dudone  e  Astolfo  che  levati  sono, 
Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  viso, 
E  Sansonello  che '1  bel  colpo  ha  fallo. 
Addosso  a  Orlando  son  lutti  in  un  tratto, 

62      Dudon  con  gran  vigor  dietro  l'abbraccia. 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere: 
Astolfo  e  gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 
Né  lo  puon  lutti  insieme  anco  tenere. 
Chi  ha  visto  toro  a  cui  si  dia  la  caccia, 
E  eh' alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere. 
Correr  mugliando,  e  trarre  ovunque  corre 
1  cani  seco,  e  non  potersi  sciorre; 

53      Immagini  eh'  Orlando  fosse  tale  , 
Che  lutti  quei  guerrier  seco  traea. 
In  quel  lempo  Olivier  di  terra  sale, 
Là  dove  sleso  il  gran  pugno  l'avea; 
E  visto  che  cosi  si  polea  male 
Far  di  luì  quel  ch'Astolfo  far  volea. 
Si  pensò  un  modo,  et  ad  effetto  il  messe. 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 
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64  Si  fé  quivi  arrecar  più  d'  una  fune, 
E  con  nodi  correnti  adattò  presto; 
Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 

Fé  porre  al  conte,  ed  a  traverso  il  resto. 
Di  quelle  i  capi  poi  parli  in  comune, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  (juesto. 
Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  0  bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

65  Come  egli  è  in  terra,  gli  son  tutti  addoSvSo, 
E  gli  legai)  più  forte  e  piedi  e  mani. 

Assai  di  qua  di  là  s'  è  Orlando  scosso; 
Ma  sono  i  suoi  risforzi  lutti  vani. 
Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso. 
Che  dice  voler  far  che  si  risani. 
Dudon  eh' è  grande,  il  leva  in  su  le  sdiene, 
E  porta  al  mar  sopra  1'  estreme  arene. 

66  Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte, 
E  sette  volte  sotto  acqua  l'attulTa; 

Sì  che  dal  viso  e  dalle  membra  stolte 
Leva  la  brutta  ruggine  e  la  muffa: 
Poi  con  ceri'  erbe,  a  questo  eflelto  colte. 
La  bocca  chiuder  fa,  che  sotììa  e  buffa; 
Che  non  volea  eh'  avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

67  Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso. 
In  che  il  senno  d'  Orlando  era  rinchiuso; 
E  quello  in  modo  appropinquo^li  al  naso, 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso. 
Tutto  il  volò.  Maraviglioso  caso! 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso; 
E  ne' suoi  bei  discorsi  l'intelletto 
Rivenne,  più  che  mai  lucido  e  netto. 

68  Come  chi  da  noioso  e  grave  sonno. 
Ove  a  veder  abbominevol  forme 

Di  mostri  che  non  son,  né  ch'esser  ponno, 
O  gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 
Ancor  si  maraviglia,  poi  che  donno 
È  fatto  de'  suoi  sensi,  e  che  non  dorme; 
Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d' errof  trailo. 
Restò  maraviglioso  e  stupefatto. 

oc* 
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59  E  Brandimarlc,  e  il  fralel  d'Alda  bella, 
E  quel  che  'I  senno  in  capo  «li  ridusse, 
Pur  pensando  riguarda,  e  non  favella, 
Com'  egli  quivi ,  e  quando  si  condusse. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  quella, 
Nò  sapea  immaginar  dove  si  fusse 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 

E  lanle  funi  ha  dalle  spalle  al  piede. 

60  Poi  disse,  come  già  disse  Sileno 
A  quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 
Solvile  me,  con  viso  si  sereno. 

Con  guardo  si  raen  dell'  usalo  bieco. 
Che  fu  slegalo,  e  de' panni  eh' avieno 
Falli  arrecar  parteciparon  seco, 
Consolandolo  tulli  del  dolore, 
Che  lo  premea,  di  quel  passalo  errore. 

61  Poi  che  fu  all'  esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  e  virile, 
D'  amor  si  trovò  insieme  liberalo; 

Si  che  colei  che  si  bella  e  gentile 

Gli  parve  dianzi,  e  ch'avea  tanto  amalo, 

Non  slima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 

A  racquistar  quanto  già  amor  gli  tolse. 

62  Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarle, 
Che  morto  era  il  suo  padre  Monodante; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parie 
Veniva  prima  del  fratel  Gigliante, 

Poi  delle  genti  eh'  abilan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e  1'  ultime  in  Levante; 
Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  popùloso,  o  si  giocondo. 

63  Disse,  Ira  più  ragion,  che  dovea  farlo. 
Che  dolce  cosa  era  la  patria;  e  quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

Avria  poi  sempre  in  odio  andar  errando. 
Brandimarle  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando; 
E  se  polea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penseria  meglio  sopra  i  casi  suoi. 
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64  II  di  seguenle  la  sua  armata  spinse 
Verso  Provenza  il  figlio  del  Danese: 
Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse. 
Ed  in  che  slato  era  la  guerra,  intese: 
Tutta  Biserta  poi  d'assedio  cinse, 
Dando  però  1'  onore  al  duca  inglese 
D'  ogni  vittoria;  ma  quel  duca  il  tutto 
Facea,  come  dal  conte  venia  inslrulto. 

65  Ch'ordine  abbian  tra  lor,  come  s' assaglia 
La  gran  Biserta,  e  da  che  lato  e  quando. 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia, 

Chi  neir  onor  parte  ebbe  con  Orlando, 
S'io  non  vi  seguito  ora,  non  vi  caglia; 
Ch'  io  non  me  ne  vo  mollo  dilungando. 
In  questo  mezzo  di  saper  vi  piaccia 
Come  dai  Franchi  i  Mori  hanno  la  caccia. 

66  Fu  quasi  il  re  Agramante  abbandonato 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra; 
Cile  con  molti  pagani  era  tornato 
Marsilio  e  '1  re  Sobrin  dentro  alla  terra; 
Poi  su  1'  armata  e  questo  e  quel  montalo, 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra; 
E  duci  e  cavalier  del  popol  moro 

Molti  seguilo  avean  1'  esempio  loro. 

67  Pure  Agramante  la  pugna  sostiene; 
E  quando  finalmente  più  non  puote, 
Volta  le  spalle,  e  la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remole. 
Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 
Che  Bradamanle  stimola  e  percuote. 

D'  ucciderlo  era  disiosa  molto; 

Che  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto. 

68  II  medesmo  desir  Marfisa  avea. 
Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta, 
E  con  gli  sproni,  quanto  più  potea, 
Facea  il  deslrier  sentir  eh'  ella  avea  fretta. 
Ma  né  1'  una  né  l'altra  vi  giungea 

Si  a  tempo,  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  re  d'entrar  nella  città  serrala. 
Et  indi  poi  salvarsi  in  su  l' armala. 
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69  Come  due  belle  e  cenerose  parde 
Che  fuor  del  lascio  sien  di  pari  uscile, 
Poscia  eh*  i  cervi  o  le  ca[)rc  gagliarde 
Indarno  aver  si  veggano  seguile, 
Vergognandosi  quasi,  che  fiir  Iarde, 
Sdegnose  se  ne  lornano  e  j)eiilile; 
Così  tornar  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

70  Non  però  si  fermar;  ma  nella  frolla 
Degli  altri  che  fuggivano  cacciarsi, 
Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  bolla 
Molli  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A  mal  parlilo  era  la  gente  rolla, 
Che  per  fuggir  non  polea  ancor  salvarsi; 
Ch'Agramanle  avea  fallo,  per  suo  scampo, 
Chiuder  la  porla  eh'  uscia  verso  il  campo, 

71  E  fallo  sopra  il  Rodano  lasliare 
I  ponti  tulli.  Ah  sfortunata  plebe, 
Che  dove  del  tiranno  utile  appare, 
Sempre  è  in  conto  di  pecore  e  di  zebe! 
Chi  s'affoga  nel  fiume  e  chi  nel  mare,  __ 
Chi  sanguinose  fa  di  se  le  glebe. 

Molti  perir,  pochi  restar  prigioni; 
Che  pochi  a  farsi  taglia  erano  buoni. 

72  Della  gran  moltitudine  eh'  uccisa 

Fu  da  ogni  parte  in  quest'  ultima  guerra, 
(Benché  la  cosa  non  fu  ugual  divisa, 
Ch'  assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marfìsa) 
Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra; 
Che  presso  ad  Arti,  ove  il  Rodano  slagna. 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 

73  Fatto  avea  intanto  il  re  Asramanle  sciorre 
E  ritirar  in  allo  i  legni  gravi. 

Lasciando  alcuni,  e  i  più  leggieri,  a  torre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 
Vi  ste'  duo  di,  per  chi  l'uggia  raccorrà; 
E  perchè  i  venti  eran  conlrarj  e  pravi, 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno; 
Ch'  in  Africa  credea'Ui  far  ritorno. 
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74  II  re  Marsilio,  che  sia  in  gran  paura 
Ch'alia  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 
E  la  terapesla  orribilmonle  oscura 

Sopra  i  suoi  campi  all'ullimo  non  scocche; 
Si  fé  porre  a  Valenza,  e  con  gran  cura 
Cominciò  a  riparar  castella  e  rocche, 
E  preparar  la  guerra  che  fu  poi 
La  sua  ruina  e  degli  amici  suoi. 

75  Verso  Africa  Agramanle  alzò  le  vele 
De'  legni  male  armali,  e  voti  quasi; 
D'uomini  voti,  e  pieni  di  querele, 
Perch'  in  Francia  i  tre  quarti  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crudele. 
Chi  stolto;  e,  come  avviene  in  simil  casi, 
Tutti  gli  voglion  mal  ne' lor  secreti; 

Ma  timor  n'  hanno,  e  stan  per  forza  cheti. 

76  Pur  duo  talora  o  tre  schiiidon  le  labbia, 
Ch'  amici  sono,  e  che  tra  lor  s'  han  fede, 
E  sfogano  la  collera  e  la  rabbia; 

E  'I  misero  Agramanle  ancor  si  crede 
Ch' ognun  gli  porli  amore,  e  pietà  gli  abbia: 
E  questo  gì'  inlervien,  perchè  non  vede 
Mai  visi  se  non  finii,  e  mai  non  ode 
Se  non  adulazion,  menzogne  e  frode. 

77  Erasi  consiglialo  il  re  africano 

Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta, 
Però  ch'avea  del  popol  nubiano. 
Che  quel  lilo  lenea,  novella  certa; 
Ma  tenersi  di  sopra  si  lontano. 
Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta; 
Mettersi  in  terra,  e  ritornare  al  drillo 
A  dar  soccorso  al  suo  popolo  afllitlo. 

78  Ma  il  suo  fiero  destin ,  che  non  risponde 
A  quella  intenzion  provida  e  saggia. 
Vuol  che  l'armala  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nella  spiaggia, 

E  vien  solcando  inverso  Francia  l'onde, 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s'aggia, 
A  nubiloso  tempo,  oscuro  e  tristo. 
Perchè  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 
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79      Non  ha  avuto  Agraraante  ancora  spia, 
Cli'Aslolfo  mandi  un' armala  sì  grossa; 
Né  cioduto  anco,  a  chi  'I  dicesse,  avria, 
Che  cento  navi  un  ramuscel  far  possa: 
E  vien  senza  temer  eh'  intorno  sia 
Chi  conira  hii  s'ardisca  di  far  mossa; 
Né  pone  guanlie  né  veletta  ni  gabbia, 
Che  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar  abl)!a. 

S()  Si  che  i  navili  che  d'  Astolfo  avuti 
Avea  Dudon,  di  buona  gente  armali, 
E  che  la  sera  avean  questi  veduti,  , 

Ed  alla  volta  lor  s'eran  drizzali, 
Assalir  gli  nemici  sprovveduti, 
Gitlaro  i  ferri,  e  sonsi  incatenati, 
Poich'  al  parlar  certificati  foro 
Ch'erano  Mori,  e  gl'inimici  loro. 

81  Neil'  arrivar  che  i  gran  navili  fenno, 
(Spirando  il  vento  a'  lor  desir  secondo) 
Nei  Saracin  con  tale  impeto  denno. 
Che  molli  legni  ne  cacciaro  al  fondo: 

Poi  cominciaro  a  oprar  le  mani  e  il  senno, 
E  ferro  e  fuoco  e  sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  e  si  fiera  tempesta. 
Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a  questa. 

82  Quei  di  Dudone,  a  cui  possanza  e  ardire 
Più  del  solilo  è  lor  dato  di  sopra, 

(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

1  Saracin  di  più  d'  una  mal'  opra) 

Sanno  appresso  e  lontan  si  ben  ferire, 

Che  non  trova  Agramanle  ove  si  cuopra. 

Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette; 

Da  lato  ha  spade  e  graffi  e  picche  e  accette. 

83  D'alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi, 
Da  macchine  cacciati  e  da  tormenti; 

E  prore  e  poppe  fracassar  di  navi, 

Ed  aprire  usci  al  mar  larghi  e  patenti; 

E  '1  maggior  danno  è  degl'incendi  pravi, 

A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 

La  sforlunala  ciurma  si  vuol  torre 

Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corre. 
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84      Altri,  eh  '1  ferro  e  l' inimico  caccia, 
Nel  mar  si  getta,  e  vi  s'  affoga  e  resta; 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi  e  braccia, 
Va  per  salvarsi  o  in  quella  barca  o  in  questa; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo  molesta, 
Fa  restare  attaccata  nella  sponda: 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  l'onda. 

S5      Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 
0  perderlavi  almcn  con  minor  pena, 
Poiché  notando  non  ritrova  aita, 
E  mancar  sente  l'animo  e  la  lena. 
Alla  vorace  fiamma  e' ha  fuggita, 
La  tema  di  annegarsi  anco  rimena: 
S'abbraccia  a  un  legno  ch'arde,  e  per  timore 
C  ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

86      Altri,  per  tema  di  spiedo  o  d'  accetta 
Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano, 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  e  saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  saria  forse,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  consiglio  utile  o  sano 
Di  fluirlo,  piuttosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'annoiasse  il  troppo  dire. 


NOTE. 


St.  3  V.  4.  —  Troppo....  rihiiffa: 
troppo  SI  agita,  si  aft'ielta  a  ineoar 
colpi. 

St.  5.  V.  5.  —  A  far  periglio  .■  a  far 
prova  di  se,  d  cimentarsi. 

Si.  22.  i'.  8.  —  Il  palnilin  Diidone  : 
personaggio  che  figura  nel  più  volle  ri- 
cordato poenij  del  Boiardo.  Nacque  da 
Ermellina,  figlia  di  Namo  duca  di  Ba- 
viera, e  moglie  di  Uggiero  il  Da- 
nese. Fu  preso  da  Rodomonte  a  Mo- 
naco di  Provenza,  come  si  accenna 
nella  Stanza  seguente;  quindi  mandato 
in  Africa ,  e  dato  io  custodia  a  Bran- 
zardo. 


Si.  28  r.  2-8.  —  Navi  da  ^abhia  : 
navi  di  maggior  portala  che  le  fuste 
e  le  galee,  che  hanno  gli  alberi  princi- 
pali  muniti    delle   gabbie,  altra   volta 

mentovale.  —  Nocchieri e  piloti. — 

Vedi  nella  noia  alla  St.  16  del  Can- 
to XXIII  la  distinzione  fra  questi  ufficj 
marinareschi.  —  Penesi:  ufficiali  su- 
balterni nelle  navi,  cura  de' quali  è 
stivare  e  distivare  i  diversi  oggetti  che 
sono  a  bordo. 

St.  30.  V.  h.—  Jl  cognato...  del  con- 
te: Oliviero  di  Vienna,  fratello  di  Alda, 
moglie  d'Orlando,  come  si  notò  in  al- 
tro luogo. 
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Si.  31  e.  8. — Come  ficn  Progne  ec. 
La  rmidinc,  volatile  in  cui  fu  tramulata 
Progne  figlia  di  Pandione  r<!  di  Atene, 
e  nii>slie  di  Tereo.  —  Loquace  nido  : 
così  dolili  pel  garrire  de'|)ulrini,(|uando 
la  madre  reca  nd  essi  il  cibo. 

Sl  32.  \'.  1-2  —  V  imperia/e  augel- 
lo,  I  g'gU  d'oro  ,  e  i  pardi:  insegne 
di  Carlo  Magno,  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. 

Si.  40.  i'.  3-4. —  Un  vecchio  cava- 
liero  ec:  Bardino, del  quale  si  parla  nella 
.St.  seguente.  Egli  era  al  servigio  del  re 
Monodant'',  acni,  per  un  dispiacere  rice- 
vutone, ttilse  il  figliuoletto  Brandimarte, 
e  lo  vendè  al  conte  di  Rocca  Silvana. 
Il  conte  lo  adotto  per  figlio,  e  o  lui  fallo 
adulto  lasciò  la  signoria  Ma  il  giova- 
ne, vago  di  avventure  cavallerescbe ,  e 
andandone  in  traccia  ,  resto  prigione 
dell,!  fata  Morgana,  che  teneva  preso 
anche  Zilianle,  o  Gigliante,  fratello  di 
Brandimarte.  An^liidue  pero  furono  li- 
berali da  Orlando.  Così  il  Berni  nell'O'*- 
lando  Innamorato. 

St.  42.  f .  7.  —  Precasi:  preceduti, 
passali. 

Si  47.  i'.  6-  —  Dtidon  santo  :  chia- 
ma così  Dudone,  forse  perchè  i  roman- 
zieri notarono  ch'egli  lascio,  dopo  un 
certo  tempo, la  vita  mililare  e  si  applicò 
alla  devola. 


Si.  55.  i'.  4. —  lìis/iirzi  :  sforii  in 
contrario,  reazioni. Il  Vocabolario  spiega 
risforzi  per  sforzi  reiterali,  e  cit.i  que- 
sto passo.  Qui  pule  si  è  creduto  dover 
seguire  1'  edizione  del  1516  e  quella 
del  1532,  che  leggono  risforzi  e  uop 
rinforzi  ,  come  hanno  diverse  altre. 

St.  fio.  I'.  3.  —  Solvile  me:  parole 
che  Virgilio,  nell' Ecloga  VI  ,  fa  dire  a 
Sileno,  legato  per  ischerzu  da  alcuni 
pastori. 

St.  69.  i'.  2.  —  Lrt.fCiO."  lassa,  guin- 
zaglio. 

St.  TX.  V.  4-8.  —  Zebe:  capre.  — 
Taglia  :  qui  prezzo  del  riscatto  di  schia- 
vi j  onde,  buoni  a  fard  taglia  vale  ca- 
paci di  riscattarsi  con  danaro. 

St  72.  V.7.H.—  /td  Ari,,  ove  il 
Rodano  stagna:  parole  tolte  di  pianta 
dall'Alighièri,  nel  Canto  IX  ,  v.  112 
dell'  Inferno.  —  Piena  di  sepolture  : 
piena  di  lumuli,  creduli  da  alcuni  ap- 
partenere ai  lempi  de'  Romani. 

St.  79.  e.  7.  —  Ne  veletta  in  gab- 
bia. Si  dichiaro  in  altro  luogo  clie  ve- 
letta o  vedetta  significa  sentinella,  e 
che  dicesi  gabbia  un  piano  di  tavole  co- 
strutto sulle  crocette  degli  alberi  della 
nave. 

St.  83.  V.  2.  —  Tormenti  :  i/iac- 
chine  da  lanciare  proieltili,  come  altrove 
si  è  detto. 
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Diifatla  ed  arsa  la  flotta  di  Agramante,  segue  1' oppufjnazione  di  Bisert.!  ,  eh' e 
presa  per  forza  d'armi ,  e  abbandonala  al  saccheggio  e  alle  fiamme.  Agramanl/; 
con  Sobrino  si  ricovera  in  Lampedusa  ;  e  trovato  Gradasso  in  quell' isola  ,  è 
fermalo  tra  loro  il  consiglio  d'  invitare  colà  Orlando  ed  altri  due  cavalieri  a 
battaglia.  Orlando  accoglie  di  buon  grado  l'invito,  e  si  elegge  a  comp.igni 
Brandimarte  e  Oliviero.  Intanto  Ruggiero,  lornalo  in  Arii ,  libera  selle  re 
africani,  conduttivi  prigionieri  da  Dudune,  e  poscia  viene  alle  mani  con  lui. 


Lungo  sarebbe,  se  i  diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto;        ^ 
E  raccontarlo  a  voi  mi  parria  quasi, 
Magnanimo  figliuol  d'Ercole  invillo. 
Portar,  come  si  dice,  a  Sanio  vasi, 
Nottole  a  Atene,  e  crocodili  a  Egitto: 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 
Signor,  miraste,  e  feste  altrui  mirarlo. 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popol  la  notte  e  '1  di  che  stette. 
Come  in  teatro,  l'inimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  fuoco  aslrelte. 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele. 
Ch'onde  veder  di  sangue  umano  infette. 
Per  quanti  modi  in  lai  pugna  si  muora. 
Vedeste,  e  a  molli  il  dimostraste  allora. 

Noi  vidi  io  già,  ch'era  sei  giorni  innanti, 
Mutando  ogni  ora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e  molla  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a  domandar  soccorso: 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti; 
Ch'  intanto  al  Leon  d'  or  1'  artiglio  e  'I  morso 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  l'ho  sentito  da  quel  giorno  a  questo. 
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4      Ma  Alfonsiii  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto, 
Annihal  e  Pier  Moro  e  Alranio  e  All)erto, 
E  tre  Ariosti,  e  il  Bagno  e  il  Zcrhinalto 
Tanto  me  ne  coniar,  eh'  io  ne  fui  certo: 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto, 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 
E  quindici  galee  eh'  a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

ò      Chi  vide  quelli  incendj  e  quei  naufragi. 
Le  tante  uccisioni  e  si  diverse, 
Che,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi, 
Finché  fu  preso  ogni  navilio,  forse; 
Potrà  veder  le  morti  anco  e  i  disagi 
Che  '1  miser  popol  d'Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  in  mezzo  l'onde  salse, 
La  scura  notte  che  Dudon  l'assalse. 

6  Era  la  notte,  e  non  si  vedea  lume. 
Quando  s'incominciar  l'aspre  contese; 
Ma  poi  che  '1  zolfo  e  la  pece  e  '1  bitume 
Sparso  in  gran  copia,  ha  prore  e  sponde  accese, 
E  la  vorace  fiamma  arde  e  consume 

Le  navi  e  le  galee  poco  difese; 

Si  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno, 

Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 

7  Onde  Agramante,  che  per  l'  aer  scuro 
Non  avea  l'inimico  in  si  gran  stima, 
Né  aver  contrasto  si  credea  si  duro. 
Che,  resistendo,  alfin  non  lo  reprima; 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima. 
Chele  navi  nemiche  eran  duo  tante; 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d'avante. 

8  Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Brigliadoro  e  l'altre  cose  care. 

Tra  legno  e  legno  taciturno  varca. 

Finché  si  trova  in  più  sicuro  mare 

Da' suoi  lontan,  che  Dudon  preme  e  carca, 

E  mena  a  condizioni  acri  ed  amare. 

Gli  arde  il  fuoco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge: 

Egli,  che  né  cagiou,  via  se  ne  fugge. 
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9      Fugge  Agramantc,  ed  lia  con  lui  Sohrino, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino, 
E  'I  mal  gli  annunziò,  ch'or  gii  è  avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino, 
Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiulo, 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra. 
Si  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

^0      E  cosi  fu  pubblicamente  dello. 

Che  '1  campo  in  arme  al  terzo  di  sia  inslrulto. 

Molli  navili  Astolfo  a  questo  effetto 

Tenuti  avea,  né  Dudon  n'ebbe  il  lutto; 

l>i  quai  diede  il  governo  a  Sansonetlo, 

Si  buon  guerrier  al  mar  come  all'asciutto: 

E  quel  si  pose,  in  su  1'  ancore  sorto, 

Centra  a  Diserta,  un  miglio  appresso  al  porlo. 

iì      Come  veri  cristiani,  Astolfo  e  Orlando, 
Che  senza  Dio  non  vanno  a  rischio  alcuno, 
Nell'esercito  fan  pubblico  bando, 
Che  sieno  orazion  falle  e  digiuno; 
E  che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno. 
Vinta  che  s'  abbia,  a  fuoco  e  a  saccomanno. 

42      E  cosi,  poi  che  le  astinenzie  e  i  voli 
Devotamente  celebrali  foro, 
Parenti,  amici,  e  gli  altri  insieme  noli 
Si  cominciare  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a'  corpi  esausti  e  voti. 
Abbracciandosi  insieme  lacrimerò; 
Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  i  più  cari  al  dipartir  si  suole. 

13      Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi, 

Supplicando  col  popolo  dolente, 

Battonsi  il  petto,  e  con  dirolti  pianti 

Chiamano  il  lor  Macon  ,  che  nulla  sente. 

Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 

Doni  promessi  son  privatamente! 
>    Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 

Memoria  eterna  de' lor  casi  amari! 
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ii      E  poi  che  dal  Cadi  fu  benedetlo, 
Prese  il  popolo  l'amie,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  t^iacea  col  suo  Tilon  nel  lello 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro, 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e  Sansonello 
Da  un  altro,  armali  agli  ordini  lor  l'uro; 
E  poi  che  'I  segno,  che  die  il  conte,  udirò, 
Biserta  con  grande  impeto  assalirò. 

45      Avea  Biserta  da  duo  canti  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lilo  asciutto. 
Con  fabbrica  eccellente  e  singulare 
Fu  aniiquamenfe  il  suo  muro  construtto. 
Poco  altro  ha  che  1'  aiuti  o  la  ripare; 
Che  poi  che  '1  re  Branzardo  fu  ridulto 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri  e  poco 
Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco. 

-16      Astolfo  dà  r  assunto  al  re  de'  Neri, 
Che  faccia  a'  morii  tanto  nocumento 
Con  falariche,  fonde  e  con  arcieri, 
Che  levi  d'affacciarsi  ogni  ardimento; 
Si  che  passin  pedoni  e  cavalieri 
Fin  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 
Che  vengon,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Chi  d'  asse  e  chi  d'  altra  materia  gravi. 

il      Chi  questa  cosa  e  chi  quell'altra  getta 
Dentro  alla  fossa,  e  vien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  r  acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Si,  che  in  più  parli  si  scopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  atlurala  in  fretta, 
E  fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i  fanti  in  su  le  mura. 

18       1  Nubi  d'ogni  indugio  impazienti. 
Dalla  speranza  del  guadagno  tratti, 
Non  mirando  a' pericoli  imminenti. 
Coperti  da  testuggini  e  da  ijatti, 
Con  arieti  e  loro  altri  instrumonli 
A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti. 
Tosto  si  fero  alla  città  vicini; 
Né  trovaro  sprovvisti  i  Saracini: 
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i9      Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  fedi  gravi 
Cader  facendo  a  guisa  di  tempeste, 
Per  forza  aprian  le  tavole  e  le  travi 
Delle  macchine  in  lor  danno  conteste. 
Neil'  aria  oscura  e  nei  principj  pravi 
Mollo  patir  le  haltezzate  teste; 
Ma  poi  che  'I  sole  usci  del  ricco  albergo, 
Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

20  Da  lutti  i  canti  risforzar  V  assalto 

Fé  il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terra. 
Sansonetto,  ch'avea  l'armata  in  allo. 
Entrò  nel  porlo,  e  s'  accostò  alla  terra; 
E  con  frorabe  e  con  archi  facea  d'  allo, 
E  con  varj  tormenti  estrema  guerra; 
E  facea  insieme  espedir  lance  e  scale. 
Ogni  apparecchio  e  munizion  navale. 

21  Facea  Oliviero,  Orlando  e  Brandimarte, 
E  quel  che  fu  sì  dianzi  in  aria  ardito. 
Aspra  e  fiera  battaglia  dalla  parte 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lite. 
Ciascun  d'  essi  venia  con  una  parie 
Dell'oste  che  s'avean  quadripartito. 
Quale  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altrove. 
Tutti  davan  di  se  lucide  prove. 

22  II  valor  di  ciascun  meglio  si  puole 
Veder  cosi,  che  se  fosser  confusi: 

Chi  sia  degno  di  premio  e  chi  di  note. 
Appare  innanzi  a  mill' occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  Irannosi  con  ruote, 
E  gli  elefanti  altre  ne  portano  usi. 
Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno. 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stanno. 

23  Vien  Brandimarte,  e  pou  la  scala  a'  muri, 
E  sale,  e  di  salir  altri  conforta: 

Lo  seguon  molti  intrepidi  e  sicuri; 

Che  non  può  dubitar  chi  1'  ha  in  sua  scoria. 

Non  è  chi  miri,  o  chi  mirar  si  curi. 

Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Brandimarte  agl'inimici  attende; 

Pugnando  sale,  e  alfine  un  merlo  prende. 

07' 
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24  E  con  mano  e  con  pie  quivi  s'allacci. 
Salta  sui  merli,  e  mena  il  brando  in  volta, 
Urla,  riversa  e  fende  e  fora  e  ammacca, 

E  di  se  mostra  esperienzia  molta. 
Ma  lullo  a  un  lempo  la  scala  si  fiacca. 
Che  troppa  soma  e  di  soperchio  ha  lolla: 
E,  fuor  che  Brandimarle,  £;iii  nel  fosso 
Vanno  sozzopra,  e  1'  uno  all'  altro  addosso. 

25  Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l'ardire. 
Né  pensa  riportare  addietro  il  piede; 
Benché  de' suoi  non  vedo  alcun  seguire, 
Benché  berzaiilio  alla  ciilà  si  vede. 
Pregavan  molli  (e  non  volse  egli  udire) 
Che  ritornasse;  ma  deniro  si  diede: 
Dico  che  giù  nella  città  d'  un  salto 

Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  allo^ 

26  Come  trovato  avesse  o  piume  o  paglia, 
Presse  il  duro  lerren  senza  alcun  danno: 

E  quei  e'  ha  intorno  affrappa  e  fora  e  taglia, 
Come  s' affrappa  e  taglia  e  fora  il  panno. 
Or  contra  questi  or  conlra  quei  si  scaglia; 
E  quelli  e  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fuor,  che  1'  han  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto. 

27  Per  tutto  '1  campo  allo  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e  '1  mormorio  e  '1  bisbiglio. 
La  vaga  fama  intorno  si  fa  grande, 

E  narra,  ed  accrescendo  va  ii  periglio. 
Ove  era  Orlando,  (perchè  da  più  bande 
Si  dava  assalto)  ove  d'  Olone  il  figlio. 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne. 
Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

28  Questi  guerrier,  e  più  di  lutti  Orlando, 
Ch'amano  Brandimarle  e  l'hanno  in  pregio, 
Udendo  che,  se  van  lroj)po  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  così  egregio, 
Piglian  le  scale,  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  altiero  e  regio. 

Con  si  audace  sembiante  e  si  gagliardo, 
Che  i  nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 
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29      Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assa^lion  l'acque  il  temerario  legno, 
Ch'or  dalla  prora,  or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  isdegno; 
Il  pallido  nocchier  sospira  e  geme, 
Ch'aiutar  deve,  e  non  ha  cor  né  ingegno; 
Una  onda  viene  alfin,  eh'  occupa  il  tutto, 
E  dove  quella  entrò,  segue  ogni  flutto! 

50      Cosi,  di  poi  eh' ebbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo. 
Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri, 
Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi,  e  con  si  gran  fracasso, 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parie 
Soccorrer  1'  animoso  Brandimarte. 

31  Con  quel  furor  che  '1  re  de'  fiumi  altiero. 
Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde, 

E  che  nei  campi  Ocnei  s'apre  il  sentiero, 
E  i  grassi  solchi  e  le  biade  feconde, 
E  con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 
E  coi  cani  i  paslor  porta  nell'  onde; 
Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  su  la  cima, 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima; 

32  Con  quel  furor  l' impetuosa  gente, 

r,à  dove  avea  in  più  parli  il  muro  rollo, 
Entrò  col  ferro  e  con  la  face  ardente 
A  distruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Nel  sangue  e  nell'  aver,  trasse  di  bollo 
La  ricca  e  trionfai  città  a  ruina, 
Che  fu  di  luUa  l' Africa  regina. 

33  D'  uomini  morti  pieno  era  per  lutto; 
E  delle  innumerabili  ferite 

Fallo  era  un  slagno  più  scuro  e  più  brutto 

Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 

Ardea  palagi,  portici  e  nieschite. 

Di  pianti  e  d'  urli  e  di  battuti  pelli 

tuonano  i  voti  e  depredali  telli. 
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34  I  vincitori  uscir  delle  funeste 
Porle  vedeansi  di  gran  preda  onusti, 
Chi  con  bei  vasi  e  chi  con  ricche  veste. 
Chi  con  rapiti  argenti  a'  Dei  vetusti: 
Chi  Iraea  i  liitli,  e  chi  le  madri  meste. 
Fur  fatti  stupri  e  mille  altri  atti  ingiusti. 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese, 
Né  lo  potò  vietar,  né  '1  duca  inglese. 

35  Fu  Bucifar  dell'  Algazera  morto 

Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza,  Oiini  conforto, 
S'  uccise  di  sua  mano  il  re  Branzardo. 
Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto, 
Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 
Questi  eran  tre  eh'  al  suo  partir  lasciato 
Avea  Agramante  a  guardia  dello  alato. 

36  Agramante,  eh' intanto  avea  deserta 
L'armata,  e  con  Sobrin  n'era  fuggito. 
Pianse  da  lungi  e  sospirò  Biserta, 
Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  lito. 
Poi  più  d'  appresso  ebbe  novella  cerla 
Come  della  sua  terra  il  caso  era  ito: 

E  d'uccider  se  stesso  in  pensier  venne, 
E  lo  facea;  ma  il  re  Sobrin  lo  tenne. 

57      Dicea  Sobrin:  Che  più  vittoria  lieta, 
Signor,  potrebbe  il  tuo  inimico  avere. 
Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  l'Africa  godere? 
Questo  contento  il  viver  tuo  eli  vieta: 
Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 
Sa  ben  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  tua. 

38       Tutti  i  sudditi  tuoi,  morendo,  privi 
Della  speranza,  un  ben  che  sol  ne  resta. 
Spero  che  n'abbi  a  liberar,  se  vivi, 
E  trar  d'affanno  e  ritornarne  in  festa. 
So  che,  se  muori,  siam  sempre  captivi, 
Africa  sempre  tributaria  e  mesta. 
Dunque,  s' in  util  tuo  viver  non  vuoi. 
Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 
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59      Dal  SoMano  d'Egitlo,  luo  vicino, 
Certo  esser  puoi  ti'  aver  danari  e  gente: 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  lanlo  potente. 
Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente: 
Armeni,  Turchi,  Persi,  Arabi  e  Medi, 
Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

40      Con  tali  e  simil  detti  il  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Di  racquislarsi  1'  Africa  di  corto; 
Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 
Sa  ben  quanto  è  a  mal  termine  e  a  mal  porlo, 
E  come  spesso  invan  sospira  e  geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre, 
E  per  soccorso  a'  barbari  ricorre. 

4i      Annibal  e  Jugurla  di  ciò  foro 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico: 

Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 

Dato  in  poter  d'un  altro  Ludovico. 

Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 

Ben  ebbe  esempio,  (a  voi,  signor  mio,  dico) 

Che  sempre  ha  riputato  pazzo  espresso 

Chi  più  si  Ada  in  altri,  eh'  in  se  stesso. 

42      E  però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  ponlefice  irato  un  duro  sdegno. 
Ancorché  nelle  deboli  sue  posse 
Non  potesse  egb  far  molto  disegno, 
E  chi  lo  difendea,  d' Italia  fosse 
Spinto,  e  n'avesse  il  suo  nimico  il  regno; 
Né  per  minacce  mai  né  per  promesse 
S' indusse  che  Io  stato  altrui  cedesse. 

43      11  re  Agramanfe  all'  Oriente  avea 
Volta  la  prora,  e  s'era  spinto  in  allo; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assallo. 
11  nocchier  ch'ai  governo  vi  sedea. 
Io  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  si  grave, 
Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 
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44  S'  atlenrlele,  sij^nori,  al  mio  oonsiclio, 
Qui  da  man  manca  ha  un'  isola  vicina, 

A  cui  mi  par  ch'abbiamo  a  dar  di  piglio, 
Finché  passi  il  iuror  della  marina. 
Consenti  il  re  Atiramanle,  e  di  periglio 
Usci,  pigliando  la  spiatigia  mancina, 
Che  per  salute  de'  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e  di  Vuhan  l'alia  fornace. 

45  D'abitazioni  è  l' isolelta  vota, 
Piena  d' umil  mortelle  e  di  ginepri; 
Gioconda  solitudine  e  remota 

A  cervi,  a  daini,  a  caprioli,  a  lepri; 
E,  fuor  eh' a  pescatori,  è  poco  nota, 
Ove  sovente  a  rimondati  vepri 
Sospendon,  per  seccar,  l'umide  reti: 
Dormono  intanto  i  pesci  in  mar  quieti. 

46  Quivi  trovar  che  s'era  un  altro  legno, 
Cacciato  da  fortuna,  già  ridulto. 

11  cran  guerrier  ch'in  Sericana  ha  regno, 

Levalo  d'Arli,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverente  e  di  se  degno 

L'  un  re  con  1'  altro  s'  abbracciò  all'  asciutto; 

Ch'erano  amici,  e  poco  innanzi  furo 

Compagni  d'  arme  al  parigino  muro. 

47  Con  mollo  dispiacer  Gradasso  inlese 
Del  re  Asramanle  le  fortune  avverse: 
Poi  confortollo,  e,  come  re  cortese. 
Con  la  propria  persona  se  gli  offerse; 
Ma  eh'  egli  andasse  all'  infedel  paese 
D'Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 
Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 
Dovria  Pompeio  i  profugi  ammonire. 

4S      E  perchè  dotto  m'hai  che  con  l'aiuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  Senapo, 
Astolfo  a  torli  1'  Africa  è  venulo; 
E  ch'arsa  ha  la  città  die  n'  era  capo; 
E  ch'Orlando  è  con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo; 
Mi  pare  al  ludo  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a  l'arti  uscir  di  tedio. 


É 
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49       Io  piglierò  per  amor  tuo  l' impresa 
D'enlrar  col  conle  a  singiilar  cerlame. 
Conlra  me  so  che  no»  avrà  difesa, 
Se  lutto  fosse  di  ferro  o  di  rame. 
Morto  lui,  stimo  la  cristiana  Ciiiesa 
Quel  che  1'  agnelle  il  lupo  eh'  abbia  fame. 
Ho  poi  pensato,  e  mi  fia  cosa  lieve, 
Di  fare  i  Nubi  uscir  d'Africa  in  breve. 

60  Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e  la  diversa  legge, 

E  gli  Arabi  e  i  Macrobi,  questi  d'oro 
Ricchi  e  di  gente,  e  quei  d'equino  gregge, 
Persi  e  Caldei,  (perchè  tutti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge) 
Farò  eh'  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra, 
Che  non  si  fermerati  nella  tua  terra. 

61  Al  re  Agramante  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  olTerta; 

E  si  chiamò  obbligato  alla  Fortuna, 

Che  r  avea  tratto  all'isola  deserta: 

Ma  non  vuol  torre  a  condizione  alcuna, 

Se  racquistar  creclesse  indi  Biserta, 

Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 

Che  'n  ciò  gli  par  che  1'  onor  troppo  oflfenda. 

62  S' a  disfidar  s' ha  Orlando,  son  quell'io, 
Rispose,  a  cui  la  pugna  più  conviene; 

E  pronto  vi  sarò:  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o  male  o  bene. 
Facciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 
A  un  nuovo  modo  ch'in  pensier  mi  viene: 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e  un  altro  sia  con  lui. 

63  Purch'io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno. 
Disse  Agramante,  o  sia  primo  o  secondo: 
Ben  so  eh'  in  arme  ritrovar  compagno 

Di  te  miglior  non  si  può  in  lutto  '1  mondo. 

Ed  io,  disse  Sobrin,  dove  rimagno? 

E  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 

Ch'io  debbo  esser  più  esperio;  e  nel  periglio 

Presso  alla  forza  è  buono  aver  consiglio. 
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ò-l      D'  una  vecchiezza  valida  e  rol)usla 
Era  Sohriiio,  e  di  (aniosa  prova; 
E  (lice  eh'  in  vigor  1'  età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verfle  e  nuova. 
Stimala  l^u  la  sua  domanda  giusta; 
E  senza  indugio  un  messo  si  ritrova, 
Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 
E  da  lor  parte  il  conte  Orlando  sOdi; 

65  Che  s'  abbia  a  ritrovar  con  numcr  pare 
Di  cavalieri  armati  in  Li|)adusa. 

Una  isoletta  è  questa,  che  dal  mare 
Medesmo  che  li  cinge  è  circonfusa. 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare. 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa, 
Che  fu  a  Biserla;  e  trovò  Orlando  quivi, 
Ch'  a'  suoi  le  spoglie  dividea  e  i  captivi. 

66  Lo  'nvito  di  Gradasso  e  d'Agramante 
E  di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso. 
Tanto  giocondo  al  principe  d'Anglante, 
Che  d'  ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 
Avea  dai  suoi  compagni  udito  innante, 
Che  Durindana  al  fianco  s'  avea  messo 
11  re  Gradasso;  ond'egli,  per  desire 

Di  racquislarla,  in  India  volea  gire,' 

67  Stimando  non  aver  Gradasso  altrove, 
Poi  eh'  udì  che  di  Francia  era  parlilo. 
Or  più  vicin  gli  è  oCferlo  luogo,  dove 
Spera  che  '1  suo  gli  fia  restituito. 

Il  bel  corno  d'Almonle  anco  lo  muove 
Ad  accettar  si  volenlier  lo  'nvito, 
E  Brigliador  non  men;  che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 

68  Per  compagno  s'elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Brandi  marte  e  'I  suo  cognato. 
Provalo  ha  quanto  l'uno  e  l'altro  vaglia; 

.  Sa  che  da  entrambi  è  sommamente  amato.. 
Buon  destrier,  buona  piastra  e  buona  maglia, 
E  spade  cerca  e  lance  in  ogni  lato 
A  se  e  a' compagni.  Che  sappiate  panne, 
Che  nessun  d'  essi  avea  le  solite  arme. 
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59  Orlando  (come  io  v'  ho  dello  più  volle) 
Delle  sue  sparse  per  furor  la  lerra: 
Agli  allri  ha  Kodornonle  le  lor  lolle, 
Ch'or  alla  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 
Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte, 

Si  perchè  in  Francia  avea  trailo  alla  guerra 
Il  re  Agramanle  ciò  di' era  di  buono, 
Si  perchè  poche  in  Africa  ne  sono. 

60  Ciò  che  di  rugginoso  e  di  brunilo 
Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando; 
E  coi  compagni  intanto  va  pel  lilo 
Della  futura  pugna  ragionando. 

Gli  avvien  eh'  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  alzando, 
Vide  calar  con  le  vele  alle  un  legno 
Verso  il  lilo  african  senza  rilegno. 

6i      Senza  nocchieri  e  senza  navicanti, 
Sol  come  il  vento  e  sua  fortuna  il  mena, 
Venia  con  le  vele  alte  il  K'gno  avanli 
Tanto,  che  si  ritenne  in  su  l'arena. 
Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
L'amor  eh' a  Ruggier  porlo,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria,  e  vuol  ch'io  vi  racconle 
Di  lui  e  del  guerrier  di  Chiaramonte. 
62      Di  questi  duo  guerrier  dissi,  che  traiti 
S'erano  fuor  del  marziale  agone, 
Viste  convenzion  rompere  e  palli, 
E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 
E  slato  sia  di  lauto  mal  cagione, 
O  r  imperalor  Carlo  o  il  re  As^ramante, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  avanle. 
63      Un  servilor  intanto  di  Ruggiero, 
Ch'  era  fedele  e  pratico  ed  astuto,' 
Né  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto. 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spada  e  'I  destriero 
Gh  diede,  perchè  a' suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e  la  sua  spada  tolse. 
Ma  nella  zuffa  entrar  non  però  volse. 
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64  Quindi  si  parie;  ma  prima  rinnova 
La  convenzion  che  con  Rinaldo  avea: 
Che  se  pergiuro  il  suo  Agramanle  Irova, 
Lo  lascierà  con  la  sua  sella  rea. 

Per  quel  s'orno  Ruggier  fare  allra  prova 
D'arme  non  volse;  ma  solo  allcndea 
A  fermar  queslo  e  quello,  e  a  domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o  'I  re  Agramante  o  Carlo. 

65  Ode  da  tulio  '1  mondo,  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante;  e  se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 
Fur  le  genti  africane  e  rotte  e  sparte, 
(Queslo  ho  già  detto  innanzi;  e  dalla  cima 
Della  volubil  mola  tratte  al  fondo. 
Come  piacque  a  colei  eh'  aggira  il  mondo. 

66  Tra  se  volve  Ruggiero,  e  fa  discorso. 
Se  restar  deve,  o  il  suo  signor  seguire. 
Gli  pon  l'amor  della  sua  donna  un  morso, 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire: 

Lo  volta  e  gira,  ed  a  contrario  corso 
Lo  sprona,  e  lo  minaccia  di  punire, 
Se  '1  patto  e  'I  giuramento  non  lien  saldo, 
Che  fallo  avea  col  paladin  Rinaldo. 

67  Non  men  dall'  altra  parte  sferza  e  sprona 
La  vigilante  e  slimulosa  cura. 

Che  s' Agramante  in  quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A  molli,  a  molli  ad  accettar  fia  dura. 
Molli  diran  che  non  si  de'  osservare 
Quel  eh'  era  ingiusto  e  illicilo  a  giurare. 

68  Tutto  quel  giorno  e  la  notte  seguente 
Stelle  solingo,  e  cosi  1'  altro  giorno, 
Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente, 
Se  partir  deve,  o  far  quivi  soggiorno. 
Pel  signor  suo  conclude  tinalraenle 

Di  far;:li  dietro  in  Africa  ritorno. 
Polea  in  lui  molto  il  coniugale  amore; 
Ma  vi  potea  più  il  debito  e  1'  onore. 
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69  Torna  verso  Arli;  che  trovar  vi  spera 
L'armala  ancor,  ch'in  Africa  il  transporli: 
Né  legno  in  mar  né  dentro  alla  rivera, 

Né  Saracini  vede,  se  non  morii. 
Seco  al  parlire  ogni  legno  che  v'era 
Trasse  Agramanle,  e  '1  reslo  arse  nei  porli. 
Fallitogli  il  pensier,  prese  il  cammino 
Verso  Marsilia  pel  lilo  marino. 

70  A  qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 
Ch'a  prieghi  o  forza  il  porli  all'altra  riva. 
Già  v'  era  giunto  del  danese  il  figlio 

Con  l'armala  de' barbari  captiva. 
Non  si  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Giltar  nell'acqua:  tanto  la  copriva 
La  spessa  raollitudine  di  navi, 
Di  vincitori  e  di  prigioni,  gravi. 

71  Le  navi  de'  pagani,  eh' avanzaro 
Dal  fuoco  e  dal  naufragio  quella  noi  le. 
Eccetto  poche  eh'  in  fuga  n'andaro. 
Tutte  a  Marsilia  avea  Dudon  condotte. 
Selle  di  quei  eli'  in  Africa  regnare, 
Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte. 
Con  sette  legni  lor  s' eran  renduti, 
Stavan  dolenti,  lacrimosi  e  muti. 

72  Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito, 
Ch'a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno; 
E  de' captivi  e  di  lor  spoglie  ordito 

Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  i  prigion  stesi  nel  lilo, 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno, 
Che  faceauo  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

73  Venne  in  speranza  di  lonlan  Ruggiero, 
Che  questa  fosse  armata  d' Agramanle; 
E,  per  saperne  il  vero,  urlò  il  destriero: 
Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante, 

Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 
Bambirago,  Agricalle  e  Farurante, 
Manilardo  e  Balaslro  e  Rimedonte, 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 
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74  Rugf^ier  che  gli  ama,  sofferir  non  puole 
Che  stian  nella  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  eh' a  venir  con  le  man  vuole, 
Senza  usar  forza,  il  predar  poco  ijiova. 
I,a  lancia  abbassa,  e  chi  li  lien  percuote; 
E  fa  del  suo  valor  l'usala  prova: 
Stringe  la  spada,  e  in  un  piccol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 

75  Dudone  ode  il  rumor,  la  strane  vede, 
Che  fa  Ruggier;  ma  chi  sia  non  conosce: 
Vede  i  suoi  e' hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto  e  con  angosce. 
Presto  il  destrier,  lo  scudo  e  l'elmo  chiede; 
Che  già  avea  armato  e  petto  e  braccia  e  cosce: 
Salta  a  cavallo,  e  si  fa  dar  la  lancia; 

E  non  obblia  eh'  è  paladin  di  Francia. 

76  Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto, 
Spinge  il  cavallo,  e  fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cent' altri  n'avea  uccisi  intanto, 
E  gran  speranza  dato  a  quei  prigioni: 

E  come  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a  cavallo,  e  gli  altri  esser  pedoni, 
Stimò  che  capo  e  che  signor  lor  fosse; 
E  conira  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

77  Già  mosso  prima  era  Dudon,  ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 
Lunge  da  se  la  sua  gittò,  sdegnando 

Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 
Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando, 
Disse  fra  se:  Costui  non  può  mentire, 
Ch'  uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  delti. 

78       S' impetrar  lo  jìotrò,  vo' che  '1  suo  nome. 
Innanzi  che  segua  altro,  mi  palese: 
E  cosi  domandollo;  e  seppe  come 
Era  Dudon,  figliuol  d' Uggier  danese. 
Dudon  gravò  Huggier  poi  d'ugual  some; 
E  parimente  lo  irovò  cortese. 
Poi  che  i  nomi  tra  lor  s' ebbono  delti. 
Si  disfidaro,  e  vennero  agli  effetti. 
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79  Avea  Dudon  quella  ferrala  mazza, 
Cir  in  mille  imprese  gli  fiiè  eterno  onore. 
Con  essa  moslra  ben  eh'  egli  è  di  razza 
Di  quel  danese  picn  d'aito  valore. 

La  spada  ch'apre  ogni  elmo,  ogni  corazza, 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore, 
Trasse  Ruggiero,  e  fece  paragone 
Di  sua  virlude  al  j)aladin  Dudone. 

80  Ma  perchè  in  mente  ognora  avea  di  meno 
OfTender  la  sua  donna,  che  potea; 

Ed  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  olTendea 
(Delle  case  di  Francia  inslrutto  appieno, 
La  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armelina,  sorella  di  Beatrice, 
Cli'  era  di  Bradamante  genitrice); 

81  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 
E  di  taglio  rarissimo  feria. 
Schermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse, 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Turpin  che  per  Huggier  restasse, 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria; 
Né  mai,  qualunque  volta  si  scoperse, 
Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

82  Di  piatto  usar  potea,  come  di  taglio, 
Ruggier  la  spada  sua,  eh' avea  gran  schena; 
E  quivi  a  straqo  giuoco  di  sonaglio 

Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena. 
Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  si  ritien  di  non  cadere  a  pena. 
Ma  per  esser  più  grato  a  chi  m'  ascolta. 
Io  differisco  il  Canto  a  un'  altra  volta. 


MTOTX:. 

St.  1.  V.  5-6.  —  Portar...   a  Samo    I    tiglio  e  '[morso  ec.   Ripele  della  scon 


vasi ,  Nottole  a  Alene  e  crocodili  a 
F.tiilto.  Amico  proverbio  ,  che  qui  de- 
nota narrar  le  cose  a  chi  n' è  bene  infor- 
mati". 

St.  3.  V.  61.  — Al  Leon  d'or  l'ar- 


fitta  data  sul  Po  ai  Veneziani  dal  cardi- 
nal d'  Eslc. 

St.  9.  i».  3. — Dii-ino :  indovino. 

St.  13.  V.  \.  —  /  sacerdoti  santi, 
cioè  sacri  al  loro  culto. 
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St.  14.  V.  1. —  Dal  Carli:  nome  di 
magislralo  s>uHiiiarii>  presso  i  nfijonicl- 
t:ini  ,  il  i]ujIb  hj  iiij;ereiiza  anchi-  nelle 
«ose  del  rullo. 

Si.  IG.  v.  3.  —  Fnhirichi-:  lunghe 
pirclie  da  l,inci,ire,  che  avevano  fuorhi 
lavor.ili  avvolli  intorno  al  ferro. — 
Fonde  II  f'rnmhe  ed  anche /7oi/rf(! .'  sLru- 
mcnli  di  fune  da  l,inri:ir  sassi  o  palU  di 
piomho,  adoperali  anticamenle  d.dle 
milizie  leggiere:  erano  lunghi  circa  due 
bracci.i  ,  ed  aveaiio  nel  mezzo  una  Teli- 
cella  dove  si  metteva  il  proiettile  che 
volevasi  scagliare. 

Si.  18.  V.  4-5.  —  Copertirì^  te.ttiig. 
if//ii  e  da  galli.  Con  aneli  ec.  La  te- 
.•ìltitfgine  era  macchina  murale  d'offesa, 
l'ormala  da  una  tettoia  sovrapposta  a 
quattro  Iravi,  e  coperta  di  cuoio  fresco 
per  garantirla  dal  fuoco:  girava  sulle 
ruote  ,  e  polea  volgersi  da  ogni  handa. 
Sotto  di  essa  slavano  i  soldjli  riparali 
dalle  offese  del  nemico  ,  per  far  agire  al- 
tre macchine,  o  per  altre  oper.izioni  ; 
ed  er.i  di  più  maniere.  Una  di  queste 
dicevasi  dal  Rmii  ini  arieiarìa  ,  perchè 
sollo  di  essa  pendeva  ori/zonl.ilnieiiie 
\' aiiele  ,  ch'era  una  trave  ferrala  in  una 
delle  sue  estremiTa,  e  con  essa  si  halle- 
vano  le  mura  nemiche.  Al  disopra  della 
testuggine  sorgeva  una  lorrella  a  quat- 
tro palchi,  sul  più  alto  de'quali  slavano 
altre  macchine  pruicienti,  e  gli  altri 
erano  serbatoi  d'acqua  pei  casi  d'incen- 
dio. TesUtogine  si  chiamava  allresi  una 
manovra  ,  con  la  qujie  i  soldati  uniti  a 
schiera  alzavano  sul  loro  capo  il  brac- 
cio armalo  di  scudo;  onde  venivano  a 
f.irsene  un  coperto;  e  così  difesi  proce- 
devano sollo  le  mura  che  doTeano  as 
salire.  Il  saHo  era  una  specie  di  lestug- 
gine,  e  consisteva  in  un  tetto,  o  tavolato 
iiilessulodi  Vimini,  e  coperto  anch'esso 
di  pelli  crude  ,  sotto  il  quale  pendeva  o 
l'ariele,  o  un  forte  rampicone  di  ferro 
con  cui  si  aggrappavano  i  merli  del 
muro,  o  le  pietre  gi'a  smosse  dagli  urli 
dell'ariete,  che  cosieradenominato,  per 
una  certa  rassomiglianza  alla  testa  e  agli 
urli  di  queir  animale. 

ÓV.  21.  vi—E  quel  che  Ju  sì 
dianzi  in  aria  ardito  :  Astolfo. 

St.  25.  V.  tì. —  Dentro  si  diede  ;  si 
mise  ,  si  lanciò  dentro. 

St.  20.  V.  ;l.  —  À (frappa:  trincia  , 
taglia  a  pezzi. 

St.  31.   V.    1-3.  —  Il  re  de' fiumi: 


il  Po.  —  Campì  Ocnei  :  campi  del 
Mantovano,  delti  qui  Oinei  da  Orno 
figlio  di  Man'o,  credulo  fondatore  di 
.Mantova  insieme  con  sua  madre. 

St.  33.  v.  -i.  —  Di  quel  die  cii<f;e  la 
città  di  Dite:  della  palude  Sligia.  Vedi 
l'Alighieri  nel  Canto  VII  dell'  Inferno, 
V.    100-108. 

St.  35  i'.  0  —  Dnì  dura  dal  Par- 
do:  da  Aslolfu. 

St.  41.  f.  1-4.  —  Annihal  e  Jit- 
giirla  ec.  Annibale  rifuggitosi  presso 
Prusia  re  della  Bilinia  ,  si  avvelenò  per 
non  essere  dal  suo  ospite  consegnalo  ai 
Romani.  Jugtirla,  o  Giiigurla,  re  di  Nii- 
rnidia  ,  rimessosi  alla  fede  di  Bocco, 
redi  Mauritania  e  suo  genero,  fu  da 
lui  dalo  in  mano  a  Siila,  che  lo  fece 
morir  di  faine  nel  carcere  Mamer- 
tino. — D'un  altro  Liidoxico  :  di  Lui- 
gi XII  re  di  Francis  nelle  cui  mani 
Lodovico  Sforza  cadde  per  tradimento 
degli  Svizzeri  che  teneva  al  proprio  ser- 
vizio. 

Si.  42.  V.  I-C  —  Allude  alle  circo- 
stanze in  cui  si  trovò  il  duca  Alfonso, 
quando  Giulio  II  con  l' appoggio  degli 
Svizzeri  gli  mosse  guerra.  Allora  i  Fran- 
cesi, difensori  del  duca,  erano  cacciali 
d'  Italia,  e  gli  Spagnuoli  suoi  nemici  te- 
nevano il  regno  di  Napoli. 

St.  4i.  V.  ()-8.  —  La  spiaggia  man- 
cina, Cile  per  salute  ec.  :  l' isoletla  di 
Lampedusa,  che  giace  Ira  la  cosi  ad'  Alri- 
ca  e  la  Sicilia. —  Di  h'iilcan  l' alta  for- 
nace: l'Kina,  nel  cui  inlerno  finsero 
i  poeti  che  fosso  la  principale  fucina  di 
Vulcano. 

St  47.  !■•■  8. —  Dovria  Ponipeio  i 
prò  fughi  ammonire.  Pompeo,  disf^tloda 
(tesare  nei  campi  della  Tessaglia,  si  ri- 
coverò in  Alessandria  d'Egilto  presso 
quel  re  Tolomeo  ,  il  quale  ,  per  gralifi- 
carsi  il  vincitore,  fece  al  profugo  moz- 
zare il  capo. 

St.  50.  e.  2-6.  —  //  Nilo  pane  e  la 
diversa  legge.  I  Nubi  abitanti  olire  la 
destra  sponda  del  Milo,  erano  anche 
allora  maomettani.  —  Corregge:  regge  , 
governa. 

St.  55.  V.  2-4.  —  Lipadiisa :  Lam- 
pedusa ,  nominata  più  sopra  —  Dal 
mare  Mede\mo  che  li  cinge  e  circon- 
fusa: e  bagnata  all'  intorno  dal  Medi- 
terraneo, che  bagna  anche  Uiserla  ,  ove 
si  trovano  i  cavalieri  di  Carlo. 

Si.  57.  I'.  5.—  //  bel  corno  d'Ai- 
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mo'ite  :  Inltn  ad  Almnnle  da  Orbndo, 
e  cui  poscia  lo  tolse  Brunello.  Vedi  il 
Boiardo. 

Sì.  58.  V  2.  —  E'I  suo'  cognato: 
Olivier... 

Si,  82.  V.  3  4. —  E  qiiiii  a  strano 


ì^iiincn  rii  sonn^ìio  ec.  Il  j>iunco  del  so- 
na^/to  e  poro  di;,simile  dj  quello  che  i 
fanciulli  (hianiauo  moscn-cii-cn  :  nel 
quale  si  danno  f.irti  colpi,  ma  non  pe- 
ncolcsi;  e  lali  erano  icol(ii  di  P.uggicro 
sopra    Uudone. 


CAIVTO     TBfiEKTESII7EO:NfO^O. 


Ruggiero  e  Dndone  ces.sano  dalla  pugna,  con  patto  che  siano  fatti  liberi  i  scile 
pagani  re  prigionieri.  Ruggiero  s'imljarca  con  essi  per  l'Africa;  e  nel  Iragilio 
restano  tulli  sommersi  per  fori  una  di  mare,  tranne  Ruggiero,  il  quale  dai 
fluiti  è  pi>rtalo  a  salvamento  presso  un  romito,  che  gli  predice  diversecose.  La 
nave ,  vuota  di  gente,  capita  vicino  a  Biserta  ,  con  a  hordo  il  cavallo,  la  spada  e 
l' armalura  di  Ruggiero.  Orlando  prende  per  se  la  spada  ,  dà  l'armatura  a 
Oliviero  ,  a  Brandimarte  il  cavallo  ;  e  (ulti  tre  vanno  a  Lampedusa  per  lialtersi 
coi  Ire  pagani.  Si  attacca  la  y.uflTa  ,  durante  la  quale  Sobrino  e  Oliviero  sono 
feriti,  e  Brandimarle  rimane  ucciso. 


L'  odor  eh'  é  sparso  in  ben  nolrita  e  bella 
O  cliioma  0  barba  o  delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o  di  donzella, 
Ch'amor  sovente  lacrimando  desta; 
Se  spira,  e  fa  sentir  di  se  novella, 
li  dopo  molti  giorni  ancora  resta. 
Mostra  con  chiaro  ed  evidente  elTetlo, 
Come  a  principio  buono  era  e  perfetto. 

L'  almo  liquor  che  ai  metitori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 
E  che  si  dice  che  già  Celti  e  Boi 
Fé  passar  1'  Alpe,  e  non  sentir  1' affanno; 
Mostra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  dell'  anno. 
L'arbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Mostra  eh'  a  primavera  era  ancor  verde. 
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3  L' inclita  stirpe  che  per  tanti  lustri 
Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

E  par  cli'ognor  più  ne  risplenila  e  lustri, 
Fa  che  con  chiaro  indi/.io  si  presume 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri 
Dovea  d'ogni  laudabile  costume, 
Che  sublimar  al  ciel  gli  uomini  suole, 
Splender  non  raen  che  fra  le  stelle  il  sole. 

4  Ruggier,  come  in  ciascun  suo  degno  gesto, 
D'alto  valor,  di  cortesia  solea 

Dimostrar  chiaro  segno  e  manifesto, 
E  sempre  più  magnanimo  apparea; 
Cosi  verso  Dudon  Io  mostrò  in  questo. 
Col  qual  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte, 
Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a  morte. 

5  Avea  Dudon  ben  conf^ciulo  certo, 
Ch'  ucciderlo  Ruggier  non  1'  ha  voluto; 
Perch'or  s' ha  ritrovato  allo  scoperto, 
Or  stanco  si,  che  più  non  ha  potuto. 

Poi  che  chiaro  comprende,  e  vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto,  e  che  va  rilenulo; 
Quando  di  forza  e  di  vigor  vai  meno. 
Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 

6  Per  me  (dice),  signor,  pace  facciamo; 
Ch'esser  non  può  più  la  vittoria  mia: 
Esser  non  può  più  mia;  che  già  mi  chiamo 
Vinto  e  prigion  della  tua  cortesia. 
Ruggier  rispose:  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te;  ma  che  con  patto  sia. 
Che  questi  sette  re  e' hai  qui  lesati, 
I.asci  eh'  in  libertà  mi  sieno  dati. 

7        E  gli  mostrò  quei  sette  re  eh'  io  dissi 
Che  stavano  ledati  a  capo  chino; 
E  gli  soggiunse,  che  non  gì'  impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 
E  cosi  furo  in  liberlà  remissi 
Quei  re;  che  gliel  concesse  il  paladino: 
E  gli  concesse  ancor,  eh' un  legno  tolse. 
Quel  eh' a  lui  parve,  e  verso  Africa  sciolse. 
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s        11  legno  sciolse,  e  fé  scioglier  la  vel;i, 
E  si  die  ai  vento  perfido  in  possanza, 
Che  da  principio  la  gonfiala  tela 
Drizzò  a  cammino,  e  die  al  nocchier  baldanza. 
Il  lilo  iiigge,  e  in  tal  modo  si  cela. 
Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimaso   sanza. 
Noli'  oscurar  del  tjiorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perQdia  e  '1  tradimento. 

9        Mutossi  dalla  poppa  nelle  sponde, 
Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimase  anco. 
Ruota  la  nave,  ed  i  nocchier  confonde; 
Ch'  or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è  a!  fianco. 
Surgono  altiere  e  minacciose  l'onde: 
Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  stanno, 
Quante  son  l'acque  eh' a  ferir  lì  vanno. 

^0      Or  da  fronte  or  da  ter2;o  il  vento  spira, 
E  questo  innanzi,  e  quello  addietro  caccia: 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira, 
E  ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  al  governo,  alto  sospira, 
Pallido  e  sbigottito  nella  faccia; 
E  grida  invano,  e  invan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  l'antenna. 

U      Ma  poco  il  cenno,  e  '1  gridar  poco  vale: 
Tolto  è  '1  veder  dalla  piovosa  notte. 
La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale. 
In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De' naviganti  il  grido  universale, 
E  '1  fremito  dell'onde  insieme  rotte: 
E  in  prora  e  in  poppa  e  in  amendue  le  !)aiide 
Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

12       Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni. 
Di  spessi  lampi  l'aria  si  raccende: 
Risuona  '1  ciel  di  spaventosi  tuoni. 
Ve  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende; 
Van  per  uso  agli  ufTicj  a  che  son  buoni: 
Chi  s'  affatica  a  sciorre  e  chi  a  legare; 
Vola  altri  T  acqua,  e  torna  il  mar  nel  mare. 
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13      Ecco  slridL-ndo  1'  onibil  procella 
Che  M  repeiitin  furor  di  Borea  .s|)inge , 
La  vela  conlra  1'  arbore  flagella  : 
Il  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  allinge. 
Fran!j;onsi  i  remi;  e  di  fortuna  fella 
Tanfo  la  rabbia  irapeluosa  strinile. 
Clio  la  Irrora  si  volta,  e  verso  l'onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

-14      Tutta  solfo  acqua  va  la  destra  banda, 
E  sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 
Ognun,  gridando,  a  Dio  si  raccomanda; 
Che  più  che  certi  son  gire  al  |)rolondo. 
D'uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda: 
Il  primo  scorre,  e  vien  dietro  il  secondo. 
Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa, 
E  dentro  l' inimica  onda  vi  passa. 

•15      Muove  crudele  e  spaventoso  assalto 
Da  tutti  i  lati  il  tempestoso  verno. 
Veggon  talvolta  il  mar  venir  lanl'  alto. 
Che  par  ch'arrivi  insin  al  ciel  superno. 
Talor  fan  sopra  l'onde  in  su  tal  salto, 
Ch'  a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nferno. 
O  nulla  o  poca  speme  è  che  conforle; 
E  sta  presente  inevitabii  morie. 

i6      Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento; 
11  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno,  e  ripigliò  augumenlo. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare: 
V'oglion  schivarlo,  e  non  v'  hanno  argumenlo. 
Li  porta,  lor  nial  grado,  a  quella  via 
11  crudo  vento  e  la  tempesta  ria. 

il      Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  perchè  'I  tiraon  sia  volto, 
E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero: 
Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  è  lollo. 
Ha  si  la  vela  piena  il  vento  lìero. 
Che  non  si  |»uò  calar  poco  né  mollo: 
Né  tempo  han  di  riparo  o  di  consiglio; 
Che  troppo  appresso  é  quel  mortai  periglio. 
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ds       Poiché  senza  rimedio  si  comprende 
La  ineparal)il  rolla  della  nave, 
Ciascuno  al  suo  privato  ulile  attende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  bave. 
Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende; 
Ma  quello  è  latto  subilo  si  grave 
l'er  lauta  genie  che  sopra  v'abbonda. 
Che  poco  avanza  a  gir  sotto  la  sponda. 

•19      Ruggier  che  vide  il  comile  e  '1  padrone 
E  gli  altri  abbandonar  con  Irella  il  legno, 
Come  senz'arme  si  trovò  in  giubbone. 
Campar  su  quel  ballel  fece  disegno; 
Ma  lo  trovò  si  carco  di  persone, 
E  tante  venner  poi,  che  l'acque  il  segno 
Passaro  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  lutto  il  carco  andò  il  legnello  al  fondo; 

'-'0      Del  mare  al  fondo;  e  seco  Irasse  quanti 
Lasciaro  a  sua  speranza  il  maggior  legno. 
Allor  s'udì  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 
Ma  quelle  voci  andaro  poco  innanli. 
Che  venne  il  mar  pien  d' ira  e  di  disdegno, 
E  subilo  occupò  tutta  la  via, 
Onde  il  lamento  e  il  flebil  grido  uscia. 

21  Altri  laggiù,  senza  apparir  più,  resta; 
Altri  risorge,  e  sopra  l'onde  sbalza: 

Chi  vien  nuotando,  e  mostra  fuor  la  lesta; 
<".hi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  scalza. 
Ruggier,  che  'I  minacciar  della  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s'  alza, 
E  vede  il  nudo  scoglio  non  lontano. 
Ch'egli  e  i  compagni  avean  fuggilo  invano. 

22  Spera,  per  forza  di  piedi  e  di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciullo. 
Sollìando  viene,  e  lungi  dalla  faccia 

L'  onda  respinge  e  l' importuno  flullo. 
Il  vento  intanto  e  la  tempesta  caccia 
Il  legno  voto,  e  abbandonato  in  tulio 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morie. 
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L'5      Oh  fallace  desìi  uomini  credenza! 
Cam[)('>  la  nave  che  dovea  perire; 
(Quando  il  |)adrone  e  i  galeoUi  senza 
Governo  alcun  1'  avean  lasciala  gire. 
Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire: 
Fece  che  'I  legno  a  miglior  via  si  torse, 
Né  toccò  terra,  e  in  sicura  onda  corse. 

24  E  dove  col  nocchier  tenne  via  incerta. 

Poi  che  non  !'ebl)C,  andò  in  Africa  al  dritto, 

E  venne  a  ca[)itar  presso  a  Biserta 

Tre  miglia  o  due,  dal  lato  verso  Egide; 

E  nell'arena  sterile  e  deserta 

Restò,  mancando  il  vento  e  l'acqua,  fitto. 

Or  quivi  sopravvenne,  a  spasso  andando, 

Come  di  sopra  io  vi  narrava.  Orlando. 

25  E  disioso  di  saper  se  fusse 

La  nave  sola,  e  fusse  o  vola  o  carca, 
Con  Brandimarte  a  quella  si  condusse, 
E  col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 
Poi  che  sotto  coverta  s' introdusse, 
■  Tutta  la  ritrovò  d'  uomini  scarca: 
Vi  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 
L'armatura  e  la  spada  di  Ruggiero;  . 

26  Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta, 
Ch'  a  lor  la  spada  non  ebbe  f)ur  tempo. 
Conobbe  quella  il  paladin,  che  detta 

Fu  Balisarda,  e  che  già  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  l'istoria  avete  Iella. 
Come  la  tolse  a  Fallerina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  sì  bello, 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 

27  E  come  sotto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fé  a  Rui:sier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  fosse  e  di  che  scliena, 
N' avea  già  fallo  esperimento  buono; 
lo  dico  Orlando;  e  però  n'  ebbe  piena 
Letizia,  e  ringrazioiine  il  sommo  Trono; 
E  si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo 
Che  Dio  gliele  mandasse  a  si  grande  uopo; 
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28  A  si  £jraiKle  uopo,  quant'era,  dovendo 
Condursi  col  signor  di  Sericana; 
Ch'olire  che  di  valor  fosse  tremendo, 
Sapea  eh'  avea  Baiardo  e  Durindana. 
L'altra  armatura,  non  la  conoscendo, 
Non  apprezzò  per  cosa  si  soprana, 
Come  chi  ne  fé  prova:  apprezzò  quella 
Per  buona  si,  ma  per  più  ricca  e  bella. 

29  E  perché  i^li  facean  poco  mestiere 
L'arme  fch' era  inviolabile  e  affalalo), 
Contento  fu  che  l'avesse  Oliviero; 

Il  brando  no,  che  sei  pose  egli  a  lato: 
A  Brandimarte  consegnò  il  destriero. 
Cosi  diviso  ed  ugualmente  dato 
Volse  che  l'osse  a  ciaschedun  com[)agno, 
Ch'insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 

50  Pel  di  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e  nuovo  abito  indosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiere 
L'alto  Babel  dal  fulmine  percosso. 

Un  can  d'argento  aver  vuole  Oliviero, 
Che  giaccia,  e  che  la  lassa  abbia  sul  dosso, 
Con  un  molto  che  dica:  Finché  vegna: 
E  vuol  d'  oro  la  vesta,  e  di  se  degna. 

51  Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  del  padre 

E  per  suo  onor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  et  adre. 
Fiordiligi  le  fé  con  fregio  intorno, 
Quanto  più  seppe  far,  belle  e  leggiadre. 
Di  ricche  gemme  il  fresie  era  couleslo; 
D'un  schietto  drappo,  e  tutto  nero  il  resto. 

52  Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra-. 
Vesti  a  cui  l'arme  converrian  più  fine, 
De'  quai  1'  osbergo  il  cavalier  si  cuopra, 

E  la  groppa  al  cavallo  e  'I  petto  e  '1  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quest'opra, 
Continuando  a  quel  che  le  die  fine, 
E  dopo  ancora,  mai  segno  di  riso 
Far  non  potè,  né  d'  allegrezza  in  viso. 

co 
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35      Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  (ormento, 
Cile  Brandiraarte  suo  non  le  sia  loilo. 
(iià  1'  h;t  veduto  in  cento  lochi  e  cento 
In  gran  i)attaglie  e  perigliose  avvolto; 
Né  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiacciò  il  sangue  e  impallidille  il  volto: 
K  questa  novità  d'  aver  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

54      Poi  che  son  d'arme  e  d'ogni  arnese  in  punto, 
Alzano  al  vento  i  cavalier  le  vele. 
Astolfo  e  Sansonetlo  con  l'assunto 
Riman  del  grande  esercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto. 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di  querele, 
Ouanlo  con  vista  seguitar  le  puole, 
Segue  le  vele  in  allo  mar  remote. 

55      Astolfo  a  gran  fatica  e  Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  nell'onda, 
E  ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  lasciaro  affannata  e  tremebonda. 
Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  1'  aura  seconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  l' isola  al  dritto, 
Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 

36      Sceso  nel  lito  il  cavalier  d'Anglanle, 
Jl  cognato  Oliviero  e  Brandimarte, 
Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupar;  né  forse  il  fer  senz'arte. 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramante, 
E  s'accampò  dalla  contraria  parte; 
Ma  perchè  molto  era  inchinata  l'  ora, 
Differir  la  battaglia  ncll'  aurora. 

57      Di  qua  e  di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i  servitori  armati. 
La  sera  Brandimarte  si  conduce 
Là  dove  i  Saracin  sono  alloggiati, 
E  parla,  con  licenzia  del  suo  duce. 
Al  re  african,  ch'amici  erano  stati; 
E  Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramante  in  Francia  passato  era. 
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38  Dopo  i  saluli  e  'I  giunger  mano  a  mano, 
Molle  ragion,  si  come  amico,  disse 

Il  fedel  cavaliero  al  re  pagano, 

Perchè  a  questa  ballaglia  non  venisse: 

E  di  riporgli  ogni  ciltade  in  mano, 

Che  sia  Ira  '1  Nilo  o  '1  segno  eh'  Ercol  fisse, 

Con  volontà  d'Orlando  gli  offeria, 

Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

39  Perchè  sempre  v'  ho  amalo  ed  amo  molto, 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono; 

E  quando  già,  signor,  per  me  1'  ho  tolto, 
Creder  potete  eh'  io  1'  eslimo  buono. 
Cristo  conobbi  Dio,  Maumetle  stollo; 
E  bramo  voi  por  nella  via  in  eh'  io  sono: 
Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siale  meco,  e  tutti  gli  altri  ch'amo. 

40  Qui  consiste  il  ben  vostro;  né  consiglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 

E  men  di  tulli  gli  altri,  se  col  tìglio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia: 
Che  '1  guadagno  del  vincere  al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  acquislar  potete; 
Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 

41  Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  con  lui. 

Io  non  veggo  per  questo  che  i  perduti 
Dominj  a  racquistar  s'  abbian  per  vui. 
Né  dovete  sperar  che  si  si  muti 
Lo  stato  delle  cose,  morti  nui , 
Ch'uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a  guardar  fin  all'  estrema  torre. 

42  Cosi  parlava  Brandimarte,  ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose; 
Ma  fu  con  voce  irata  e  faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 
Temerità  per  certo  e  pazzia  vera 

È  la  tua,  e  di  qualunque  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria, 
Ove  chiamalo  a  consigliar  non  sia. 
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43  E  che '1  consiglio  che  mi  dai,  proceda 

Da  heii  che  m'hai  volalo,  e  vuomiiii  ancora, 

10  non  so,  a  dire  il  ver,  come  io  lei  creda, 
Quando  (jiii  con  Orlando  li  voi,'!j;o  ora. 
Crederò  ben,  In  che  li  >edi  in  jireda 

Di  quel  dragon  che  l'anime  devora, 
Che  brami  (eco  nel  dolore  eterno 
Tulio  '1  mondo  polcr  trarre  all'  inferno. 

44  Ch'  io  vinca  o  perda,  o  debba  uel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o  semjtre  starne  in  bando, 
In  mente  sua  n'ha  Dio  latto  disegno, 

11  qual  né  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  allo  indegno 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 
S'io  fossi  certo  di  morir,  vo' morto 
Prima  restar,  eh'  al  sangue  mio  far  torto. 

45  Or  ti  puoi  ritornar;  che  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato, 
Che  tu  mi  sia  paruto  oggi  oratore, 

Mal  troverassi  Orlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parole  usciron  fuore 
Del  petto  acceso  d' Agramante  irato. 
Ritornò  l'uno  e  l'altro,  e  ripososse 
Finché  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 

46  Nel  biancheggiar  della  nuova  alba,  armali 
E  in  un  momento  fur  tutti  a  cavallo. 

fochi  sermon  si  son  tra  loro  usali: 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  inlerxallo; 
Cile  i  ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 
Aia  mi  |)arria,  signor,  far  lro|)|io  fallo, 
Se,  per  voler  di  coslor  dir,  lasciassi 
Tanto  JRuggier  nel  mar,  che  v' aflogassi. 

47  11  giovinetto  con  piedi  e  con  braccia 
Percotendo  venia  1'  orribil  onde. 

Il  \enlo  e  la  tempesta  uli  minaccia: 
Ma  più  la  conscienzia  lo  confonde. 
Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia; 
Che,  poiché  battezzar  nell'acque  monde, 
Quando  ebbe  tempo,  si  poco  gli  calse. 
Or  si  battezzi  in  queste  amare  e  salse. 
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4S      Gli  ritornano  a  mente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece; 
Quel  clic  giurato  avea  quando  si  messe 
Conlra  Rinaldo,  e  nulla  satisfece. 
A  Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse, 
Pentito  disse  quattro  volte  e  diece; 
E  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'esser  Cristian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 

49  E  mai  più  non  pigliar  spada  né  lancia 
Conlra  ai  Fedeli  in  aiulo  de' Mori  ; 

Ma  che  ritorneria  subilo  in  Francia, 
E  a  Carlo  renderla  debili  onori; 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  verria  a  fine  onesto  dei  suo'  amori. 
Miracol  fu,  che  senti  al  tìn  del  voto 
Crescersi  forza,  e  agevolarsi  il  nuoto. 

50  Cresce  la  forza  e  1'  animo  indefesso: 
Ruggier  percuote  l'onde  e  le  respinge, 

L'  onde  che  seguon  1'  una  all'  altra  presso, 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  Io  sospinge. 
Così  montando  e  discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  alfin  l'arena  attinge; 
E  dalia  parte  onde  s' inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 

51  Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  diero. 
Vinti  dall'onde,  e  alfin  restar  nell'acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 
Come  all'alta  Bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e  fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D'  avere  esilio  in  si  stretto  confine, 
E  di  morirvi  di  disagio  alfine. 

52  Ma  pur  col  core  indomito,  e  costante 
Di  patir  quanto  è  in  ciel  di  lui  prescritto, 
Pei  duri  sassi  l' intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  inver  la  cima  al  drillo. 
Non  era  cento  passi  andato  innante. 
Che  vide  d'  anni  e  d'  aslinenzie  afUitto 
Uom  eh' avea  d'eremita  abito  e  segno, 
Di  molta  riverenzia  e  d'onor  degno; 
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53      Che,  come  gli  fu  presso,  Saulo,  Saulo, 
Gridò,  perchè  |)ersei;ui  la  mia  Fede? 
(Come  allor  il  Signor  disse  a  San  Paulo, 
Che  '1  colpo  saUilifero  gli  diede) 
Passar  credesti  il  mar,  né  pagar  naulo, 
E  defraudare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio,  e' ha  lunga  man,  li  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

ti      E  seguilo  il  santissimo  eremita, 
Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea: 
E  di  lui  tutta  la  passala  vita, 
E  la  futura,  e  ancor  la  morie  rea, 
Figli  e  nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelalo  inleramente. 

55  Seguilo  r  eremila  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e  alfin  poi  conforloUo. 
Lo  riprendca  eh'  era  ito  dilTerendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo; 

E  quel  che  dovea  far,  libero  essendo. 
Mentre  Cristo  pregando  a  se  chiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

56  Voi  confor lolle  che  non  niega  il  cielo. 
Tardi  o  per  tempo,  Cristo  a  chi  gliel  chiede; 
E  di  quegli  o|)erarj  del  Vangelo 

Narrò,  che  lutti  ehbono  ugual  mercede. 
Con  carilade  e  con  devolo  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 
Ch'  era  cavala  a  mezzo  il  duro  sasso. 

57  Di  sopra  siede  alla  devola  cella 
Una  piccola  chiesa,  che  risponde 
All'oriente,  assai  comoda  e  bella; 

Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all'onde. 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 
E  di  palme  frullifore  e  feconde. 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte. 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 
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58  Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta, 
Glie  su  lo  scoglio  il  fralicel  si  messe; 

Ch'  a  menar  vita  solitaria  e  santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 
Di  frutte  colte  or  d'  una  or  d'altra  pianta, 
E  d'acqua  pura  la  sua  vita  resse, 
Che  valida  e  robusta  e  senz'  affanno 
Era  venuta  all'  ottantesimo  anno. 

59  Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 
E  la  mensa  ingombrò  di  varj  frutti, 

Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
Poscia  eli'  i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i  gran  misteri  lutti; 
Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
li  dì  seguente  dal  vecchio  raedesmo. 

60  Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Rugizier;  cliè 'I  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 

Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 
Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 
Or  alti  propri  casi  appartinenti, 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

61  Avea  il  Signor,  che  '1  tutto  intende  e  vede, 
Rivelato  al  santissimo  eremita. 

Che  Ruagier  da  quel  di  eh'  ebbe  la  Fede, 
Dovea  sette  anni,  e  non  più,  stare  in  vila; 
Cile  per  la  morte  che  sua  donna  diede 
A  Pinabel,  eh'  a  lui  fia  attribuita. 
Saria,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  dai  Maganzesi  empi  e  malvagi: 

62  E  che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto. 
Che  non  se  n'udirà  di  fuor  novella; 
Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepulto. 

Ove  anco  ucciso  dalla  gente  fella: 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella: 
E  che  col  ventre  pien,  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  fia: 
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63  Fra  1'  Adice  e  la  Brenta  a[)piò  tic'  colli 
Ch'ai  troiano  Antenor  |)iacqueno  tanto, 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli, 

Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  accanto. 
Che  con  l'alta  Ida  voienlier  mulolli, 
Col  sospirato  Ascanio  e  caro  Xanlo, 
A  parlurir  verrà  nelle  foreste 
Che  son  poco  lontane  al  frigio  Alesle: 

64  E  eh'  in  bellezza  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parto  suo.  che  pur  Rugsier  fia  detto, 
E  del  sangue  troian  riconosciuto 

Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  fia  eletto, 
E  poi  da  Carlo,  a  cui  sarà  in  aiuto 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto. 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 
E  titolo  onorato  di  marchese. 

65  E  perchè  dirà  Carlo  in  Ialino:  Esle 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono; 
Nel  secolo  fulur  nominato  Este 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 
E  cosi  lascerà  il  nome  d'  Atesle 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predelta 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 

66  Ch'  in  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 
E  le  dirà  chi  l'avrà  messo  a  morte, 
E,  dove  giacerà,  mostrerà  il  loco: 
Ond'  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a  ferro  e  a  fuoco; 
Né  farà  a'  Maganzesi  minor  danni 

Il  figlio  suo  Ruggiero,  ov' abbia  gli  anni. 

67  D'Azzi,  d'Alberti,  d'Obici  discorso 
Fallo  gli  aveva,  e  di  lor  stirpe  bella, 
Insino  a  Niccolò,  Leonello,  Borso, 
Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 

Ma  il  santo  vecchio,  ch'alia  lingua  ha  il  morso. 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella: 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 
E  quel  eh'  in  se  de'  ritener,  riliensi. 
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68  In  questo  lempo  Orlando  e  Brandimarle 
E '1  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marie, 

iCliè  cosi  nominar  si  può  Gradasso) 

E  gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 

Han  mosso  il  buon  destrier  più  che  di  passo; 

10  dico  il  re  Agraraanle  e  '1  re  Sobrino: 
Rimbomba  al  corso  il  lilo  e '1  mar  vicino. 

69  Quando  allo  scontro  vengono  a  trovarsi, 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia, 
Dei  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi, 
Del  gran  rumor  che  s'  udì  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi; 
E  polea  slare  ugual  questa  bilancia, 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 
Che  fé  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

70  Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza, 
Ch'  Orlando  avea,  d'  un  urto  così  strano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza, 

E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 
Tre  volte  e  quattro,  e  con  sproni  e  con  mano; 
E  quando  alfìn  noi  può  levar,  ne  scende, 
Lo  scudo  imbraccia,  e  Balisarda  prende. 

7i       Sconlrossi  col  re  d'.\frica  Oliviero; 
E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Brandimarle  restar  senza  destriero 
Fece  Sobrin,  ma  non  si  seppe  chiaro 
Se  v'ebbe  il  destrier  colpa,  o  il  cavalicro; 
Ch'  avvezzo  era  cader  Sobrin  di  raro. 
O  del  destriero,  o  suo  pur  fosse  il  fallo, 
Sobrin  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

72      Or  Brandimarle,  che  vide  per  terra 

11  re  Sobrin,  non  l'assali  altrimente; 
Ma  contro  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Ch'  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marchese  e  Agramante  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente: 
Poi  che  si  roppon  l'aste  negli  scudi, 
S'  eran  tornati  incontra  a  stocchi  ignudi. 
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73  Oliando,  che  Gradasso  in  a((o  vede, 
Che  par  eh' a  lui  loriiar  poco  gli  caglia; 
Né  (ornar  Braiulimarle  gli  concede, 
Tanto  lo  slrinae  e  lanlo  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  e  similmente  a  piede 
Vede  Sohrin  che  sta  senza  haltcìglia. 
Ver  lui  s'avventa;  e  al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  semhiante. 

74  Sobrin,  che  di  tanlo  uom  vede  l'assalto, 
Stretto  nell'arme  s' ap|)areccliia  lutto: 
Come  nocchiero  a  cui  vegna  a  gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  flutto, 
Drizza  la  prora,  e  quando  il  mar  tanl' alto 
Vede  salire,  esser  vorria  all'asciutto. 
Sobrin  lo  scudo  oppone  alla  mina 

Che  dalla  spada  vien  di  Fallerina. 

75  Di  tal  finezza  è  quella  Balisarda, 
Che  l'arme  le  puon  far  poco  riparo: 
In  man  poi  di  persona  si  gagliarda. 

In  man  d'Orlando,  unico  al  mondo  o  raro, 
Taglia  lo  scudo;  e  nulla  la  ritarda, 
Perchè  cerchiato  sia  tutto  d'  acciaro: 
Taglia  lo  scudo,  e  sino  al  fondo  fende, 
E  sotto  a  quello  in  su  la  spalla  scende. 

76  Scende  alla  spalla;  e  perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  e  di  maglia  coperta. 
Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi, 
Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 
Mena  Sobrin;  ma  indarno  è  che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a  cuF  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  delle  stelle, 
Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 

77  Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte, 
E  pensa  dalle  spalle  il  capo  lorgli. 
Sobrin  che  sa  il  valor  di  Chiaramonle, 
E  che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 
S'arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Nor.  venisse  anco  Kalisarda  a  corgli. 
Di  |)iatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello. 

Ch'  ammaccò  1'  elmo,  e  gì'  intronò  il  cervello. 
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78  Cadde  Sobrìn  del  Gero  colpo  in  terra, 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  è  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 

II  paladino,  e  che  si  giaccia  morto; 
E  verso  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto: 
Cile  '1  pagan  d'  arme  e  di  spada  1'  avanza, 
E  di  destriero;  e  forse  di  possanza. 

79  L'ardito  Brandimarte  in  su  Frontino, 
Quel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  dianzi , 
Si  porta  cosi  ben  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  1'  avanzi: 
E  s'  egli  avesse  osbergo  cosi  fino. 
Come  il  pagan,  gli  staria  meglio  innanzi; 
Ma  gli  convien,  che  mal  si  sente  armato. 
Spesso  dar  luogo  or  d'  uno  or  d' altro  lato. 

80  Altro  destrier  non  è  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavaliere  a  cenno: 
Par  che  dovunque  Durindana  scenda, 

Or  quinci  or  quindi  abbia  a  schivarla  senno. 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e  giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 
E  poco  differenti  in  esser  forti. 

81  Avea  lasciato,  come  io  dissi.  Orlando 
Sobrino  in  terra;  e  centra  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Brandimarte  disiando, 

Come  si  trovò  a  pie,  venia  a  gran  passo. 
Era  vicin  per  assalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  spasso 
l\  buon  cavallo  onde  Sobrin  fu  spinlo; 
E  per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 

82  '   Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  con  lesa, 
E  levò  un  salto,  ed  entrò  nella  sella. 
Nell'una  man  la  spada  tien  sospesa. 
Mette  l'altra  alla  briglia  ricca  e  bella. 
Gradasso  vede  Orlando,  e  non  gli  pesa 
Cb'a  lui  ne  viene,  e  per  nome  l'appella. 
Ad  esso  e  a  Brandimarte  e  all'altro  spera 
Far  parer  nelle,  e  che  non  sia  ancor  sera. 
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83  Vf)Uasi  al  conto,  e  Brandimarle  lassa, 
E  (V  una  piinla  lo  trova  al  caniaqlio: 
Fuorché  la  carne,  osni  altra  cosa  passa; 
Per  forar  quella  è  vano  osni  travaglio. 
Orlando  a  un  tempo  Balisarda  abbassa: 
Non  vale  incanto  ov'ella  mette  il  taglio. 
1/elmo,  lo  scudo,  1' osberso  e  l'arnese, 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  eh'  ella  prese; 

84  E  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  re  di  Sericana, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue  poscia 
Ch'ebbe  quell'arme:  or  gli  par  cosa  strana 
Che  quella  spada  (e  n'  ha  dispetto  e  angoscia) 
Le  tagli  or  sì;  né  pur  è  Durindana. 
E  se  più  lungo  il  colpo  era  o  più  appresso, 
L'  avria  dal  capo  insino  al  ventre  fesso. 

85  Non  bisogna  più  aver  nell' arme  fede. 
Come  avea  dianzi;  che  la  prova  è  fatta. 
Con  più  riguardo  e  più  ragion  procede, 
Che  non  solca;  meglio  al  parar  si  adatta. 
Brandiniarte  ch'Orlando  entrato  vede, 
die  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezzo  all'  una  e  all'  altra  pusna, 
Perchè  in  aiuto,  ove  è  bisogno,  giugna. 

86  Essendo  la  battaglia  in  tale  islalo, 
Sobrin,  ch'era  giaciuto  in  terra  molto, 
Si  levò  poi  ch'in  se  fu  ritornalo; 

E  molto  gli  dolea  la  spalla  e  '1  volto. 
Alzò  la  vista,  e  mirò  in  ogni  lalo; 
Poi,  dove  vide  il  suo  sisnor,  rivolto. 
Per  dargli  aiuto  i  lunghi  |)assi  torse 
Tacito  si,  ch'alcun  non  se  n'accorse. 

87  Vien  dietro  ad  Olivier,  che  lenea  sii  occhi 
Al  re  Auramante,  e  poco  altro  atlentlea; 

E  gli  Ieri  nei  derelan  uinocchi 
Il  destrier  di  percossa  in  modo  rea, 
Che  senza  indugio  è  forza  che  trabocchi. 
Cade  Olivier;  né  1  piede  aver  |)otea. 
Il  manco  pie  ch'ai  non  pensalo  caso 
Sotto  il  cavallo  in  stalla  era  rimaso. 
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88  Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e  di  riverso 
Gli  mena,  e  se  gli  crede  il  capo  torre; 
Ma  Io  vieta  1'  acciar  lucido  e  terso, 

Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Etlorre. 
Vede  il  periglio  Brandimarle,  e  verso 
11  re  Sobrino  a  tutta  briglia  corre; 
E  lo  fere  in  sul  capo,  e  gli  dà  d'urto: 
Ma  il  fiero  vecchio  è  tosto  in  pie  risurto; 

89  E  torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio. 
Si  eh' espedito  all'altra  vita  vada; 

O  non  lasciare  almen  eh'  esca  d' impaccio. 
Ma  che  si  stia  sotto  'I  cavallo  a  bada. 
Olivier  e'  ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 
Si  che  si  può  difender  con  la  spada. 
Di  qua  di  là  tanto  percuote  e  punge. 
Che,  quanto  è  lunga,  fa  Sobrin  star  lunge. 

90  Spera,  s' alquanto  il  lien  da  se  rispinlo, 
In  poco  spazio  uscir  di  quella  pena. 
Tutto  di  sangue  il  vede  molle  e  tinto, 

E  che  ne  versa  tanto  in  su  1'  arena, 
Che  gli  par  eh'  abbia  tosto  a  restar  vinto: 
Debole  è  si,  che  si  sostiene  a  pena. 
Fa  per  levarsi  Olivier  molle  prove, 
Né  da  dosso  il  destrier  però  si  muove. 

9!       Trovato  ha  Brandimarte  il  re  Agramanle, 
E  cominciato  a  tempestargli  intorno: 
Or  con  Frontin  gli  è  al  fianco,  or  gli  è  davante, 
Con  quel  Frontin  che  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  il  fìgliuol  di  Monodante: 
Non  l'ha  peggiore  il  re  di  Mezzosiorno: 
Ha  Brigliador  che  gii  donò  Ruggiero 
Poi  che  lo  tolse  a  Mandricardo  altiero. 

92      Vantaggio  ha  bene  assai  dell'  armatura  ; 
A  tutta  prova  l'ha  buona  e  perfetta. 
Brandimarle  la  sua  tolse  a  ventura, 
Qual  potè  avere  a  tal  bisogno  in  fretta  : 
Ma  sua  animosità  si  l'assicura. 
Ch'in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta; 
Come  che  'I  re  african  d'  aspra  percossa 
La  spalla  destra  gli  avea  fatta  rossa , 
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95      E  scibi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanlo  r  attese  al  varco  il  giierricr  franco, 
Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 
Spezzò  lo  scudo,  e  feri  il  braccio  manco, 
E  poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 
Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e  un  spasso, 
Verso  quel  che  fa  Orlando  e  '1  re  Gradasso. 

94  Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato; 
L'  elmo  gli  ha  in  cima  e  da  dui  lati  rotto, 
E  fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 
Osbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto: 

Non  l'ha  ferito  già;  cii'era  atfatato. 
Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto: 
In  faccia  ,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L'  ha  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v'  ho  dello. 

95  Gradasso  disperato,  che  si  vede 

Del  proprio  sangue  lutto  molle  e  brullo, 
E  eh'  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sia  do|)o  tanti  colpi  ancora  asciutto; 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e '1  tutto; 
E  appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  mezza  spada  il  fiero  conte. 

96  E  s*  era  altro  eh'  Orlando,  1'  avria  fatto; 
L' avria  sparato  fin  sopra  la  sella: 

Ma,  come  collo  l'avesse  di  piallo, 
La  spada  ritornò  lucida  e  bella. 
Della  percossa  Orlando  stupefallo, 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella. 
Lasciò  la  briglia,  e '1  brando  avria  lascialo; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

97  Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  eh'  Orlando  avea  sul  dorso, 
Che  discorrendo  il  polveroso  lilo, 
Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 
Della  percossa  il  conte  tramortito. 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 
Segue  Gradasso,  e  1' avria  tosto  giunto, 
Poco  più  che  Daiardo  avesse  [)unto. 
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98  Ma  nel  rollar  deijli  occhi,  il  re  Agramante 
Vide  condotto  all'ultimo  periglio; 

Che  nell'elmo  il  figliuol  di  Monod;mle 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 
E  gliel' ha  dislaccialo  già  davanle, 
E  lenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 
Né  gli  può  far  quel  re  difesa  molla, 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  lolla. 

99  Volta  Gradasso,  e  più  non  segue  Orlando; 
Ma  dove  vede  il  re  Agramanle  accorre. 
L'incauto  Brandimarte,  non  pensando 
Ch'Orlando  costui  lasci  da  se  torre, 

Non  gli  ha  né  gli  occhi  né  '1  pensiero,  instando 
Il  coltel  nella  gola  al  pagan  porre. 
Giunge  Gradasso,  e  a  lutto  suo  potere 
Con  la  spada  a  due  man  1'  elmo  gli  fere. 

-iOO      Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  al  marlir  tuo  fedele, 
Che  giunto  al  fin  de'  tempestosi  suoi 
Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le  vele. 
Ah  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  si  crudele. 
Che  la  più  grata  compagnia  e  più  fida 
Ch'egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

JOl       Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 
Intorno  all'elmo,  e  fu  tagliato  e  rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  partita 
La  cufYìa  dell'  acciar  eh'  era  di  sotto. 
Brandimarte  con  faccia  sbigotlila 
Giù  del  destrier  si  riversò  di  botto; 
E  fuor  del  capò  fé  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  l' arena. 

d02       II  conte  si  risente,  e  gli  occhi  gira. 
Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 
E  sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 
Che  ben  conoscer  può  che  glie  l'ha  morto. 
Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  l' ira. 
Ma  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto, 
Che  restò  il  duolo,  e  l' ira  usci  più  in  fretta. 
Ma  tempo  è  ornai  che  fine  al  Canto  io  metta. 
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NOTE. 


St.  2.  e.  t-G.  —  f  n/n70  liquor  ec. 
Intenclpsi  il  vino  <lato  da  Bacco  ad  Ica- 
ro, e  più  romunemenle  Icario,  figlio 
di  Elialo  re  di  L^conia.  Questi  ne 
lece  bere  ai  suoi  mielilori,  i  quali 
ne  divennero  ubliriachi;  e  credendosi 
da  lui  avvelenjli,  lo  gellaronnio  un  poz- 


zo ,  dove   moti.  —  Celti  e.  Bo 


pop. 


delle  Oallie ,  che  adescali  dalla  houlà 
delle  frutta,  e  segnatamente  del  vino 
d'  Italia,  passarono  le  \lpi  e  posero  sede 
nella  Penisola. 

Si  9.  V.  6.  —  Miif-ìiaiido  sopra  il 
mar  trr  il  grt-f;ae  bianco.  Pjrla  dei  pesii, 
(detti  poeticamente  o^rc^ire)  in  guardia 
di  Proteo;  e  sembra  voler  alludere  u 
cjuel  romore  o  fremito,  che  svegliano 
sull'acque  i  delfìni  commossi  per  l'im- 
minente tempesta. 

Si.  13.  V.  4.  —  /4tlinge:  tocca. 

St.  14.  t-.  7.  —  fi  lesino  vinto  in  più 
parli  si  lassa:  la  nave  indeliolila  si 
apre,  si  scommette  in  più  luoghi. 

St.  15.  e.  2.  —  //  tempestoso  i-erno: 
la  procella,  il  vento  burrascoso. 

Si  19.  i-.  I .  —  //  corniti^  e  'I  padro- 
ne Dicpsi  cornile  o  cornilo  il  b.isso  uffi- 
ciale che  sopravveglia  alla  ciurma,  e 
ordina  le  manovre.  —  Padrone  e  quello 
che  cnmanda  la  nave. 

St.  20.  i'.  5.  —  So  che  tutta  /'  isto- 
ria avete  Iella:  e  può  vedersi  nell'Or- 
land)  Innamoralo  del  Boiardo,  Idi.  I, 
Canto  XVll. 

St.  30.  V.  7. —  Finche  vegna  :  fin 
che  veng.i  la  preda.  E  questa  impresa 
del  cane  giacente,  con  quel  molto, 
significa   che  Oliviero  attende  l'oppor- 


tunità di   mostrare    il    proprio   valore. 

St.  36.  i'  4  — JSi;  forse  il  fer  sen- 
z'arte: perchè  loro  giovava  per  avventu- 
ra l'avere  il  sole  mattutino  alle  sp.ille, 
e  che  gl'inimici   lo  avessero  in   fjrcia. 

Si.  4.J.  i'.  6.  —  Di  quel  dragon  clic 
r  anime  devora  :  del  diavolo. 

St.  h'A.  V.  5.  —  Passar  credesti  il 
mar  y  ne  pagar  naulo  ec .  Chiamasi  natilo, 
e  |>iù  comunemente  nolo.,  ciò  che  si  pagi 
per  fjfp  un  viaggili  marillimo.  Qui  il 
natilo  che  Dio  fa  p.ig.ire  a  Uuggiero  per 
quel  tragitto,  e  appunto  il  naufr.igio, 
qual  gasligi  del  di  lui  recalcitrare  alle 
dlvme  ihiamaie,  e  del  procrastinare 
l'adempimento  della  fatta  promessa  di 
abbracciare  il  Crislijnesimo. 

Sl.lì<\  V.  18.  —  Via  V  Adice  e  la 
Brenta:  fiumi  che  limitano  il  territorio 
di  Padova  da  mezzogiorno  a  sellentrio- 
ne.  —  Al  troiano  Anienor  piacquero 
tanto  Seguita  l'opinione  di  albira  ,  che 
Antenore  fuggitivo  di  Troia  veni  se  in 
Italia  ,  e  vi  fondasse  Padova  —  l.' alla 
/(/rt  .•  montagna  di  Frigia,  non  lungi  da 
Troia  — Ascanio!  nome  di  lago  <■  Co- 
me nella  Misia,  soggetta  al  re  Priamo. 
— Xanlo,  allrimenli  Siamandro .  tìu- 
micello  vicino  a  Troia.  —  Al  frigio 
Atesle:  nome  antico  del  castello  d'  Este 
sul  padovano;  e  il  Poeta  lo  diceyriir/o  , 
perchè  in  que' tempi  credevasi  fabbri- 
cito  dai  Troiani. 

Si.  fi.!,  i'.  6.  —  Delle  due  p' ime 
noie:  dell' A  e  del  T,  che  sono  le  due 
prime  lettere  della    parola  Atesle. 

Si.  83.  I'.  2.  —  Cainaglio:  parie 
dell'armatura  ,  che  difende  il  collo. 
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Il  combatlimenlo  io  Lampedusa  finisce  con  la  morie  di  Gradasso  e  di  Agramante, 
uccisi  per  mano  d'Orlando,  che  conserva  in  vita  Suhrino.  Bitidamanle  si  ac- 
cora pel  ritardo  di  Ruggiero  ;  e  Rinaldo  ,  nell'  andare  in  traccia  d'  Angelica  , 
trova  chi  lo  guarisce  dall'  amorosa  passione.  Incamminatosi  quindi  per  rag- 
giungere Orlando,  s'imliatte  in  un  cavaliere  che  lo  accoglie  in  un  magnifico 
palazzo  ornalo  di  statue  rappresentanti  varie  donne  Estensi. 


Qual  duro  fieno,  o  qual  ferrigno  nodo, 
Quai,  s'esser  può,  catena  di  diaraanle 
Farà  che  l' ira  servi  ordine  e  modo, 
Che  non  trascorra  olire  al  prescritto  innante, 
Quando  persona,  che  con  saldo  chiodo 
T' abhia  già  fissa  Amor  nel  cor  constante, 
Tu  vegga  o  per  violenzia  o  per  inganno 
Patire  o  disonore  o  mortai  danno? 

E  s' a  crude],  s'ad  inumano  eCTetto 
Quell'impeto  talor  1'  animo  svia, 
Merita  escusa;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  né  balia. 
Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
A  ide  Patroclo  insanguinar  la  via, 
D'  uccider  chi  l'  uccise  non  fu  sazio. 
Se  noi  Iraea,  se  non  ne  facea  strazio. 

Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese 
La  vostra  gente  il  dì  che  vi  percosse 
La  fronle  il  grave  sasso,  e  si  v' offese, 
Ch' ognun  pensò  che  l'alma  gila  fossa: 
L'accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
A'ostri  inimici  argini  o  mura  o  fosse, 
Che  non  fossino  insieme  tutti  morti, 
Senza  lasciar  chi  la  novella  porli. 
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4  II  vedervi  cader  causò  il  doloro 

Che  i  vostri  a  furor  mosse  e  a  crudellade. 
S' eravate  in  pie  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avuto  le  lor  spade. 
Eravi  assai,  che  la  Bastia  in  manche  ore 
V'aveste  ritornata  in  potestade, 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  stata 
Da  gente  cordovese  e  di  Granata. 

5  Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a  quel  caso  impedito. 
Acciò  che  'I  crudo  e  scellerato  eccesso 
Che  dianzi  fatto  avean,  fosse  punito; 
Che,  poi  eh'  in  lor  man  vinto  si  fu  me.sso 
Il  miser  Vcstidel,  lasso  e  ferito, 

Senz'  arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parie  circonciso. 

6  AJa  perdi'  io  vo'  concludere,  vi  dico 
Che  nessun'  altra  queir  ira  pareggia, 
Quando  signor,  parente,  o  sozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 
Dunque  è  ben  dx'itto,  per  si  caro  amico, 
Che  subit'  ira  il  cor  d'  Orlando  feggia; 
Che  dell' orribil  colpo  che  gli  diede 

II  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

7  Qual  nomade  pastor,  che  vedul' abbia 
Fuggir  strisciando  1'  orrido  serpente 
Che  il  figliuol,  che  giocava  nella  sabbia. 
Ucciso  gli  ha  col  vencnoso  dente, 
Stringe  il  baston  con  collera  e  con  rabbia; 
Tal  la  spada,  d'ogni  altra  più  tagliente, 
Stringe  con  ira  il  cavalier  d'Anglante: 

11  primo  che  trovò,  fu  '1  re  Agramanle, 

8  Che  sanguinoso,  e  della  spada  privo. 
Con  mezzo  scudo,  e  con  l'elmo  disciolto., 
E  ferito  in  più  |)arli  eh'  io  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
(^ome  di  pie  all'aslor  sparvier  mal  vi\o, 
A  cui  lasciò  alla  coda,  invido  o  slolto. 
Orlando  giunse,  e  messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 
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9  Sciollo  era  l'elmo,  e  disarmalo  il  collo, 
Si  che  lo  tagliò  nello  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  1'  ullimo  crollo 
Del  regnalor  di  Libia  il  grave  Irunco. 
Corse  lo  spirlo  all'  acque,  onde  lirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda, 

Ma  trova  il  Serican  con  Balisarda. 

10  Come  vide  Gradasso  d'Agraniante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso; 

Quel  eh'  accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  core,  e  si  smarrì  nel  viso: 
E  all'arrivar  del  cavalier  d'  Anglante, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese. 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 

il       Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 
Sotto  l'ultima  costa;  e  il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  usci  dal  lato  manco, 
Di  sangue  sin  all'  elsa  lutto  asperso. 
Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
E  del  miglior  guerrier  dell'universo 
Il  colpo  eh'  un  signor  condusse  a  morte, 
Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

d2      Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso. 
Presto  di  sella  il  paladin  si  getta; 
E  col  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandimarte  suo  corre  a  gran  fretta. 
Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso: 
L'  elmo,  che  par  eh*  aperto  abbia  un'accetta, 
Se  fosse  slato  fral  più  che  di  scorza, 
Difeso  non  1' avria  con  minor  forza. 

i'i      Orlando  1'  elmo  gli  levò  dal  viso, 
E  ritrovò  che  'I  capo  sino  al  naso 
Fra  r  uno  e  1'  altro  ciglio  era  diviso: 
Ma  pur  gli  è  tanto  spirto  anco  rimaso, 
Che  de'  suoi  falli  al  Re  del  paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  1'  occaso; 
E  confortare  il  conte,  che  le  gole 
Sparge  di  pianto,  a  pazienzia  puote; 


836  OUI.AISDO    FURIOSO. 

-14      E  birilli:  Orlando,  fa  che  li  raccordi 
Di  me  nell' orazion  tue  graie  a  Dio; 
Né  men  li  raccomando  la  mia  Fiordi.. . 
Ma  dir  non  potè  lit^i;  e  qui  finio. 
E  voci  e  suoni  d'  angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'  udir,  che  1'  alma  uscio; 
La  qnal,  discioUa  dal  corporeo  velo, 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

15      Orlando,  ancorché  far  dovea  allegrezza 
Di  si  devolo  fine,  e  sa()ea  cerio 
Che  Brandimarle  alla  suprema  altezza 
Salilo  era;  che  '1  ciel  gli  vide  aperto; 
Pur  dalla  umana  volonlade,  avvezza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  solTerlo 
Ch'  un  tal  più  che  fralel  gli  fosse  tolto. 
E  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

•16      Sobrin  die  mollo  saiiuue  avea  perduto, 
Che  gli  piovea  sul  fianco  e  su  le  gole, 
Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 
E  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacea  Olivier,  aé  riavuto 
11  piede  avea,  né  riaver  io  puote 
Se  non  ismosso,  e  dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  deslrier  sopra,  mezzo  infranto: 

il      E  se  '1  connato  non  venia  ad  aitarlo, 
Siccome  lacrimoso  era  e  dolente. 
Per  se  medesmo  non  potea  rilrarlo  : 
E  tanta  doglia  e  tal  martir  ne  sente, 
Che  ritratto  che  l'ebbe,  né  a  mutarlo 
Né  a  fermarvisi  sopra  era  possente; 
E  n'  ha  insieme  la  gamba  si  slordila. 
Che  muover  non  si  può,  se  non  si  aita. 

-18       Della  vittoria  poco  rallegrosse 

Orlando;  e  troppo  gli  era  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandimarle  fosse. 
Né  del  cognato  molto  esser  sicuro. 
Sobrin  che  vivea  ancora  ritrovosse, 
Ma  poco  ciiiaro  avea  con  mollo  oscuro: 
Che  la  sua  vita  per  l'uscito  sangue 
Era  vicina  a  rimanere  esanuue. 
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19  Lo  fece  lor,  che  lutto  era  sanguigno, 
Il  conte,  e  medicar  discretamente; 

E  conforlollo  con  parlar  benigno. 
Come  se  slato  gli  fosse  parente: 
Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  se  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  dei  morti  arme  e  cavalli  torre; 
Del  resto  a'  servi  lor  lasciò  disporre. 

20  Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera, 
Federigo  Fulgoso  è  in  dubbio  alquanto; 
Che  con  1'  armala  avendo  la  riviera 

Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto. 
Capitò  quivi,  e  l' isola  si  fiera. 
Montuosa  e  inegual  ritrovò  tanto, 
Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano 
Ove  un  sol  pie  si  possa  metter  piano: 

21  Né  verisimil  tien  che  nell'  alpestre 
Scoglio  sei  cavalieri,  il  fior  del  mondo, 
Polesson  far  quella  battaglia  equestre. 
Alla  quale  obiezion  cosi  rispondo: 

Ch'a  quel  tempo  una  piazza  delle  destre. 
Che  sieno  a  questo,  avea  lo  scoglio  al  fondo: 
Ma  poi,  eh' un  sasso,  che  'I  tremuoto  aperse, 
Le  cadde  sopra,  e  tutta  la  coperse. 

22  Sì  che,  0  chiaro  fulgor  della  Fulgosa 
Stirpe,  0  serena,  o  sempre  viva  luce, 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 
E  forse  innanti  a  quello  invitto  duce, 
Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa. 
Lascia  ogni  odio,  e  in  amor  tutta  s'induce; 
Vi  priego  che  non  siate  a  dirgli  tardo, 

Ch'  esser  può  che  né  in  questo  io  sia  bugiardo. 

23  In  questo  tempo,  alzando  gli  occhi  al  mare, 
Vide  Orlando  venire  a  vela  in  fretta 

Un  naviglio  leggier,  che  di  calare 

Facea  sembiante  sopra  l' isoletta. 

Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  conlare, 

Pere'  ho  più  d'  uno  altrove  che  m'  aspella. 

Veggiamo  in  Francia,  poi  che  spinto  n'hanno 

1  Saracin,  se  mesti  o  lieti  stanno. 
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24      VcggiaiT)  che  fa  quella  fedole  ainanle, 
Che  vede  il  suo  oonlenio  ir  si  lontano; 
Dico  la  travagliata  Bradamanle, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Cli'avea  fallo  Ruggier  pochi  di  innante, 
Udendo  il  nostro  e  1'  altro  stuol  pagano. 
Poi  ch'in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  ch'ella  debba  più  meller  speranza: 

26      E  ripetendo  i  pianti  e  le  querele, 
(^he  pur  troppo  domestiche  le  furo, 
Tornò  a  sua  usanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero,  e  '1  suo  deslin  sjìielato  e  duro. 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 
Il  Cie!  che  consenlia  tanto  pergiuro, 
Né  fallo  n' avea  ancor  segno  evidente. 
Domanda  se  di  lei  cura  più  niente. 

26  Ad  accusar  Melissa  si  converse, 
E  maledir  1' oracol  della  grolla; 

Ch'  a  lor  mendace  suasion  s' immerse 
Nel  mar  d'Amore,  ov' è  a  morir  condotta. 
Poi  con  Marfìsa  ritornò  a  dolerse 
Del  suo  fratel,  che  le  ha  la  fede  rolla: 
(lon  lei  grida  e  si  sfoga,  e  le  domanda, 
Piangendo,  aiulo,  e  se  le  raccomanda. 

27  Marfìsa  si  ristringe  nelle  spalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  confoilo; 
Né  crede  che  Ruggier  mai  cosi  falle, 
Ch'  a  lei  non  dei)ba  ritornar  di  corto: 
E  se  non  torna  pur,  sua  fede  dalle, 
(^h'  ella  non  patirà  si  grave  torto; 
O  che  battaglia  piglierà  con  esso, 
O  gli  farà  osservar  ciò  e'  ha  promesso. 

28  Cosi  fa  ch'ella  un  poco  il  duol  raffrena; 
Ch'  avendo  ove  sfogarlo,  è  meno  ac(>rbo. 
Or  eh' abbiam  vista  Bradamanle  in  pena. 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio  e  superbo; 
A'ettgiamo  ancor  se  miglior  vita  mena 

Il  fratel  suo  che  non  ha  polso  o  nerbo. 
Osso  o  mcdolla  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d'  amor;  dico  Rinaldo: 
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29  Dico  Rinaldo,  il  qual  (come  sapete) 
Angelica  la  bella  amava  huito; 

Né  l'avea  (ratto  all'amorosa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  l' incanto. 
Aveano  gli  altri  paladin  quiete. 
Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto: 
Tra  i  vincitori  era  rimaso  solo 
Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 

30  Cento  messi  a  cercar  che  di  lei  fusse 
Avea  mandalo,  e  cerconne  egli  stesso. 
Alfine  a  Malagigi  si  ridusse, 

Che  nei  bisogni  suoi  V  aiutò  spesso. 
A  narrare  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e  col  ciglio  dimesso; 
Indi  lo  priega  che  gì'  insegni  dove 
La  desiala  Angelica  sì  trove. 

31  A  Malagigi  di  un  desir  ben  grande 
Quegli  umil  alti  teslimon  faceano; 

E  benché  intempestive  le  dimande 

E  inavvedute  del  fratel  pareano, 

Pur  questo  all'  aria  i  preghi  suoi  non  spande: 

E  quello  a  Lete  manda  o  nell'  Oceano 

Qualche  doglianza  del  suo  fiero  ardire, 

Che  poteva  ora  a  suo  piacer  punire: 

32  Sol  lerapo  tolse  alla  risposta,  e  spene 
Gli  die,  che  favorevol  gli  saria; 

E  che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 

Angelica,  o  sia  in  Francia,  o  dove  sia. 

E  quindi  Malagigi  al  luouo  viene. 

Ove  i  demonj  scongiurar  solia; 

Ch'  era  fra  monti  inaccessibil  grotta: 

Apre  il  libro,  e  gli  spirti  chiama  in  frolla. 

33  Poi  ne  sceglie  un  che  de'  casi  d'  Amore 
Avea  notizia;  e  da  lui  saper  volle. 
Come  sia  che  Rinaldo,  eh' avea  il  core 
Dianzi  si  duro,  or  l'abbia  tanto  molle: 

E  dì  quelle  due  fonti  ode  il  tenore, 
Di  che  r  una  dà  il  foco,  e  1'  altra  il  lolle; 
E  al  mal  che  1'  una  fa,  nulla  soccorre, 
Se  non  1'  altr'  acqua  che  contraria  corre. 


8{0  ORLANDO    FURIOSO. 

31      El  ode  come  avendo  !?ià  di  quella, 
Che  l'amor  caccia,  bevuto  Kinaldo, 
Quanto  si  l'osse  Angelica  pur  bella, 
Sei  vide  ognoUa  dispregianle  e  baldo: 
E  che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stella, 
A  ber  nell'altra  l'amoroso  caldo. 
Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quell'acque, 
Lei  che  pur  dianzi  lauto  gli  dispiacque. 

35  Del  caso  adunque  di  Rinaldo  a  pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  inslrullo, 
Che  gli  narrò  d'Angelica  non  meno, 
Cli'a  un  giovine  african  si  donò  in  tutto; 
E  come  poi  lascialo  avea  il  terreno 
Tutto  d'Europa,  e  per  l' instabii  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  ispani 
Su  l'audaci  galee  de' Catalani. 

36  Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta, 
Molto  gli  dissuase  Malagigi 

Di  più  Angelica  amar,  che  s'  era  posta 
D'un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi; 
Ed  ora  si  da  Francia  si  discosta, 
Che  mal  seguir  se  ne  potria  i  vestigi: 
Ch'era  oggimai  più  là  eh' a  mezza  strada, 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

37  La  partita  d'Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  all'animoso  amante; 

Né  pur  gli  avria  turbato  il  sonno,  o  tolto 
Il  pensier  di  tornarsene  in  Levante: 
Ma  che  un  vii  Saracin  s'  abbia  ella  tolto 
E  posto  in  pregio  a  tutta  Francia  innante, 
Patir  noi  puole,  e  tanto  duol  ne  sente. 
Che  non  fu  in  vita  sua  mai  più  dolente. 

58      Non  ha  poter  d'  una  risposta  sola; 

Triema  il  cor  dentro,  e  trieman  fuor  le  labbia; 

Non  può  la  lingua  disnodar  parola; 

La  bocca  ha  amara,  e  par  che  tosco  v'  abbia. 

Da  Malagigi  subito  s' invola; 

E  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia, 

Dopo  gran  pianto  e  gran  rammaricarsi, 

Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 
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SD'      Chiede  licenzia  .ni  fis;Iio  di  Pipino; 
E  (rova  scusa,  che  '1  destrier  Baiardo, 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Conlra  il  dover  di  cavalier  gagliardo, 
1-0  muove  per  suo  onore  a  quel  cammino, 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o  lancia 
L'  abbia  levato  a  un  paladin  di  Francia. 

40      Lasciollo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto; 
Ma  finalmento  non  seppe  negarlo, 
Tanto  gli  parve  il  desiderio  oneslo. 
Vuol  Dudon,  vuol  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  quello  e  a  questo. 
Lascia  Parigi,  e  se  ne  va  via  solo, 
Pian -di  sospiri  e  d'amoroso  duolo. 

41  Ha  sempre  in  mente,  e  mai  non  se  ne  p;irle. 
Come  esser  puote  eli' un  povero  tante 

Ab!)ia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 

Rìerito  e  amor  d'ogni  altro  primo  amante. 

Con  tal  pensier,  che  '1  cor  gli  straccia  e  parte, 

Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante; 

E  dritto  al  Reno  e  a  Basilea  si  tiene, 

Finché  d'Ardenna  alla  gran  selva  viene. 

42  Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
Il  paladin  pel  bosco  avventuroso, 

Da  ville  e  da  castella  allontanato  , 
Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  periglioso. 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato. 
Sparito  il  sol  tra  nuvoli  nascoso. 
Ed  uscir  fuor  d'  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  fìgura. 

40      Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpe!)re; 
Non  può  serrarli,  e  non  credo  che  dorma: 
Non  men  che  gli  occhi,  avea  l'orecchie  crebre; 
Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a  gran  torma. 
Fuor  delle  diaboliche  tenebre 
Nel  mondo  usci  la  spaventevol  forma. 
Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda, 
Che  pel  petto  si  gira,  e  che  l'annoda. 


8  52  OIM  A>D(>    KLMUOSO. 

44  QiioI  eh' a  HiriaMo  in  inillo  o  millo  iinprese 
l'ili  non  avvenne  mai,  quivi  uli  avviene; 
Che  come  vede  il  moslro  eh' all' offese 

Se  sii  apparecchia,  e  eh' a  trovar  lo  viene, 
Tania  paura,  quanla  mai  non  scese 
In  allri  forse,  j^Ii  enlra  nelle  vene; 
Ma  pur  l'usalo  ardir  simula  e  finge, 
E  con  trepida  man  la  spada  stringe. 

45  S'acconcia  il  moslro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra: 
A'd)ra  il  serpente  venenoso  in  allo, 

E  poi  contra  Rinaldo  si  disserra; 
Di  qua  di  là  gli  vicn  sopra  a  gran  salto. 
l\inaldo  contra  lui  vanecaia  ed  erra: 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  lira  assai; 
Ma  non  ne  lira  alcun  che  fera  mai. 

46  II  mostro  al  petto  il  ser[te  ora  ali  appicca, 
Che  sotto  l'arme  e  sin  nel  cor  l'agghiaccia; 
Ora  per  la  visiera  gliele  ficca, 

E  fa  ch'erra  pel  collo  e  per  la  faccia. 
Rinaldo  dall'impresa  si  dispicca, 
E  quanto  può  con  sproni  il  deslrier  caccia: 
Ma  la  Furia  infernal  già  non  par  zoppa. 
Che  spicca  un  salto,  e  gli  è  suhilo  in  groppa. 

47  Vada  al  traverso,  al  drillo,  ove  si  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  maleilelta  peste; 

Né  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglia, 
Benché  'I  deslrier  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Non  eh' nltrimente  il  serpe  lo  moleste; 
Ma  tanto  orror  ne  sente  e  tanto  schivo, 
Che  stride  e  genie,  e  duolsi  ch'egli  é  vivo. 

48  Nel  più  Irislo  sentier,  nel  pejjgior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco. 
Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
È  più  spinosa,  ov'é  1' aer  più  fosco; 

Co.si  sperando  torsi  dalle  spalle 

Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco; 

E  ne  saria  mal  capitalo  forse. 

Se  tosto  non  giungea  chi  lo  soccorse. 
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49      Ma  lo  soccorse  a  (empo  un  cavaliero 
Di  bello  armalo  e  lucido  metallo, 
die  porla  un  gioito  rollo  per  cimiero: 
Di  rosse  fiamme  ha  pien  lo  scudo  giallo; 
('.osi  Irapunlo  il  suo  veslire  alliero, 
Cosi  la  soi)ravvcsla  del  cavallo: 
La  lancia  ha  in  pugno,  e  la  spada  al  suo  loco, 
E  la  mazza  all'arcion,  che  gelta  foco. 

60      Piena  d'un  foco  elenio  è  quella  raazzji, 
Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa: 
Né  per  buon  scudo,  o  lempra  di  corazza, 
O  per  grossezza  d'  elmo  se  ne  scampa 
Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza, 
Ciri  ove  vuol  l' ineslinguibil  lampa: 
Né  manco  bisognava  al  guerrier  noslro, 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 

bì      E  come  cavalier  d'  animo  saldo, 
Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  galoppa. 
Tanto  che  vede  il  mostro  die  Rinaldo 
Col  brullo  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 
E  sentir  fagli  a  un  tempo  freddo  e  caldo; 
Che  non  ha  via  di  lorlosi  di  groppa. 
Va  il  cavaliero,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

52  Ma  quello  è  appena  in  terra,  che  si  rizza, 
E  il  lungo  serpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Quest'altro  più  con  l'asta  non  l'atiizza; 

Ma  di  farla  col  foco  si  delibra. 

La  mazza  impugna,  e  dove  il  serpe  guizzii, 

Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra; 

Né  lascia  tempo  a  quel  bruito  animale. 

Che  possa  farne  un  solo,  o  bene  o  male: 

53  E  mentre  addietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte, 
Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 

Per  quella  via  che  s'alza  verso  il  monte. 
Quel  s'appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada; 
E  senza  dietro  mai  volger  la  fronte, 
Non  cessa  che  di  vista  se  gli  lolle. 
Benché  mollo  aspro  era  a  salir  quel  colle. 
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64      11  cavalier,  [)0i  eh'  alla  scura  hiica 
Fece  tornare  il  mostro  dall'  inferno. 
Ove  rode  se  slesso  e  si  manuca, 
E  da  mille  occhi  versa  il'pianlo  eterno; 
PtT  esser  di  Rinaldo  guida  e  diioa, 
Gli  sali  dietro,  e  sul  uioso  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e  si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e  bui. 

55  Come  HinaUlo  il  vide  ritornalo. 
Gli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita, 
E  ch'era  debitore  in  ogni  lato 

Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 
Poi  lo  domantla  come  sia  nomalo, 
Acciò  dir  sap|)ia  chi  gli  ha  dalo  aita; 
E  tra  guerrieri  possa,  e  innanzi  a  Carlo, 
Dell'  alta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 

56  Rispose  il  cavalier:  Non  ti  rincresca 
Se '1  nome  mio  scoprir  non  ti  vogli'ora: 
Ben  lei  dirò  prima  eh'  un  passo  cresca 
L'ombra;  che  ci  sarà  poca  dimora. 
Trovaro,  andando  insieme,  un'acqua  fresca, 
(^he  col  suo  mormorio  facea  talora 

Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e  berne  l'amoroso  obblio. 

57  Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque. 
Quelle  che  spengon  l'amoroso  caldo; 

Di  cui  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a  Rinaldo. 
E  s'ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 
E  se  nell'odio  il  ritrovò  si  saldo, 
Non  derivò,  signor,  la  causa  altronde, 
Se  non  d'  aver  bevuto  di  queste  onde, 

58  11  cavalier  che  con  Rinaldo  viene, 
Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo, 
Caldo  per  la  fatica  il  deslrier  tiene, 
E  dice:  Il  posar  qui  non  fia  nocivo. 
Non  fia,  disse  Rinaldo,  se  non  bene; 
Ch'oltre  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 
M'  ha  cosi  il  brullo  mostro  travaglialo, 
Che  '1  riposar  mi  fia  comodo  e  grato. 
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59  L'un  e  l'altro  smonlò  del  suo  cavallo, 
E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta; 

E  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  si  Irasson  1'  elmo  della  tesla. 
Corse  Uiiialdo  al  liquido  cristallo, 
Spinto  da  caldo  e  da  sete  molesta, 
E  cacciò,  a  un  sorso  del  freddo  liquore, 
Dal  petto  ardente  e  la  sete  e  l' amore. 

60  Quando  lo  vide  1'  altro  cavaliero 
I.a  bocca  sollevar  dell'acqua  molle, 
E  ritrarne  pentito  o^ni  pensiero 

Di  quel  desir  eh'  ebbe  d'  amor  sì  folle; 
Si  levò  ritto,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorli  il  giogo  indegno. 

61  Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve, 

E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  un  gran  miracol  parve; 
S'  aggirò  intorno,  e  disse:  Ov'  è  costui? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve; 
Che  Malagiai  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a  romper  la  catena 
Che  lungamente  l'ha  tenuto  in  pena; 

62  Oppur  che  Dio  dall'  alla  ierarchia 
Gli  abbia  per  ineCTabil  sua  bontade 
Mandato,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  angelo  a  levar  di  cecitade. 

Ma  buono  o  altro  spirto,  o  quel  che  sia, 
Che  gli  ha  renduta  la  sua  libertade. 
Ringrazia  e  loda;  e  daini  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall'  amorose  angosce. 

63  Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'  esser,  non  che  si  lungi  seguitala, 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 
Per  Boiardo  riaver  tutta  fiala 

Verso  India  in  Sericana  andar  disegna, 
Si  perchè  1'  onor  suo  lo  stringe  a  farlo, 
Si  per  averne  già  parlalo  a  Carlo. 

71* 
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64  Giunse  il  giorno  seguente  a  Basilea, 
Ove  la  nuova  era  venula  innunle, 
Che  '1  conto  Orhuxlo  aver  |)U^na  dovea 
Conlr.i  Gradasso  e  coiilra  il  re  Agranaante. 
Né  questo  per  avviso  si  sai)ea 
Ch'avesse  dato  il  cavalier  d'Anglanle; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 

Chi  la  novella  v'apportò  per  vera. 

65  Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  lunge. 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  corre  e  sferza  e  punge. 
Passa  il  Ueno  a  Costanza,  e  in  su  volando, 
Traversa  l'Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  addietro,  addietro  Manina  lassa; 
Sul  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  il  passa. 

66  Già  s'  inchinava  il  sol  mollo  alla  sera, 
E  già  apparia  nel  ciel  la  prima  stella. 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s' avea  da  mutar  sella, 
O  tanto  soggiornar,  che  l'aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all'altra  aurora  bella. 
Venir  si  vede  un  cavaliero  innanli. 
Cortese  nell'aspetto  e  nei  sembianti. 

67  Costui  appena  salutato  l'ebbe, 
Che  cortese  invitollo  al  suo  soggiorno. 
Dicendogli,  che  invan  cercato  avrebbe 
Più  buono  alloggiamento  in  quel  contorno. 
E  '1  partito  a  Rinaldo  non  increbbe, 

Che  travagliato  tanto  avea  quel  giorno: 
Tenne  dunque  l' invito;  e  in  sul  sentiero 
Si  pose  seguitando  il  cavaliero. 

68  Un  tratto  d'arco  fuor  di  strada  uscirò, 
E  innanzi  un  gran  palazzo  si  trovare. 
Onde  scudieri  in  gran  frotta  veniro 

Con  torchi  accesi,  e  fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro, 
Di  gran  fabbrica  e  bella  e  bene  intesa; 
Né  a  privato  uom  convenia  tanta  spesa. 
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69  Di  serpenlin,  di  porfido  le  dure 
Pielre  f;in  della  porla  il  ricco  vòllo. 
Quel  che  chiude  è  di  bronzo,  con  fìiiure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  vollo. 
SoUo  un  arco  poi  s'entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  I'  occhio  molto. 
Quindi  si  va  in  un  quadro  ch'ogni  faccia 
Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

70  La  sua  porla  ha  per  se  ciascuna  loggia, 
E  Ira  la  porta  e  se  ciascuna  ha  un  arco: 
D'  ampiezza  pari  son ,  ma  varia  foggia 

Fé  d'  ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 
Da  ciascun  arco  s'entra,  ove  si  poggia 
Si  facii,  eh'  un  somier  vi  può  gir  carco. 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 
E  s'  entra  per  ogni  arco  in  una  sala. 

71  Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porle; 
E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno, 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pielra  forte. 
Lungo  sarà,  se  tutti  vi  disegno 

Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte; 

E,  olir' a  quel  ch'appar,  quanti  agi  sotto 

La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

72  L'  alte  colonne  e  i  capitelli  d'  oro. 
Da  che  i  gemmali  palchi  eran  suffulti, 
I  peregrini  marmi  che  vi  foro 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  senili, 
Pitture  e  getti,  e  lant' altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti), 
Mostran  che  non  bastare  a  tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

73  Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e  belli. 
Ch'erano  assai  nella  gioconda  stanza. 
V'era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 
Poste  le  mense  avean  quivi  i  donzelli; 

Ch'  era  nel  mezzo  per  ugual  distanza  : 
Vedeva,  e  parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  della  casa  altera. 
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74  Filila  (la  maslro  ilili<>cnlc  e  dodo 
La  fonie  era  <'oii  molla  e  sullil  opra, 

Di  loggia  a  ^uisa,  o  padiglioii  eh'  in  olio 
Facce  dislinlo,  intorno  adombri  e  cuopra. 
Un  ciel  d'oro,  clie  tulio  era  di  soUo 
Colorilo  di  smallo,  le  sia  sopra; 
Ed  olio  slalue  son  di  marmo  bianco, 
Che  sostengon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

75  Nella  man  destra  il  corno  d'Amaltea 
Sculto  avea  lor  l' ingenioso  mastro, 
Onde  con  grato  murmure  cadea 

1/ acqua  di  fuore  in  vaso  d'  alabastro; 
Ed  a  sembianza  di  gran  donna  avea 
RiduUo  con  jirande  arte  ogni  pilastro. 
Son  d'  abito  e  di  faccia  differente, 
Ma  grazia  hanno  e  beltà  tulle  ugualmente. 

76  Fermava  il  pie  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  basse, 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni 
Che  '1  canto  e  l'armonia  lor  «lilettasse; 
E  quell'atto  in  die  son,  par  che  disegni 
Che  r  opra  e  studio  lor  tutto  lodasse 

Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno. 
Se  fosser  quei  di  cui  in  sembianza  stanno. 

77  I  simulacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture, 
Ove  facean  con  molta  laude  piano 

1  nomi  delle  più  degne  fii^ure; 
E  mostravano  ancor  poco  lontano 
1  ()roprj  loro  in  noie  non  oscure. 
Mirò  Kinaldo  a  lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una,  e  i  cavalieri. 

78  La  prima  inscrizion  ch'agli  occhi  occorre, 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma. 

La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  all'antiqua  la  sua  patria  Itomi. 
1  duo  che  voluto  han  sopra  se  torre 
Tanlo  eccellente  ed  onorala  soma. 
Noma  lo  scritto,  Antonio  TebaMeo, 
Ercole  Strozza;  un  Lino,  ed  un  Orfeo. 


CANTO   QUAUANTESIMO.  Si9 

79  Non  men  gioconda  statua  né  nion  bella 
Si  vede  appresso,  e  la  scrittura  dice: 
Ecco  la  fii;;lia  d'Ercole,  Isabella, 

Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella, 
Glie  d'  altro  ben  che  prospera  e  (autrice 
E  benigna  Fortuna  dar  le  deve, 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

80  I  duo  che  mosiran  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 
(lian  lacobi  ugualmente  erano  detti. 
L'uno  Calandra,  e  l'altro  Bardelone. 
Nel  terzo  e  quarto  loco,  ove  per  stretti 
Rivi  l'acqua  esce  fuor  del  padiglione, 
Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e  valore. 

SI       Elisabetta  l'una  ,  e  Leonora 

Nominata  era  l'altra:  e  fìa,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto,  d'esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  Manto, 
Che  di  Vergilio,  che  tanto  l'onora. 
Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto. 
Avea  la  prima  appiè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadolelo  e  Pietro  Bembo. 

82  Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culto 
Muzio  Arelio  dell'altra  eran  sostegni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sculto. 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e  degni. 
Veggon  poi  quella,  a  cui  dal  cielo  indiillo 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 

O  mai  regnata  in  alcun  tempo  sia, 
Versata  da  Fortuna  or  buona  or  ria. 

83  Lo  scritto  d'  oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Bentivoglia;  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  'I  duca  di  Ferrara 

D'  esserle  padre  si  rallegra  e  gode. 

Di  costei  canta  con  soave  e  chiara 

Voce  un  Camil,  che  'I  Reno  e  Felsina  ode 

Con  tanta  attenzion,  tanto  stupore, 

Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore; 
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84  Ed  un  per  cui  la  terra ,  ove  1'  Isauro 

Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase, 
Nominala  sarà  dall'Indo  al  Mauro, 
E  dall' austrine  all'iperboree  case, 
Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro, 
Di  clic  perpetuo  nome  le  rimase; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 

85  L'altra  che  segue  in  ordine,  è  Diana. 
Non  guardar  (dice  il  marmo  scritto)  eh'  ella 
Sia  altiera  in  vista;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men  eh'  in  viso  bella. 

Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e  '1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  luba, 
In  India  e  Spagna  udir  con  chiara  luba: 

86  Ed  un  ]Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona, 

Qual  fé  il  cavallo  alalo  uscir  del  monte, 
Non  so  se  di  Parnasso  o  d' Elicona. 
Beatrice  appresso  a  questo  alza  la  fronte, 
Di  cui  lo  scritto  suo  cosi  ragiona: 
Beatrice  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 
E  lo  lascia  infelice  alla  sua  morte; 

87  Anzi  tutta  l'Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante;  e  senza  lei,  captiva. 
Un  signor  di  Correggio  di  costei 

Con  alto  slil  par  che  cantando  scriva, 
E  Timoteo,  1' onor  de' Beniledei: 
Ambi  faran  tra  1' una  e  l'altra  riva 
Fermare  al  suon  de'  lor  soavi  plettri 
11  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 

88  Tra  questo  loco,  e  quel  della  colonna 
Che  fu  sculpita  in  Borgia,  com'è  dello. 
Formala  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e  si  sublime  aspello. 

Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna, 
Senza  oro  e  gemme,  in  un  vestire  schietto, 
Tra  le  più  adorne  non  parea  men  bella. 
Che  sia  Ira  l' altre  la  ciprigna  stella. 
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S9      Non  si  potea,  ben  contemplando  fiso, 
Conoscer  se  più  grazia  o  più  bellade, 
O  maggior  maestà  fo^se  nel  viso, 
O  più  indizio  d' ingegno  o  d'  oneslade. 
Chi  vorrà  di  costei  (dicea  l' inciso 
Marmo)  fiarlar  quanto  parlar  n'accade, 
Ben  torrà  impresa  più  d'ogni  altra  degna; 
Ma  non  però,  eh' a  fin  mai  se  ne  vegna. 

90  Dolce  quantunque  e  pien  di  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  bello  e  ben  formato  segno, 
Parea  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno, 

Com'  era  quel  che  sol,  senz'  altri  accanto, 
(Non  so  perchè)  le  fu  fatto  sostegno. 
Di  tutto  '1  resto  erano  i  nomi  sculti; 
Sol  questi  duo  1'  artefice  avea  occulti. 

91  Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  '1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 

Di  freddo  soavissimo  giocondo. 

Che  rendca  il  puro  e  liquido  cristallo, 

Clse  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 

Che  '1  prato  verde,  azzurro,  bianco  e  giallo 

Rigando,  scorre  per  varj  ruscelli. 

Grato  alle  morbid'erbe  e  agli  arbuscelli. 

92  Col  cortese  oste  ragionando  stava 
Il  paladino  a  mensa;  e  spesso  spesso. 

Gli  occhi  or  di  sopra,  or  qua,  or  là  voltava 
Più,  eh' a  quel  che  dinanzi  gli  era  messo; 
Benché  gran  maraviglia  ancor  gli  dava 
Lo  sculto  vasellame  ed  ogni  messo 
Di  squisito  sapore,  e  i  paggi  snelli 
Giovani  tutti,  in  punto,  e  adorni  e  belli. 

95      E  se  non  fosse  che  il  premea  pensiero 
Di  gir  più  innanzi  ed  affrettar  cammino, 
Lasciato  non  avria  si  di  leggiero 
Quell'  ospitai  soggiorno  pellegrino. 
Ringrazia  con  bei  modi  il  cavaliero, 
Cui  pur  vorrebbe,  e  non  può  star  vicino: 
E  dormir  chiede,  e  innanzi  al  primo  raggio 
Aver  pronto  il  cavallo  a  far  viaggio; 
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94      Che  scarso  avendo  il  tempo,  lo  (Jispciisn 
A  grilli  risparmio,  e  invan  noi  lascia  izire; 
E  gli  par  lrop|)o  esser  aia  slato  a  mensa; 
Tanto  forte  è  il  disio  eh'  ha  di  partire. 
Ma  a  questo  il  cavalier  provvede  e  pensa 
Si,  che  possa  al  viaggio  il  sonno  unire. 
Io  vi  farò,  gli  disse,  se  vi  aggrada, 
Dormir  con  agio  ed  abbreviar  la  strada: 

9.1      Che  acconciar  vi  posso  io  sopra  un  legnetlo 
Con  che,  volando  e  senza  alcun  periglio, 
Agialainente  vi  starete  in  letto 
A  correr  in  poc' ora  più  d'un  miglio; 
E  spero  che  in  andar  vi  verrà  detto: 
Fu  dell'ospite  mio  buono  il  consiglio. 
Rinaldo  accetta:  e  il  legno  lieve  e  snello 
Pel  fiume  va,  come  per  l'aria  augello. 

96      Se  mai  tosto  in  sua  vita  addormentosse 
Che  lasciale  le  membra  ebbe  al  riposo, 
Né  bisognò  a  Rinaldo  che  gli  fosse 
Conciliato  il  sonno  obbìivioso; 
Dopo  quelli  spaventi  e  quelle  scosse 
Ch'ebbe  dal  bruito  serpe  abbominoso, 
Dorme  ora  si,  che  appena  allor  fia  desto 
Ch'  io  verrò  un'  altra  volta  a  dirvi  il  resto. 


noti:. 


Si.  2.  f.  .5-8.  —  Achille  j  poi  che 
.follo  il  falso  cimelio  ec.  E  nolo  per 
V /linde  d'  Omero,  che  Achille  diede  la 
jimpri.i  armalura  all' amico  Patroclo, 
uccii  cchècomhatlesse con  Ettore.  Patro- 
clo restò  ucciso  in  quel  cumhallimenlo  ; 
e  Achille  tanto  se  ne  sdegnò,  che  dopo 
aver  data  la  morie  ad  Ettore,  ne  tra- 
scinò il  cndavere,  avvinto  al  suo  carro, 
inloinn  ;ille  mura  di  Troia. 

St  3  1'.  2-3. — 1/  (lì  che  l'i  percosse 
Jm  fronte  il  f^rave sasso  ec.  Hammenta 
una  ferila  che  nell'attacco  della  Bastia 
sul  Po,  di  che  .si  è  detto  altra  volta  ,  il 
duca  Alfonso  riportò  in  fronte  da  una 


pietra  scagliata  da  una  macchina  degli 
Spagnuoli. 

St.  5.  i'.  3-8. — Acciò  che  V  cviiilo 
e  scellerato  eccesso  ec.  Prima  di  c|uel- 
l'attacco,  il  Veslidello,gnvern.<lore  della 
Bastia, fallo  prigioniere  dngli  Spagnuoli, 
era  stato  da  essi  ucciso,  iuonla  alle  leggi 
di  guerra  ;  onde,  ricuperato  che  fu  quel 
fortilizio  dalle  gcnli  d' Alfonso,  il  presi- 
dio spagnuolo,  composlo  mila  maggior 
parte  di  gente  circoncisa.  Mori  cioè,  ii 
discendenti  da  Mori,  fu  passalo  a  fil  di 
spada. 

*$■/.  6'  f.  6.  —  Fegsia .  ferisca,  col- 
pisca. 
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St.  7.  ci.  —  Nomade:  errante;  e 
diceii  di  que'  paslori,  che  vivono  con  • 
ducendo  qua  e  là  il  loro  gregge,  secondo 
che  trovano  pascoli. 

St.  8.  i'.  5-6. —  Comedi  pie  all'  as- 
tor  ec.  Molle  dispule  ha  fatto  nascere 
Ira  gli  espositori  il  sesto  verso,  che  qual- 
che edizione  legge 

A  cui  lasciò  la  coita  invito  o  stolto. 

Noi  al)l)ianio  creduto  stare  all'  edizione 
del  1510  e  del  1532;  e  riguardando  il 
lasciò  come  verbo  riflessivo,  spiegare 
cosi  :  come  spun'ier  mal  t'ivo  si  toglie 
di  pie  all'astor,  alla  coda  di  cui  si  la- 
sciò (o  s'avvenlo)  per  stoltezza  o  per 
invidia  di  preda. 

Si.  9.  i'.  4.  —  Il  grave  triinco.  Di- 
cesi tronco j  e  trnnco  per  imit.izione  dal 
latino,  il  pedale  o  fuslo  di  un  albero, 
ed  anche  il  cadjvere  iiinano,  mozzo  del 
capo.  E  l'aggiunto  eriTi  e  è  messo  a  pro- 
posito; perchè  il  cadavere,  privo  delle 
lorze  vitali ,  ubbidisce  maggiormente 
alla  legge  di  attrazione,  e  cresce  di 
peso. 

Si.  13.  i'.  0.  —  Anzi  Toccaso  :  avanti 
che  tramonti  la  vita,  prima  di  morire. 

Si.  21.  V.  5.  —  Destre:  acconce, 
adattiate. 

St.  22.  i'.  1-G.  —  O  chiaro  fulgor 
della  Fiilgosa  Stirpe  ec.  Dirige  la  pa- 
rola a  Federico  Fulgoso  o  Fregoso,  no- 
minato nella  Stanza  20  (che  con  ambe- 
due queste  voci  si  denota  una  sola  illu- 
stre famiglia  di  Genova),  il  quale  fu 
arcivescovo  di  Salerno,  vescovo  di  Gub- 
bio, e  poi  cardinale.  Andando  egli  qual 
condolticre  della  flotta  genovese  contro 
il  corsaro  Corregoli ,  vide  Lampedusa; 
e  par  che  non  convenisse  col  Poeta  sulla 
condizione  fisici  di  quell'  isola. —  Quello 
invillo  duce  ,  Per  cui  la  vostra  patria  j 
e  Ollaviano  Frrgoso,  fralello  di  F'ede- 
rico  e  doge  "di  Genova,  che  pacificò  le 
fazioni,  onde  quella  repubblica  era  tur- 
bata.—  In  amor  liilta  s' induce:  si  con- 
duce, si  piega,  si  muove  tutta  ad  amore. 

St.  25.  i'.  7.  —  Ne/atto  n'avea  nn- 
irr  segno  evidente-  non  aveva  ancor 
data  prova  manifesta,  che  gli  dispiacesse 
quello  spergiuro. 

St.  29.  V.  6.—  Afranto  :  abbattuto, 
venuto  meno. 

Si.  42.  V.  2.  — Pel  bosco  avventu- 
roso. Dice  avs'enturosa  la  selva  d' Ar- 


denna,  per  gli  avvenimenti  eh' ivi  n.ir- 
ravansi  accaduli. 

St.  43  V.  3.  —  Orecchie  crebre: 
spesse,  numerose,  com'  erano  gli  occhi 
di  quel  mostro. 

Si.  52.  V.  4-C.  —  Si  delibra:  de- 
libera  ,  si  risolve.  —  I  colpi  libra:  sca- 
glia, lancia  colpi  di  mazza;  tolto  forse 
dal  librare  tela  di  Plinio. 

Si.  59.  i'.  3.  —  E  nel  fiorilo  verde 
a  roiso  e  a  giallo:  nell'erboso  suolo 
seminalo  di  fiori  gialli  e  rossi. 

St.  61.  V.  6. —  Un  de'  ministri  sui: 
uno  fra  i  demoni  chi-  ulibidivano  all'in- 
cantalore  Malagigi. 

Si.  71.  i'.  7-8  —  Quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  ec. —  Intende  dei  comodi 
di  cucine  fd  altri  prosprvizj ,  che  si  pra- 
ticano ne'sotlerianei  dei  gran  palagi. 

S'.  72    V.  2  —Siiff'ulti:  sostenuti. 

St.lf).  V.  1.  —  Il  corno  d' Amallea: 
il  corno  dell'abbondanza.  Amallea  era 
il  nome  della  capra  ,  o  della  ninfa  a  cui 
appartenevi  la  capra  che  allattò  Giove: 
e  chi  possedeva  quel  corno,  otteneva 
tutto  ciò  che  sapeva  desiderare. 

St.  76.  V.  1-8. — Ciascun  di  questi 
segni:  ciascuna  di  queste  statue.  —  Che 
con  la  bocca  a  perla  facean  segni  ir. 
Vuol  dire  che  le  statue  inferiori,  con  la 
bocca  aperta,  come  in  allo  di  cantare, 
mostravano  compiacersi  di  encomiare  le 
donne  rappresentale  dalle  slalue  supe- 
riori che  su  di  loro  posavano. 

St.  78.  V.  7-8.  -Antonio  Tebnldeo  : 
buon  verseggiatore  nelle  due  lingue,  ita- 
liana e  latina  ;  morì  io  Roma  io  eia  di 
anni  80. — Ercole  Strozza:  se  ne  parlò 
nella  nota  alia  St  8  del  Canto  XXXV.— 
Un  Lino  ed  un  Orfeo:  paragona  il  Tebal- 
deo  a  Lino,  figlio  tl'Apollo  edi  Tcrpsico- 
re,  riguardalo  come  icivenlore  della  poe- 
sia lirica;  e  lo  Strozza  ad  Orfeo,  figlio  di 
Giove  e  di  Calliope,  il  quale  con  la  sua 
musica  si  faceva  seguitare  dalle  rocce 
e  dagli  alberi. 

Si.  79.  V.  3-8. —  Ecco  la  f  glia  d'Er- 
cole, Isnhellaec.  Vedasi  sudi  essa  quanto 
si  disse  nella  nota  alla  St.  49  del  Can- 
to xm. 

Si.  80.  V.  3-4. —  Gian  lacobi  ugual- 
mente ec.  Questi  due,  cognominali  l'uno 
Calandra  e  l'altro  Bardellone,  erano 
mantovani;  e  il  Calandra  è  noto  come 
scrillore  prosaico  di  soggetti  amorosi. 

Si.  81.  V.  1-8  —  Elisabetta  l'ima . 
e  Leonora  Nominata  era  l'altra  ec.  Eli- 
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saliella  era  sorella  Ji  Fraocejco  Gon- 
za^ i  ,  m,irili>.'3<"  (li  Mantova  ,  e  moglie 
di  (liiiiliiUaldo  duca  d' llrlìino.  Leonora, 
figlia  di-I  [indello  Gonzaga  ,  lu  sposa  di 
Francesco  Maiia  della  Kovcre,  creato 
duca  d'Urbino  da  Giulio  II.  —  Iacopo 
Siidolelo  e  Pietro  Jiemho  11  Sadolelo 
iinsccva  in  Modena,  tu  vescovo,  ed  ebbe 
il  ('j|>|iello  cardinalizio  da  Paolo  111. 
Era  letteralo  insigne,  poela  e  Icologo. 
Il  Bembo,  di  cui  si  ffce  menzione  nella 
noia  alla  Si.  H  del  Canio  XXXV,  era 
inirinspco  del  Sjdolelo,  e  molto  innanzi 
nella  buona  grazia  del  ricordato  duca 
Giiidiibaldo. 

St.  8-i.  v.  1-8.—  Uno  eìeunnle  Cn- 
sli^/ione,  e  un  cullo  Muzio  Aretio  ec. 
Del  Castiglione  si  parlo  nella  prrdetla 
noia  alla  St.  8  del  Canto  XXXV; 
Muzio  Arelio,  altrimenti  detto  Giovanni 
Miizzarcllo,  fu  autore  di  molti  conipu- 
ninieiilì  itali.ini  e  Ialini,  e  accademico 
in  R.ima  al  lempo  di  Leon  X;  morì  di 
ferite  dategli  da  alcuni  suoi  malevoli. — 
Veiss^i  poi  quella  a  cui  dal  citta  in- 
dulto ce.  Inlendesi  qui  la  nominata  più 
a  basso  Lucrezia  Benlivogli,  figlia  na- 
turale del  duca  di  Ferrara,  e  partecipe 
della  fortuna,  era  propizia  ora  contraria, 
che  provarono  i  Benlivogli ,  signori  di 
Bologna. 

Si.  83.  i'.  5-8.  —  Di  costei  canta 
con  .'iùave  e  chiara  Voce  un  Caniil  ec. 
E  (|ue>ti  Camilli  Paleotlo,  bolognese, 
e  Cortigiano  del  cardinale  di  Bibbiena, 
che,  insieme  col  Postumo,  di  cui  ira 
poco,  canto  le  lodi  della  Benlivogli.  — 
Jieao:  fiume  di  Bologna.  —  l^elsina: 
nome  antico  di  quella  cillà. —  Anj'riso: 
filinie  di  Te>*.iglia ,  presso  il  quale 
Apollo  pascolava  gli  armenti  del  re 
Adoieto. 

St.  84.  i'  I  8.  —  Ed  un  per  cui  la 
terr.i,  ove  P I. 'sauro  ec.  Accenna  Pesaro, 
pallia  di  Guido  Postumo,  nominato  nel 
seihino  verso.  Questi  ebbe  nome  Guido 
StUestri  j  e  lo  dissero  Pojtwmo, perchè 
naio  dopo  la  morte  del  padre;  fu  va- 
Icnle  medico,  soldato  e  poeta,  amicissi 
DIO  dell'Arioslo,  e  addetto  qual  medico 
alla  corte  del  cardinale  Ippolito  daEste. 
—  /tauro,  oggi  denominato  Foglia,  è  il 
fiume  che  scorre  vicino  a  Pesaro,  ed  ha 
foce  ncH'Adrialico. —  Nominata  sarà... 
i-i:)  più  clic  per  pesare  il  romano  auro  ec. 
Alcuni,  sull'autonlà  di  Servio  commen- 
tatore di  Virgilio,  irassero  l'etimologia 


di  Pesaro  (Pisaurum) ,  vera  o  falsa  rlie 
sia,  dall'oro  rapito  d.ii  Galli  ai  Riuiiani, 
ed  ivi  tolto  ai  rapitori  dal  ditlaloie  Cam- 
millo,  che  cola  li  raggiunse.  J\am  (sono 
quesle  le  parole  di  Servio)  Pisaurum 
dicilur,  qiiod  ibi  awum  pensaluni  est. 

—  A  cui  doppia  corona  ec.  AUu-ione  al 
merito  filosuficr)  e  letterario  del  Postu- 
mo, lenuto  in  reputazione  anclie  nella 
corte  di  Leone  X. 

St.  85.  e.  1-8  —  L'altra  clie  segue 
in  ordine  è  Diana  ec.  Questa  è  Diana 
d' Esle ,  nata  di  Sigismondo  Estense,  dei 
marchesi  di  S.  Martino,  di  cui  si  parlò 
sul  principio  della  noia  alla  Si.  58  del 
Canio  III. Fu  donna  di  bel  sembiante,  ma 
d'animo  altiero.  —  Il  dotto  Celio  Cnl- 
cngnin:  erudito  scntlor  lerraresp,  che 
per  due  anni  e  più  fu  compagno  di  viag- 
gio al  cardinal  l|)polito,  e  ne  e  mpiise 
l'elogio  funebre— -  iVV/ rppno  di  !\lo- 
nese  e  in  quel  di  /uba.  Monese  fu  re 
de' Parli,  luba  dei  Maiiritani;  e  questi 
due  regni  sono  qui  indicati  p'  r  signifi- 
care il  settentrione  ed  il   mezzogiorno. 

—  In  India  e  Spagna  ;  regioni  che  de- 
notano una  il  levante,  l'altra  il  po« 
nenie. 

St.  86.  i'.  1-8.—  Ed  un  ìMnrco  Ca- 
vallo ec:  lodatore  di  Diana  Est  nse.  in- 
sieme col  Calcaguinl.  Era  auconilano, 
e  buon  rimalore;  onde  il  Poeta  lo  pa- 
ragona al  cavai  Pegaso  della  Favola,  che 
con  un  calcio  fece  scaturire  una  fonte 
dal  Parnaso,  secondo  alcuni,  e  secondo 
altri,  dall'  Elicona  ,  montagne  ambedue 
consacrale  ad  Apollo  e  alle  Muse.  — 
Beatrice  appresso  ec.  E  qui'.vla  la  figlia 
del  duca  Ercole  I  ,  moglie  di  Lodovico 
Sforza,  encomiala  nelle  Stanze  55  e  56 
del  Canto  XIII  ,  alle  quali  si  nmeiie 
il  lettore,  a  scanso  d'inutili  ripeti- 
zioni. 

.y^  87.  e.  3-8.—  Un  signor  di  Cor- 
reggia  ec:  Niccolo  da  Correggio,  che, 
oltre  le  composizioni  da  lui  falle  in  lode 
di  Beatrice,  scrisse  due  poemi  in  oliava 
rima  ,  intitolali  Psiche  V  uno,  e  I'  altro 
Aurora.  —  E  Timoteo  l' onor  ile'Ben- 
dedei  :  letterato  ferrarese  esso  pure,  che 
adoperò  il  suo  ingegno  poetico  nell'ono- 
rar  Beatrice.  —  Il  Jiuiiie  ove  sudar  gli 
antitìui  elettri:  il  Po,  sulle  cui  rive  le 
sorelle  del  caduto  Fetonte  furono  con- 
vertile in  pioppi.  Vedi  la  Si.  34  del 
Canto  III,  e  la  noia  corrispondente. 

St.   88.    V.    1-8.    —    Della  colonna 
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Che  fu  scti/fìitn  in  Borgia  :  del  marmo 
in  cui  fu  scol{nla  la  sUitua  di  Lucrezia 
Borgia;  e  lo  dico  colonna  j  peri  he  cosi 
quella  e  le  altre  statue  sosti-nevauo  col 
hrorcio  manco  il  dorato  cielo  ilella  sala  , 
com'  è  detto  nella  St.  74  —  Formata 
in  n/ahastro  lina  ^ran  donna  ec  Con- 
cordano  quasi  tulli  gli  espositori  nel 
ravvisare  in  questa  ianominala  scultura 
la  statua  di  Alessandra  Benucci ,  amica 
e  poi  moglie  del  Poeta  ,  della  quale  si 
parlò  nella    nota  alla    St.  2  del  Canto  I. 


—  Intiera  ^onna:  cosi  la  ra])prescnla 
il  Poeta,  perchè  quand'egli  s'invaghì 
di  Alessandra,  essa  era  \fdo\a  da  poco 
tempo  di  Tito  Strozzi. 

Si.  5)0.  V.  5-S.  —  Com'era  quel  che 
so/j  senz'a/tri  accanto  ec.  Un.i  sola  sta- 
tua d'  uomo  era  sostegno  a  quella  della 
Benucci,  mentre  le  altre  statue  erano 
sostenute  da  due.  Ed  in  quel  sostegno 
il  Poeta  figura  se  stesso,  tacendo  il  pro- 
prio nome,  o  per  modestia  o  per  altro 
motivo.  __ 
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Apre  questo  Canto  una  forte  invettiva  contro  l'avarizia.  Per  lungo  cammino 
terrestre  e  marittimo  giunge  Rinaldo  in  Lampedusa,  essendo  terminalo  il 
condidttimento  fra  i  paladini  e  i  pagani.  Scendono  tutti  in  Sicilia  ,  ed  ivi  sulla 
spiaggia  d'Agrigento  rendono  gli  ultimi  onori  alle  mortali  spoglie  di  Brandi- 
marte.  Di  colà  vanno  al  romitaggio  ove  sta  Ruggiero,  già  fatto  cristiano,  e  il 
buon  eremita  risana  Oliviero  ed  anche  Sobrino,  che  poi  prende  il  l).itlcsimo. 


Oh  fortunato  e  d'  ogni  laude  degno 
Colui  che  instruUo  di  ricchezze  e  d'  agi 
Alla  ospitalilale  apre  un  bel  regno 
Tra  le  mense  e  i  piacer  de'  suoi  palagi; 
E  fuor  sbandilo  il  vile  stormo  e  indegno 
De'  parassiti  e  adulator  malvagi, 
Cavalieri  gentili  e  vali  accoglie, 
E  con  lor  la  virtù  tra  le  sue  soglie  1 

Lui  non  dirò  che  con  eterni  vanni 
Porta  d'  una  la  fama  in  altra  etade, 
Né  che  '1  maligno  condoltier  degli  anni 
Agli  chiari  suoi  gesti  oncia  non  rade: 
Né  crederò  che  più  sprezzi  i  suoi  danni 
O  di  bronzo  o  d'  acciar  rocca  o  citlade, 
Ch'un  nome  a  cui  tra  'I  vulgo  o  in  Elicona 
La  liberalità  mette  corona: 
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3  Dico  che  (li  salire  al  ciel  d'appresso 
Con  sicura  arie  ritrovò  la  via 

Colui  che  'n  qran  ricchezza,  altri  con  esso 
Toglie  a  goderne  in  buona  compagnia , 
E  ne'  bisogni  altrui  sente  se  stesso, 
Qual  se  sua  propria  l' indigenza  sia; 
E  più  che  Tito  il  di  perduto  crede, 
Che  piacere  o  soccorso  altrui  non  diede. 

4  Ma  non  so  s' io  più  fremo  o  maraviglio 
Dell'avarizia  abominosa  e  ingorda, 

Che  tra  '1  popol  non  pur  s'unge  l'artiglio, 

E  va  di  minor  prede  onusta  e  lorda; 

Ma  a'  gran  signori  ancor  sa  dar  di  piglio 

Da  lei  legati  a  una  medesma  corda; 

Che,  come  il  can  d'Esopo,  in  guardia  stanno 

Di  gran  tesori,  ed  uso  alcun  non  fanno. 

5  Uso  non  fanno,  e  come  il  miser  cane 
Muoion  d' inopia  sopra  quei  vcL'ghiando; 
Che  quanto  crescon  più,  tanto  rimane 
Da  venir  con  tormento  accumulando; 
Fin  che  consunti  dalle  cure  insane, 
Van  della  roba  e  della  vita  in  bando: 

E  alla  fossa  ne  duol,  ch'ospizio  infame 
Dà  vergognosa  all'esecrato  ossame. 

6  Alcun  la  terra  e  '1  mare  e  '1  ciel  misura, 
E  render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D'ogni  opra,  d'ogni  effetto  di  natura, 

E  poggia  si,  eh' a  Dio  riguarda  in  seno; 
E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura. 
Morso  da  quel  mortifero  veleno, 
Ch'unir  tesoro;  e  questo  sol  gli  preme, 
E  ponvi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

7  Rompe  eserciti  alcuno,  e  nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  i)cllicose  terre, 

Ed  esser  primo  a  porre  il  petto  forte, 
rilimo  a  trarre,  in  perigliose  guerre; 
E  non  può  riparar  che  sino  a  morte 
Colei  nel  cieco  suo  covil  noi  serre. 
Altri  d'altre  arti  e  d'altri  studj  industri, 
Oscuri  fa,  che  sarian  chiari  e  illustri. 
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8  Che  ti' alcune  dirò  belle  e  gran  donne, 
Ch' a  bellezza,  a  virtù  di  fidi  amanti, 

A  lunga  servitù,  più  che  colonne 

10  vesgo  dure,  immobili  e  constanti? 
Veggo  venir  poi  l'Avarizia,  e  ponne 
Far  si,  che  par  che  subito  le  incanti: 

In  un  dì,  senza  amor  (chi  fìa  che  '1  creda?) 

A  un  vecchio, a  un  bruito,  a  un  mostro  le  dà  in  preda. 

9  Ma  quel  ricco  signor,  di  cui  vi  ho  detto. 
Ben  s' intendea  de'  suoi  vantaggi  veri; 
Che  i  colti  ingegni  nel  suo  nobii  tetto 
Godeva  accorre  e  i  proili  cavalieri; 

Ed  a  Kinaldo  sopr'ogni  concetto 
Forni  quanto  più  fosse  anco  mestieri; 

11  qual,  se  altronde  noi  sapete,  or  passa 
Dove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 

-10      Delle  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro, 
E  lasciò  andar  verso  Vineuia  il  manco: 
Passò  il  Bondeno;  e  già  il  color  cileslro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco; 
Che,  volando  di  (ìor  lutto  il  canestro, 
L'Aurora  vi  fiicea  vermiglio  e  bianco; 
Quando,  lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 

iì      O  città  bene  avventurosa,  disse. 
Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugino, 
Contemplando  le  stelle  erranti  e  fisse, 
E  constringendo  alcun  spirto  indovino. 
Nei  secoli  futuri  mi  predisse 
(Già  eh'  io  facea  con  lui  questo  cammino) 
Ch' ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto. 
Ch'avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e'I  vanto. 

i2      Così  dicendo,  e  pur  tuttavia  in  fretla 
Su  quel  battei  che  parea  aver  le  penne. 
Scorrendo  il  re  de'  fiumi ,  all'  isoletta 
Ch'alia  citlade  è  più  propinqua,  venne: 
E  benché  fosse  allora  erma  e  neijiella, 
Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e  fenne 
Non  poca  festa;  che  sapea  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni,  saria  ornata  e  bella. 
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13  Altra  fiala  che  fé  questa  via, 
Udì  da  Mahmigi,  il  (jiial  seco  era, 
Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girata  col  moiiton  la  quarta  sfera. 
Questa  la  più  gioconda  isola  fia 

Di  quante  ciny;a  mar,  stagno  o  riviera; 
Si  che,  veduta  lei,  non  sarà  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

14  Udì  che  di  bei  letti  posta  innante 
Sarebbe  a  quella  si  a  Tiberio  cara; 
Che  cederian  1'  Esperide  alle  piante 
Ch'avria  il  bel  loco,  d'ogni  sorte  rara; 
Clie  tante  spezie  d'animali,  quante 

\ì  flen ,  né  in  niandra  Circe  ebbe  né  in  bara; 
Che  v'avria  con  le  Grazie  e  con  Cupido 
Venere  stanza,  e  non  più  in  Cipro  o  in  Guido; 

i5      E  clie  sarebbe  tal  per  studio  e  cura 
Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'arsini  e  di  mura 
Avria  si  ancor  la  sua  città  munita. 
Che  conlra  tutto  il  mondo  star  sicura 
Polria,  senza  ciiiamar  di  fuori  aita; 
E  che  d'  Ercol  fìgliuol,  d' Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e  quel  far  deb'.ìe. 

16       Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel  che  già  il  suo  cugin  detto  gli  avea. 
Delle  future  cose  divinando. 
Che  spesso  conferir  seco  solea. 
E  tuttavia  1' umil  città  mirando: 
Come  esser  può  eh' ancor,  seco  dicea, 
Debban  cosi  fiorir  queste  paludi 
Di  tulli  i  liberali  e  degni  studi? 

-17      E  crescer  abbia  di  si  piccol  borgo 
Ampia  cittade  e  di  si  gran  bellezza? 
E  ciò  eh'  intorno  é  lutto  slagno  e  gorgo, 
Sien  lieti  e  pieni  campi  di  ricchezza? 
Città,  sinora  a  riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
De'  tuoi  signori,  e  gli  onorati  piegi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi. 
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18       L' ineffabil  bontà  del  Redentore, 
De'  tuoi  principi  il  senno  e  la  giustizia, 
Sempre  con  pace,  sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanza  ed  in  letizia; 
E  ti  difenda  conlra  ogni  furore 
De'  tuoi  nimici,  e  scuopra  lor  malizia: 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabl)i, 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 

d9       Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  suttil  legno  l'onde, 
Che  con  ma-jgiore  a  logoro  non  scende 
Falcon  eh'  al  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconde: 
San  Giorgio  addietro,  addietro  s'allontana 
La  torre  e  della  Fossa  e  di  Gaibana. 

20      Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prese, 
Fé  il  paladino  apparecchiar  la  mensa, 
Ch'  avea  la  notte  il  mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dis|)ensa. 
Fugge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese, 
Ed  a  man  destra  la  palude  immensa: 
AMene  e  fuggesi  Argenta  e  '1  suo  girone, 
Col  lito  ove  Sanlerno  il  capo  pone. 

21  Allora  la  Bastia  credo  non  v'era. 
Di  che  non  troppo  si  vantar  Spagnuoli 
D'avervi  su  tenuta  la  bandiera; 

Ma  più  da  pianger  n'  hanno  i  Romagnuoll. 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli. 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 
Ch'  a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porla. 

22  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  n' avea  si  allora, 
Che  cortesia  ne  fece  a'  marinari, 
Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'  ora. 
Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 
A  Rimino  passò  la  sera  ancora; 

Né  in  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 
E  quasi  a  par  col  sol  giunge  in  Urbino. 
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23  Ouivi  non  era  Federico  allora, 

Né  l,isal)e(la,  nò  'I  buon  («nido  v'era, 
Né  Francesco  Maria,  né  Leonora, 
Che  con  cortese  forza,  e  non  altiera. 
Avesse  astretto  a  far  seco  dimora 
Si  famoso  i;uerrier  più  d'  una  sera; 
Come  fer  già  molli  anni,  ed  oggi  fanno 
A  donne  e  a  cavalier  che  di  là  vanno. 

24  Poiché  quivi  alla  briglia  ah  un  noi  prende. 
Smonta  Rinaldo  a  Cauli  alla  via  dritta. 

Pel  monte  che  '1  Metauro  o  il  (ìauno  fende. 
Passa  Apennino,  e  più  non  l'ha  a  man  ritta; 
Passa  gli  Ombri  e  gli  Etrusci,  e  a  Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia;  e  quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  ciltade  a  cui  commise 
11  pietoso  figliuol  l'ossa  d' Anchise, 

25  Mula  ivi  legno,  e  verso  l'isoletla 
Di  Lipadusa  fa  ratto  levarsi; 
Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta, 
Ed  ove  già  slati  erano  a  trovarsi. 
Insta  Rinaldo,  e  sii  nocchieri  atTrelta, 
Cir  a  vela  e  a  remi  fan  ciò  che  può  farsi; 
Ma  i  venti  avversi,  e  per  lui  mal  gagliardi. 
Lo  fecer,  ma  di  poco,  arrivar  lardi. 

26  Giunse  ch'appunto  il  principe  d'Anglanle 
Fatta  avea  1'  utile  opra  e  gloriosa: 

Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramanle, 
Ma  con  dura  vittoria  e  sanguinosa. 
Morto  n'era  il  figliuol  di  Monodanle; 
E  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Slava  Olivier  languendo  in  su  l'arena, 
E  del  pie  guasto  avea  martire  e  pena. 

27  Tener  non  potè  il  conte  asciutto  il  viso. 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e  che  narrolli 
(-he  gli  era  staio  Brandimarle  ucciso. 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  porlolli. 

Nò  men  Rinaldo,  quando  si  diviso 
Vide  il  capo  all'  amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  (|uindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rollo. 
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28  La  consolazion  che  seppe,  tutta 

Die  lor,  benché  per  se  tor  non  la  possa; 
C\^è  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta, 
Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Andaro  i  servi  alla  città  distrutta, 
E  di  Gradasso  e  d'  Agramante  l'ossa 
Nelle  ruine  ascoser  di  Biserta, 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

29  Della  vittoria  ch'avea  avuto  Orlando, 
S'allegrò  Astolfo  e  Sansonetlo  molto; 
Non  si  però,  come  avrian  fiitto,  quando 
Non  fosse  a  Bramlimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 
Or  chi  sarà  di  lor,  ch'annunzio  voglia 
A  Fiordiligi  dar  di  si  gran  doglia? 

30  La  notte  che  precesse  a  questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 

Che,  per  mandarne  Brandimarte  adorno, 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesta, 
Vedea  per  mezzo  sparsa  e  d'  ogn'  intorno 
Di  Koccie  rosse,  a  guisa  di  tempesta: 
Parca  che  di  sua  man  cosi  1'  avesse 
Ricamata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

31  E  parea  dir:  Pur  hammi  il  signor  mio 
Commesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera: 

Or  perchè  dunque  ricamata  hoU'  io 
Contra  sua  voglia  in  si  strana  maniera? 
.    Di  questo  sogno  fé  giudicio  rio; 
Poi  la  novella  giunse  quella  sera: 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 
Ch'a  lei  con  Sansonelto  se  ne  venne. 

32  Tosto  eh' entrare,  e  ch'ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz'  altro  annunzio  sa  ,  senz'  altro  avviso, 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  così  conquiso, 
E  cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo, 
E  così  ogni  altro  senso  se  le  serra. 
Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 
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53  Al  loriiar  dello  spirlo,  ella  alle  cliiome 
Caccia  le  mani;  ed  alle  belle  ?ole, 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome, 

Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puole: 
Straccia  i  capelli  e  sparge;  e  grida  come 
Donna  lalor  che  '1  demon  rio  percuote, 
O  come  s'  ode  che  già  a  suon  di  corno 
Menade  corse,  ed  aggirossi  intorno. 

54  Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  porlo 
Le  sia  un  coltel ,  si  che  nel  cor  si  foia: 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
DiM  duo  signor  tlefunli  arrivato  era, 
E  dell'  uno  e  dell'  altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio,  e  vendetta  aera  e  fiera: 
Or  vuol  passare  il  mare,  e  cercar  tanto. 
Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 

34      Deh  perchè,  Brandiraarte,  li  lasciai 
Senza  me  andare  a  tanta  impresa?  (disse) 
Vedendoli  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  seguisse^ 
T'avrei  giovato,  s'io  veniva,  assai, 
Ch'  avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse; 
E  se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 
Con  un  sol  grido  io  l'  avrei  dato  aiuto; 

56      O  forse  esser  potrei  stata  si  presta, 

Ch'entrando  in  mezzo,  il  colpo  t'avrei  tolto: 
Fatto  scudo  t'  avrei  con  la  mia  testa; 
Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  né  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto; 
Che,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa. 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

37      Se  pur  ad  aiutarli  i  duri  fati 
Avessi  avuli  e  tutto  il  cielo  avverso, 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  l'avrei  dati, 
Alnien  l'avrei  di  pianto  il  viso  asperso; 
E  prima  che  con  gli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fallor  converso. 
Detto  gli  avrei:  Va  in  pace,  e  là  m'aspetta; 
Ch' ovunque  sei,  son  per  seguirti  in  fretta. 
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38  È  questo,  Brandimarle,  è  questo  il  regno, 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 

Or  cosi  teco  a  Dammogire  io  vegno? 

Cosi  nel  real  seggio  noi  ricevi? 

Ah  Fortuna  crudel,  quanto  disegno 

Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 

Deh,  che  cesso  io,  poi  e' ho  perdalo  queslo 

Tanto  mio  ben,  ch'io  non  perdo  anco  il  resto? 

39  Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
11  furor  con  tanto  impeto  e  la  rabbia , 
Cli'a  stracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corse, 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'abbia. 
Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse; 

Nel  sen  si  cacciò  1'  ugne  e  nelle  labbia. 

Ma  torno  a  Orlando  ed  a'  compagni,  intanto 

Ch'ella  si  strugge  e  si  consuma  ih  pianto. 

40  Orlando,  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e  di  cura; 
Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarle  sepoltura; 
Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento,  e  a  destra  mano 
Non  è  quel  lito  lor  molto  lontano. 

41  Con  fresco  vento  eh'  in  favor  veniva, 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mostrando  lor  la  taciturna  diva 

La  dritta  via  col  luminoso  corno; 
E  sorser  1'  altro  di  sopra  la  riva 
Ch'  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l'altra  sera 
Ciò  eh'  a  fonerai  pompa  bisogno  era. 

42  Poi  che  l'ordine  suo  vide  eseguito, 
Essendo  omai  del  sole  il  lume  spento, 
Fra  molla  nobiltà  ch'era  allo  'nvilo 
De'  luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento, 
D'  accesi  torchi  tutto  ardendo  '1  lito, 

E  di  grida  sonando  e  di  lamento, 
Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lascialo, 
Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato. 
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43  Quivi  Bardili,  di  soma  d'anni  grave, 
Slava  piangendo  alla  bara  funebre, 

('he  |)ol  «ran  |)iant<>  ch'avea  fallo  in  nave, 
Dovria  «li  occhi  aver  pianti  e  le  pal|)ebre. 
Chiamando  il  ciel  crudel,  le  sleile  prave, 
lluijgia  come  un  leon  eh'  abbia  la  febre. 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pelle. 

44  Levossi,  al  ritornar  del  paladino. 
Maggiore  il  grido,  e  raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fallo  al  cor|)0  più  vicino, 

Senza  parlar  stelle  a  mirarlo  alquanto, 
Pallido  come  collo  al  mallulino 
li  da  sera  il  ligustro  o  il  molle  acanto; 
E  dopo  un  «ran  sospir,  lenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  cosi  gli  disse: 

46      0  forte,  0  caro,  o  mio  fedel  compagno. 
Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  in  cielo, 
E  d'una  vita  v'hai  fallo  guadagno, 
Che  non  ti  può  mai  lor  caldo  né  gielo; 
Perdonami,  sebben  vedi  ch'io  piagno; 
Perchè  d'esser  rimaso  mi  querelo, 
E  eh' a  tanta  letizia  io  non  son  teco; 
Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

46  Solo  senza  te  son;  né  cosa  in  terra 
Senza  le  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra, 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  è  'I  mio  fallir,  poiché  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 
Se  negli  alTanni  leco  fui,  percli'.ora 

Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora? 

47  Tu  guadagnato,  e  perdila  ho  fallo  io: 

Sol  tu  all'acquisto,  io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fall'  è  del  dolor  mio 
L'Italia,  il  regno  franco  e  l'alemanno. 
Oh  quanto,  quanto  il  mio  signore  e  zio, 
Oh  quanto  i  paladin  da  doler  s'  hanno! 
Quanto  l' Imperio  e  la  cristiana  Chiesa, 
(>hp  perduto  han  la  sua  maggior  difesa! 
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48  Oh  quanto  si  lorrà,  per  la  tua  morte, 
Di  terrore  a'  nitnici  e  di  spavento! 

Oh  quanto  Padania  sarà  più  forte! 
Quanto  animo  n'  avrà,  quanto  ardimento! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e  'I  gri(to  sento: 
So  che  m'accusa,  e  forse  odio  mi  porta. 
Che  per  me  teco  ogni  sua  speme  è  morta. 

49  Ma,  Fiordiligi,  almen  resti  un  conforto 
A  noi  che  siam  di  Brandimarte  privi; 
Ch'invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i  guerrier  ch'oggi  son  vivi. 
Quei  Decj,  e  quel  nel  roman  Foro  absorto, 
Quel  si  lodalo  Codro  da^li  Argivi, 

Non  con  più  altrui  profìito  e  più  suo  onore 
A  morie  si  donar,  del  tuo  signore. 

60  Queste  parole  ed  altre  dicea  Orlando. 
Intanto  i  bigi,  i  bianchi,  i  neri  frati, 

E  tutti  gli  altri  chierci,  seguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati, 
Per  l'alma  del  defunto  Dio  pregando, 
Che  gli  donasse  requie  tra'  beati. 
Lumi  innanzi  e  per  mezzo  e  d' ogn' intorno, 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno. 

61  Levan  la  bara,  ed  a  portarla  foro 
Messi  a  vicenda  conti  e  cavalieri. 
Purpurea  seta  la  copria,  che  d'oro 

E  di  gran  perle  avea  compassi  altieri: 
Di  non  raen  bello  e  signoril  lavoro 
Avean  gemmati  e  splendidi  origlieri; 
E  giacea  quivi  il  cavalier  con  vesta 
Di  color  pare,  e  d'  un  lavor  contesta. 

62  Trecento  agli  altri  eran  passati  innanli, 
De' più  poveri  tolti  della  terra. 
Parimente  vestiti  tutti  quanti 

Di  panni  negri,  e  lunghi  sin  a  terra. 
Cento  paggi  seguian  sopra  altrettanti 
Grossi  cavalli,  e  tutti  buoni  a  guerra; 
E  i  cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 
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53      Molte  bandiere  innanzi,  e  molle  dietro, 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 
Spieijate  acconnpagnavano  il  feretro; 
Le  quai  già  tolte  a  mille  schiere  vinte, 
E  guadagnate  a  Cesare  ed  a  Pietro 
Avean  le  forze  ch'or  giaceano  estinte. 
Scudi  v'erano  molli,  che  di  degni 
Guerrier,  a  chi  fur  tolti,  aveano  i  segni. 

hi      Vcnian  cento  e  cent'  altri  a  diversi  usi 
Dell'esequie  ordinali;  ed  avean  quesli. 
Come  anco  il  resto,  accesi  torchi;  e  chiusi, 
Più  che  vestiti,  eran  di  nere  vesti. 
Poi  soguia  Orlando,  e  ad  or  ad  or  sufTusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi,  e  rossi  e  mesti; 
Né  più  lielo  di  lui  Rinaldo  venne: 
Il  pie  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

65      Lungo  sarà  s' io  vi  vo'  dire  in  versi 
Le  cerimonie,  e  raccontarvi  tutti 
I  dispensati  manti  oscuri  e  persi. 
Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strutti. 
Quindi  alla  chiesa  cattedral  conversi. 
Dovunque  andar,  non  lasciaro  occhi  asciutti; 
Si  bel,  si  buon,  si  giovene,  a  pietade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

56      Fu  posto  in  chiesa;  e  poi  che  dalle  donne 
Di  lacrime  e  di  pianti  inutil  opra, 
E  che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne, 
E  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra. 
In  un'  arca  il  serbar  su  due  colonne: 
E  quella  vuole  Orlando  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d'or,  sinché  reposto 
In  un  sepulcro  sia  di  maggior  costo. 

67      Orlando  di  Sicilia  non  si  parte, 
Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri. 
Fece  fare  il  disegno,  e  di  quel!"  arie 
Inarrar  con  gran  premio  i  miLjlior  mastri. 
Fé  le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 
Poi  drizzar  Fiordiligi,  e  i  gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito. 
Si  fé  portar  dall'  africano  lite. 
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ò8       E  vedendo  le  lacrime  indefesse, 
Ed  oslinati  a  uscir  sempre  i  sospiri; 
Né,  per  far  sempre  dire  uHìcj  e  messe. 
Mai  satisfar  polendo  a' suoi  disiri; 
Di  non  parlirsi  quindi  in  cor  si  messe, 
Finché  del  corpo  l'anima  non  spiri: 
E  nel  sepolcro  fé  fare  una  cella, 
E  vi  si  chiuse,  e  fé  sua  vita  in  quella. 

59  Olire  die  messi  e  lellere  le  mande. 
Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 

Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  farla: 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 
Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 
Edificar  le  vuole  un  monastero, 
Quando  servire  a  Dio  faccia  pensiero. 

60  Slava  ella  nel  sepulcro;  e  quivi,  allrila 
Da  penitenzia,  orando  giorno  e  notte, 
Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  avean  dall'isola  parlitii, 
Ove  i  Ciclopi  avean  l'antique  grotte, 
I  tre  guerrier  di  Francia,  afllilli  e  mesti 
Che  '1  quarto  lor  compagno  addietro  resti. 

61  Non  volean  senza  medico  levarsi, 
Che  d'Olivier  s'avesse  a  pigliar  cura; 
La  qual,  perchè  a  principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fall'  era  faticosa  e  dura: 

E  quello  udiano  in  modo  lamentarsi, 
Che  del  suo  caso  avean  tulli  paura. 
Tra  lor  dì  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  pensiero,  e  lo  disse;  e  a  tutti  piacque. 

62  Disse  ch'era  di  là  poco  lontano 
In  un  solingo  scoglio  uno  eremita, 
A  cui  ricorso  mai  non  s'  era  invano, 
O  fosse  per  consiglio  o  per  aita; 

E  facea  alcuno  etTetto  soj)rumano. 
Dar  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita, 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 
E  far  tranquillo  il  mar  quando  è  più  atroce; 
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63      E  che  non  donno  dubilare,  andando 
A  ritrovar  quell'uomo  a  Dio  si  caro, 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fallo  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 
Che  verso  il  santo  loco  si  drizzare; 
Né  mai  piegando  dal  cammin  la  prora, 
Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell'  aurora. 

6-1      Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti. 
Sicuramente  s'  accostare  a  quello 
Quivi  aiutando  servi  e  galeotti, 
Declinano  il  marchese  nel  battello: 
E  per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  et  indi  al  santo  oslello; 
AI  santo  ostello,  a  quel  veccliio  medesrao, 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  baltesmo. 

65  11  servo  del  Signor  del  paradiso 
Raccolse  Orlando  ed  i  compagni  suoi, 
E  benedilli  con  giocondo  vis<>, 

E  de' lor  casi  dimandolli  poi; 
Benché  di  lor  venula  avuto  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 
Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto; 

66  Ch'era,  pugnando  per  la  fé'  di  Cristo, 
A  periglioso  termine  ridotto. 

I.evògli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 
E  gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 
Né  d'unguento  trovandosi  provvisto, 
Né  d'altra  umana  medicina  instrulto. 
Andò  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore; 
Et  indi  usci  con  gran  baldanza  fuore: 

67  E  in  nome  delle  eterne  tre  Persone, 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  credei 
Cacciò  dal  cavaliere  Oijni  passione, 
E  ritornògli  a  sanilade  il  piede. 
Più  fermo  e  più  espedilo  che  mai  fosse: 
E  presente  Sobrino  a  ciò  Irovosse. 
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68  Giunto  Sobrin  delle  sue  piaghe  a  iatilo, 
Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente, 
Tosto  che  vede  del  monaco  santo 

11  miracolo  grande  ed  evidente, 
Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 
E  Cristo  confessar  vivo  e  potente: 
E  domanda,  con  cor  di  fede  attrito, 
D' iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 

69  Cosi  r  uom  giusto  lo  battezza,  ed  anco 
Gli  rende,  orando,  ouni  vigor  primiero. 
Orlando  e  gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  conversion  letizia  fero, 

Che  di  veder  che  liberalo  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 
Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 
E  mollo  in  fede  e  in  devozione  accrebbe. 

70  Era  Ruggier  dal  dì  che  giunse  a  nuoto 
Su  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 
Fra  quei  guerrieri  il  vecchierel  devolo 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta  ed  ora 

A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto. 
Mondi  passar  per  questa  morta  gora, 
C  ha  nome  vita,  che  si  piace  a' sciocchi; 
Ed  allo  vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

li      Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e  trarne 
Fece  pane  e  buon  vin,  cacio  e  presciutli; 
E  all' uom  di  Dio,  ch'ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  obblio  poi  eh' avvezzossi  a' fruiti. 
Per  carità  mangiar  fecero  carne, 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  ter  tulli. 
Poi  ch'alia  mensa  consolali  foro. 
Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

72      E  come  accade  nel  parlar  sovente, 
Ch'una  cosa  vien  l'altra  dimostrando, 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente, 
11  cui  valor  s'accorda  ognun  lodando: 
Né  Rinaldo  1'  avea  rafTigurato 
Per  quel  che  provò  già  nello  steccato. 


870 


ORLANDO   FURIOSO. 


75      Ben  r  avea  il  re  Sobrin  riconosciulo, 
Toslo  che 'I  vide  col  vecciiio  apparire; 
Ma  volse  innanzi  slar  tacilo  e  mulo. 
Che  porsi  in  avvonlura  di  fallire. 
Poi  eh' a  notizia  aj^li  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Kuii^ier,  di  cui  l'ardire, 
La  cortesia,  e 'I  valor  allo  e  profondo 
Si  facea  nominar  per  lutto  il  mondo; 

74      E  sapendosi  già  ch'era  Cristiano, 
Tulli  con  lieta  e  con  serena  l'accia 
Vendono  a  lui:  chi  sii  tocca  la  mano, 
E  chi  Io  bacia,  e  chi  lo  stringe  e  abbraccia. 
Sopra  ali  altri  il  signor  di  Monlalbano 
ì)'  accarezzarlo  e  fargli  onor  procaccia 
Perch'esso  più  degli  altri,  io '1  serbo  a  dire 
Nell'altro  Canto,  se 'I  vorrete  udire. 


BJO  TE. 


SlÌOv  ^-fi.  —  IIBonJeno:  altro 
caslell»  sulla  roiilluenza  del  Panaro  nel 
Poalello.  —  Di  Tentilo  /lml>e  le  roc- 
che: <|ui  s'intende  un  caslelln,  f.il)- 
hriralo,  secondo  il  Pigna  ,  da  Tedaldo 
d' Esle  sul  Poalello,  nella  eslremilà 
occidentale  (li  Ferrara,  circa  l'anno  970, 
e|ioca  posteriore  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno j  ma  quest'anacronismo  è  scusa- 
bile in  li»  poema. 

Si.  12.  i>.  3-8.—  Alt'  isotetta  ec: 
Belvedere,  piccola  isola  formala  dal  Po  , 
la  quale  ai  (empi  del  Poeta  era  luogo  di 
delizie  del  duca  Alfonso. 

St.  13.  t'.  3-8.  —  Che  settecento 
l'O  le  che  xt  sia  Girata  col  Monton  la 
{/nnrta  sfera:  locuzione  che  imporl.i 
scorsi  che  sieri o  700  anni  La  quarta 
sfera  ,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo, 
è  quella  del  sole;  e  l'anno  astronomico 
comincia  all'  entrar  di  quell'astro  nel 
segno  d'  Ariete.  —  /Illa  patria  rii  Naii- 
sicaa :  l'isola  di  Keacia  ,  ora  Corfii ,  ri- 
nomala presso  gli  aiilirht  per  la  lielUzza 
dei  giardini  d'  Alcinoo  padre  di  Nausi- 
caa  ,  die  n'  era  il  sovrano. 

St.  14.  i-.  i-G.— Quella  sì  a  Tiberio 
cara:  Y  isola  di  Capti,  ultimo  ritiro  del- 


l'impera lor  Tiberio  Nerone. — Che  cede- 
rian  l' Esperide  al/e  piante  ec.  Deglioili 
dell'  E.speridi  si  è  dato  cenno  mila  n^ta 
alla  Si.  6  del  Cinto  XXXV.  —  Ne  in 
manrlra  Circe  el't'e  né  in  hnra  :  Circe, 
figlia  del  Sole  e  maga  famosa,  conver- 
tiva in  bestie  ,  e  per  lo  più  in  porci ,  gli 
uomini  che  approdavano  nella  sua  isola. 
Hara  è  voce  Ialina  die  significa  por- 
cile. 

Si.  15.  i'.  7-8.  —  E  elle  il'  Jùcol 
fìoliuol  ec:  intendcsi  il  duca  Alfunso, 
figliuolo  d'Ercole  I,  e  padre  il'Ercide  II. 

Si.  17.  V.  5  — Assorgo.-  mi  levo  in 
piedi  ;  e  dicesi  del  levarsi  in  piedi  per 
rendere   onore. 

St.  19.  i'.  3-8.  — torjoro.-  ordigno 
di  penne  e  di  cuoio  ,  fatto  a  m.id.'  d'  al.i  , 
cbeserveagli  uccellatori,  per  ridii.im.ire 
il  falcone.  —  Del  destro  corno  ti  ile  Uro 
ramo  prende  ec.  Quel  ramo  cioè  d.l  Poa- 
lello, che  più  avanti  rhiama>i  Po  di  Pri- 
maro,  ed  è  il  destro  nncln'  rispetto  .d- 
r  altro  ramo,  detto  Po  di  Volano.  — 
San  Gioririo  :  aonte  di  un' isolctia  sul 
Po. —  La  torre  e  della  Fotta  e  di  G.ii'i.i- 
nn  :  due  torri  cnslruile  sul  Po  di  Piioia- 
ro,  a  sei  miglia  da  Ferrara,  la  pi  ima  a 
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desira ,  r  altra  (ora  più  non  esislente) 
a  sinisira  di  quel  ramo  di  fiume. 

Si.  20.  i'.  8  —  Col  lito  ove.  San- 
terno  il  capo  pone:  ta  riva  del  Po  di 
Prim.iro  ,  in  rui ,  sollo  Argenta  ,  sbocca 
il  Sjnterno  ,  eli'  è  il  fiume  d*  linola. 

St  21.  e.  i-7.  —  /  Rnnin^iuioli  : 
vedi  l.i  St.  53  del  Canto  111 ,  e  1'  ana- 
loga nota  — E  quindi  fi  Filo:  nome  di 
una  villa  sulla  .sinistra  del  Po  di  Prima- 
ro,  sette  miglia  sollo  Argenta. —  Fos- 
sa morta  :  rosi  chianuno  un  ramo  subal- 
terno del  Po  di  Primaro,  che  corre  per 
dodici  miglia  fino  a  Ravenna. 

St.  22.  V.  5-7.  —  Caftillnri:  gui- 
datori di  cavalli  che  si  danno  a  nolo 

A  Rimino  passò  ec:  passò  per  Rsmini 
e  prosegui  per  Monlefiore.  Le  prime 
edi/.ioni  leggono  Arimino  passò  ,  e  cosi 
meglio  s|iicgano  1'  intendimento  del 
Poeta,  che  non  fa  pernottare  Rinaldo  in 
quella  città. 

Si.  23.  i'.  1-3.  —  Quivi  non  era 
Peiterico  ntlora  ec:  Federico  e  Gui- 
duhaldo  d.i  Mcmtefeltro  ,  Elisabetta  sua 
moglie  ,  e  Francesco  Maria  della  Rove- 
re, marito  di  Leonorj  Gonzaga  ,  duchi 
d'  Urbino  ,  e  splendidamente  ospitali 
alle  persone  distinte. 

St.  24.  V.  2-8.  —  Crjgli:  piccola 
città  vescovile  nell'  Urbinate,  alle  falde 
degli  Apennini.  —  Fel  monte  che  'l  Me- 
tauro  o  il  Gatiiio  fende  :  questo  monte 
è  il  Furio ^  nel  cui  interno,  per  mezzo 
di  un  foro,  passa  un  tratto  della  strada 
postale.  Il  cardinale  Adriano,  nella  de- 
scrizione del  viaggio  di  Giulio  II,  lo 
chiama  Foriilam.  Il  Mflauro  e  fiume 
dell'Urbinateclie  si  con  fonde  col  Gauno, 
fìuinicello  di  cui  forse  ora  si  è  perduto  il 
nome. —  Gli  Ombri  e  gli  Etruscì  :  il 
paese  abitato  una  volta  dagli  Umbri  e 
d.igli  Etruschi ,  che  ora  fa  parte  degli 
Stati  del  papa  nello  Spoletino,  nel 
Perugino,  e  nel  cosi  detto  Patrimonio 
di  San  Pietro. — Ostia  :  alla  foce  del 
Tevere;  gii  florida  città  quando  era  il 
porto  di  Roma,  ora  quasi  lotabnenle 
distrutta  e  abbandonata  all'aria  malsa- 
na.—  Alla  cittade  a  cui  commise  ec. 
Tripani  in  Sicilia,  ove  Enea  fece  sep- 
pellire I'  ossa  di  suopadre  Anchise.  Vedi 
il  III  dell'  Eni-ide j  verso  la   fine. 

Si.  33.  1'.  8.  —  Menade:  nome  co- 
mune alle  Baccanti  o  sacerdotesse  di 
Bacco,  che  ne  celebravano  i  notturni  mi- 
steri correndo  furiose ,  e  agitandosi  a 


suon    di    corni    e    di    altri    istromenli. 
Si.   36.   V.    5.  —   Ot^ni    modo:    ad 
ogni   mudo. 

St.  38.  V.  3.  —  Dammofiire  ■ 
città  capitale  del  regno  di  Braiidimarte. 
Ved.isi  1'  Orlando  Innamoralo  del  Boiar- 
do, Libro  II,  Canto  XI. 

St.  41.  V.  5.  —  Verso  il  monte.... 
die  fa  col  fuoco  Chiara  la  notte  ec.  : 
r  Ein.i  o  Mongibello  ,  montagna  vulca- 
nica di  .Sicilia. 

Si.  49.  !■.  5  6.—  Quei  Dee}:  due 
Romani  ,  padre  e  figlio,  che  votaronsi 
agli  Dei  per  U  salute  del  popolo  ,  espo- 
nenilosi  alla  morte.  —  Quel  nel  roman 
foro  (ii.«o/'/o  ;  Curzio  ,  che  per  salvare 
la  patria,  si  getto  in  una  voragine  aper- 
tasi nel  Foro  di  Roma.  —  Quel  .w"  lodalo 
Co<lro,  ultimo  re  di  Atene,  il  qu.ile  per 
amore  della  libeità  della  Grecia  si  fece 
volontariamente  uccidere  dai  nemici. 
St.  5tl.  i'.  4.  —  Compassi  altieri: 
compartimenti,  o  lavori  a  disegno  ma- 
gnifico. 

St.  54.  i'.  5.  —  Suff'usi:  bagnati. 
Si.  56.  »..  2-3.  —  Di  lacrime  e  di 
pianti  ec:  Muiie  al  costume  antico  di 
prezzolar  donne  a  piangere  nei  funerali. 
—  Eli'isonne  :  i\  sj\mo  Miterere  ,  che 
comincia  in  greco  con  la  parola  elei- 
son-nte. 

Si.  57.  V.  4.  —  Tnarrar  :  propria- 
mente, impegnare  con  caparra j  qui 
semplicemente  impegnare. 

.SV.  59.  V.  4-6.  —  Galernna :  nome 
che  gli  antichi  romanzi  danno  alla  mo- 
glie di  Carlo  Magno. —  Lizza:  antica- 
mente detta  Lnodicea  ai  mare,  ora  La- 
tihia.  Vedi  le  mie  alle  St.  94  de!  Canto 
XVII,  e  74  del  Canto  XVIll. 

St.fÀ).v.  1-5.  —  Allrita:  indebo- 
lita  ,  consunta.  —  Gin  fallo  afean  dal- 
l' isola  partita.  L'edizione  <lel  1516  e 
altre  leggono  fatto  aveaj  ma  sembra  er- 
rore di  stampa. 

Si.  64.  V.  1 .  —  Uomini  in  acqua 
dotti:  esperti  marinai. 

St.  65.  V.  6.  —  Dai  celesti  eroi: 
dai  Santi  del  cielo. 

Si.  67.  V.  5.  —  Ogni  passione: 
ogni  patimento,  ogni  dolore. 

Si.  70.  V.  6.  —  Moria  gora:  così 
chiamò  Dante  nell'  Vili  dell'  Inferno 
la  torbida  palude  Stigia:  ((ui  il  Poeta 
trasporta  questo  concetto  a  sign  ificare  la 
vita  mortale,  in  cui  1'  uomo  è  soggetto 
a  contaminarsi  di  tante  sozzure. 


872  ORLANDO   FURIOSO. 


CAIVTO    QUARA^TESIIUOSECOIVDO. 


Slringonsi  i  cinque  guerrieri  in  fraterna  amicizia;  e  Riualdo  per  la  slima  che  fa 
di  Ruggiero,  e  pei  con  fori  idei  buon  romito,  gli  promette  Bradaman  te  in  conserte. 
Vanno  quindi  a  Marsilia,  dove  contemporaneamenle  arriva  Astolfo ,  the  ha 
licenziati  tjia  i  Nubi,  e  renduta  la  fluita  al  primo  essere  di  foglie.  I  paladini  e 
Sohrino  sono  accolli  magoilicamente  da  Carlo  in  Parigi  ;  ma  quel  gaudio  è  tur- 
balo dal  dissenso  de-  duca  Amone  e  di  Beatrice  all'  unione  di  Ruggiero  con 
Bradamante  ,  da  loro  fidanzata  a  Leone,  figlio  dell' impcrator  greco.  Armasi 
Ruggiero;  e  pieno  d'  odio  contro  Leone  ,  si  reca  al  campo  de'  Bulgari ,  clie  hanno 
guerra  co'  Greci.  Sconfigge  questi  ubimi ,  poi  va  ad  alloggiare  in  una  terra  da 
lui  non  conosciuta  per  soggetta  al  greco  impero;  ed  ivi  è  denunziato  come 
autore  del  disastro  sofferto  dai  Greci. 

i      Spesso  in  poveri  alberghi  e  in  picciol  lelli, 
Nelle  i-alamiladi  e  nei  disagi, 
Meglio  s'  aggiungon  d'  amicizia  i  pelli. 
Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi 
Delle  piene  d' insidie  e  di  sospetti 
Corti  regali  e  splendidi  palagi, 
Ove  la  caritade  è  in  lutto  estinta, 
Né  si  vede  amicizia  se  non  finta. 

2  Quindi  avvien  che  tra  principi  e  signori 
Patti  e  convenzion  sono  sì  frali. 

Fan  lega  oggi  re,  papi  e  imperatori; 
Doraan  saran  nimici  capitali: 
Perchè,  qual  l'apparenze  esteriori, 
Non  hanno  i  cor,  non  han  gli  animi  tali; 
Che,  non  mirando  al  torto  più  ch'ai  diilto, 
Altendon  solamente  al  lor  profillo. 

3  Questi,  quantunque  d'amicizia  poco 
Sieno  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  giuoco 
Mai  senza  finzion  non  si  favella; 
Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  fella, 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 

(Quel  che  in  molto  non  fer)  dell'  amicizia. 
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4  II  santo  vecchiarel  nella  sua  slanza 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  noJo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza, 
Cii'  altri  non  avria  fatto  in  real  corte. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza, 
Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 
11  vecchio  li  trovò  tutti  benigni, 
Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni. 

5  Trovolli  tutti  amabili  e  cortesi, 
Non  della  iniquità  ch'io  v'  ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 
Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 
Di  quanto  s'  eran  per  addietro  otTesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta: 

E  se  d'  un  ventre  fossero  e  d'  un  seme, 
Non  si  potriano  amar  più  lutti  insieme. 

6  Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
Accarezzava  e  riveria  Ruggiero; 

Si  perchè  già  1'  avea  con  l'  arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e  fiero; 
Si  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliere: 
Ma  mollo  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d'  avergli  obbligo  grande, 

7      Sapea  che  di  gravissimo  periglio 
Egli  avea  liberalo  Ricciardetto, 
Quando  il  re  ispano  gli  fé  dar  di- piglio, 
E  per  la  figlia  metterlo  in  distretto; 
E  eh'  avea  trailo  1'  uno  e  1'  altro  figlio 
Del  duca  Buovo,  com'  io  v'  ho  già  detto, 
Di  man  dei  Saracini  e  dei  malvagi 
Ch'  eran  col  maganzese  Berlolagi. 

S      Questo  debito  a  lui  parea  di  sorte, 
Ch'  ad  amar  Io  slringeano  e  ad  onorarlo; 
E  gli  ne  dolse  e  gli  ne  'ncrebbe  forte, 
Che  prima  non  avea  potuto  farlo. 
Quando  era  1' un  nell'africana  corte, 
E  l'altro  alti  servigi  era  di  Carlo. 
Or  che  fatto  Cristian  quivi  lo  trova. 
Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 
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9      Profferte  senza  fine,  onore  e  festa 
Fece  a  Ruggiero  il  paladin  cortese. 
11  prudente  eremita,  come  questa 
Benivolenzia  vide,  adito  prese. 
Entrò  dicendo:  A  fare  altro  non  resta, 
(E  lo  spero  ottener  senza  contese) 
Che  come  I'  amicizia  è  tra  voi  fatta, 
Tra  voi  sia  ancora  atfinità  contratta; 

10      Acciò  ciie  delle  due  progenie  illustri, 
Che  non  han  par  di  nobiltade  al  mondo, 
Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  '1  chiaro  sol,  per  quanto  gira  a  tondo; 
E  come  andran  più  innanzi  ed  anni  e  lustri, 
Sarà  più  bello,  e  durerà  (secondo 
Che  Dio  m'inspira,  acciò  eh' a  voi  noi  celi) 
Finché  terran  1'  usato  corso  i  cieli. 

di      E  seguitando  il  suo  parlar  più  innante, 
Fa  il  santo  vecchio  si,  che  persuade 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Rradamaule; 
Benché  pregar  né  1'  un  né  1'  altro  accade. 
Loda  Olivier  col  principe  d'Anglante, 
Che  far  si  debba  questa  afTinitade: 
Il  che  speran  ch'approvi  Araone  e  Carlo, 
E  debba  tutta  Francia  commendarlo. 

•12      Cosi  dicean;  ma  non  sapean  eh'  Anione, 
Con  voluntà  del  figlio  di  Pipino, 
N'avea  dato  in  quei  giorni  intenzione 
AU'iraperalor  greco  Costantino, 
Che  glie  le  domandava  per  Leone 
Suo  tìglio,  e  successor  nel  gran  domino. 
Se  n'  era,  pel  valor  che  n'  avea  inteso. 
Senza  vederla,  il  giovinetto  acceso. 

13      Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  se  solo 
Non  era  per  concludere  altramente, 
Né  pria  che  ne  parlasse  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allora  assente; 
Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  volo, 
E  che  di  grazia  avria  si  gran  parente: 
Pur,  per  mollo  rispetto  che  gli  avea, 
Risolver  senza  lui  non  si  volea. 
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a      Or  Rinaldo  lonlan  dal  padre,  quella 
Pratica  imperiai  lutla  ignorando. 
Quivi  a  Ruggier  promelle  la  sorella, 
Di  suo  parere  e  di  parer  d'  Orlando, 
E  degli  altri  eh' avea  seco  alla  cella. 
Ma  sopra  tutti  1' eremita  instando: 
E  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

16  Quel  di  e  la  nolle,  e  del  seuuenfe  giorno 
Steron  gran  parte  col  monaco  saggio, 
Quasi  obbliando  al  legno  far  ritorno, 
Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio. 
]Vla  i  lor  nocchieri,  a  cui  tanto  soggiorno 
Increscea  ornai,  mandar  più  d'un  messaggio, 
Che  si  li  stimolar  della  partita, 

Ch'  a  forza  li  spiccar  dall'  eremita. 

d6      Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto, 
Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede, 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  santo, 
Ch'  insegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 
La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 
L'arme  d'Ettorre,  e  il  buon  Fronlin  gli  diede; 
Si  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso. 
Si  per  saper  che  dianzi  erano  d'  esso. 

17  E  quantunque  miglior  nell'incantata 
Spada  ragione  avesse  il  paladino. 

Che  con  pena  o  travaglio  già  levata 
L' avea  dal  formidabile  giardino, 
Che  non  avea  Ruggiero,  a  cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  die  ancor  Frontino: 
Pur  volentier  glie  le  donò  col  resto 
Dell'arme,  tosto  che  ne  fu  richiesto: 

18  Fur  benedetti  dal  vecchio  devolo, 
E  sul  navilio  alfin  si  ritornare. 

I  remi  all'acqua,  e  dier  le  vele  al  Nolo; 
E  fu  lor  si  sereno  il  tempo  e  chiaro, 
Che  non  vi  bisognò  priego  né  voto. 
Finché  nel  porlo  di  Marsilia  entrare. 
Ma  quivi  stiano  lanlo,  ch'io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 
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19  Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese, 
Che  sanguinosa  e  poco  lieta  s'  ebbe; 
Vedendo  che  sicura  dall'  oCTese 
D'Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe, 
Pensò  che  'I  re  de'  Nubi  in  suo  paese 
Con  l'esercito  suo  rimanderebbe. 

Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  contra  Biserta  se  ne  venne. 

20  L'armata  che  i  pagan  roppe  nell'onde. 
Già  rimandala  avea  il  figliuol  d'Uggiero; 
Di  cui,  nuovo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popol  nero) 

E  le  poppe  e  le  prore  mutò  in  fronde, 
E  ritornoUe  al  suo  stato  primiero: 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cosa  lieve 
•Levolle  in  aria,  e  fé  sparire  in  breve. 

2t      Chi  a  piedi  e  chi  in  arcion,  tutte  partita 
D'Africa  fer  le  nubiane  schiere. 
Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senape  ed  immortale  avere, 
Che  gli  venne  in  persona  a  dare  aita 
Con  oani  sforzo  ed  ogni  suo  potere. 
Astolfo  lor  nell'uterino  claustro 
A  portar  diede  il  fiero  e  turbido  Austro. 

22  Negli  utrì,  dico,  il  vento  die  lor  chiuso, 
Ch'  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia. 
Che  muove  a  guisa  d'onde,  e  leva  in  suso, 
E  rota  fin  in  ciel  1'  arida  sabbia  ; 

Acciò  se  lo  portassero  a  lor  uso , 
Che  per  cammino  a  far  danno  non  abbia; 
E  che  poi,  giunti  nella  lor  regione. 
Avessero  a  lassar  fuor  di  prigione. 

23  Scrive  Turpino,  come  furo  ai  passi 
Dell'alto  Atlante,  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  divenlaron  sassi; 
Si  che,  come  venir,  se  ne  tornoro. 

Ma  tempo  è  omai  ch'Astolfo  in  Francia  passi; 
E  così,  poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali, 
All'Ippogrifo  suo  fé  spiegar  l'ali. 
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24      Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne, 
R  di  Sardigna  andò  nel  lito  Corso; 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne, 
Torcendo  alquanto  a  man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all'  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  legger  corso, 
Dove  segui  dell' Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  già  1'  Evangelista  santo. 

26      Hagli  commesso  il  santo  Evangelista, 
Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  io  sproni; 
E  ch'air  impeto  fier  più  non  resista 
Con  sella  e  fren,  ma  libertà  gli  doni. 
Già  avea  il  più  basso  ciel,  che  sempre  acquista 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i  suoni; 
Che  mulo  era  restato,  non  che  roco, 
Tosto  eh'  entrò  '1  guerrier  nel  divin  loco. 

26  Venne  Astolfo  a  Marsilia,  e  venne  appunto 
Il  dì  che  v'  era  Orlando  ed  Oliviero, 

E  quel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrino  e  col  meglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i  paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a  punto  rallegrarsi, 
Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

27  Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morti,  e  di  Sobrino  preso, 
E  ch'era  slato  Brandiraarte  ucciso: 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 
E  ne  stava  col  cor  lieto  e  col  viso 
D'aver  gittato  intoUerabil  peso, 

Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 
Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  rileve. 

28  Per  onorar  coslor,  eh' eran  sostegno 
Del  santo  imperio  e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 

Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 
Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e  di  duci,  e  con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle 
E  ben  ornate  e  nobili  donzelle. 

74 
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29  1/  imperntor  con  chiara  e  licla  fronte, 
I  paladini  e  eli  amici  e  i  parenti, 

l-a  nobiltà,  la  [)Iol)e  fanno  al  conte 
I',(l  a^li  altri  d'amor  se<;ni  evidenti: 
(iridar  s'ode  Moncrrana  e  Chiaramonte. 
Si  tosto  non  finir  sjii  a!)l)racciamenti, 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  apprescntar  Ruggiero; 

30  E  gli  narrar  che  di  Ruggier  di  Risa 
Era  figliuol,  di  virtù  ugnale  al  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte,  ed  a  che  guisa 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 
Con  Rradamante  in  questo  vien  Marfisa, 
l.e  due  compagne  nobili  e  leiisiadre. 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella: 
r,on  più  rispetto  sia  l' altra  donzella. 

31  L'ìmperator  Ruggier  fa  risalire. 
Ch'era  per  riverenzia  sceso  a  piede, 
E  lo  fa  a  par  a  par  seco  venire; 

E  di  ciò  eh' a  onorarlo  si  richiede, 
Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 
Ren  sapea  che  tornato  era  alla  fede; 
C-iiè  tosto  die  i  guerrier  furo  all'asciutto, 
Certificato  avean  Carlo  del  tulio. 

32  Con  pompa  trionfai,  con  festa  grande 
Tornaro  insieme  dentro  alla  cittade. 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande: 
Coperte  a  panni  son  tutte  le  strade: 
Nembo  d'  erbe  e  dì  fior  d'  alto  si  spande, 
E  sopra  e  intorno  ai  vincitori  cade, 
Che  da  verroni  e  da  finestre  amene 
Donne  e  donzelle  giltano  a  -man  piene. 

53      Al  volgersi  dei  canti  in  varj  lochi 
Trovano  archi  e  trofei  subito  fatti, 
Che  di  Riseria  le  mine  e  i  fochi 
Moslran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 
E  spettacoli  e  mimi  e  scenici  alti; 
Ed  è  per  tulli  i  canti  il  litol  vero 
Scritto;  Al  liberatori  dell'  impero. 
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3+      Fra  il  suon  d'  argute  trombe,  e  di  canore    • 
Pifare,  e  d'ogni  musica  armonia, 
Fra  riso  e  plauso,  giubilo  e  favore 
Del  popolo  eh'  a  pena  vi  capia, 
Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore, 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti,  personaggi  e  farse, 
Danze  e  convili  attese  a  dilettarse. 

óo      Rinaldo  un  giorno  al  padre  fé  sapere 
Che  la  sorella  a  Ruggier  dar  volea; 
Ch'  in  presenzia  d'  Orlando  per  mogliere , 
E  d'Olivier,  promessa  glie  l'avea; 
Li  quali  erano  seco  d'un  parere, 
Che  parentado  far  non  si  polea. 
Per  nobiltà  di  sangue  e  per  valore. 
Che  fosse  a  questo  par,  non  che  migliore. 

36  Ode  Amone  il  figliuol  con  qualche  sdegno, 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 

La  figlia  maritar,  eh'  esso  ha  disegno 

Che  del  figliuol  di  Costantin  sia  sposa. 

Non  di  Ruggier,  if  qual  non  ch'abbi'  regno, 

Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è  mia  cosa; 

Né  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 

E  men  virtù,  se  non  v'  è  ancor  ricchezza. 

37  Ma  più  d'Amon  la  moglie  Beatrice 
Biasma  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  segreto  e  in  palese  contraddice 

Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante: 
A  tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 
Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

38  La  madre,  ch'aver  crede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia,  la  conforta 

Che  dica,  che  piuttosto  ch'esser  moglie 
D'un  pover  cavalier,  vuole  esser  morta; 
Né  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 
Se  questa  ingiuria  dal  fratel  sopporta: 
Nieghi  pur  con  audacia,  e  tenga  saldo; 
Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 
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39  Sia  Biadamanle  tacila,  ne  al  dello 
Della  madre  s'  arrisca  a  conlraddire; 

Che  l'ha  in  lai  riverenzia  e  in  tal  rispello, 

Che  non  polria  pensar  non  1'  ubbidire. 

Dall' allra  parie  lerria  gran  difello, 

Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire. 

Non  vuol,  perchè  non  può;  che  'I  poco  e  '1  mollo 

Poler  di  se  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

40  Nò  negar,  né  mostrarsene  contenta 
S'ardisce;  e  sol  sospira,  e  non  risponde: 
Poi  quando  è  in  luogo  ch'altri  non  la  senta, 
Versan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d'onde; 

E  parte  del  dolor,  che  la  tormenta, 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  bionde; 
Che  r  un  percuote,  e  l'altre  straccia  e  frange; 
E  così  parla,  e  cosi  seco  piange: 

4!       Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss'io? 
11  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  li'eve 
Slima,  ch'io  lo  posponga  al  voler  mio? 
Dehl  qual  peccalo  puote  esser  si  grieve 
A  una  donzella,  qual  biasmo  si  rio, 
Come  questo  sarà,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo? 

42  Avrà,  misera  me!  dunque  possanza 
La  materna  pietà,  ch'io  t'abbandoni, 

O  mio  Ruggiero?  e  eh' a  nuova  speranza, 
A  desir  nuovo,  a  nuovo  amor  mi  doni? 
Oppur  la  riverenzia  e  1'  osservanza 
Ch'ai  buoni  padri  denno  i  figli  buoni. 
Porrò  da  parte,  e  solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  dilello? 

43  So  quanlo,  ahi  lassa!  debbo  far;  so  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conviensi: 

Io  '1  so;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possino  più  i  sensi? 
S'Amor  la  caccia  e  la  fa  star  da  canto, 
Né  lassa  ch'io  disponga,  né  eh'  io  pensi 
Di  me  dispor,  se  non  quanlo  a  lui  piaccia, 
E  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faccia? 
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44      Figlia  (V  Amone  e  di  Beatrice  sono, 
E  son,  misera  mei  serva  d'Amore. 
Dai  genilori  miei  trovar  perdono 
Spero  e  pietà,  s' io  caderò  in  errore: 
Ma  s'  io  ofTenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A  schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore, 
Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 
E  non  mi  faccia  subito  morire? 

45  Oimè!  con  lunga  ed  ostinala  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede; 
Ed  bollo  tratto  alfin:  ma  che  mi  giova, 
Se  '1  mio  ben  fare  in  util  d'  altri  cede? 
Cosi,  ma  non  per  se,  l'ape  rinnova 

Il  mele  ogni  anno,  e  mai  non  lo  possiede. 
Ma  vo'  prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch'io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

46  S' io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente. 
Né  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello. 
Che  mollo  e  molto  è  più  di  lor  prudente. 
Né  gli  ha  la  troppa  eia  tolto  il  cervello. 

E  a  questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora,  e  per  me  ho  questo  e  quello: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme, 
Che  l'altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

47  Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  slima 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Chiaramonte; 
Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e  sublima 
Più  che  non  é  del  piede  alta  la  fronte; 
Perché  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amon  disponga,  che  Rinaldo  e  'l  conte? 
Voler  noi  debbo;  tanto  men,  die  messa 

In  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier  fui  promessa. 

48  Se  la  donna  s'  affligge  e  si  tormenta, 
Né  di  Ruggier  la  mente  è  più  quieta; 
Ch'  ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  è  a  lui  segrela. 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta , 
Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date  e  regni. 
Di  che  è  stata  si  larga  a  mille  indegni. 
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49      Di  (ulti  s,Vi  allri  beni,  o  che  concede 
Natura  ai  mondo,  o  proprio  studio  acquista, 
Aver  lanla  e  tal  parte  egli  si  vede, 
Qual  e  quanta  allri  aver  mai  s'abbia  vista; 
Ch'  a  sua  lìeilezza  o^ni  bellezza  cede; 
Ch'  a  sua  possanza  è  raro  clii  resista: 
Di  magnanimità,  di  splendor  regio 
A  nessun,  più  eli'  a  lui,  si  debbe  il  pregio. 

60  Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  son  gli  onori, 
Che,  come  pare  a  lui,  li  leva  e  dona 

(Né  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 
Eccetto  r  uom  prudente,  trar  persona; 
Che  né  papi  né  re  né  imperatori 
Non  ne  tra'scetiro,  mitra  né  corona; 
Ma  la  prudenzia,  ma  il  giudizio  buono. 
Grazie  che  dal  ciel  date  a  pochi  sono); 

61  Questo  volgo,  (per  dir  quel  eh'  io  vo'dire) 
Ch'altro  non  riverisce  che  ricchezza. 

Né  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammire, 

E  senza,  nulla  cura  e  nulla  apprezza, 

Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l'ardire. 

La  possanza  del  corpo,  la  destrezza. 

La  virtù,  il  senno,  la  bontà;  e  più  in  questo 

Di  ch'ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

62  Dicea  Ruggier:  Se  pur  è  Amon  disposto 
Che  la  figliuola  imperatrice  sia. 

Con  Leon  non  concluda  cosi  tosto: 
Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia; 
Ch'  io  spero  intanto  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  dell'  imperio  fia; 
E  poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 
Genero  indegno  non  sarò  d'  Amone. 

53      Ma  se  fa  senza  indugio,  come  ha  detto. 
Suocero  della  figlia  Costantino; 
S'  alla  promessa  non  avrà  ris()etto 
Di  Rinaldo  e  d'Orlando  suo  cugino, 
Fattami  innanzi  al  vecchio  benedetto. 
Al  marcliose  Oliviero,  al  re  Sobrino; 
Che  farò?  vo'  |)atir  si  grave  torto? 
O,  prima  che  patirlo,  esser  pur  morto? 
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54      Deh  che  farò?  farò  dunque  vendetta 
Conlra  il  padre  di  lei  di  quest'oltraggio? 
Non  miro  ch'io  non  son  per  farlo  in  fretta, 
O  s' in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o  saggio: 
Ma  voglio  |)resuppor  eh'  a  morie  io  metta  ^ 

L' iniquo  vecchio,  e  tutto  il  suo  lignaggio: 
Questo  non  mi  farà  però  contento; 
Anzi  in  tutto  sarà  contra  al  mio  inlento. 

56      E  fu  sempre  il  mio  intento,  ed  è,  die  m'ami 
La  bella  donna,  e  non  che  mi  sia  odiosa: 
Ma,  quando  Araon  le  uccida,  o  faccia  o  Irami 
Cosa  al  fratello  o  agli  aiiri  suoi  dannosa; 
Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e  più  non  voglia  essermi  sposa? 
Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire? 
Ali!  questo  no:  piuttosto  io  vo' morire, 

66  Anzi  non  vo'  morir;  ma  vo' che  muoia 
Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto, 
Venuto  a  disturbar  tanta  mia  gioia; 

10  vo'  che  muoia  egli  e  '1  suo  padre  ingiusto. 
Elena  bella  all'  amator  di  Troia 

Non  costò  si,  né  a  tempo  più  vetusto 

Proserpina  a  Piritoo,  come  voglio 

Ch'  al  padre  e  al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 

67  Può  esser,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  foglia, 
Ancor  ch'avesse  i  tuoi  fratelli  seco? 

Ma  sto  in  timor,  ch'abbi  piuttosto  voglia 
D'esser  d'accordo  con  Amon,  che  meco; 
E  che  ti  paia  assai  miglior  parlilo 
Cesare  aver,  eh' un  privato  uom,  marito. 

58  Sarà  possibil  mai  che  nome  regio, 
Titolo  imperiai,  grandezza  e  pompa, 
Di  Bradamanle  mia  l'animo  egregio, 

11  gran  valor,  l'alta  virtù  corrompa 
Si,  ch'abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e  le  promesse  rompa? 
Né  piuttosto  d'Amon  farsi  nimica. 

Che  quel  che  detto  m'ha,  sempre  non  dica? 


88  i  ORLANDO   FURIOSO. 

59  Diceva  qucsle  ed  allre  cose  molle, 
Ungìonando  fra  se  Uiisgiero;  e  spesso 
Le  dicea  in  «uisa,  eh'  erano  raccolle 
Da  chi  lalor*  se  ali  trovava  appresso: 
Si  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
Era  a  colei,  per  cui  pativa,  espresso; 
A  cui  non  dolea  meno  il  sentir  lui 
Così  doler,  che  i  proprj  afTanni  sui. 

60  Ma  più  d'  Oiinì  altro  duol  che  le  sia  detto 
Che  tormenti  Rugiiier,  di  questo  lia  doglia. 
Ch'intende  che  s'affligge  per  sospello 
Ch'ella  lui  lasci,  e  che  quel  Greco  voglia. 
Onde,  acciò  si  conforti,  e  che  del  petto 
Quesla  credenza  e  questo  error  si  Coglia, 
Per  una  di  sue  fide  cameriere 

Gli  fé  queste  parole  un  di  sapere: 

61  Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e  più,  se  più  si  puote. 

0  siami  Amor  henigno,  o  m'usi  orgoglio, 
O  me  Fortuna  in  allo  o  in  basso  ruote, 
Immohil  son  di  vera  fede  scoglio 
Che  d' ogn'  intorno  il  vento  e  il  mar  percuote: 
Né  giammai  per  bonaccia  né  per  verno 
Luogo  mutai,  né  muterò  in  eterno. 

62  Scarpello  si  vedrà  di  piombo,  o  lima. 
Formare  in  varie  immagini  diamante, 
Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o  prima 

Ch'  ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  coslanle; 
E  si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell'alpe  il  fiume  turbido  e  sonante, 
Che  per  nuovi  accidenti,  o  buoni  o  rei. 
Faccino  altro  viaggio  i  pensier  miei. 

65      A  voi,  Ruggier,  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forse  è  più  ch'altri  non  crede. 
So  ben  eh' a  nuovo  principe  giuralo 
Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede: 
So  che  né  al  mondo  il  più  sicuro  sialo 
Di  questo,  re  né  im|)eralor  possiede: 
Non  vi  bisogna  far  fossa  né  lorre, 
Per  dubbio  ch'allri  a  voi  lo  venga  a  lorre; 
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64  Che,  senza  ch'assoldiate  altra  persona, 
Non  verrà  assalto  a  cui  non  si  resista: 
Non  è  ricchezza  ad  espugnarmi  huona, 
Né  si  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista; 
Né  nobiltà,  nò  altezza  di  corona, 

Ch'ai  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista, 
Non  beltà,  eh'  in  lieve  animo  può  assai, 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

65  Non  avete  a  temer  eh'  in  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa: 
Si  r  immagine  vostra  si  ritrova 
Seulpila  in  lui ,  eh'  esser  non  può  rimossa. 
Che  '1  cor  non  ho  di  cera,  è  fatto  prova; 
Che  gli  die  cento,  non  eh'  una  percossa, 
Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse. 
Quando  all'  immagin  vostra  lo  ritrasse. 

66  Avorio  e  gemma,  ed  ogni  pietra  dura 
Che  meglio  dall'intaglio  si  difende, 
Romper  si  può;  ma  non  ch'altra  figura 
Prenda,  che  quella  eh'  una  volta  prende. 
Non  è  il  mio  cor  diverso  alla  natura 

Del  marmo  o  d'  altro  eh'  al  ferro  contende. 
Prima  esser  può  ciie  lutto  Amor  lo  spezze. 
Che  lo  possa  sculpir  d'  altre  bellezze. 

67  Soggiunse  a  queste  altre  parole  molle, 
Piene  d'  amor,  di  fede  e  di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte, 
Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto, 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e  seuro 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 

68  Perocché  Rradamante,  ch'eseguire 
Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  l'usato  ardire, 

E  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto, 
S' appresenla  un  di  a  Carlo,  e  dice:  Sire, 
S'  a  vostra  maeslade  alcuno  effetto 
Io  feci  mai,  che  le  paresse  buono. 
Conlenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 
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69  E  prima  che  più  espresso  io  lo  lo  (.iiieggiii, 
Su  la  real  sua  fede  mi  promella 

Farmene  grazia;  e  vorrò  poi  che  veqgia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e  rella. 
Merla  la  tua  virlù  che  dar  li  deg^'ia 
Ciò  clic  domandi,  o  giovano  dilella, 
Rispose  Carlo;  e  giuro,  sebben  parie 
Chiedi  del  regno  mio,  di  conlcnlarle. 

70  11  don  ch'io  bramo  dall'altezza  vostra, 
È  che  non  lasci  mai  marito  darme, 
Disse  la  damigella,  se  non  mostra 

Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giostra 
0  con  la  si)ada  in  mano  ho  da  jirovarme. 
11  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 
Chi  vinto  sia,  con  allia  s'accompagni. 

7i      Disse  l'  imperalor  con  viso  lieto, 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna; 
E  che  stesse  con  l'animo  quieto. 
Che  farà  a  punto  quanto  ella  disegna. 
Non  è  questo  parlar  fallo  in  segreto 
Si,  eh' a  notizia  altrui  tosto  non  veuna; 
E  quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e  al  vecchio  Amon  corre  all'orecchia. 

72  Li  quali  parimente  arser  di  grande 
Sdegno  contra  alla  figlia,  e  di  grand'  ira; 
Che  vider  ben  con  queste  sue  domande, 
Ch'ella  a  Ruggier  più  eh' a  Leone  as|)ira: 
E  presti,  per  vietar  che  non  si  mande 
Questo  ad  elTelto,  a  ch'ella  intende  e  mira. 
La  levaro  con  fraudo  della  corte, 

E  la  menaron  seco  a  Rocca  Forte. 

73  Quesl'  era  una  fortezza  eh'  ad  Amone 
Donalo  Carlo  avea  pochi  di  innante. 
Tra  Perpignano  assisa  e  Carcassone, 

in  loco  a  ripa  il  mar  molto  importante. 
Quivi  la  ritcnean  come  in  prigione. 
Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante: 
Si  ch'ogni  modo,  voglia  ella  o  non  voglia, 
Lasci  Ruggier  da  parlo,  e  Leon  loglia. 
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74  La  valorosa  donna,  che  non  meno 
Era  moflesla,  ch'animosa  e  forte; 
Ancorché  posto  guardia  non  l'avieno, 

E  potea  entrare  e  uscir  fuor  delle  porle; 

Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 

Del  padre:  ma  patir  prigione  e  morte, 

Ogni  martire  e  crudeltà,  piuttosto 

Che  mai  lasciar  Rug'^ier,  s'  avea  proposto. 

75  Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella 
Per  astuzia  d' Amon  tolta  di  mano, 
E  che  dispor  non  potrei  più  di  quella, 

E  eh' a  Ruggier  l'avrcà  promessa  invano; 
Si  duol  del  padre,  e  centra  lui  favella, 
Posto  il  rispetto  filial  lontano. 
Ma  poco  cura  Amon  di  lai  parole, 
E  di  sua  figlia  a  modo  suo  far  vuole. 

76  Ruggier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 

E  che  r  abbia  o  per  forza  o  per  amore 
Leon,  se  resta  lungamente  vivo; 
Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Di  far  che  muoia,  e  sia,  d'Augusto,  Divo; 
E  tor,  se  non  l' inganna  la  sua  speme, 
Al  padre  e  a  lui  la  vita  e  '1  regno  insieme. 

77  L'arme  che  fur  già  del  troiano  Eltorre, 
E  poi  di  Mandricardo,  si  riveste, 

E  fa  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 

E  cimier  muta,  scudo  e  sopravveste. 

A  questa  impresa  non  gli  piacque  torre 

L'  aquila  bianca  nel  color  celeste; 

Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio, 

Vuol  nello  scudo,  e  '1  campo  abbia  vermiglio. 

78  Scoglie  de'  suoi  scudieri  il  più  fedele, 
E  quel  vuole,  e  non  altri,  in  compagnia; 
E  gli  fa  commission  che  non  rivele 

In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Mosa  e  '1  Reno ,  e  passa  de  le 
Contrade  d' Ostericche  in  Ungheria; 
E  lungo  r  Islro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh' a  Belgrado  arriva. 
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7)      Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende. 
E  verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta, 
Vede  gran  gente  in  jìadiglioni  e  tende 
Sotto  l'insegne  imperiai  raccolta; 
Che  Costantino  ricovrare  intende 
Quella  città  che  i  Bulgari  gli  han  tolta. 
Costantin  v' è  in  persona,  e  'I  figliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  l' imperio  greco. 

80  Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  monte, 
E  giù  fin  dove  il  fiume  il  pie  gli  lava. 
L'esercito  dei  Bulgari  gli  è  a  fronte; 

E  l'uno  e  l'altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  fiume  il  Greco  per  giltare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava, 
Quando  Buggier  vi  giunse;  e  zuffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

81  I  Greci  son  quattro  contr'  uno,  ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell'onda; 

E  di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 
Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  discoslandosi,  circonda 
Molto  paese,  e  poi  vi  (orna,  e  getta 
Nell'altra  ripa  i  ponti,  e  passa  in  fretta. 

S2      E  con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a  piede, 
(Che  non  n' avea  di  venti  mila  un  manco) 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  fiero  assalto  agi'  inimici  al  fianco. 
L'imperator,  tosto  che  '1  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco, 
Ponte  aggiungendo  a  ponte,  e  nave  a  nave, 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave. 

83      II  capo,  il  re  de'  Bulgari  Vatrano, 
Animoso  e  prudente  e  prò'  guerriero, 
Di  qua  e  di  là  s'  affaticava  invano 
Per  riparare  a  un  impelo  si  fiero; 
Quando,  cingendol  con  robusta  mano 
Leon,  gli  fé  cader  sotto  il  destriero; 
E  poiché  dar  prigion  mai  non  si  volse. 
Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 
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84      I  Bulgari  sin  qui  fatto  avean  lesta; 
Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 
E  crescer  d' ogn' intorno  la  tempesta, 
Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  misto  vien  fra  i  Greci,  e  questa 
Sconfitta  vede,  senza  pensar  molto, 

I  Bulgari  soccorrer  si  dispone. 
Perch'odia  Costantino,  e  più  Leone. 

86      Sprona  Frontin,  che  sembra  al  corso  un  vento, 
E  innanzi  a  tutti  i  corridori  passa; 
E  tra  la  gente  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e  la  pianura  lassa. 
Molti  ne  ferma,  e  fa  voltare  il  mento 
Contrae  nimici,  e  poi  la  lancia  abbassa; 
E  con  si  fier  sembiante  il  destrier  muove, 
Che  fin  nel  ciel  Marie  ne  teme  e  Giove. 

86      Dinanzi  agli  altri  un  cavaliero  adocchia, 
(^he  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d'oro  e  di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio; 
Nipote  a  Costantin  per  la  sirocchia, 
Ma  che  non  gli  era  nien  caro  che  figlio: 
Gli  spezza  scudo  e  osbergo  come  vetro, 
E  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

8/       Lascia  quel  morto,  e  Balisarda  stringe 
Verso  uno  sluol  che  più  si  vede  appresso; 
E  contra  a  questo  e  contra  a  quel  si  spinge. 
Ed  a  chi  tronco  ed  a  chi  il  capo  ha  fesso: 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fianco  tinge 

II  brando,  e  a  chi  1'  ha  nella  gola  messo: 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e  spalle; 
E  il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

88      Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
Contrasto  più,  così  n' è  ognun  smarrito: 
Sì  che  si  cangia  subilo  la  faccia 
Della  battaglia;  che,  tornando  ardito, 
ì\  petto  volge  e  ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 
In  un  momento  ogni  ordine  disciolto 
Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  volto. 

75 
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89  F.eone  Auguslo  s' iin  poggio  Pniinenle, 
Vedendo  i  suoi  fii<iqir,  s'era  ridullo; 
K  sbigoUilo  e  mesto  ponea  mente 
(Perch'era  in  loco  che  scopriva  il  tulio) 
Al  cavalier  eh' uccidea  lauta  gente. 
Che  per  lui  sol  quel  eamim  era  distrutto; 
E  non  può  far,  sebben  n' è  offeso  lauto. 
Che  non  lo  lodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 

90  Ben  comprende  all'insegne  e  sopravvesti, 
All'arme  luminose  e  ricche  d'oro, 
Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiulo  a  questi 
Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  soprumani  gesli, 
E  lalor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i  Greci  un  angel  sceso, 
('he  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

9t      E  come  uom  d'alto  e  di  sublime  core, 
Ove  l'avrian  moli' altri  in  odio  avuto. 
Egli  s' innamorò  del  suo  valore. 
Né  veder  fargli  ollracgio  avria  voluto: 
Gli  sarebbe  per  un  de'  suoi  die  muore, 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  suo  regno, 
Che  veder  morto  un  cavalier  si  degno. 

92  Come  bambin,  sebben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  balte  e  da  se  caccia. 
Non  ha  ricorso  alla  sorella  o  al  padre, 
Ma  a  lei  ritorna,  e  con  dolcezza  abbraccia: 
Cosi  Leon,  sebben  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e  l'altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar;  perch' all' amor  più  lira 
L'alto  valor,  che  quella  offesa  all'  ira. 

93  Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama, 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte; 
Che  Ruggiero  odia  lui,  né  cosa  brama 
Più,  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte.  .ti 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  chiama. 
Che  glie  lo  mostri;  ma  la  buona  sorle, 
E  la  prudenza  dell'esperto  Greco, 
Non  lasciò  mai  che  s'  affronlasse  seco. 
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94  Leone,  acciò  che  la  sua  genie  affatto 
Non  fosse  uccisa,  fé  sonar  raccolta; 
Ed  air  imperatore  un  messo  ratio 

A  pregarlo  mandò,  che  desse  volta, 
E  ripassasse  il  fiume;  e  che  buon  patto 
N'avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 
Ed  esso,  con  non  molti  che  raccolse, 
Al  ponte  ond'  era  entrato  i  passi  volse. 

95  Molti  in  poter  de'  Bulgari  restaro 

Per  tutto  il  monte,  e  sin  al  fiume  uccisi; 
E  vi  restavan  tutti,  se  '1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 
Molli  cadder  dai  ponti,  e  s'  affogaro; 
E  molti,  senza  mai  volgere  i  visi. 
Quindi  lontano  irò  a  trovar  il  guado; 
E  molli  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

96  Finita  la  battaiilia  di  quel  giorno, 
Nella  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto. 
Danno  i  Bulgari  avriano  avuto  e  scorno. 
Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto. 

Il  buon  guerrier  che  il  candido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 
A  lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conoscean,  con  gioia  e  festa. 

97  Uno  il  saluta,  un  altro  se  gì'  inchina. 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 
Ognun,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 
E  beato  si  tien  chi  appresso  il  vede, 

E  più  chi  '1  tocca;  che  toccar  divina 
E  soprannatural  cosa  si  crede. 
Lo  pregan  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida, 
Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

98  Ruggier  rispose  lor,  che  capitano 

E  re  sarà,  quel  che  fia  lor  più  a  grado; 
Ma  né  a  baslon  né  a  scettro  ha  da  por  mano. 
Né  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado: 
Che,  prima  che  si  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado. 
Lo  vuol  seguir,  né  torsi  dalla  traccia. 
Finché  noi  giunga,  e  che  morir  noi  faccia; 
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99      Che  mille  mi|:;lia  e  più,  per  questo  solo 
Era  venuto,  e  non  per  altro  effetto. 
Cosi  senza  induiiiar  lascia  lo  stuolo, 
E  si  volile  al  caimuin  che  yli  vien  detto 
Glie  verso  il  ponte  la  Leone  a  volo, 
Forse  per  dubbio  che  gli  sia  intercetto. 
Gli  va  dietro  per  l'orma  in  tanta  fretta, 
Che  '1  suo  scudier  non  chiama  e  non  aspetta. 

dOO       Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio, 
(Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  ritrarse) 
Che  trova  a|)erto  e  libero  il  passaggio; 
Poi  rompe  il  [)onte,  e  lascia  le  navi  arse. 
Non  v'arriva  Uuggier,  ch'ascoso  il  raggio 
Era  del  sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  innanzi,  che  lucea  la  luna, 
Né  mai  trova  caslel  né  villa  alcuna. 

401      Perchè  non  sa  dove  si  por,  cammina 
Tutta  la  notte,  né  d'arcion  mai  scende. 
Nello  spuntar  del  nuovo  sol  vicina 
A  man  sinistra  una  città  comprende; 
Ove  di  star  tulio  quel  dì  destina. 
Acciò  l'ingiuria  al  suo  Frontino  emende, 
A  cui,  senza  posarlo  o  trargli  briglia. 
La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

102      Ungiardo  era  signor  di  quella  terra. 
Suddito  e  caro  a  Costantino  molto. 
Ove  avea,  per  cagion  di  quella  guerra. 
Da  cavallo  e  da  |)iè  buon  numer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  l'entrala  non  si  serra. 
Entra  Ruggiero;  e  v' è  si  ben  raccolto, 
Che  non  gli  accade  di  passar  più  avanle 
Per  aver  miglior  loco  e  più  abbondante. 

■103      Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavalier  di  Romania  allougiosse. 
Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera, 
Quando  Kuggier  pei  Bulgari  si  mosse, 
Ed  a  pena  di  man  fuggito  gli  era. 
Ma  s[)aventalo  più  ch'altri  mai  fosse; 
Si  eh' ancor  Iriema,  e  pargli  ancora  inlorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 
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-104      Conosce,  toslo,che  lo  scudo  vede, 
Che '1  cavalier  che  quella  insegna  porla, 
È  quel  che  la  sconfina  ai  Greci  diede, 
Per  le  cui  mani  è  lanla  genie  moria. 
Corre  al  palazzo,  ed  udienzia  chiede. 
Per  dire  a  quel  signor  cosa  eh'  imporla; 
E  subilo  inlromesso,  dice  quanlo 
Io  mi  riserho  a  dir  nell'  altro  Canio. 


893 


NOTE. 


St.  7.  i'.  5-8.  —  L'  uno  e  V  altro 
fig/io  Del  duca  Buoi'O  :  Malagigi  e  Vi- 
viano, figliuoli  di  Buovo  d' Agrismonle, 
lil>eru(i  da  Ruggiero,  com'è  dello  nel 
Canto   XXV. 

St.  12.  i-.  3.  —  N'  uvea  dato....  in- 
tenzione: n'avea  fallo  promessa. 

St.  17.  V.  i-.  —  Dal  formidabile 
cinrdino  :àA  giardino  di  Failerina.  Vedi 
la  SI.  26  del  Canio  XXXIX,  e  la  noia 
corrispondente. 

Si  18.  V.  3. — Noto  :  vento  di  mez- 
zogiorno. 

St.  21.  f.  T-^.— Nell'uterino  clan- 
.tiro:  nel  vano  dell'otre.  Vi-di  la  St.  30 
del  Canio  XXXVl.  —  Austro:  vento 
meridionale,  lo  slesso  che  Noto. 

St.  25.  i'.  5-6. — //  più  basso  del, 
che  sempre  acquista  Del  perdernostro: 
il  ciclo  della  luna,  ove  si  raduna  ciò  che 
si  perde  sulla  terra. 

St.  29.  i'.  5.  —  Mongrana  e  Chiara- 
monte:  nome  ilelle  case  a  cui  apparte- 
nevano Orlando  e  Rinaldo. 

St.  34.  f.  7. —  Torniamenti:  ar- 
meggiamenti solenni,  che  si  facevano  in 
occasione  di  puUilirhe  allegrezze.  — 
Personaggi  :  mascherate. — Farse:  rap- 
presentazioni burlesche. 

St.  37.  i>.  8.  —  Un  iota:  nome  di 
letlera  greca,  che,  pronunziata  così,  vale 
niente 

Si  51 .  i-.  2-8.  —  Ch'  altro  non 
riverisce  ec.  A  togliere  l'oscurità  che 
incontrar  si  potesse  nel  senlimento  di 
qucsi.i  Stanza,  si  crede  avvertire  (come 


allri  ancora  hanno  fallo),  potersi  to- 
gliere il  che  nel  principio  del  secondo 
verso,  e  leggere 

Questo  volgo  fper  dir  quel  eh*  io  vo*  dire) 


ovvero  ritener  come  verbo  la  e  del  set- 
timo verso,  leggendolo 

;  è  più  in  questo  ee. 

di  modo  che  s'intenda  essere  il  volgo  ilis- 
poslo  a  far  conto  delle  ricchezze,  più  in 
circostanza  di  malritnonio,  che  in  altra. 

■5"/.  56.  P.  5-7.  —  Air  amntor  di 
Troia:  a  Paride. —  .4  Piriloo:  figlio 
d'Issione;  scese  all'inferno  ir.sienie  con 
Teseo  per  rapire  Proserpina  ,  edivi  fu 
divorato  da  Cerbero,  cane  di  Pluto. 

Si.  61.  i'.  7.  —  Verno:  procella, 
burrasca. 

.57.  76.  V.  6. — E  sia,  d^  Angusto, 
Dii'O  :  e  da  Augusto  ch'egli  è  ora,  di- 
venga Divo.  Ironica  allusione  ai  costumi 
ch'ebbero  i  Romani,  sotto  gl'impera- 
tori, di  divinizzarli  dopo  la   morte. 

St.  77.  V.  7-8.  —  nia  un  candido 
liocorno...  l^iiol  nello  scudo,  e  'l  campo 
abbia  vermiglio.  Il  liocorno  bianco  (ani- 
male da  un  corno  solo,  altrimenti  uni- 
corno) in  campo  rosso  fu  impresa  anti- 
camente U'iala  dagli  Estensi;  e  se  ne 
vedono  tuttora  le  reliquie  in  qualche 
luogo  di  Ferrara. 

St.  78.  V.  6-7.  —  Oslericche:  Au- 
.slria,  come  si  è  detto  altra  volta.— 
/.5//-0;  in  oggi  Danubio. 
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CANTI»     QUARANTESl^IOTEKZO. 


Ruggiern,  preso  nel  sonno  ili  Ungiardo,  rcsla  prigioniero  di  Teodora ,  sorella 
jlell'iiiipiTator  Costantino.  Carlo  intanto,  a  richiesta  di  Bradainjntu,  li.i  fatto 
l)jndirc  rhu  chi  la  vuole  in  moglie  deve  haItLTsi  con  lei,  e  vincere  la  pugna. 
Leone,  che  ha  concepito  amore  estima  per  Ruggiero  ,  benché  noi  conosca,  lu 
trae  di  prigione,  e  lo  impegna  ad  assumersi  quel  duello.  Ruggiero ,  portando 
le  insegne  di  Leone,  combatte  con  la  donzella.  Sopraggiunta  la  notte,  Carlo 
fa  cessare  la  pugna  e  destina  Bradamante  al  creduto  Leone.  Ruggiero  accoralo 
vuole  uccidersi;  ma  presentasi  a  Carlo  MarGsa  ,  e  impedisce  quel  maritaggio. 


Quanto  più  su  1*  instabii  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  allo  il  miser  uomo; 
Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i  piedi 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  (omo. 
Di  queslo  esempio  è  Policrale,  e  il  re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  ed  altri  eh'  io  non  nomo, 
Glie  ruinali  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  dì  nella  miseria  estrema. 

Cosi  all'incontro,  quanto  più  depresso, 
Quanlo  è  più  1'  uom  di  questa  mola  al  l'ondo, 
Tanto  a  quel  punto  più  si  trova  appresso, 
C  ha  da  salir,  se  de'  girarsi  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo. 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e  Mario  e  Venlidio  1'  hanno  mostro 
Al  tempo  anlico,  e  il  re  Luigi  al  nostro: 

<      Il  re  Luigi,  suocero  del  figlio 
Del  duca  mio;  che  rollo  a  Sanlo  Alitino, 
£  giunto  al  suo  nimico  nell'artiglio, 
A  restar  senza  capo  fu  vicino. 
Scorse  di  queslo  anco  maggior  periglio, 
Non  mollo  innanzi,  il  gran  Mattia  Corvino. 
Poi  r  un  de'  Franchi,  passalo  quel  punto, 
L'  allro  al  regno  degli  Ungari  fu  assunto. 
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4  Si  vede,  per  gli  esenipj  di  che  piene 
Sono  r  antiche  e  le  moderne  istorie, 

Che'l  ben  va  dietro  al  male,  e '1  male  al  bene, 
E  fin  son  1' un  dell' altro  e  biasmi  e  glorie; 
E  che  fidarsi  all'  uom  non  si  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e  sue  vittorie; 
Né  disperarsi  per  Fortuna  avversa. 
Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

5  Ruggier,  per  la  vittoria  eh' avea  avuto 
Di  Leone  e  del  padre  imperatore, 

In  tanta  confidenzia  era  venuto 

Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore , 

Che  senza  compagnia,  senz'altro  aiuto. 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core. 

Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre, 

Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e  il  padre. 

6  Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  t;li  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e  tosto  al  basso  metta, 

E  tosto  avversa  e  tosto  amica  torni. 
Lo  te  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni, 
Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

7  Costui  fece  ad  Ungiardo  saper  come 
Quivi  il  guerrier  eh'  avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e  per  moli' anni  dome, 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  staria  la  notte; 
E  che  Fortuna  presa  per  le  chiome. 
Senza  che  più  travagli  o  che  più  lotte, 
Darà  al  suo  re,  se  fa  costui  prigione; 
Cb' a' Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

8  Ungiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
Della  battaglia,  a  lui  s'era  ridutta, 
(Ch'a  parte  a  parte  v'arrivò  infinita. 
Perch'ai  ponte  passar  non  potea  tutta) 
Sapea  come  la  strage  era  seguita, 
Che  la  metà  de' Greci  avea  distrutta; 
E  come  un  cavalier  solo  era  stato, 
Ch'un  campo  rollo,  e  1' altro  avea  salvalo. 
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9      E  che  sia  da  se  slesso  senza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  relè, 
Si  maraviglia,  e  moslra  che  gli  piaccia, 
Con  viso  e  gesti  e  con  paiole  liete. 
Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia; 
Poi  manda  le  sue  genti  chele  chele, 
E  fa  il  buon  cavalier,  ch'alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

dO      Accusato  Ruggier  dal  proprio  scudo, 
Nella  città  di  Novengrado  resta 
Prigion  d'  Ungiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo, 
Che  fa  di  ciò  raaravigliosa  festa. 
E  che  può  far  Ruggier,  poi  ch'egli  è  nudo. 
Ed  è  legalo  già  quando  si  desta? 
Ungiardo  un  suo  corrier  spaccia  a  slaCfetla 
A  dar  la  nuova  a  Costantino  in  fretta. 

U      Avea  levalo  Costanlin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera; 
E  seco  a  Beleticche  avea  ridotte, 
Che  città  del  cognato  Androfilo  era, 
Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte 
(Come  se  stale  fossi  no  di  cera) 
Al  primo  incontro  l'arme  avea  il  gagliardo 
Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

-12      Quivi  fortificar  facea  le  mura 
1/  imperatore,  e  riparar  le  porte; 
Che  de' Bulgari  hen  non  s'assicura, 
Che  con  la  guida  d'  un  jjuerrier  si  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  paura, 
E  'I  resto  ponghin  di  sua  gente  a  morte. 
Or  che  l'ode  prigion,  nò  quelli  teme. 
Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  insieme. 

■13      L'imperator  nuota  in  un  mar  di  latte. 
Né  per  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 
Ben  son  le  genti  hulgare  disfatte, 
Dice  con  lieta  e  con  sicura  faccia. 
Come  della  vittoria,  chi  comhatte. 
Se  troncasse  al  nimico  amhe  le  braccia. 
Cerio  saria;  cosi  n'è  certo  e  gode 
L'imperator,  poiché  '1  guerrier  preso  ode. 
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u      Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 
Del  patre  il  figlio;  eh'  oltre  che  si  spera 
Di  racquislar  Belgrado,  e  soggiogarsi 
Ogni  contrada  che  de' Bulgari  era, 
Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  heneficj,  e  seco  averlo  in  schiera. 
Né  Rinaldo  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  è  costui  compagno. 

15      Da  questa  voglia  è  ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a  chi  'I  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  l'asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e  un  palmo  fuor  si  mise. 
A  Costantin,  del  quale  era  sorella, 
(Costei  si  gittò  a'  piedi,  e  gli  conquise 
E  intenerigli  il  cor  d'  alta  pleiade 
Con  largo  pianto,  che  nel  sea  le  cade. 

■16      Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi, 
Diss'ella,  signor  mio,  se  del  fellone 
Ch'  uccise  il  mio  figliuol  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  l'abhiam  prigione. 
Oltre  che  stalo  t'  è  nipote,  vedi 
Quanto  t'  amò,  vedi  quant'  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e  vedi  s'  avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ha  morto. 

-17      Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello  a  volo 
A  dar  ce  l'  ha  condotto  nella  cagna, 
Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  senza  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  costui,  signore,  e  sii  contento 
Ch'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

-J8       Cosi  ben  piange,  e  cosi  ben  si  duole, 
E  cosi  bene  ed  efiìcace  parla; 
Né  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole, 
(Benché  tre  volte  o  quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e  parole) 
Ch'egli  è  forzato  alfin  di  contentarla: 
E  così  comandò  che  si  facesse 
Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  si  desse. 
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19  E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora, 
Condollo  hanno  il  gnorrier  dal  liocorno, 
E  dato  in  mano  ;dla  crudel  Teodora, 
(Ihe  non  vi  fu  inlervalio  più  d'  un  ^io^no. 
li  far  che  sia  squarlato  vivo,  e  muoia 
l'ubhlicamenle  con  obbrobrio  e  scorno, 
Poca  pena  le  pare;  e  sludia  e  pensa 
Allra  trovarne  inusilala  e  immensa. 

20  La  femmina  crudel  Io  fece  porre, 
Incatenalo  e  mani  e  piedi  e  collo. 
Nel  tenebroso  fondo  d'una  torre, 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d'  Apollo. 
Fuor  eh'  un  poco  di  pan  mulTalo,  torre 
Gli  fé  ogni  cibo,  e  senza  ancor  lassollo 
Duo  di  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale, 
Ch'  era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

21  Oh!  se  d'Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Uuggier  novella, 

Ch'in  prigion  tormentasse  a  questa  guisa; 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella 
Postasi  al  rischio  di  restarne  uccisa; 
Né  Bradamante  avria,  per  dargli  aiuto, 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  avuto. 

22  Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascerà,  che  sia  men  d'essa 
Al  paragon  dell'arme  ardito  e  forte; 
Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fé  nella  sua  corte. 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

23  Questa  condizion  contiene  il  bando: 
Chi  la  figlia  d'Amon  per  moglie  vuole, 
Star  con  lei  debba  a  paragon  del  brando 
Dall' apparire  al  tramontar  del  sole; 

E  fin  a  questo  termine  durando, 
E  non  sia  vinto,  senz' altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s'intenda; 
Né  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda: 
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2-1      E  che  r  eiella  ella  dell*  arme  dona, 
Sen/a  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede. 
E  lo  potea  ben  far,  perch'era  buona 
Con  (utle  l'arme,  o  sia  a  cavallo  o  a  piede, 
Amon,  che  contrastar  con  la  corona 
Non  può  né  vuole,  alfin  sforzalo  cede; 
E  ritornare  a  corte  si  consiglia, 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  figlia. 

25  Ancor  che  sdegno  e  collera  la  madre 
Conira  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 

A  varie  fogge,  e  di  più  d'  un  colore. 
Bradaraante  alla  corte  andò  col  padre; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore. 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solca  parer  già  cosi  bella. 

26  Come  chi  visto  abbia,  l'aprile  o  il  maggio, 
Giardin  di  frondi  e  di  bei  fiori  adorno, 

E  lo  rivegga  poi  che  '1  sol  il  raggio 
All'Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno, 
Lo  trova  deserto,  orrido  e  selvaggio; 
Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritorno, 
Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonala 
Quella  non  sia,  eh'  avea  al  partir  lasciata. 

27  Domandar  non  ardisce  che  ne  sia, 
Acciò  di  se  non  dia  maggior  sospetto; 
Ma  pon  r  orecchia  ,  e  cerca  tuttavia 
Che  senza  domandar  le  ne  sia  detto. 
Si  sa  ch'egli  è  partilo;  ma  che  via 
Pres' abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto: 
Perchè  partendo  ad  allri  non  fé  mollo, 
Ch'  allo  scudier  che  seco  avea  condotto. 

28  Oh  come  ella  sospira  I  oh  come  teme. 
Sentendo  che  se  n' è  come  fuggito! 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme, 
Che  per  porla  in  obblio  se  ne  sia  gito! 
Che  vistosi  Amon  contra,  ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d'esserle  marito. 
Si  sia  fatto  da  lei  lontano,  forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorse; 
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29  E  che  fall' abbia  ancor  qualche  disegno, 
Per  più  (osto  levarsela  dal  core, 

D'  andar  cercando  d'  uno  in  altro  reeno 
Donna  per  cui  si  scordi  il  primo  amore. 
Come  si  dice  che  si  suol  d'  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Nuovo  pensier  eh' a  queslo  poi  succede, 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 

30  E  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 
A  tanta  iniqua  suspizione  e  stolta: 

E  cosi  r  un  pensier  Ruugier  difende, 

1/ altro  l'accusa;  ed  ella  amenduo  ascolta. 

E  quando  a  queslo  e  quando  a  quel  s'apprende, 

Né  risoluta  a  queslo  o  a  quel  si  volta. 

Pur  all'  opinion  piuttosto  corre 

Che  più  le  giova,  e  la  contraria  abborre. 

51  E  talor  anco,  che  le  torna  a  mente 

Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  detto, 
Come  di  grave  error,  si  duole  e  pente, 
Cl>'  avuto  n'abbia  gelosia  e  sospetto; 
E  come  fosse  al  suo  Ruggier  presente, 
Chiamasi  in  colpa,  e  se  ne  batte  il  petto. 
Ho  fatto  error,  die'  ella,  e  me  n'  avveggio; 
Ma  chi  n'  è  causa,  è  causa  ancor  di  peggio. 

52  Amor  n' è  causa,  che  nel  cor  m'ha  impresso 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e  bella; 

E  posto  ci  ha  l'ardir,  l'ingegno  appresso, 
E  la  virtù  di  che  ciascun  favella; 
Ch' impossibil  mi  par,  ch'ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  ch'ogni  donna  e  donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore,  e  al  suo  legarle. 

55      Deh  avesse  Amor  cosi  nei  pensier  miei 
II  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  scultol 
Io  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto; 
E  che  si  fuor  di  gelosia  sarei, 
Ch' ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto; 
E  dove  a  pena  or  è  da  me  respinta, 
Rimarria  morta,  non  che  rotta  e  vinta. 
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34  Son  simile  all'avar,  e'  ha  il  cor  si  inlenlo 
Al  suo  lesolo,  e  si  ve  l'ha  sepollo, 

Che  non  ne  può  lonlan  viver  conlenlo, 
Né  non  sempre  [emer  clie  ali  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggo  e  sento, 
In  me,  più  delia  speme,  il  timor  mollo; 
Il  qual,  benché  bugiardo  e  vano  io  creda, 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

35  Ma  non  apparirà  il  lume  si  tosto 
Agli  occhi  miei  del  luo  viso  giocondo, 
Contra  ogni  mia  credenza  a  me  nascosto, 

Non  so  in  qual  parte,  o  Ruggier  mio,  del  mondo. 
Come  il  falso  timor  sarà  deposto 
Dalla  vera  speranza,  e  messo  al  fondo 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  (orna,  e  conforta 
La  speme  che  '1  timor  quasi  m'  ha  moria  ! 

36  Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore 
L'  ombra,  onde  nasce  poi  vana  paura; 
E  come  all'  apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  1'  ombra,  e  'I  timido  assicura: 
Cosi  senza  Ruggier  sento  timore; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  'I  timor  la  speranza  in  tutto  oppriuìa! 

37  Come  la  notte  ogni  fiammella  è  viva, 
E  riman  spenta  subito  eh'  aggiorna; 
Cosi,  quando  il  mio  Sol  di  se  mi  priva, 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna: 
Ma  non  si  tosto  all'  orizzonte  arriva, 
Che '1  timor  fugge,  e  la  speranza  torna. 
Deh  torna  a  me,  deh  torna,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume  1 

38  Se  'I  sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi. 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nievi; 
Non  canta  augel,  né  flor  si  vede  o  fronde: 
Cosi,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 

O  mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde. 

Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 

Un  aspro  verno  in  me  più  volle  l' anno. 
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39  Deh  torna  a  me,  mio  Sol,  torna,  e  rimena 
La  desiala  dolce  primavera  I 

Sgoml)ra  i  ghiacci  e  le  nievi,  e  rasserena 
I.a  mente  mia  si  nubilosa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenta,  o  Filomena 
C.h'a  cercar  esca  ai  fìgliolini  ila  era, 
E  trova  il  nido  volo;  o  qiial  si  lagna 
Turture  e'  ha  perduto  la  compagna: 

40  Tal  Bradamante  si  dolea,  che  tolto 
Le  fosse  stalo  il  suo  Ruggier  temea. 
Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 
Ma  più  celatamenle  che  potea. 

Oh  quanto,  quanlo  si  dorria  più  molto, 
S'  ella  sapesse  quel  che  non  sapea, 
Che  con  pena  e  con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  dannato  a  crudel  morte! 

41  La  crudeltà  eh'  usa  l' iniqua  vecchia 
Centra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 
E  che  di  dargli  morte  s'  apparecchia 
Con  nuovi  strazj  e  non  usate  pene, 

La  superna  Bontà  fa  eh'  all'  orecchia 
Del  cortese  fìgliuol  di  Cesar  viene; 
E  che  gli  mette  in  cor  come  1' aiuto, 
E  non  lasci  perir  tanta  virtute. 

42  II  cortese  Leon,  che  Ruggiero  ama, 
(Non  che  sappi'  però  che  Ruggier  sia) 
Mosso  da  quel  valor  eh'  unico  chiama, 
E  che  gli  par  che  soprumano  sia, 
Molto  fra  se  discorre,  ordisce  e  trama, 
E  di  salvarlo  alDn  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e  si  querele. 

43  Parlò  in  secreto  a  chi  tenea  la  chiave 
Della  prigione;  e  che  volea,  gli  disse, 
Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave 
Sentenzia,  contra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  bave 
Audace  e  forte,  ed  alto  a  zuffe  e  a  risse; 
E  fa  che 'I  caslellan,  senz'alimi  dire 
Ch'egli  fosse  Leon,  gli  viene  aprire. 
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44  11  castellari,  senza  ch'alcun  de'  sul 
Seco  abbia,  occullamenle  Leon  mena 
Col  compagno  alla  lorre  ove  ha  colui 
Che  si  serba  all' estrema  d'ogni  pena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 

Al  castellan,  che  volge  lor  la  scliena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio, 
E  subito  gli  dan  1'  ultimo  spaccio. 

45  Apron  la  cataratta,  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso, 
Là  dove  era  Ruggier  dal  sol  nascosto. 
Tutto  legato,  e  s'  una  grata  steso 
Lo  trova,  all'  acqua  un  palmo  e  men  discosto. 
L'  avria  in  un  mese,  e  in  termine  più  corto, 
Per  se,  senz'  altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

46  Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 
E  dice:  Cavalier,  la  tua  virtute 
Indissolubilmente  a  te  m'  allaccia 

Di  voluntaria  eterna  servilute, 

E  vuol  che  più  il  tuo  ben  che '1  mio  mi  piaccia, 

Né  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 

E  che  la  tua  amicizia  al  padre,  e  a  quanti 

Parenti  io  m'  abbia  al  mondo,  io  metta  innanti. 

47  lo  son  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Costanlin,  che  vengo  a  darli  aiuto, 
Come  vedi,  in  persona,  con  periglio 
(Se  mai  dal  padre  mio  sarà  saputo) 
D'esser  cacciato,  o  con  turbalo  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lui  veduto; 
Che,  per  la  gente  la  qual  rotta  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  li  porla. 

48  E  seguitò,  più  cose  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita; 
E  lo  vien  lutlavolla  disciogliendo. 
Ruggier  gli  dice:  Io  v'  ho  grazia  infinita; 
E  questa  vita,  ch'or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita. 

Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 
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49      Rug£;icr  fu  traUo  ili  quel  loco  oscuro, 
E  in  vece  sua  morto  il  guanlian  rimase; 
Né  conosciulo  culi  né  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case. 
Ove  a  star  seco  tacito  e  sicuro 
Per  quattro  o  per  sei  di  gli  persuase; 
Che  riaver  l'arme  e '1  destrier  gagliardo 
Gli  farla  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 

60      Kuggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato: 
Ne  parla  ognun;  né  però  alcun  s'appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Piuttosto  si  saria,  che  di  Leone; 
Che  pare  a  molti  eh'  avria  causa  avuto 
Di  farne  strazio,  e  non  di  dargli  aiuto. 

51  Riman  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Confuso  si,  si  pien  di  maraviglia, 

E  tramutato  si  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  1'  avea  tante  miglia. 
Che  mettendo  il  secondo  col  primiero, 
Né  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simiglia. 
Il  primo  lutto  era  odio,  ira  e  veneno; 
Di  pielate  è  il  secondo  e  d'  amor  pieno. 

52  Molto  la  notte  e  molto  il  giorno  pensa, 
D'altro  non  cura  ed  altro  non  disia. 

Che  dall' obbligazion,  che  trli  avea  immensa, 

Sciorsi  con  pari  e  maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 

In  lui  servire,  o  breve  o  lunga  sia, 

E  se  si  espone  a  mille  morti  certe, 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merle. 

bò      Venula  quivi  intanto  era  la  nuova 
[)el  bando  eh' avea  fatto  il  re  di  Francia, 
Che  chi  vuol  Bradamante,  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  a  Leon  si  poco  giova, 
Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 
Perchè,  come  uom  che  le  sue  forze  ha  note, 
Sa  eh'  a  lei  pare  in  arme  esser  non  puole. 
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5-1      Fra  se  discorre,  e  vede  che  supplire 
Può  con  r  ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrier,  di  cui  non  sa  il  nome  anco, 
Che  di  possanza  giudica  e  d'ardire 
Poler  star  conlra  a  qualsivoglia  Franco: 
E  crede  ben,  s' a  lui  ne  dà  l'impresa. 
Che  ne  fia  vinta  Bradamante  e  presa. 

55  Ma  due  cose  ha  da  far:  l'una,  disporre 
Il  cavalier,  che  questa  impresa  accetti; 
L'altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre, 
In  modo  che  non  sia  chi  ne  sospetti. 

A  se  lo  chiama,  e  '1  caso  gli  discorre; 
E  pregai  poi  con  efficaci  detti. 
Ch'egli  sia  quel  eh' a  questa  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  insegna. 

56  L' eloquenzia  del  Greco  assai  potea; 
Ma  più  dell' eloquenzia  potea  molto 

L'  obbligo  grande  che  Ruggier  gli  avea, 
Da  mai  non  ne  dovere  essere  sciolto: 
Si  che  quantunque  duro  gli  parea, 
E  non  possibil  quasi;  pur  con  volto. 
Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch'  era  per  far  per  lui  tutte  le  cose. 

57  Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  delta,  il  cor  ferir  si  senta, 
Che  giorno  e  notte  e  sempre  lo  molesta, 
Sempre  l'affligge  e  sempre  lo  tormenta, 
E  vegga  la  sua  morte  manifesta; 

Pur  non  è  mai  per  dir  che  se  ne  penta; 
Che  prima  eh' a  Leon  non  ubbidire. 
Mille  volle,  non  ch'una,  è  per  morire. 

58  Ben  certo  è  di  morir;  perchè  se  lascia 
La  donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora: 
O  che  l'accorerà  il  duolo  e  1'  ambascia; 
O  se  '1  duolo  e  1'  ambascia  non  1'  accora. 
Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fascia 
Che  cinge  l'alma,  e  ne  la  trarrà  fuora; 
Ch'  ogni  altra  cosa  più  facil  gli  fia. 

Che  poter  lei  veder  che  sua  non  sia. 

7<1' 
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69      Gli  è  di  morir  rlisposlo;  ma  che  sorte 
Di  merlo  vocila  far,  non  sa  dir  anco. 
Pensa  (alor  di  lìni^ersi  men  forle, 
E  porger  nudo  alla  donzella  il  fianco; 
Che  non  fu  mai  la  più  beala  morie, 
Che  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 
Poi  vede,  se  per  luì  resla  che  nioijlie 
Sia  di  Leon,  che  l'obbligo  non  scioglie; 

60  Perchè  ha  promesso  centra  Bradamanle 
Entrare  in  campo  a  singular  ballaulia: 
Non  simulare,  e  farne  sol  sembianle. 

Si  che  Leon  di  lui  [)oco  si  vaalia. 

Dunque  starà  nel  dello  suo  constante: 

E  benché  or  questo  or  quel  pensier  l'assaglia, 

Tulli  gli  scaccia,  e  solo  a  questo  cede, 

Il  qual  l'esorta  a  non  mancar  di  fede. 

61  Avea  già  fallo  apparecchiar  Leone, 
Con  licenzia  del  palre  Costantino, 
Arme  e  cavalli,  e  un  numer  di  persone, 
Qual  gli  convenne,  e  entrato  era  in  cammino; 
E  seco  avea  Ruggiero,  a  cui  le  buone 

Arme  avea  fatto  rendere  e  Frontino: 

E  lauto  un  giorno  e  un  altro  e  un  altro  andare, 

Ch'in  Francia  ed  a  Parigi  si  trovare. 

62  Non  volse  entrar  Leon  nella  ciltate, 
E  i  padiglioni  alla  campagna  tese; 

E  fé  il  medesrao  di  per  imbasciate, 
Che  dì  sua  giunta  il  re  di  Francia  inlese. 
L'ebbe  il  re  caro;  e  gli  fu  più  fiate. 
Donando  e  visitandolo,  cortese. 
Della  venuta  sua  la  cagion  disse 
Leone,  e  lo  pregò  che  1' espedisse; 

63  Ch'entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte; 
Quando  venule  era  per  fare  e  ch'ella 
Moglier  gli  fosse,  e  che  gli  desse  morte. 
Carlo  tolse  l'assunto,  e  fece  quella 
Comparir  l'altre  di  fuor  delle  porte, 
Nello  sleccato  che  la  notte  solle 
All'alte  mura  fu  fallo  di  bette. 
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64  La  nolle  ch'andò  innanzi  al  terminato 
Giorno  della  ballaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannalo 
Aver,  che  la  maltina  morir  debbe. 
Eletto  avea  comi)alter  tulio  armalo, 
Perch'  esser  conosciuto  non  vorrebbe; 
Né  lancia  né  destriero  adoprar  volse; 

Né,  fuor  che  '1  brando,  arme  d'offesa  tolse. 

65  Lancia  non  tolse;  non  perchè  temesse 
Di  quella  d'or,  che  fu  dell'Argalia, 

E  poi  d'Astolfo  a  cui  costei  successe, 
Che  far  gli  arcion  volar  sempre  solia; 
Perché  nessun,  ch'ella  tal  forza  avesse, 
O  fosse  falla  per  negromanzia, 
Avea  sapulo,  eccetto  quel  re  solo 
Che  far  la  fece,  e  la  donò  al  figliuolo. 

66  Anzi  Astolfo  e  la  donna,  che  portala 

L' aveano  poi,  credean  che  non  l' incanto, 
Ma  la  propria  possanza  fosse  stala, 
Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 
E  che  con  ogni  allr'  asta  eh'  incontrala 
Fosse  da  lor,  farebbono  altrellanlo. 
La  cagion  sola,  che  Ruggier  non  giostra, 
È  per  non  far  del  suo  Frontino  mostra: 

67  Che  lo  potria  la  donna  facilmente 
Conoscer,  se  da  lei  fosse  veduto; 
Perocché  cavalcato,  e  lungamente 
In  Montalban  1' avea  seco  tenuto. 
Ruggier,  che  solo  studia  e  solo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 

Né  vuol  Frontin,  né  vuol  cos' altra  avere. 
Che  di  far  di  se  indizio  abbia  potere. 

68  A  questa  impresa  un'altra  spada  volle; 
Che  ben  sapea  che  contra  a  Balisarda 
Saria  ogni  osbergo,  come  pasta,  molle; 
Ch'alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda: 
E  tulio  'I  taglio  anco  a  quesl'  altra  lolle 
Con  un  martello,  e  la  fa  men  gagliarda. 
Con  quest'arme  Ruggiero,  al  primo  lampo 
Ch'apparve  all'orizzonte,  entrò  nel  campo. 
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è9      E  per  |)arer  Leon,  le  sopravveste 

Clic  dian/.i  ebbe  Leon,  s' ha  messe  indosso; 

E  l'aquila  doli' or  con  le  due  (esle 

Porla  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E  facilmente  si  polean  far  queste 

Finzion;  eli' era  ugualmente  grande  e  grosso 

L'  un  come  1'  altro.  Appresenlossi  1'  uno; 

L'altro  non  si  lasciò  veder  d'alcuno. 

70  Era  la  volunlà  della  donzella 

Da  quest'altra  diversa  di  gran  lunga; 
Che  se  Kuggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  o  punga, 
La  sua  la  donna  aguzza,  e  brama  ch'ella 
Entri  nel  ferro,  e  sempre  al  vivo  giunga; 
Anzi  ogni  colpo  si  ben  tagli  e  fore, 
Che  vada  sempre  a  ritrovargli  il  core. 

71  Qual  su  le  mosse  il  barbaro  si  vede. 
Che  'I  cenno  del  partir  focoso  attende, 
Né  qua  né  là  poter  fermare  il  piede, 
Gonfiar  le  nare,  e  che  le  orecchie  tende; 
Tal  l'animosa  donna,  che  non  crede 
Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende, 
Aspettando  la  tromba,  par  che  fuoco 
Nelle  vene  abbia,  e  non  ritrovi  loco. 

72  Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subilo  segue,  che  sozzopra  voi  ve 
L'ondoso  mare,  e  leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  l'oscura  polve; 
Fuggon  le  fiere,  e  col  pastor  l'armento, 
L'aria  in  grandine  e  in  pioggia  si  risolve: 
Udito  il  segno  la  donzella,  tale 

Stringe  la  s|)ada,  e  '1  suo  Ruggiero  assale. 

75      Ma  non  più  quercia  antica,  o  grosso  muro 
Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede, 
Né  più  all'  irato  mar  lo  scoglio  duro. 
Che  d' ogn' intorno  il  di  e  la  notte  il  fiede; 
Che  sotto  l'arme  il  buon  Ruggier  sicuro, 
Che  già  al  troiano  Ettor  Vulcano  diede, 
Ceda  all'odio  e  al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne' fianchi,  or  nel  petto,  or  nella  lesta. 
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74  Quando  di  (aglio  la  donzella,  quando 
Mena  di  punla;  e  lulla  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando, 
Si  che  si  sfoghi  e  disacerbi  l' ira. 

Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando; 
Quando  di  qua,  quando  di  là  s'  aggira; 
E  si  rode  e  si  duol  che  non  le  avvegna 
Mai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

75  Come  chi  assedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e  di  muraglia  grossa, 
Spesso  l'assalta,  or  vuol  batter  le  porte, 
Or  l'alte  torri,  or  atturar  la  fossa; 

E  pone  indarno  le  sue  genti  a  morte. 
Né  via  sa  ritrovar,  eh'  entrar  vi  possa: 
Cosi  molto  s'  alTanna  e  si  travaglia. 
Né  può  la  donna  aprir  piastra  né  maglia. 

76  Quando  allo  scudo  e  quando  al  buono  elmetto, 
Quando  all' osbergo  fa  gittar  scintille 

Con  colpi  eh' alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e  riversi,  e  mille  e  mille, 
E  spessi  più  che  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 
Ruggier  sta  su  1'  avviso,  e  si  difende 
Con  gran  destrezza,  e  lei  mai  non  offende: 

77  Orsi  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira, 
E  con  la  man  spesso  accompagna  il  piede. 
Porge  or  lo  scudo,  ed  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

O  lei  non  fere,  o,  se  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 
La  donna,  prima  che  quel  di  s' inchine, 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

78  Si  ricordò  del  bando,  e  si  ravvide 
Del  suo  periglio,  se  non  era  presta; 

(,he  se  in  un  di  non  prende  o  non  uccide 
11  suo  domandator,  presa  ella  resta. 
Era  già  presso  ai  termini  d'Alcide 
Per  altuffar  nel  mar  Febo  la  testa, 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A  diffidarsi,  e  perder  la  speranza. 
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79  O'ii'iilf»  mancò  più  la  s|)eranza,  crebbe 
'l'arilo  pili  l'ira,  e  raddoppiò  le  bolle; 
Che  |)ur  quell'arme  rompere  vorrebbe, 
Ch'in  lullo  un  dì  non  avea  ancora  roUe: 
Come  colui  ch'ai  lavorio  che  debbe 

Sia  sialo  lenlo,  e  già  vegga  esser  nolle , 
S'affrella  indarno,  si  travaglia  e  slanca, 
Finché  la  l'orza  a  un  lempo  e  il  di  gli  manca. 

80  0  misera  donzella,  se  cosini 

Tu  conoscessi,  a  cui  dar  morie  brami; 
Se  Io  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  Ina  vila  pendono  gli  slami; 
So  ben  ch'uccider  le,  prima  che  lui, 
Vorresli;  che  di  le  so  che  più  1'  ami  : 
E  quando  lui  Ruggiero  esser  saprai, 
Di  quesli  coliti  ancor,  so,  li  dorrai. 

8)       Carlo  e  moll'allri  seco,  che  Leone 
Esser  costui  credeansi,  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamanle,  forte  era  e  leggiero; 
E,  senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mulan  pensiero, 
E  dicon  :  Ben  convengono  amendui; 
Ch'egli  è  di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

S2       Poi  che  Febo  nel  mar  tuli' è  nascoso, 
Carlo,  fatta  partir  quella  batlaclia. 
Giudica  che  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  né  ricusarlo  vaglia. 
Ruggier,  senza  pigliar  quivi  riposo. 
Senz'elmo  trarsi,  o  alleggerirsi  maglia  , 
Sopra  un  picciol  ronzin  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  l'aspetta. 

83      (liltò  Leone  al  cavalier  le  braccia 
Due  volle  e  [)iù  fralernaniente  al  collo; 
E  poi,  Iratloiili  l'elmo  dalla  faccia. 
Di  qua  e  di  là  con  grande  amor  baciollo. 
Vo',  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  li  par;  che  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e  lo  slato  mio 
^pender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 
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84  Né  veggo  ricompensa  che  niiii  questa 
Obbligazion,  eh'  io  l'  ho,  possi  disciorre; 
E  non,  s'ancora  io  mi  levi  di  (està 

La  mia  corona,  e  a  te  la  venghi  a  porre. 
Kuggier.  di  cui  la  menle  ange  e  molesta 
Aito  dolore,  e  che  la  vita  abborre, 
Poco  risponde;  e  l' insegne  gli  rende, 
Che  n'avea  avute,  e 'I  suo  liocorno  prende; 

85  E  stanco  dimostrandosi  e  svoglialo, 
Più  tosto  che  potè  da  lui  levosse; 

Ed  al  suo  alloggiamento  ritornalo. 
Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse; 
E  sellalo  il  deslrier,  senza  commiato, 
E  senza  che  d'alcun  sentilo  fosse, 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino 

86  Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta, 
Quando  per  selve  e  quando  per  campagna 

11  suo  signor  tutta  la  notte  porta, 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna: 

Chiama  la  morte,  e  in  quella  si  conforta, 

Che  r  ostinata  doglia  sola  fragna; 

Né  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 

Possa  r  insopportabil  suo  martire. 

87  Di  chi  mi  debbo,  oiniè!  dicea,  dolere. 
Che  cosi  m'abbia  a  un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  s' io  non  vo'  l' ingiuria  sostenere 
Senza  vendetta  ,  incontra  a  cui  mi  volto? 
Fuorché  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m'abbia  offeso,  ed  in  miseria  volto. 

Io  m'  ho  dunque  di  me  conlra  a  me  slesso 
Da  vendicar,  e'  ho  lutto  il  mal  commesso. 

88  Pur  quando  io  avessi  fatto  solamente 
A  me  l'ingiuria,  a  me  forse  potrei 
Donar  perdon,  sebben  difTicilmenle; 
Anzi  vo'  dir  che  far  non  lo  vorrei  : 

Or  quanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  l'ingiuria  ugual,  men  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi , 
Lei  non  convien  ch'invendicata  lassi. 
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89  Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Ogni  modo  morir,  né  ciò  mi  pesa; 

Ch'  altra  cosa  non  so  eh'  al  mio  cordoglio, 
Fuorché  la  morte,  far  |)Ossa  difesa. 
Ma  sol,  ch'allora  io  non  morii,  mi  doglio, 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 
Oli  me  felice,  s'io  moriva  allora 
Ch'era  prigion  della  crudel  Teodora! 

90  Sebben  m'avesse  ucciso,  tormentalo 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crndeltade, 
Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pleiade. 

Ma  quando  ella  saprà  eh'  avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  dì  mia  volonlaile 
lo  me  ne  sia,  perch' egli  l'abbia,  privo, 
Avrà  ragion  d'odiarmi  e  morto  e  vivo. 

91  Questo  dicendo,  e  molte  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e  singulti, 
Si  trova  all'apparir  del  nuovo  sole 

Fra  scuri  boschi,  in  luoghi  slrani  e  inculli; 
E  perchè  è  disperalo  e  morir  vuole, 
E,  più  che  può,  che  '1  suo  morir  s'occulti. 
Questo  luogo  gli  par  mollo  nascosto. 
Ed  atto  a  far  quant'  ha  di  se  disposto. 

92  Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse 
L'ombrose  frasche  e  più  intricate  vede; 
Ma  Fronlin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  se  lontano,  e  libertà  gli  diede. 

O  mìo  Fronlin,  gli  disse,  s' a  me  slesse 
Di  dare  a'  merli  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  a  quel  deslrier  da  invidiar  poco, 
Che  volò  al  cielo,  e  fra  le  stelle  ha  loco. 

93  Cillaro,  so,  non  fu,  non  fu  Arìone 
Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode; 

Né  alcun  altro  deslrier  di  cui  menzione 

Falla  da'  Greci  o  da'  Latini  s'  ode. 

Se  li  fur  par  nell'altre  partì  buone. 

Di  questa  so  ch'alcun  di  lor  non  gode. 

Di  potersi  vantar  eh'  avuto  mai 

Abbia  il  pregio  e  l' onor  che  tu  avuto  hai; 
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94  Poi  eh'  alla  più  che  mai  sia  siala  o  sia 
Donna  gentile  e  valorosa  e  bella 

Si  caro  sialo  sei,  che  li  nulria, 

E  di  sua  man  li  ponea  freno  e  sella. 

Caro  eri  alla  mia  donna:  ah  perchè  mia 

La  dirò  più,  se  mia  non  è  più  quella? 

S' io  r  ho  donala  ad  allri?  Oimè,  che  cesso 

Di  volger  quesla  spada  ora  in  me  slesso? 

95  Se  Ruggier  qui  s'affligge  e  si  lorraenla, 
E  le  fere  e  gli  augelli  a  pielà  muove 

(Ch' allri  non  è  che  quesli  gridi  senta. 
Né  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove), 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradaraanle  in  Parigi  si  rilrove. 
Poiché  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0  più  r  indugi,  che  Leon  non  prenda. 

96  Ella,  prima  ch'avere  allro  consorte 

Che  '1  suo  Ruggier,  vuol  far  ciò  che  può  farsi; 
Mancar  del  dello  suo;  Carlo  e  la  corte, 

1  parenti  e  gli  amici  inimicarsi: 

E  quando  allro  non  possa,  alfin  la  morie 
0  col  veneno  o  con  la  spada  darsi  ; 
Che  le  par  meglio  assai  non  esser  viva, 
Che,  vivendo,  restar  di  Ruggier  priva. 

97  Deh,  Ruggier  mio,  dicea,  dove  sei  gito? 
Puote  esser  che  tu  sia  tanto  discosto. 

Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 
A  nessun  altro,  fuor  eh'  a  le,  nascosto? 
Se  tu  '1  sapessi,  io  so  che  comparilo 
Nessun  allro  saria  di  le  più  tosto. 
Misera  mei  ch'altro  pensar  mi  deggio, 
Se  non  quel  che  |)ensar  si  possa  peggio? 

98  Come  é,  Ruggier,  possibil  che  (u  solo 
Non  abbi  quel  che  tutto  il  mondo  ha  inteso? 
Se  inleso  1'  hai,  né  sei  venuto  a  volo. 
Come  esser  può  che  non  sii  morto  o  preso? 
Ma  chi  sapesse  il  ver,  questo  flgliuolo 

Di  Costantin  t'avrà  alcun  laccio  leso; 
Il  traditor  l'  avrà  chiusa  la  via. 
Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  sia. 
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99      Da  Carlo  impetrai  graziiì,  eh' a  nessuno 
Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data, 
Con  credenza  che  tu  fossi  queir  uno 
A  cui  star  contra  io  non  potessi  armata. 
Fuor  che  le  solo,  io  non  stimava  alcuno: 
IVIa  dell'audacia  mìa  m'ha  Dio  pagala; 
Poiché  costui,  che  mai  più  non  fé  impresa 
D'onore  in  vita  sua,  cosi  m'  ha  j>resa: 

HO      Se  però  presa  son ,  per  non  avere 
Uccider  lui  nò  prenderlo  potuto; 
li  che  non  mi  par  giusto,  né  al  parere 
Mai  son  per  star,  ch'in  questo  ha  Carlo  avuto. 
So  ch'incostante  io  mi  faiò  tenere. 
Se  da  quel  e' ho  già  detto  ora  mi  muto; 
Ma  né  la  prima  son  né  la  sezzaia, 
!.a  qual  paruta  sia  incostante,  e  paia. 

101  Basii  che  nel  servar  fede  al  mio  araanle 
D'ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E  passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o  sieno  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dicano  incostante, 
Non  curo,  pur  che  l' incostanzia  giovi: 
Purch'io  non  sia  di  costui  torre  astretta, 
Volubil  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

102  Queste  parole  ed  altre,  ch'interrotte 
Da  sospiri  e  da  pianti  erano  spesso. 
Segui  dicendo  tutta  quella  notte 

Ch' all' infelice  giorno  venne  appresso. 
Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  l'ombre  sue  Notturno  fu  rimesso, 
[\  Ciel ,  eh'  eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  die  aiuto. 

10")      Fé  la  mattina  la  donzella  altiera 
Marfisa  innanzi  a  Carlo  comparire, 
Dicendo  eh'  al  fratel  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torlo,  e  noi  volea  patire, 
Che  gii  fosse  levala  la  mogliera. 
Né  |>ure  una  parola  glie  ne  dire: 
E  coiiira  chi  si  vuol  di  provar  toglie, 
(.he  Bradamanle  di  Ruggiero  é  moglie; 
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dO-t      E  innanzi  agli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole, 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardila: 
Ch'  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Delle  a  Ruggier,  che  fa  chi  si  marita; 
E  con  la  cerimonia  che  si  suole, 
Già  si  tra  lor  la  cosa  è  stabilita, 
Che  più  di  se  non  possono  disporre, 
Né  1'  un  l'altro  lasciar,  per  altri  torre. 

■105      Martìsa,  o  '1  vero  o  '1  falso  che  dicesse, 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero, 
Perchè  Leon  più  to-to  interrompesse 
A  dritto  e  a  torto,  che  per  dire  il  vero; 
E  che  di  volonlade  lo  facesse 
Di  Bradamante,  eh'  a  riaver  Ruggiero, 
Ed  escluder  Leon,  né  la  più  onesta 
Né  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

-106      Turbato  il  re  di  questa  cosa  molto, 
Bradamante  chiamar  fa  immantinente; 
E  quanto  di  provar  Marfisa  ha  tolto 
Le  fa  sapere,  ed  ecci  Amon  presente. 
Tien  Bradamante  chino  a  terra  il  volto, 
E  confusa  non  niega  né  consente, 
In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vero. 

d07      Piace  a  Rinaklo,  e  piace  a  quel  d'Anglante 
Tal  cosa  udir,  eh'  esser  potrà  cagione 
Che  '1  parentado  non  andrà  più  innante, 
Che  già  conchiuso  aver  credea  Leone; 
E  pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell'ostinato  Araone; 
E  polran  senza  lite,  e  senza  trarla 
Di  man  per  forza  al  padre,  a  Ruggier  darla. 

i08      Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno. 
La  cosa  è  ferma,  e  non  andrà  per  terra. 
Così  atterran  quel  che  promesso  gli  hanno. 
Più  onestamente  e  senza  nuova  guerra. 
Questo  è,  diceva  Amon,  questo  è  un  incanno 
Contra  me  ordito;  ma  'I  pensier  vostro  erra: 
Ch' ancorché  fosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v'  avete,  io  non  son  però  vinto. 
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-109      Che  presupposlo  (che  né  ancor  confosso, 
Nò  vo'  credere  ancor)  eh'  abbia  costei 
Scioccamente  a  Uuj^gier  cosi  promesso, 
Come  voi  dite,  e  Ruggiero  abbia  a  lei; 
Quando  e  dove  fu  questo?  che  più  espresso, 
Più  chiaro  e  piano  intenderlo  vorrei. 
Slato  so  che  non  è,  se  non  è  stalo 
Prima  che  Ruggier  fosse  battezzato. 

110      Ma  s'egli  è  sfato  innanzi  che  cristiano 
Fosse  Ruggier,  non  vo'  che  me  ne  caglia; 
Ch'essendo  ella  fedele,  egli  pagano. 
Non  crederò  che  '1  matrimonio  vaglia. 
Non  si  debba  per  questo  essere  invano 
Posto  al  risco  Leon  della  battaglia; 
Né  il  nostro  imperator  credo  vogli' anco 
Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. 

Hi      Quel  ch'or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Era  intera  la  cosa,  né  ancor  fatto 
A'  prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 
Cosi  contra  Rinaldo  e  conlra  Orlando 
Amon  dicea,  per  lompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amanti;  e  Carlo  stava  a  udire. 
Né  per  l'un  né  per  l'altro  volea  dire. 

i\2      Come  si  senton,  s' Austro  o  Borea  spira. 
Per  r  alte  selve  raurmurar  le  fronde; 
O  come  soglion,  s'  Eolo  s'  adira 
Conlra  Nettuno,  al  lilo  fremer  l'onde: 
Cosi  un  rumor  che  corre  e  che  s'  aggira, 
E  che  per  tutta  Francia  si  diffonde, 
Di  questo  dà  da  dire  e  da  udir  tanto. 
Ch'ogni  altra  cosa  è  muta  in  ogni  canto. 

iìò      Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone; 
Ma  la  più  parte  è  con  Ruggiero  in  lesa: 
Son  dieci  e  più  per  un  che  n'  abbia  Amone. 
L' imperator  né  qua  né  là  si  piega; 
Ma  la  causa  rimette  alla  ragione. 
Ed  al  suo  parlamento  la  delega. 
Or  vien  Marfisa,  poich'é  dilTerito 
Lo  sponsalizio,  e  pon  nuovo  partilo; 
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il4      E  (lice:  Con  ciò  sia  ch'esser  non  possa 
D'altri  costei,  finché  '1  fralel  mio  vive; 
Se  Leon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e  possa 
Adopri  SI,  che  lui  di  vita  prive: 
E  chi  manda  di  lor  l'altro  alla  fossa, 
Senza  rivale  al  suo  contento  arrive. 
Tosto  Carlo  a  Leon  fa  intender  questo, 
Come  anco  intender  gli  avea  fallo  il  resto. 

H5      Leon  che,  quando  seco  il  cavaliere 
Dal  liocorno  sia,  si  tien  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 
Né  gli  abbia  alcun  assunto  a  parer  duro; 
Non  sappiendo  che  1'  abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bosco  solitario  e  oscuro, 
Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o  due  miglia 
Sia  andato  a  spasso,  il  mal  partito  piglia. 

■116      Ben  se  ne  pente  in  breve;  che  colui. 
Del  qual  più  del  dover  si  prometlea. 
Non  comparve  quel  di,  né  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  né  nuova  se  n'avea; 
E  tor  questa  battaglia  senza  lui 
Contra  Ruggier,  sicur  non  gli  parea: 
Mandò,  per  schivar  dunque  danno  e  scorno, 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

ii7      Per  cittadi  mandò,  ville  e  castella, 
D'appresso  e  da  lontan,  per  ritrovarlo; 
Né  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  in  persona,  e  si  pose  a  cercarlo. 
Ma  non  n'avrebbe  avuto  già  novella. 
Né  i'avria  avuta  uom  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Melissa  che  fé  quanto 
Mi  serbo  a  farvi  udir  nell'  altro  Canto. 
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N  OTE. 


St.  1.  i'.  4-6.  —  Far...  il  Ionio:  da 
tornare,  che  vale  propriamente  cnilere 
col  cnpo  all'inoiù.  —  Policrateje  il  re  tii 
Lidia,  e  Dionigi.  Il  primo  era  liraiiiio 
diSamo,  e  celebri',  per  la  prosperila  onde 
tulle  le  sue  intraprese  furono  accomp.i- 
gnale;  ma  pure  rimase  sconfitto  dall'ar- 
Kiala  di  Dario,  e  mori  appiccalo.  —  Re 
di  Lidia  fu  Cri'so,  nominato  nella  Si. 2 
drl  Canio  XXXVI,  uomo  il  più  ricco 
di;' suoi  tempi,  felice  ne'  suoi  principj , 
ma  vinlo  da  Ciro.  —  Dionigi ,  tiranno 
di  Siracusa,  vide  mutarsi  lo  splendore 
di  sua  fortuna  nella  oscurità  di  maestro 
di  scuola,  a  cui  fu  costrelto  ridursi  in 
Corinto. 

St.  2  i'.  7.  —  SemiOj Mario,  Ven- 
lidio  Da  figlio  della  schiava Tanaquilla, 
narrano  le  antiche  storie,  che  óVri'io 
divento  re  di  Roma  ,  succedendo  a  Tar- 
quinio  Prisco.  —  Mario,  di  cui  si  diede 
un  cenno  nella  nota  alla  St.  1  del  Can- 
to XVII,  nato  in  Àrpino  di  hasso  li- 
gnaggio, ebbe  selle  volle  il  consolato  di 
Roma.  —  T'^enlidio  era  schiavo  di  Stra- 
bone,  e  nondimeno  riporlo  pel  primo 
il  trionfo  sui  Parli,  e  fu  pretore  e  con- 
sole in  Roma. 

>y<.  3. 1'.  1-8. —  Il  re  Luigi ec.  Parla 
dui  re  di  Franci.i  Luigi  XII  ,  padre  di 
Renata  che  fu  consorte  del  duca  Alfon- 
so I.  Scriiifitto  e  tenuto  prigione  da 
Carlo  Vili,  gli  successe  nel  regno.  — 
Mattia  Corvino,  cadulo  nel  sospetto  di 
aver  ucciso  un  parente  del  re  d'  Unghe- 
ria Ubdislao,  fu  vicino  ad  essere  con- 
dannato nel  capo  ;  ma  poco  dopo  venne 
egli  slesso  gridalo  re  d'Ungheria. 

St.  0.  i'.  1-2.  — Ma  quella  che  non 


i-iiol  che  si  prometta  /llcun  di  hi:  la 
Fortuna,  sempre  mulabde. 

St  10.  V.  2  — iVofengrado  :  piccola 
città  Dell'Ungheria  superinre,  imde  ha 
forse  la  denomiojzlone  il  comitato  di 
Neograd  nel  circolo  Unghere.^e  di  i|ua 
dal  Danubio. 

St  58.  r.  5-6.  —  La  fascia  Che 
cinge  l'alma:  il  corpo;  e  la  locuziime 
iutiera  vale,  che  Ruggiero  si  darà  la 
morte  con  le  proprie  mani. 

St.  64.  f .  1 .  —  Terminalo  :  stabili- 
to,  come  si  è  detto  altra  volta. 

St.  C5.  V.  7.—  (Juel  re  solo:  Ga- 
la fron  e,  padre  dell' Argalia.  Vedi  la  noia 
alla  St.  5  del  Canio  I. 

St.  92.  V.7  8.  —  /l quel destrier  ec: 
al  cavallo  Pegaso  ,  che  fu  dato  a  Bello- 
rofohle  per  conibaltere  la  Chimera,  e 
venne  poi  trasportato  fra  le  costella- 
zioni 

St.  93.  v.\.—  cataro....  Ariane. 
L'uno  era  il  cavallo  di  Castore  figlio  di 
Giove  e  di  L<-da  ;  l'altro  era  il  cavallo 
di  Adrasto  re  d'Argo,  che  fece  guerra 
ai  Tebani  per  renderne  la  signoria  a  Po- 
linice. 

St.W^.v.T.  —  Lasezzaia:  l'ultima. 

St.  102.  V.  5-6.  —  Ma  poi  che  den- 
tro alle  Cimmerie  grotte  Con  /'  ombre 
sue  Notturno  fu  rime.tso  :  poi  che  fu 
passala  la  notte.  Cimmerj  i\  dissero  po- 
poli di  luoghi  diversi;  qui  s'intendono 
gli  abitanti  presso  la  palude  Meolide  , 
ora  della  mare  delle  Zabacche,  ove  per 
l'aria  addensata  dall'esalazioni,  poco  si 
gode  il  beneficio  del  sole.  Notturno  fu 
dello  dagli  antichi  porli  il  dio  della 
Nolte. 
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Melissa  va  in  traccia  di  Ruggiero,  e  gli  salva  la  vita  col  mezzo  di  Leone,  clip, 
fallo  inteso  del  motivo  onde  Ruggiero  è  afflitto,  gli  cede  Bradamanle.  Tulli 
vanno  a  Parigi ,  dove  Ruggiero,  già  clelto  re  degli  Ungheri ,  è  manifestalo  pel 
cavaliere  che  ha  combattuto  con  Bradamanle.  Si  fanno  le  nozze  con  regale 
splendidezza  ,  e  preparasi  il  talamo  sotto  l' istoriato  padiglione  imperiale,  che 
Melissa  con  magic' arte  ha  fatto  trasportare  da  Costantinopoli.  Nell'ullimo 
giorno  delle  feste  nuziali,  sopravviene  Rodomonte,  che  s6da  Ruggiero  a 
battaglia,  combatte  con  esso,  e  muore  per  di  lui  mano. 


i      Or,  se  mi  mostra  la  mìa  caria  il  vero, 
Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porlo; 
Si  ciie  nel  lilo  i  voli  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m'  ha  scorto  ; 
Ove,  0  di  non  tornar  col  legno  intero, 
O  d'errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 
Veggo  la  terra,  e  veggo  il  lilo  aperto. 

2  Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  1'  aria  e  rimbombar  fa  1'  onde; 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 
Che  l'alto  popular  grido  confonde. 

Or  comincio  a  discernere  chi  sono 
Questi  eh'  empion  del  porto  ambe  le  sponde. 
Par  che  tulli  s'allegrino  ch'io  sia 
Venuto  a  fin  di  cosi  lunga  via. 

3  Oh  di  che  belle  e  sagge  donne  veggio, 
Oh  di  che  cavalieri  il  lilo  adorno! 

Oh  di  ch'amici,  a  chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  c'han  del  mio  ritorno! 
Mamma  e  Ginevra  e  l'altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  su  l'estremo  corno: 
Veronica  da  Camberà  è  con  loro, 
Si  grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  coro. 
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4  Veggo  un'altra  Ginevra,  pur  uscita 
Del  medesimo  sangue,  e  Giulia  seco; 
Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  notrila 
Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco: 
Veggo  te,  Emilia  pia;  te,  Margherita, 
Ch'Angela  Borgia  e  Graziosa  hai  teco; 
Con  Uicciarda  da  Esle  ecco  le  belle 
Bianca  e  Diana,  e  l'altre  lor  sorelle. 

5  Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e  onesta, 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura. 
Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  dall'Indo  all' estrema  onda  maura. 
Ecco  Ginevra  che  la  Malalesta 

Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e  inaura, 
Che  mai  palagi  imperiali  o  regi 
Non  ebbon  più  onorali  o  degni  fregi. 

6  S' a  quella  etade  ella  in  Arimino  era, 
Quando,  superbo  della  Gallia  doma, 
Cesar  fu  in  dubbio  s'olire  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma; 
Crederò  che,  piegata  ogni  bandiera, 

E  scarca  di  trofei  la  ricca  soma, 

Tolto  avria  leggi  e  patti  a  voglia  d'essa, 

Né  forse  mai  la  liberlade  oppressa. 

7  Del  mio  signor  di  Bozolo  la  moglie, 
La  madre,  le  sirocchie  e  le  cugine, 

E  le  Torello  con  le  Benlivoglie, 
E  le  Visconte  e  le  Pallavicine; 
Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  sono,  toglie, 
E  a  quante  o  greche  o  barbare  o  latine 
Ne  furon  mai,  di  quai  la  fama  s'  oda, 
Di  grazia  e  di  beltà  la  prima  loda, 

8  Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira. 
Non  pur  ogni  altra  di  bella  le  cede. 
Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  l'ammira. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  l'avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d'Aragon,  luce  del  Vasto: 
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9      Anna  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
Di  castità,  di  fede  e  d'  amor  tempio. 
La  sorella  è  con  lei,  ch'ove  ne  irraggia 
L'alta  bella,  ne  paté  ogni  altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e  fa  con  non  più  visto  esempio, 
Malgrado  delle  Parche  e  della  morte, 
Splender  nel  ciel  l' invitto  suo  consorte. 

■JO      Le  Ferraresi  mie  qui  sono,  e  quelle 
Della  corte  d'  Urbino;  e  riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 
11  cavalier  che  tra  lor  viene,  e  ch'elle 
Onoran  si,  s'  io  non  ho  l'occhio  losco 
Dalla  luce  offuscato  de' bei  volli, 
È  '1  gran  lume  aretin,  1'  unico  Accolli. 

li       Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio, 

C  ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto, 
Col  cardinal  di  Manina,  e  col  Campeggio, 
Gloria  e  splendor  del  consistorio  santo: 
E  ciascun  d'  essi  nolo  (o  eh'  io  vaneggio) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facil  parmi 
Ch'io  possa  mai  di  tant' obbligo  Irarmi. 

J2      Con  lor  Lattanzio  e  Claudio  Toloraei, 
E  Paulo  Pausa,  e  '1  Dresino,  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  '1  Sasso  e  '1  Molza  e  Florian  Montino; 
E  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  cammino, 
Giulio  Camillo;  e  par  eh' anco  io  ci  scerna 
Marco  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 

•13      Ecco  Alessandro,  il  mio  signor,  Farnese: 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena! 
Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 
Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese, 
D'alia  facondia  inessiccabil  vena, 
E  Lascari  e  Musuro  e  Navagero, 
E  Andrea  Marone,  e  '1  monaco  Severo. 
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ii      Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello , 
Dagli  Oroloi^i  l'un,  l'allro  il  (ìuaiino. 
Ecco  Mario  d'OIvilo,  ecco  il  flabello 
De' principi,  si  Pier  Pielro  Aretino. 
Duo  Jeronirai  vegso,  1'  uno  è  quello 
Di  Veritade,  e  l'altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Mainardo,  vesgo  il  Leoniceno, 
Il  Pannizzalo,  e  Celio  e  il  Teocreno. 

46  Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bembo,  che  '1  puro  e  dolce  idioma  nostro, 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 

Quale  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 

Guaspar  Obizi  è  quel  che  uli  vien  dietro, 

Ch'  ammira  e  osserva  il  si  ben  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano, 
Trifon  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

16      Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e  coti  esso 
Niccolò  Amanio  in  me  affissar  le  ciglia  : 
Anton  Fulgoso,  eh' a  vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

11  mio  Valerio  è  quel  che  là  s'  è  messo 
Fuor  delle  donne;  e  forse  si  consiglia 
Col  Barignan  e'  ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

47  Veggo  sublimi  e  soprumani  ingegni. 

Di  sangue  e  d'  amor  giunti,  il  Pico  e  il  Pio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e  da' più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb'  io; 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  se^ni, 
fi  I' uom  che  di  veder  tanto  desio, 
lacobo  Sannazzar,  eh'  alle  Camene 
Lasciar  fa  i  monti,  ed  abitar  l'arene. 

-18      Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretarlo  Pistofdo,  eh'  insieme 
Cogli  Acciainoli  e  con  l'Angiar  mio  sente 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 
AnnibaI  Mnlayuzzo,  il  mio  parerne 
Vesgo  con  l'Adoardo,  che  gran  speme 
Mi  <là,  eli' ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agi'  Indi  il  grido. 
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19  Fa  Villor  Fausto,  fa  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e  la  fanno  allri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornala  ognun  parer  contento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via  che  resta 

Non  sia  più  indugio,  or  e'  lio  propizio  il  vento; 
E  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

20  Questa  Melissa,  come  so  che  detto 
V  ho  molle  volle,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamanle  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s'avesse  in  matrimonio  a  unire; 

E  d'ambi  il  I)ene  e  il  male  avea  si  a  petto, 
<>he  d'ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via, 
Che,  quando  andava  I' un ,  l'altro  venia. 

21  In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 
Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto, 
Il  qual  di  non  gustar  d'  alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e  disposto, 
E  col  digiun  si  volea  dar  la  morie: 
Ma  fu  l'aiuto  di  Melissa  loslo; 

Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

22  II  qual  mandato,  l'uno  all'altro  appresso, 
Sua  genie  avea  per  tulli  i  luoghi  intorno; 

E  poscia  era  in  persona  andato  anch'  esso 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 
La  saggia  incanlalrice,  la  qual  messo 
Freno  e  sella  a  uno  spirto  avea  quel  giorno, 
E  r  avea  sotto  in  forma  di  ronzino, 
Trovò  questo  fìgliuol  di  Costantino. 

25       Se  dell'animo  è  tal  la  nobiltate, 

Qual  fuor,  signor,  (diss' ella)  il  viso  mostra; 
Se  la  cortesia  dentro  e  la  bontate 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra, 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell' età  nostra; 
Che  s'aiuto  non  ha  tosto  e  conforto, 
Non  è  molto  lontano  a  restar  morto. 
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2-t      II  miglior  cavalier  che  spada  a  lalo 
E  scudo  in  braccio  mai  portasse  o  porli; 
Il  più  bello  e  gentil  eh'  al  mondo  sialo 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morti, 
Sol  per  un'  alta  cortesia  e'  ha  usalo 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  '1  conforti. 
Deh  voi  lo  sovvenite,  e  fate  prova 
S'  allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

26      Nell'animo  a  Leon  subilo  cade, 
Che'I  cavalier  di  chi  costei  ragiona. 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  in  persona; 
Si  eh' a  lei  dietro,  che  gli  persuade 
Si  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona; 
La  qual  Io  trasse,  e  non  fer  gran  cammino. 
Ove  alla  morte  era  Kuggier  vicino. 

26  Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stalo 

Era  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  vinto, 
V  Ch'  in  pie  a  fatica  si  saria  levato, 

Per  ricader,  sebben  non  fosse  spinto. 
Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato. 
Con  l'elmo  in  testa,  e  della  spada  cinto; 
E  guancial  dello  scudo  s' avea  fallo. 
In  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto. 

27  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatta  alla  donna,  e  quanto  ingrato  e  quanto 
Isconoscenle  le  sia  stato,  arrabbia. 

Non  pur  si  duole;  e  se  n'affligge  tanto. 
Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 
E  per  la  fanlasia  che  v'  ha  sì  fissa. 
Né  Leon  venir  sente,  né  .Melissa: 

28  Né  per  questo  interrompe  il  suo  lamento. 
Né  cessano  i  sospir,  né  il  pianto  cessa. 
Leon  si  ferma,  e  sta  ad  udire  intento; 

l'oi  smonta  del  cavallo,  e  se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormeulo 
Conosce  ben;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  soslien  tanto  martire; 
Ch'  anco  Kuggier  non  glie  1'  ha  fatto  udire. 
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29       Più  innanzi,  e  poi  più  itinanzi  i  passi  mula, 
Tanto  che  so  gli  accosta  a  faccia  a  faccia; 
E  con  fraterno  alTetto  lo  saluta, 
E  se  gli  china  a  Iato,  e  al  collo  abbraccia. 

10  non  so  quanto  ben  questa  venula 

Di  Leone  improvvisa  a  Uuggier  piaccia; 
Che  leine  che  lo  turbi  e  gli  dia  noia, 
E  se  gli  voglia  oppor,  perchè  non  muoia. 

50      Leon  con  le  più  dolci  e  più  soavi 
Parole  die  sa  dir,  con  quel  più  amore 
die  può  mostrar,  gli  dire:  .Non  li  gravi 
D'aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 
Che  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi. 
Che  r  uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore, 
Se  la  cagion  si  sa;  né  debbe  iirivo 
Di  speranza  esser  mai,  finché  sia  vivo. 

31       Ben  mi  duol  che  celar  l'abbi  voluto 
Da  me,  che  sai  s' io  li  son  vero  amico, 
Non  sol  di  poi  ch'io  li  son  si  tenuto, 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 
Ma  fin  allora  eh'  avrei  causa  avuto 
D'esserli  sempre  capital  nemico; 
E  dèi  sperar  eh'  io  sia  per  darli  aita 
Con  r  aver,  con  gli  amici  e  con  la  vita. 

52      Di  meco  conferir  non  li  rincresca 

11  tuo  dolore;  e  lasciami  far  prova, 
Se  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n'esca. 
Se  gran  lesor,  s'arle,  s' astuzia  giova. 
Poi,  quando  l'opra  mia  non  li  riesca. 
La  morte  sia  eh' alfìn  le  né  rimuova: 
Ma  non  voler  venir  prima  a  quest'atto, 
Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fallo. 

35      E  seguitò  con  si  efficaci  prieghi, 
E  con  parlar  si  umano  e  si  benigno. 
Che  non  può  far  Ruggier  che  non  si  pieghi, 
(,he  né  di  ferro  ha  il  cor  né  di  macigno, 
E  vede,  quando  la  risposta  nieghi, 
Che  farà  discortese  alto  e  maligno. 
Risponde;  ma  due  volte  o  tre  s' incocca 
Prima  il  parlar,  ch'uscir  voglia  di  bocca. 
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54      Sitjiior  mio,  disse  alfin,  quando  saprai 
.Colui  ch'io  sou,  (ho  soii  per  dirlel  ora, 
Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 
Non  men  conlenlo,  e  forse  più,  eh'  io  muora 
Sapi)i  ch'io  son  colui  che  si  in  odio  hai: 
Io  son  Hut;KÌer,  eh' cbhi  le  in  odio  ancora; 
E  che  con  inlenzion  di  porli  a  morte, 
(lià  son  più  giorni,  usci' di  questa  corte; 

35      Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta 
Bradamante,  sentendo  esser  d'Anione 
La  volunlade  a  tuo  favor  rivolta. 
Ma  perchè  ordina  1'  uomo,  e  Dio  dispone, 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fé  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d'opinione; 
E  non  pur  1'  odio  oh'  io  t'  avea  de|)osi, 
Ma  fé  eh'  esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

56      Tu  mi  pregasti,  non  sapendo  eh'  io 
Fossi  Ruggier,  eh'  io  li  facessi  avere 
La  donna;  ch'altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l'anima  volere. 
Se  soddisfar  piuttosto  al  tuo  desio. 
Ch'ai  mio,  ho  voluto,  t'ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è  Bradamante;  abbila  in  pace: 
Molto  più  che  '1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 

37      Piaccia  a  te  ancora,  se  privo  di  lei 
Mi  son,  ch'insieme  io  sia  di  vita  privo; 
Che  piuttosto  senz'anima  potrei. 
Che  senza  Bradamante  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente,  finch'  io  vivo; 
(^hè  tra  noi  spoiisalizio  è  aia  contralto. 
Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 

3S      Riman  Leon  si  pien  di  maraviglia, 
Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  è  noto, 
Che  senza  muover  bocca  o  batter  ciglia 
O  raiilar  pie,  come  una  statua,  è  immoto: 
A  statua,  più  eh' ad  uomo,  s' assimiglia, 
Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 
Ben  sì  gran  cortesia  questa  gli  pare. 
Che  non  ha  avuto  e  non  avrà  mai  pare. 
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39  E  conosciiilol  per  Rusgier,  non  solo 
Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria, 
Ma  si  l'accresce,  che  non  men  del  tluoh» 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  palla. 
Per  qiieslo,  e  per  moslrarsi  che  figliuolo 
D'imperalor  merilanienle  sia, 

Non  vuol,  sebben  nel  reslo  a  Ruggier  cede. 
Ch'in  cortesia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

40  E  dice:  Se  quel  di,  Ruggier,  eh' olTeso 
Fu  il  campo  mio  dal  \alor  luo  stupendo, 
Ancorch'  io  l'avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ora  intendo; 
Cosi  la  tua  virtù  m'avrebbe  preso, 
Come  fece  anco  allor  non  lo  sapendo; 

E  cosi  spinto  dal  cor  l'odio,  e  tosto 
Questo  amor,  ch'io  ti  porto,  v'avria  posto. 

41  Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi, 
Ch'  io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  eh'  or  più  innanzi  passi 
L'  odio  eh'  io  l'  ebbi,  l'  esca  del  pensiero. 
E  se,  quando  di  carcere  io  li  trassi. 
N'avessi,  come  or  n'ho,  saputo  il  vero; 
Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 
Cli'a  benefizio  tuo  son  per  far  ora. 

42  E  s'  allor  volenlier  fatto  l'avrei, 

Cli'  io  non  t'  era,  come  or  sono,  obbligalo; 
Quant'or  più  farlo  debbo,  che  sarei. 
Non  lo  facendo,  il  più  d'ogni  altro  ingrato? 
Poiché,  negando  il  tuo  voler,  ti  sei 
Privo  d'ogni  tuo  bene,  e  a  me  1'  hai  dato. 
Ma  le  lo  rendo;  e  più  conlento  sono 
Renderlo  a  le,  ch'aver  io  avulo  il  dono. 

43.     Molto  più  a  te,  eh' a  me,  costei  conviensi, 
La  qual,  bench'io  per  li  suoi  meriti  ami. 
Non  è  però,  s'altri  l'avrà,  ch'io  pensi. 
Come  lu,  al  viver  mio  romper  li  slami. 
Non  vo' che  la  tua  morie  mi  dispensi. 
Che  possa,  sciolto  ch'ella  avrà  i  legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi , 
Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 
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44  Non  the  di  lei,  ma  reslar  privo  vo^ilio 

Di  ciò  e'  Ilo  al  mondo,  e  della  vita  appresso, 
Prima  che  s'oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  taiiioii  (al  cavaliero  oppresso. 
Della  tua  dillìdeiizia  ben  mi  doglio; 
Che  lu  che  puoi,  non  men  che  di  (e  slesso, 
Di  me  dispor,  piultoslo  abbi  volulo 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  aiuto. 

4j       Quesfe  parole  ed  altre  soggiungendo, 
Che  tulle  saria  lungo  riferire, 
E  sempre  le  ragion  redarguendo, 
Ch'in  contrario  Ruggier  gli  polea  dire, 
Fé  tanto,  eh' alfin  disse:  Io  mi  ti  rendo, 
E  contento  sarò  di  non  morire. 
Ma  quando  ti  sciorrò  l'obbligo  mai, 
Che  due  volle  la  vita  dato  m'hai? 

46  Cibo  soave  e  prezioso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto; 
E  confortò  Ruggier,  ch'era  vicino, 
Non  s'aiutando,  a  rimaner  disfallo. 
Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e  v'era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  dalli  scudieri  suor 

Lo  fé  e  sellare,  ed  a  Ruggier  dar  poi; 

47  II  qual  con  gran  fatica,  ancor  ch'aiuto 
Avesse  da  Leon,  sopra  vi  salse: 

Cosi  quel  vigor  manco  era  venuto. 
Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valse. 
Che  vincer  tutto  un  cam|)o  avea  potuto, 
E  far  quel  che  fé  poi  con  1'  arme  false. 
Quindi  partiti,  iiiunser,  che  più  via 
Non  fer  di  mezza  lega,  a  una  badia: 

45  Ove  posaro  il  resto  di  quel  giorno, 

E  l'altro  appresso,  e  l'altro  tulio  intero, 

Tanto  che  'I  cavalier  dal  liocorno 

Tornato  fu  nel  suo  viiror  primiero. 

Poi  con  Melissa  e  con  Leon  ritorno 

Alla  città  real  lece  Ruguiero, 

E  vi  trovò  che  la  passata  sera 

L' imbascerìa  de' Bulgari  giunl'era: 
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49      Che  quella  nazion,  la  qual  s'  avea 
Rimyiero  eletto  re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea 
D'averlo  in  Francia  a[)|)resso  al  Magno  Carlo; 
Perchè  ;iiurara;li  fedeltà  volea, 
E  dar  di  se  dominio,  e  coronarlo. 
Lo  scudier  di  Ruggier,  che  si  ritrova 
Con  questa  gente,  ha  di  lui  dato  nuova. 

òO       Della  battaglia  ha  detto,  ch'in  favore 
De'  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta; 
Ove  Leon  col  padre  imperatore 
Vinto,  e  sua  gente  avea  morta  e  disfatta: 
E  per  questo  1' avean  fatto  signore, 
Mosso  da  parte  ogni  uomo  di  sua  schiatta; 
E  come  a  Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo,  e  a  Teodora  dato: 

61      E  che  venuta  era  la  nuova  certa, 
Che  '1  suo  liuardian  s'era  trovalo  ucciso, 
E  lui  fuggito,  e  la  prigione  aperta: 
Che  poi  ne  fosse,  non  v'era  altro  avviso. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  co()erla 
Nella  città,  né  fu  veduto  in  viso. 
La  seguente  mattina  egli  e  '1  compagno 
Leone  appresentossi  a  Carlo  Magno. 

52      S'appresentò  Ruggier  con  1'  augel  d'  oro, 
Che  nei  campo  vermiglio  avea  due  leste; 
E,  come  disegnalo  era  fra  loro, 
Con  le  medesrae  insegne  e  sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  fòro, 
Eran  tagliate  ancor,  forate  e  peste; 
Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto, 
Ch'avea  con  Bradamanle  combatluto. 

63      Con  ricche  vesti  e  regalmente  ornato, 
Leon  senz'arme  a  par  con  lui  venia; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'  ogni  lalo 
Avea  onorata  e  degna  compagnia. 
A  Carlo  s'inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra;  e  avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e  fisse 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  disse: 
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64  Qiieslo  è  il  1)11011  cavalicro,  il  qual  dilc^o 
S'è  dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinlo; 
E  poiché  Hradamanle  o  morlo,  o  preso, 

O  fuor  non  1'  ha  dello  sleccalo  spinto, 
Magnanimo  signor,  se  bene  inlcso 
Ila  il  voslro  bando,  è  cerio  d'aver  vinto, 
E  d'aver  lei  per  moglie  guadagnala; 
E  cosi  viene,  acciò  che  gli  sia  dala. 

65  Olire  che  di  ragion,  per  Io  lenore 

Del  bando,  non  v'  ha  allr'  uom  da  far  disegno; 
Se  s'  ha  da  meritarla  per  valore, 
Qual  cavalier  più  di  costui  n'  è  degno? 
S'aver  la  dee  chi  più  le  porla  amore. 
Non  è  chi  '1  passi  o  eh'  arrivi  al  suo  segno: 
Ed  è  qui  presto  conlra  a  chi  s'  oppone, 
Per  difender  con  l'arme  sua  ragione. 

56  Carlo,  e  tutta  la  corte  stupefatta. 
Questo  udendo,  restò;  eh'  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta, 
Non  queslo  cavalier  non  conosciulo. 
Marfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'era  ad  udire,  e  ch'appena  potuto 
Avea  tacer,  finché  Leon  finisse 

Il  suo  parlar,  si  fece  innanzi  e  disse: 

57  Poiché  non  e'  è  Ruggier,  che  la  contesa 
Della  moglier  fra  se  e  costui  discioglia, 
Acciò  per  mancamento  di  difesa 

Così  senza  rumor  non  se  gli  toglia, 
lo  che  gli  son  sorella,  questa  ini|)resa 
Piglio  contra  a  ciascun,  sia  chi  si  voglia, 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
O  di  merto  a  Ruggiero  andare  innante. 

58  E  con  tanl'  ira  e  tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto. 
Che  senza  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a  far  quivi  1'  ctTollo. 
Or  non  parve  a  Leon  che  più  dovesse 
Kuggier  celarsi,  e  gli  cavò  l'elmetto: 

E  rivolto  a  Marfisa:  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  se,  disse,  buon  conto. 
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59  Quale  il  canuto  Egeo  rimase,  quaiulo 
Si  fu  alla  mensa  scellerata  accorto 

Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L'iniqua  moglie,  avea  il  veiieno  porto; 
E  poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  1' avria  morto: 
Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
Ch'odialo  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

60  E  corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo, 
Né  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  là  con  grand'  amor  baciollo. 
Né  Dudon  né  Olivier  d'accarezzarlo, 

Né  'I  re  Sobrin  si  può  veder  satollo. 
Dei  paladini  e  dei  baron  nessuno 
Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno. 

61  Leone,  il  qual  sapea  mollo  ben  dire, 
Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti, 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tulli  quei  eh' eran  presenti. 
Come  la  gagliardia,  come  l'ardire 
(Ancorché  con  gran  danno  di  sue  genti) 
Di  Ruggier,  eh'  a  Belgrado  avea  veduto. 
Più  d'  ogni  offesa  avea  di  se  potuto; 

62  Sì  eh'  essendo  di  poi  preso  e  condutlo 
A  colei  ch'ogni  strazio  n'  avria  fallo. 
Di  prigion  egli,  malgrado  di  tulio 

11  parentado  suo,  l'aveva  tratto; 

E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  frullo 

E  mercede  a  Leon  del  suo  riscatto, 

Fé  l'alta  cortesia,  che  sempre  a  quante 

Ne  furo  o  saran  mai,  passerà  innante. 

63  E  seguendo,  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea; 

E  come  poi  da  gran  dolor  compunto, 
Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premea. 
S'era  disposto  di  morire;  e  giunto 
V'era  vicin,  se  non  sì  soccorrea; 
E  con  sì  dolci  atTetti  il  lutto  espresse, 
Che  quivi  occhio  non  fu  ch'asciutto  slesse. 
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64  Rivolse  poi  con  si  efDcaci  prieghi 
Le  sue  parole  all' ostinalo  Amone, 

Che  non  sol  che  lo  muova,  die  lo  pieghi. 

Che  lo  faccia  niular  d'opinione; 

Ma  fa  eh'  egli  in  i)ersona  andar  non  nieglii 

A  su|)plicar  Ruggier  che  gli  pendone, 

K  per  padre  e  per  suocero  l'accelle: 

E  cosi  Bradamanle  gli  promelle; 

66      A  cui  là  dove,  della  vila  in  forse, 
Piangea  i  suoi  casi  in  camera  segreta, 
don  lieti  gridi  in  molla  fretta  corse 
Per  i)iii  d'un  messo  la  novella  lieta: 
Onde  il  sangue  ch'ai  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolor,  fu  Irallo  dalla  pietà, 
A  questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa, 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa. 

66  Ella  riman  d'ogni  vigor  si  vota, 
Che  di  tenersi  in  pie  non  ha  balia; 
Benché  di  quella  forza  eh'  esser  nota 
Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  sia. 

Non  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  laccio,  a  ruota 
Sia  condannalo,  o  ad  altra  morte  ria, 
E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra, 
(iridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

67  Si  ralleiira  Moncrana  e  Chiaramonte, 
Di  nuovo  nodo  i  dui  raugiunli  rami; 
Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anselmo,  e  con  Falcon  Gini  e  Ginami: 
Ma  pur  coprendo  sotto  un'altra  fronte 
Van  lor  j)ensieri  invidiosi  e  grami; 

E  occasione  atlendon  di  vendetta, 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 

65  Oltre  che  iiià  Rinaldo  e  Orlando  ucciso 
Mulli  in  j>iù  volle  avean  di  quei  malvagi; 
Benché  l' ingiurie  fur  con  saggio  avviso 
Dal  re  acchetale,  ed  i  comun  disagi; 
Avea  di  nuovo  lor  levalo  il  riso 
L'ucciso  Pinabello  e  Berlolani: 

Ma  pur  la  fellonia  (enean  coperta, 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 


.il 
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69  Gli  ambascialori  bulgari,  che  in  corle 
Di  Carlo  eraii  venuti  ,  come  ho  dello, 
Con  speme  di  liovare  il  guen ier  forle 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 
Sentendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 
Ca  lor,  che  dato  avca  alla  speme  effelto; 
E  riverenti  ai  pie  se  gli  gitlaro, 

E  che  tornasse  in  Bulgberia  il  pregaro; 

70  Ove  in  Adrianopoli  servalo 

Gli  era  lo  scettro  e  la  real  corona: 
Ma  venga  egli  a  difendersi  lo  stalo; 
Ch' a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona 
Che  {)iii  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Costantino,  e  torna  anco  in  persona: 
Ed  essi,  se  '1  suo  re  ponno  aver  seco, 
Speran  di  torre  a  lui  l'imperio  greco. 

71  Ruggiero  accettò  il  regno,  e  non  conlese 
Ai  preghi  loro,  e  in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese. 
Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
Leone  Augusto,  che  la  cosa  intese. 

Disse  a  Kuggier,  eh'  alla  sua  fede  stesse. 
Che,  poich' egli  de' Bulgari  ha  il  domino, 
La  pace  è  tra  lor  fatta  e  Costantino: 

72  ISè  da  partir  di  Francia  s'  avrà  in  fretta, 
Per  esser  capitan  delle  sue  squadre; 

Cile  d'ogni  terra  ch'abbiano  suggella, 
F'ar  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre. 
Non  è  virtù  che  di  Rugnier  sia  detta, 
Ch' a  muover  si  l'ambiziosa  madre 
Di  Bradamanle,  e  far  che  '1  genero  ami, 
Vaglia,  come  ora  udir  che  re  si  cliiami. 

73  Fansi  le  nozze  splendide  e  reali. 
Convenienti  a  chi  cura  ne  piglia: 
Carlo  ne  piglia  cura,  e  le  la  quali 
Farebl)e  maritando  una  sua  figlia. 

I  merli  della  donna  erano  tali. 

Oltre  a  quelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Ch' a  quel  signor  non  parria  uscir  del  segno. 

Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 
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74  Ubera  corlc  fa  l)ati(Jire  inforno, 
Ove  sicuro  oi^nun  possa  venire; 

E  campo  franco  sin  al  nono  j^iorno 

Concede  a  chi  conlese  ha  da  partire. 

Fé  alia  cam|)agna  1'  apparalo  adorno 

Di  rami  inlesli  e  di  i)ei  fiori  ordire, 

D'  oro  e  di  sela  poi  lanlo  giocondo, 

Che  'I  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

75  Dentro  a  Parigi  non  sariano  stale 
L' innumerabil  genti  peregrine, 
Povere  e  ricche  e  d'ogni  qualitale, 
Che  v'eran,  greche,  barbare  e  latine. 
Tanti  signori,  e  imbascierie  mandale 
Di  tutto  '1  mondo,  non  aveano  fine: 
Erano  in  padiglion,  tende  e  frascati 
Con  gran  comodità  lutti  alloggiati. 

76  Con  eccellente  e  singulare  ornato 
La  notte  innanzi  avea  Melissa  maga 
il  maritale  albergo  apparecchiato, 

Di  eh'  era  stala  sia  gran  tempo  vaga. 
Già  molto  tempo  innanzi  desialo 
Questa  copula  avea  quella  presaga: 
Dell'avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Bonlade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

77  Posto  avea  il  genial  lello  fecondo 

In  mezzo  un  padiglione  ampio  e  capace, 
11  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  giammai  fosse  o  per  guerra  o  [)er  |»ace, 
O  [)rima  o  dopo,  teso  in  tutto  '1  mondo; 
E  tolto  ella  1'  avea  dal  lito  trace: 
1/  avea  di  .sopra  a  Coslantin  levato, 
Ch'  a  diporto  sul  mar  s'  era  attendalo. 

78  Melissa  di  consenso  di  Leone, 
O  piuttosto  per  daryli  maraviglia, 
E  mostrargli  dell'arte  paragone. 

Ch'ai  gran  vermo  internai  mette  la  briglia, 
E  che  di  lui,  come  a  lei  par,  dispone, 
E  della  a  Dio  ninìica  (>m|)ia  famiglia; 
Fé  da  Costantinopoli  a  Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  messi  sllgi. 
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79      Di  sopra  a  Coslanlin ,  eh'  avea  l' impero 
Di  Grecia,  !o  levò  da  mezzo  giorno, 
Con  le  corde  e  col  fuslo,  e  con  l' intero 
(ìuernimenlo  eh' avea  dentro  e  d'intorno: 
Lo  fé  portar  per  1'  aria,  e  di  Ruggiero 
Qnivi  lo  fece  alloggiamento  adorno; 
Poi,  finite  le  nozze,  anco  tornello 
Miraculosamente  onde  levoUo. 

so      Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia. 
Che  fu  quel  ricco  padiijlion  trapunto. 
Una  donzella  della  terra  d'Ilia, 
Ch' avea  il  furor  profetico  congiunto, 
Con  studio  di  gran  tempo  e  con  vigilia 
1.0  fece  di  sua  man  di  tutto  punto, 
(cassandra  fu  nomata,  ed  al  fratello 
Inclito  Eltor  fece  un  bel  don  di  quello. 

SI       II  più  cortese  cavalier  che  mai 

Dovea  del  ceppo  uscir  del  suo  germano, 

(Benché  sapea,  dalla  radice  assai 

Che  quel  per  molli  rami  era  lontano) 

Ritratto  avea  nei  bei  ricami  gai 

D'oro  e  di  varia  seta,  di  sua  mano. 

L'ebbe,  mentre  che  visse,  Ettorre  in  pregio, 

Per  chi  lo  fece  e  pel  lavoro  egregio. 

82  Ma  poi  eh' a  tradimento  ebbe  la  morte, 
E  fu  il  popol  troian  da'  Greci  afflitto; 
Che  Sinon  falso  aperse  lor  le  porte, 

E  peggio  seguitò  che  non  è  scritto; 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte. 
Col  quale  a  capitar  venne  in  Egitto, 
Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse. 

83  Elena  nominala  era  colei, 

Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede: 
Che  poi  successe  in  man  de'Tolomei, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Dalle  genti  d' A  grippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede: 
In  man  d'Augusto  e  di  Tiberio  venne, 
E  in  Roma  sin  a  Costantin  sì  tenne: 
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8+      yJuo,\  (^oslaritin,  di  cui  doler  si  dchhc 
La  hclla  Italia  liiicliè  L'iri  il  cielo. 
Coslan(iri,  poi  che  'I  Tevero  gì' inciebbe, 
Pori»'»  in  IJisatizio  il  prezioso  velo. 
Da  un  allro  Coslatiliii  Melissa  l'ebbe. 
Oro  le  corde,  avorio  ora  lo  stelo; 
Tulio  Irapunlo  con  fu'ure  belle, 
Più  che  mai  con  penuel  facesse  Apelle. 

55  Quivi  le  Grazie  in  a!)ilo  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parto: 

Sì  bello  infanto  n'apparia,  che  '1  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto. 
Vodeasi  Giove,  e  Mercurio  facondo. 
Venere  e  Alarle,  che  1'  aveano  sparto 
A  man  piene  e  spargean  d'  eterei  fiori. 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  otiori. 

56  Ippolito  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 
In  età  poi  più  ferma  l'Avventura 
L'avea  per  mano,  e  innanzi  era  Virtute. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 

Con  veste  e  chiome  lunghe,  che  venule 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

87  Da  Ercole  partirsi  riverente 
Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora; 
E  venir  sul  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  un  Dio  l'adora. 
Vedesi  il  re  degli  Ungari  prudente. 
Che  'I  maturo  sapere  ammira  e  onora 
In  non  matura  età  tenera  e  molle, 

E  sopra  tutti  i  suoi  baron  1'  estolle. 

88  Ve  che  ne^r  infantili  e  teneri  anni 
Lo  scettro  di  Striiionia  in  man  «li  pone: 
Sempre  il  fanciullo  se  iili  vede  a'  panni. 
Sia  nel  palagio,  sia  nel  padiglione: 

O  coiitra  Turchi  o  centra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  faccia  espedizione, 
Ippolito  gli  è  appresso,  e  liso  attende 
A'  magnanimi  gesti,  e  virtù  apprende. 
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89  Quivi  si  vede  corae  il  fior  dispensi 
De' suoi  primi  anni  in  disci[)lina  ed  arie. 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell'  antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi. 
Se  immortal  brami  e  glorioso  farle, 

Par  che  gli  dica:  cosi  avea  ben  finti 
I  gesti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

90  Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto. 
Sedere  in  Valicano  a  consisterò, 

E  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto, 
E  far  di  se  stupir  tulio  quel  coro. 
Qual  fia  dunque  costui  d'  età  perfetto? 
Parean  con  meraviglia  dir  Ira  loro. 
Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manlo, 
Che  fortunata  età!  che  secol  santo! 

91  In  altra  parte  i  liberali  spassi 
Erano  e  i  giuoclii  del  giovene  illustre. 
Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi, 
Ora  i  cinghiali  in  valle  ima  e  palustre: 
Or  s'  un  giannetlo  par  che  '1  vento  passi , 
Seguendo  o  caprio,  o  cerva  multilustre, 
Che  giunta,  par  die  bipartita  cada 

In  parli  uguali  a  un  sol  colpo  di  spada. 

92  Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un'  onorala  squadra. 
Quel  gli  dipinge  il  corso  de' pianeti. 
Questi  la  terra,  quello  il  ciel  gli  squadra: 
Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 
Quel  canta  eroici,  o  qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta,  e  vari  suoni  altrove; 
Né  senza  somma  grazia  un  passo  muove. 

9^      In  questa  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  garzon  la  puerizia. 
Cassandra  1'  altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  prudcnzia,  di  giustizia, 
Di  valor,  di  modestia,  e  della  quinta 
Che  lien  con  lor  strettissima  amicizia; 
Dico  della  virtù  che  dona  e  sj>ende; 
Delle  quai  tulle  illuminalo  splende. 
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94  In  qiicsla  parie  il  uiovf^nc  si  vede 
Col  «luca  sforlunalo  de^r  Insubri, 
Ch'ora  in  pace  a  consiiziio  con  lui  siede, 
Or  armalo  con  lui  spie:ja  i  colubri; 

E  sem|»re  par  d'  una  niedesma  fede. 
O  ne'  felici  tempi  o  nei  ludibri: 
Nella  l'uiza  lo  set^ue,  lo  conforta 
Neil'  alTlizion,  gli  è  nel  periglio  scorta. 

95  Si  vede  altrove  a  gran  pensieri  inlento. 
Per  salute  d'Alfonso  e  di  Ferrara; 

Cile  va  cercando  per  strano  ariruraenlo, 
E  trova,  e  fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
CAìC  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara; 
E  per  questo  si  fa  del  nome  erede, 
Che  Roma  a  Ciceron  libera  diede. 

96  Vedesi  altrove  in  arme  relucenle, 
Ch'  ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 
E  con  tumultuaria  e  poca  gente 

A  un  esercito  instrutto  si  va  opporre; 

E  solo  il  ritrovarsi  egli  presente 

ranto  agli  ecclesiastici  soccorre. 

Che '1  fuoco  estingue  pria  ch'arder  comince; 

Si  che  può  dir,  che  viene  e  vede  e  vince. 

97  Vedesi  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnar  incontra  la  più  forte  armata, 
(^he  contra  Turchi  o  contra  gente  argiva 
Da'  Veneziani  mai  fosse  mandata: 

La  rompe  e  vince,  e<l  al  fratel  captiva 
Con  la  gran  preda  l'ha  tutta  donata; 
Né  per  se  vedi  altro  serbarsi  lui. 
Che  r  onor  sol,  che  non  può  dare  allrui. 

98  Le  donne  e  i  cavalier  mirano  fisi. 
Senza  trarne  construlto,  le  fisure. 
Perchè  non  hanno  appresso  chi  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 
Prendon  |)iacere  a  riguardare  i  visi 
Belli  e  ben  fatti,  e  legger  le  scritture: 
Sol  Bradamante,  da  Melissa  inslrulla, 
(lode  tra  se;  che  sa  l' istoria  tutta 
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99  Ruggiero,  ancor  eh' a  par  di  Bradanianle 
Non  ne  sia  dotto,  pur  gli  torna  a  mente 
Che  fra  i  nipoti  suoi  gli  solca  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente. 

Chi  polria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 
Di  varj  giochi  è  sempre  festa  grande, 
E  la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 

100  Vedesi  quivi  chi  è  buon  cavaliero; 
Che  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte: 
Fansi  battaglie  a  piedi  ed  a  destriero, 
Altre  accoppiale,  altre  confuse  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero, 
Che  vince  sempre,  e  giostra  fino  a  notte; 

E  in  scherme  e  in  danze,  in  ogni  gentil  oi>ra, 
Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 

101  L'  ultimo  di,  neir  ora  che  '1  solenne 
Convito  era  a  gran  festa  incominciato; 
Che  Carlo  a  man  sinistra  Ruggier  tenne, 
E  Bradamante  avea  dal  destro  lato; 

Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavaliero  armato, 
Tutto  coperto  egli  e  'I  destrier  di  nero, 
Di  gran  persona  e  di  sembiante  altiero. 

102  Quesl'  era  il  re  d'  Algier,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé  sopra  il  ponte  la  donzella. 
Giurato  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 

Né  stringer  spada,  né  montare  in  sella. 
Finché  non  fosse  un  anno,  un  mese  e  un  giorno 
Stato,  come  eremita,  entro  una  cella. 
Cosi  a  quel  tempo  solean  per  se  stessi 
Punirsi  i  cavalier  di  tali  eccessi. 

103  Sebben  di  Carlo  in  questo  mezzo  inlese 
E  del  re  suo  signore  ogni  successo; 

Per  non  disdirsi,  non  più  l'arme  prese, 
Che  se  non  pertenesse  il  fallo  ad  esso. 
Ma  poi  che  lutto  l'anno  e  lutto  '1  mese 
Vede  finito,  e  lutto  il  giorno  api)resso. 
Con  nuove  arme  e  cavallo  e  spada  e  lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 
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104      Senza  smontar,  senza  chinar  la  lesta, 
E  senza  segno  alcun  di  riverenzia, 
Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta, 
E  «li  tanti  signor  l'alta  presenzia. 
Maraviglioso  e  attonito  ognun  resta, 
Che  si  pigli  costui  tanta  licenzia. 
Lasciano  i  cibi  e  lascian  le  parole, 
Per  ascoltar  ciò  che  '1  guerrier  dir  vuole. 

iOb      Poi  che  fu  a  Carlo  ed  a  Rugtjicro  a  fronte, 
Con  alla  voce  ed  orgoglioso  grido, 
Son,  disse,  il  re  di  Sarza,  Kodomonte, 
Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  slido; 
E  qui  ti  vo',  prima  che  '1  sol  Iramonle, 
Provar  eh'  al  tuo  signor  sei  stalo  infido; 
E  che  non  merli,  che  sei  traditore, 
Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore. 

106  Benché  lua  fellonia  si  vegga  aperta , 
Perchè  essendo  Cristian  non  puoi  negarla; 
Pur,  per  farla  apparerò  anco  più  certa, 
In  questo  campo  vengoli  a  provarla: 

E  se  persona  bai  qui  die  faccia  offerta 
Di  combatter  per  le,  voglio  accettarla. 
Se  nou  basta  una,  e  quattro  e  sei  n'accetto; 
E  a  tutte  manterrò  quel  eh'  io  t'  ho  dello. 

107  Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  levosse, 
E  con  licenzia  rispose  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e  qualunqu' allro  fosse, 

Che  tradilor  volesse  nominarlo; 

Che  sempre  col  suo  re  cosi  pertosse. 

Che  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo; 

E  eh' era  apparecchiato  sostenere 

Che  verso  lui  fé  sempre  il  suo  dovere: 

108  E  eh' a  difender  la  sua  causa  era  allo, 
Senza  torre  in  aiuto  suo  veruno; 

E  che  sperava  di  mostrargli  in  fallo 

Ch'assai  n'avrebbe,  e  forse  troppo,  d'uno. 

Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  trailo. 

Quivi  il  marchese,  e  'I  figlio  bianco  e  '1  bruno, 

Dudon,  Marfisa,  conlra  il  pagan  fiero 

S' eran  per  la  difesa  di  Ruggiero; 
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-109      Mostrando  ch'essendo  egli  nuovo  sposo, 
Non  dovca  conlurhar  le  proiìiie  nozze. 
Ruagier  rispose  lor:  Stale  in  riposo; 
Che  per  me  l'oran  queste  scuse  sozze. 
L'arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso 
Vennero,  e  fur  tulle  le  lunghe  mozze. 
Gli  sproni  il  conte  Orlando  a  Uuggier  strinse, 
E  Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 

no      Bradamanle  e  Marfisa  la  corazza 
Posta  gli  aveano,  e  tulio  l'altro  arnese. 
Tenne  Aslollb  il  deslrier  di  buona  razza, 
Tenne  la  slallii  il  figlio  del  Danese. 
Feron  d' intorno  far  subito  piazza 
Rinaldo,  Namo,  ed  Olivier  marchese: 
Cacciare  in  fretta  ognun  dello  steccalo 
A  lai  bisogni  sempre  apparecchialo. 

411      Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Timide  a  guisa  di  colombe  stanno, 
Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de'  venli  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e  lampi ,  e  '1  nero  aer  minaccia 
Grandine  e  pioggia,  e  a'  campi  strage  e  danno: 
Timide  stanno  per  Ruggier;  cliè  male 
A  quel  fiero  pagan  lor  parca  uguale. 

112      Cosi  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte 
Dei  cavalieri  e  dei  baron  parea; 
Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  ch'in  Parigi  il  pagan  fatto  avea; 
Che,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  una  gran  parie 
N' avea  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea, 
E  rimarrà  per  molli  giorni  il  segno: 
Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

dl5      Tremava,  più  eh' a  tulli  gli  altri,  il  core 
A  Bradamanle:  non  ch'ella  credesse 
Che'l  Saracin  di  forza,  e  del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier  potesse; 
Né  che  ragion ,  che  spesso  dà  1'  onore 
A  chi  r  ha  seco.  Rodomonte  avesse: 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 
Che  di  temere,  amando,  ha  degno  efletto. 
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114  Oh  quanto  volcntier  sopra  se  lolla 
L'impresa  avria  di  quella  puana  incerla, 
Ancorché  rimaner  di  vita  sciolla 

Per  quella  fosse  siala  più  che  cerla! 
Avria  elello  a  morir  più  d'una  volta, 
Se  può  più  d'  una  morte  esser  sofferta. 
Piuttosto  che  patir  che  '1  suo  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  della  morte: 

115  Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia, 
Perchè  Ruggiero  a  lei  l' impresa  lassi. 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 

Con  mesto  viso  e  cor  trepido  stassi. 
Quinci  Ruggier,  quindi  il  pagan  si  scaglia, 
E  veugonsi  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Le  lance  all'  incontrar  parver  di  gielo; 

I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 

116  La  lancia  del  pagan,  che  venne  a  corre 
Lo  scudo  a  mezzo,  fé  debole  effetto; 
Tanto  r  acciar  che  pel  famoso  Ellorre 
Tempralo  avea  Vulcano  ,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 

Gli  andò  allo  scudo,  e  glie  le  passò  nello; 
Tuttoché  fosse  appresso  un  palmo  grosso , 
Dentro  e  di  fuor  d'  acciaro,  e  in  mezzo  d'  osso. 

117  E  se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 

E  rolla  in  schegge  e  in  tronchi  aver  le  penne 

Parve  per  l'aria,  tanto  volò  in  alto, 

L' osbergo  apria,  (si  furiosa  venne) 

Se  fosse  slato  adamantino  smallo, 

E  finia  la  battaglia;  ma  si  roppe: 

Posero  in  terra  anibi  i  destrier  le  groppe. 

118  Con  briglia  e  sproni  i  cavalieri  instando, 
Risalir  feron  subito  i  destrieri; 

E  d'onde  giltar  l'aste,  preso  il  brando, 
Si  lornaro  a  ferir  crudeli  e  fieri. 
Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  alti  e  leggieri. 
Con  le  pungenti  spade  incominciaro 
A  tentar  dove  il  ferro  era  |)iù  raro. 
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419      Non  si  liovò  lo  scoglio  del  serpente 
Che  fu  si  duro,  al  pedo  Rodonionle, 
Né  di  Nembrolle  la  spada  tagliente, 
Ne  i  solito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fronte; 
Che  l'usate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  donna  di  Cordona  al  ponte, 
Lascialo  avea  sospese  ai  sacri  marmi, 
Come  di  sopra  avervi  detto  parrai. 

•120      Egli  avea  un'altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta: 
Ma  né  questa  né  quella  né  più  dura 
A  Balisarda  si  sarebbe  retta; 
A  cui  non  osta  incanto  né  fattura, 
Né  finezza  d'acciar  né  tempra  eletta. 
Ruggier  di  qua  di  là  si  ben  lavora, 
Ch'  al  pagan  I'  arme  in  più  d'  un  loco  fora. 

421  Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse 
Il  pagan  l'arme,  e  non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare; 

A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse, 
Ch' a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare: 
Getta  lo  scudo,  e  a  lutto  suo  potere 
Su  l'elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

422  Con  quella  estrema  forza  che  percuote 
La  macchina  eh'  in  Po  sta  su  due  navi, 
E  levata  con  uomini  e  con  ruote 

Cader  si  lascia  su  le  aguzze  travi; 
Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puote. 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi: 
Giova  l'elmo  incantato;  che  senza  esso, 
Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 

123      Ruggiero  andò  due  volle  a  capo  chino, 
E  per  cadere  e  braccia  e  ganibe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  lempo  a  riaverse; 
Poi  vien  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  fino 
v*^i  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  [)ezzi,  ed  al  crudel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  se  la  mano. 
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124      Kodoraonte  per  questo  non  s'arresta, 
Ma  s'avventa  a  Himyier  die  nulla  sente; 
In  tal  modo  hitronata  avoa  la  testa, 
In  tal  inoflo  otìuscala  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta: 
Gli  cinne  il  collo  col  braccio  possente; 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  all'erra. 
Che  dell' arcion  lo  svelle,  e  caccia  in  terra. 

V2ò      Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse, 
Via  [)ii'i  che  d'  ira,  di  vergogna  pieno; 
Però  che  a  Bradamanle  gli  occhi  torse, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse, 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Ruggiero,  ad  emendar  presto  quell'onta. 
Stringe  la  spada,  e  col  |)agan  s'  affronta. 

426      Quel  gli  urta  il  destrier  contra,  ma  Uug§ 
Lo  cansa  accortamente,  e  si  rilira; 
E,  nel  passare,  al  Iren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira; 
E  con  la  destra  intanto  al  cavaliere 
Ferire  il  lìanco  o  il  venire  o  il  |)elto  mira; 
E  di  due  punte  fé  sentirgli  angoscia, 
L'  una  nel  fianco,  e  I'  altra  nella  coscia. 

i27       Rodomonte,  eh'  in  mano  ancor  tenea 
Il  pome  e  l'elsa  della  spada  rotta, 
Ruggier  su  l'elmo  in  guisa  percotea, 
Che  lo  potea  stordire  all'  altra  botta. 
Ma  Ruggier,  eh' a  ragion  vincer  dovea, 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta. 
Aggiungendo  alla  destra  l'altra  mano, 
Che  fuor  di  sella  alfin  trasse  il  pagano. 

42S      Sua  forza  o  sua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  pagan  si,  eh' a  Ruggier  resti  al  paro: 
Vo'  dir  che  cadde  in  pie;  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 
Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  se,  né  di  accostarsi  ha  caro: 
Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande  e  cosi  grosso. 
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129  E  insanguinargli  pur  luUavia  il  fianco 
Vede  e  la  coscia  e  1'  altre  su(!  ferite. 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco, 
Si  che  alfin  gli  ahbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L'elsa  e  '1  pome  avea  in  mano  il  pagan  anco, 
E  con  tutte  le  forze  insieme  unite 

Da  se  scaglioni,  e  sì  Huggier  percosse, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

130  Nella  guancia  dell'  elmo  e  nella  spalla 
Fu  Ruggier  colto;  e  si  quel  colpo  sente, 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  lral)alla, 

E  ritto  si  sostien  dilTicilmente. 
Il  pagan  vuole  entrar;  ma  il  pie  gli  falla. 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente: 
E  '1  volersi  affrettar  più  del  poi  ere, 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

d3l      Ruggier  non  perde  il  tempo,  e  di  grand'  urlo 
Lo  percuote  nel  petto  e  nella  faccia; 
E  sopra  gli  martella,  e  tien  si  curto, 
Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  pagan,  eh'  egli  é  risurlo; 
Si  stringe  con  Ruggier  si,  che  l'abbraccia: 
L'  uno  e  l'altro  s'aggira  e  scuole  e  preme, 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forze  eslreme. 

132  Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e  '1  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grand' arte, 
Era  alla  lotta  esercitato  molto: 

Sente  il  vantaggio  suo,  né  se  ne  parte; 
E  d'  onde  il  sangue  uscir  vetle  più  sciolto, 
E  dove  più  ferito  il  pagan  vede, 
Pon  braccia  e  petto,  e  l'uno  e  l'altro  piede. 

133  Rodomonte,  pien  d'ira  e  di  dispetto, 
Ruggier  nel  collo  e  nelle  spalle  prende: 
Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 

Quinci  e  quindi  lo  mola,  e  lo  tien  stretto, 
E  per  farlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  sta  in  se  raccolto  .  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  sopra. 
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104       Tanto  le  prese  andò  miili'.ndo  il  franco 
Fi  buon  Hug^ier,  che  Rodonutnle  cinse: 
Calcóijli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 
E  con  tulla  sua  l'orza  ivi  lo  strinse. 
La  gamba  destra  a  un  tempo  innanzi  al  manco 
Ginocchio  e  all'altro  atlraversò^li  e  spin^e; 
E  dalla  terra  in  alto  sollevollo, 
E  con  la  testa  in  giù  sleso  tornello. 

i3b      Del  capo  e  delle  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse,  e  tal  fu  la  percossa, 
Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte, 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rossa. 
Ruggier  e'  ha  la  fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  levarsi  il  Saracin  non  possa, 
1/  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
L'  altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i  ginocchi. 

i56      Come  talvolta,  ove  si  cava  1'  oro 
Là  tra' Pannoni  o  nelle  mine  ibere. 
Se  improvvisa  mina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fere, 
Ne  restano  si  oppressi,  clie  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  uscire,  adito  avere; 
Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vincitor,  tosto  ch'in  terra  messo. 

d57      Alla  vista  dell'  elmo  gli  appresenta 
La  punta  del  pugnai  eh' avea  già  tratto; 
E  che  si  renda,  minacciando,  lenta, 
E  di  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa. 
Che  di  mostrar  villade  a  un  minimo  allo, 
Si  torce  e  scuole,  e  [ìer  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  ne  gli  fa  mollo. 

138      Come  maslin  sotto  il  feroce  alano, 
Che  fissi  i  denti  nella  gola  gli  abbia. 
Molto  s'affanna  e  si  dibalte  invano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia, 
E  non  può  uscire  al  predalor  di  mano, 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 
Cosi  lalla  al  pagano  ogni  pensiero 
D'  uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 
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ir>9      Pur  si  (orco  e  dihalle  sì,  che  viene 
Ad  espedirsi  col  braccio  migliore; 
E  con  la  destra  man  che  '1  pugnai  tiene, 
Che  trasse  anch' egli  in  quel  contrasto  fuore, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 
Ma  il  giovene  s'  accorse  dell'  errore 
In  che  polea  cader,  per  differire 
Di  far  quell'empio  Saracin  morire; 

HO      E  due  e  tre  volte  ncll' orrihil  fronte, 
Alzando,  più  eh'  alzar  si  possa,  il  braccio, 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose,  e  si  levò  d'impaccio. 
Alle  squallide  ripe  d'Acheronte, 
Sciolto  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio 
Bestemmiando  fuggi  l'alma  sdegnosa, 
Che  fu  si  altiera  al  mondo  e  si  orgogliosa. 
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NOTE. 


Si.  1.  t>.  1-8.  —  Or  j  se  mi  mostra 
la  mia  carta  il  veroec:  ora,  se  la  caria 
(Iella  mia  navigazione  non  erra,  non  è 
lungi  il  [lorlii,  ov'io  la  termini,  e  renila 
grjzie  a  chi  mi  ha  sorretto  in  così  lungo 
viaggio,  eh'  io  non  credei  compire  senza 
disgrazie.  E  fuori  d'allegoria  :  ora  cit'  io 
sono  presso  al  fine  del  mio  lungo  e  dif- 
fidi las'oro. 

St.  3.  V.  3-8.  —  A  chi  in  eterno 
dcggio  :  verso  cui  mi  corre  ohhligo  di 
gratitudine  eterna.  —  Veronica  da  Gam- 
heiit  :  matrona  d'illustre  famiglia  da 
Correggio,  celehre  rimatrice  e  imitatrice 
del  Bembo. 

St.  4.  e.  S-i.  —  Emilia  pia:  di  no- 
hilissima  famiglia  Carpigiana.  Ne  parla 
con  lode  il  Castiglione  nel  suo  Cortigia- 
no. —  E  la  ìioLrila  Damigella  Tiii'iil- 
zia  al  sacro  speco.  Questa  era  figlia  di 
tiiovanni  Tiivulzio,  milanese;  di  quat- 
tordici anni  si  dedico  alla  letteratura,  e 
vi  lece  progressi  maravigliosi.  Pel  sacro 
speco  s'intende  una  grotta  della  Focide, 
]iri'Sso  Delfo  ,  rinomata  dai  poeti  per  le 
is|iira7.icifii  apollinee. 

.SV  .5.  »'.  -l-S.  —B.irhara  Turca: 
allude  forse  il  Poeta  alla  fiiilia  del   duca 


di  Brandeburgo ,  maritata  a  Lodovico 
Gonzaga  ,  secondo  marchese  di  Manto- 
va ,  soprannominato  il  Turco  per  le  sue 
prodezze.  —  Laura:  probabilmente  qui 
s'  intende  la  terza  moglie  del  duca  Al- 
fonso, nata  io  umib;  condizione,  ma 
donna  d'alto  ingegna  e  di  molta  pru- 
denza. —  Ecco  Ginevra  che  ec.  :  Gine- 
vra d'  Este,  sorella  del  duca  Errole,  ma- 
ritala a  Sigismoudo  Rlalalesta,  signore 
di  Riniini. 

St.  7.  et  —  Del  mio  signor  di 
Bozolo:  Federico  Gonzaga,  detto  da 
Bozolo,  castello  sulla  sinistra  dell'Oglio, 
fu  valente  capitano  e  si  distinse  nelle 
guerre  di  Francia. 

St.  8.  V.  1-8. —  Giulia  Gonzaga  ec  : 
moglie  di  Vespasiano  Colonna  :  era  tanto 
riniimata  per  l'avvenenza,  che  il  corsaro 
Barbarossa  mandò  gente  in  Fondi  a  ra- 
pirla ;  ed  fila  appena  potè  salvarsi,  fug- 
gendo in  camicia  — La  cognata  è  con 
lei  ;  Isabella  Colonna,  moglie  di  Luigi 
da  Gazolo.  —  Aana  d''  Aragon,  luce  del 
J'asto  :  era  figlia  di  Ferrante  d'Arago- 
na ,  e  moglie  di  Alfonso  d'Avalos,  niar- 
(hcse  del  Vasto. 

St.  9.1'  3-8. —  La  sorella  e  con  lei. 
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Parlasi  «li  GinvariDa  ,  sorpll.i  «Iella  mar- 
chesa drl  Vasto,  e  mcinjic  ili  Asranio  C'o- 
loiinu.  —  Ecco  chi  tolto  fin  i/nfla  scura 
.c/iiVinyia  fc:  Villiiria  dilonna  ,  ino(;lie 
<ii  Fpr<lli>aniln  Franresro  d' A  valns,  mar- 
chese <ii  l'csrara.  Vedi  mi  (li  Iri .  nel 
Calilo  XXXV,  ].■  SI.  10,  17  e  18,  non 
che  la  nnl.i  a  qucll' ultima  Stanza. 

St.  10  i'.8. —  1/ unico  Accolti:  ra- 
vali"re  il'Arez/o,  sul  quale  mi>llii  si  dif- 
Linde  il   C.>rti-;inno  AA  Caslinlimie. 

Si  I  1. 1'  1-i. —  fìi-ni-iiilla,  il  nipo- 
te: dello  il  cardinale  di  Kavenna  ;  mori 
in  F"ireii/,e  di  murle  suhilanea. —  Col 
carilinrìi di  Ulnntitn.e  col  Ciinipeg^io.  Il 
primo  fu  Ercole  Ui'fiza^a,  fralello  di 
Francese. I  ullinio  marchese  ,  e  di  Fer- 
dinando primo  dura  di  Mantova  ;  l'altro 
fu  Lorenzo  Campeggio,  giiirecunsullo 
hidognrsp.  Anil'iduc  elihoro  il  cappello 
cardinalizio  da  Olcmc-nle  VII. 

Si.  Vi.  e.  \'A  —  jMllanzio  e  Clan- 
ilio  Tolomei  :  due  letterali  di  Siena;  e 
Claudio  tu  altioi  distinto  oratore  e  poe- 
ta. —  Pniilo  Ftin.tri:  genovese,  che  col- 
tivò molto  lodt'volmenle  la  poesia  lati- 
na.—  E 'l  Dri'.tiiio:  Giorgio  Trissino 
di  Vicenza,  dotto  nelle  lettere  greche, 
e  valente  poeta  ,  aulore  dell'/M/ia  lifie- 
rnla  e  della  SofmiUia.  —  Lnlino  Gio- 
venal:  lellcralo  parmigiano,  linomato 
.11  tem|)i  di  Leon  X  e  di  papa  Clemente, 
nella  corte  dei  quali  si  dislinse.  —  li  i 
Capiliipi  miei  Erano  cinque  mantovani 
di  questa  f.imiglia  ;  ma  il  Poeta  intende 
forse  di  Lelio  ed'lppolilo,  noto  quest'ul- 
timo come  scrillor  di  sonetti  e  di  cen- 
toni Ialini. —  R  '  I  Sa.i.to  .•  modenese, 
scrittore  ili  rime  italiane  e  Ialine  —  /t  '/ 
Molzn  :  di  lui  si  disse  in  fine  della  n"ta 
alla  St.  1-2  del  Canio  XXXV  —Giu- 
lio Cnniillo:  rimatore  anih'egli ,  e  au- 
tore del  Tcntro  di-Ile  scienze ,  opera 
.«crilta  per  facilitare  agli  studiosi  le  vie 
del  su[)ere,ailomlir.ìle(]UÌ  sotto  il  nome  di 
rivi  a.ìcrei. — Miirro  Antonio  Flaminio  : 
da  Imola  ,  buon  poeta  latino  e  scrittore 
di  cose  sacre  e  filosofiche.  —  //  Satina  : 
aLile  ciferisla,  e  per  ciò  gradilo  a  Cle- 
mente VII.  —  //  Berna:  Francesco 
Bernia,  canonico  fiorentino,  dagli  scritti 
festevoli  di  cui  ha  preso  nome  Io  stile 
hernescf). 

St.  13.  f.  1-8.  —  Ecco  Alessan- 
dro ec:  il  cardinjle  Ale.ssamlro  Farne- 
se, uomo  di  lettere,  e  amante  de' lette- 
rati, creato  papa  col  nome  di  Paulo  III. 


—  Fedro  :  da  Volterra  ,  familiare  del 
cardinale  Pompeo  Colonna,  e  professore 
d'elo<iueiiza,come  lo  fu  Camillo  Porzio, 
nominalo  in  questo  slesso  verso.  —  // 
liolo'^ncse  Filippo.  R.immenla  verosi. 
niilmenle  Filippo  Der<'aldo,  mollo  ac- 
cello  a  Leon  X,  e  da  quel  pontefice  pre- 
posto alla  Bihliotera  Vaticana.  —  // 
l'ollei rnno:  Kalfaelloda  Volterra, uomo 
di  grande  studio  e  versai. i  in  tulle  le 
linone  discipline.  —  //  Mad.ilena  :  rl- 
gu.irdalo  nella  corte  romana  come  in- 
gegnoso o  leggi. idro  scrillore. — Blo\io: 
ili  nome  Palladio,  eccellente  poela,  e 
segretario  di  Clemente  VII.  —  Pieno: 
genliluomo  di  Cividal  di  Belluno,  egre- 
gio ed  erudito  scrittore  prosaico,  e  ver- 
seggialore.  —  //  ì  iila  Cremonese  :  Gi- 
rolamn  Vida,  <  he  trattò  in  versi  Ialini 
di  v.irj  Sdggelli,  e  scrisse  sui  filugelli  e 
sul  giuoco  degli  scacchi.  —  E  La\cari , 
e  Hhi'iiro  e  iNacff/jero.-  Giovanni  Lascari 
di  Coslanlinopoli,  fu  dotiissimo  grecista 
e  caro  a  Lorenzo  il  M.ignifico.  Il  Mu- 
suro  era  di  Creta  ;  espose  in  Padova  i 
classici  greci ,  elihc  da  Leon  X  li  sede 
vescovile  di  Ragusi,e  poco  prima  di  sua 
morie  ullenne  il  cappello  cardinalizio. 
Il  Navagero  fu  genliluomo  veneziano, 
cullo  e  castigato  latinista,  e  fu  in  pregio 
anche  per  le  sue  rime  italiane.  —  An- 
drea 3/flrone.- hi  esciano  ,  gralissimo  a 
Leon  X ,  le  di  cui  cene  rallegrava  colle 
sue  latine  ed  eslemporanee  poesie — fi"/ 
monaco  iJei'ero.  Secondo  il  Forn.iri.era 
questi  ilon  Severo  da  Firenzuola,  dillo 
cisterciense,  complice  o  p  irlecipe  della 
congiura  tramala  dal  cardin.il  Saul!  Con- 
tro Leon  X;  ma  il  Porcacrhi  vunle  che 
si  delilia  intendere  don  Severo  da  Vol- 
terra ,  mon.ico  camaldolese,  amico  del- 
l'Auliirc  ,  e  gentil  poeta 

St.  li.  f.  1-8. —  Ecco  altri  duo 
Alessandri  ec:  Alessanilro  dall' Orolo- 
gio, iioliilc  padovano,  e  Alessandro  Gua- 
rino, illustri  letterali.  —  .Ilario  d'Olvi- 
^o.-M.irio  Equicola  da  Olvilo  nel  regno 
di  Napoli,  fu  lungo  tempo  in  corte  di 
Fedeiico  inardiese  di  Manlova,  e  sciisse 
di  cose  d'amore,  d'antichità  e  di  storia. 

—  Pietro  Aretino:  soggell..  Iropjio  co- 
iiosciulo,  perchè  s'abbia  3  parlarne. — 
Duo  Jeronimi:  di  questi  due,  il  vero- 
nese Girolamo  Verilà  i;  nolo  come  scrit- 
tore di  poesie  italiane. —  //  Mainardo: 
era  ferrarese,  dolio  nell.i  scienza  medi- 
ca ,  cui  illustrò  con  gli  si  ritti  ,  e  con  la 
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scoperta  di  semplici  fino  allora  ignorati. 
—  //  Lconiceno  :  dottissimo  medico  vi- 
centini), fu  il  primo  a  tradurre  le  opere 
di  Galeno;  ed  era  assai  gradilo  ad  Er- 
cole li  e  al  di  lui  figlio  Alfonso. 

Si.  1 5.  V.  7-8.  —  //  Fracastorio  : 
Girolamo  Fracasloro,  medico  veronese, 
astronomo,  ed  aulore  del  poema  sulla 
Sifilide.  —  //  Bevazzano  :  era  venezia- 
no, e  stimalo  nella  corte  di  LeonX  e  di 
papa  Clemente. —  Trifon  Gabriele  :  ve- 
neziano anch'esso,  e  uomo  di  gran  giu- 
dizio, benché,  come  Socrate,  nulla  ab- 
bia lascialo  di  scritto.  —  E  il  Tasso.' 
Bernardo  Tasso,  bergamasco,  celebre 
poeta,  e  padre  di  Torquato. 

Si.  16.  i'.  1-8.  —  Niccolò  Tiepoli: 
senatore  veneto  di  grande  autorità,  e 
uno  fra  i  primi  riformatori  dello  Studio 
di  Padova.  —  Niccolò  Amanio  :  poeta 
cremasco.  —  //  mio  Valerio:  il  veneto 
Gian  Francesco,  nemico  delle  donne 
e  amico  del  Poeta.  —  Col  Barignan: 
Piero  Barignano,  bel  dicitore  in  rima, 
e  accademico  io  Roma  ai  tempi  di 
Leon  X. 

St.  17.  V.  '2-8.— ri  Pico:  Gian  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola.  —  //  Pio  : 
Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  ornato  di 
lettere  e  di  gentili  costumi.  —  lacoho 
Sannazzar  ec.:à\  lui  si  è  detto  altrove; 
e  qui  resta  da  notarsi  per  l' intelligenza 
dell'  ottavo  verso,  ch'egli  fu  il  primo  a 
comporre  Eclo^he  piscatorie. 

Si.  18.  i'.  2-7.  —  Pistofilo:  Bona- 
ventura Pislofilo,  segretario  del  duca  di 
Ferrara.  Ad  esso  l'Autore  indirizzò  l'ul- 
tima delle  sue  salire.  —  Cogli  Ac- 
ciainoli :  fiorentini  di  origine  ;  furono 
Ire  i  lodati  dal  Giraldi  come  valenti  poe- 
ti; Antonio  cioè,  Iacopo,  ed  Archelao. 
—  Annibal  Malaguzzo  .-  il  Poela  lo  dice 
suo  pari'/!/(',  perchè  la  madre  sua  appar- 
tenne a  quella  famiglia.  —  Del  mio  na- 
tivo nido  :  di  Reggio ,  ove  nacque  il 
Poela  net  1474. 

St.  19.  e.  1. —  Filfor  Fausto:  greco 
di  nazione,  professore  di  lettere  greche , 
e  soprintendente  all'  arsenale  di  Ve- 
nezia. 

Si.  46.  e.  4.  —  Disfatto  :  morto  ; 
nel  quale  significalo  adoperò  tal  voce 
l'Alighieri  nell' /nyèr/iOj  Canio  VI, 
v.  42. 

Si.  5ft.  e.  1-6. — Quale  il  canuto 
Egeo  ec.  .-  re  di  Atene,  che,  ad  istiga- 
zione di  Medea  sua  moglie,  fu  sul  punto 


di  avvelenare,  non  conoscendolo,  Te- 
seo nalo  da  lui  e  da  Etra.  Ma  ravvi- 
sando la  spada  di  Teseo  per  quella 
eh'  egli  medesimo  aveva  lasciala  ad  Etra, 
si  astenne  da  quel  misfatto. 

St.  65.  V.  6.  —  Pietà:  angoscia. 
Si.  67.  V.  3-4.  —  Gano  col  conte 
Anselmo  ec.  Gano  o  Ganellone  di  Ma- 
gonza,  il  conte  Anselmo  d'  Altariva  ,  ri- 
cordati altrove,  erano,  insieme  con  gli 
altri  tre  nominali  nel  quarto  verso,  ne- 
mici delle  due  famiglie  Mongrana  e 
Chiaramoute. 

Si.  78.  V.  4-8. — Al  gran  verme 
infemal:  al  diavolo;  e  cosi  s'intenda 
di  diavoli  Va  Dio  nimica  empia  fami- 
glia j  come  sono  diavoli  i  messi  stigi. 

St.  80.  V.  2-7.—  Trapunto:  rica- 
mato. —  Della  terra  d'  Ilia  :  di  Troia  , 
delta  anche  Ilio. — Cassandra:  figlia 
del  re  Priamo  ,  e  profetessa ,  com'  è 
detto  nel  quarto  verso. 

Si.  82.  V.  3-8. — Sinonjhlso  :  quel 
perfido  greco,  che  persuase  i  Troiani  ad 
accogliere  nella  cill'ail  cavallo  ,  entrocui 
slavano  nascosi  i  Greci ,  che  poi  la  disfe- 
cero.—  Menelao:  re  di  Spaila,  marito 
di  Elena,  che  fu  rapita  da  Paride. — Pro- 
teo: re  d' Egitto,  di  cui  Erodoto  narra 
che  ,  spinto  essendo  dalla  burrasca  Pa- 
ride con  la  rapita  Eleua  a  Canopo,  i  due 
amanti  furono  mandati  in  Mentì  a  Pro- 
teo, il  quale  si  tenne  Elena  ,  e  rimandò 
Paride.  Finita  la  guerra  troiana,  Me- 
nelao andò  in  Egitto  e  riebbe  la  moglie  , 
la  quale  dal  Poeta  si  finge  riscattala  col 
padiglione  che  nella  precedente  Stanza 
si  è  mentovato. 

St  84.  V.  1-2.  — Di  cui  doler  si 
debbe  La  bella  Italia  ^  per  la  male  au- 
gurata Iraslocazione  della  sede  imperiale 
in  Costantinopoli. 

St.  85.  —  Questa  e  le  Stanze  se- 
guenti fino  a  lutla  la  97  ridondano  di 
lodi  profuse  al  cardinal  e  Ippolitod'Este, 
nato  dal  duca  Ercole  I  e  diLeonora  d'Ara- 
gona ;  le  quali  si  compendieranno  qui  in 
non  molle  parole ,  riserbandociil  dichia- 
rar qualche  voce  che  nelle  Stanze  ap- 
presso s'inconlri  averne  bisogno. Beatrice 
d'Aragona  ,  sua  zia  materna  e  moglie  di 
Mattia  Corvino  red'  Ungheria  .volle  Ip- 
polito presso  di  se  ,  essendo  egli  per  an- 
che fanciullo.  Tenuto  in  gran  conto  dal 
re,  ottenne  1'  arcivescovato  di  Strigonia. 
j  Poscia  chiamalo  a  Milano  da  sua  sorel- 
'  la  ,  consorte  di  Lodovico  Sforza  ,  fu  ar- 
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civcscuvo  Ji  Milano  e  cardinale,  ed  clihc 
gran  parie  nel  governo  dello  stalo.  Giu- 
!>liGcò  la  fiducia  in  lui  postarla  Lodovi- 
co, restandogli  fedele  anche  nell'avversa 
lorluua.  Divenne  poi  vescovo  d'Agria, 
ed  ebbe  onorifiche  preminenze  sull'alto 
clero  di  Roma.  Intelligente  nelle  cose  di 
guerra ,  diede  saggio  di  questa  sua  abilità 
contro  i  Veneti,  di  che  più  volte  si  è 
l'alta  menzione  nel  corso  del  Poema  ;  e 
salvò  lo  stato  da  interne  perturbazioni, 
scoprendo  la  congiura  ordita  contro  di 
Alfonso,  da  Giulio  e  Fcrdi  Dando  d'  Estc, 
e  accennata  nella  oota  alla  St.  60  del 
Canto  III. 

St.  88.  i'.  3-4.  — y4  panni:  appres- 
so. Simile  espressione  adoperò  I'  Ali- 
ghieri,  e  nello  slesso  significato,  nel 
XV  dell'Inferno,  v.  40.  —  Sia  nel pa- 
lagio  j  sia  nel  padiglione:  in  pace  o  in 
guerra;  ovvero  nette  civili  e  militari 
Insonne. 

Si.  89.  v.  3. —  Fusco:  Tommaso 
Fusco,  prima  prcctllore  ,  poi  segretario 
d'  Ippolito. 

St.  94.  i'.  2.  —  Col  duca  sfor- 
tunato degl'  Insubri  :  con  Lodovico 
Sforza  duca  di  Milano ,  cacciato  da 
Luigi  XII. 


Si.  95.  K.  7  8.  —  Si  fa  del  nome 
crede  ec-:  acquista  il  diritto  di  cs>.cr 
chi^imalo  padre  della  patria  ,  do|)0  aver 
scoperta  la  congiura  de' due  Estensi, 
come  fu  dello  padre  della  patria  Cice- 
rone, sventata  eh'  egli  ebbe  la  congiura 
di  Catilina. 

St.  96.  V.  8.—  Viene  e  vede  e  vin- 
ce. E  il  laconico  ragguaglio  dato  da  Ce- 
sare sulla  guerra  contro  Farnace  ,  n>pli- 
calo  dal  Poeta  al  cardinale  Ippolito. 

St.  104.  V.  3.  —  Con  la  .ina  ge- 
tta :  con  l'atteggiamento  della  per- 
sona. 

St.  108.  I-.  ft.—  r.'l  figlio  bianco 
e  'l  bruno:  Grifone  e  Aquilante. 

St.  109.  V.  0  — Far  mite  le  lunghe 
mozze:  furono  levali  tutti  gl'indugi. 

St  t20.  f.  ò— Fattura:  strego- 
neria. 

1$"^  122.  V.  2-4.  —  La  macchina 
qui  accennata  chiamasi  Gatto. 

St.  136.  i'.  2. — Là  tra'  Pannoni:  in 
Ungheria,  detta  dai  Latini  Pannonia.  — 
Nelle  mine  ibere;  nelle  miniere  della 
Spagna,  anticamente  chiamata  Iberia. 

St.  138.  V.  1.  —  Maslin  :  c»ae  òi 
mandria.  —  Alano:  cane  feroce,  di  razza 
inglese. 
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